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PREFAZIONE 


. Questo volgarizzamento della Grammatica greca elementare 
di Raffaello Kihner è fatto sulla ventesima prima e ultima im- 
pressione tedesca. L’autore ci avverte nella sua prefazione, 
che ha introdotto sì in questa e sì nelle anteriori edizioni 
quelle aggiunte e quegli ammendamenti, a che l’esperienza sua 
e il giudizio dei dotti lo venivano consigliando. Della bontà del- . 
l’opera non mi par necessità di far molte parole. Essa è già 
conosciuta in Italia per una traduzione fatta sulla decimaterzag 
edizione; il numero poi delle ristampe originali (41) e l’uso 
costante di questo libro nelle migliori scuole d’Allemagna 
parlano a bastanza in suo favore. E veramente la difficoltà 
somma di comporre special trattato de’ rudimenti d’una. lingua 
o d’una disciplina qual ch’ella si sia, senza dipartirsi dai più 
approvati metodi scientifici, ci sembra felicemente superata 
dall’illustre autore. In questa grammatica sono accolte le più 
giuste e accettate teoriche della formazione e della sintassi, 
e nello stesso tempo si procede con perfetto ordine dalle 


(4) La 4° impressione tedesca fu data a luce in Annover ai 29 agosto 1837: 
la 2° il 22 gennaio 4841; la 3* il 23 settembre 41843; la 4° il 23 settembre 
4844; la 3° 1°8 aprile 41846; la 6° il 18 novembre 1847; la 7° il 4° luglio 1849; 
1°8° il 4 novembre 4849; la 9* il 16: dicembre 41849; la 40° il 1° agosto 4830; 
144° il 44 ottobre 41850; la 42* il 2 agosto 1831; la 13* il 22 marzo 48533; 
la 44% il 4 maggio 41833: la 43° il 6 agosto 4884; la 16° il 22 agosto 1833; 
la 47° il 22 gennaio 1837; la 18° il 12 settembre 1837; la 49° 1°8 settembre 
4838; la 20* il $ novembre 1839; la 21° e ultima nell’anno 4862. 


cose note alle ignote, dalle facili alle difficili, secondo che 
richiede la natura e lo scopo di un’opera elementare. Gli 
accenti, nei quali è pur tanta parte della grammatica greca, 
vi sono trattati distesamente e in maniera assai più compiuta, 
che in tutte 0 quasi tutte Je grammatiche cosi fatte. Quello poi 
che maggiormente rende utile questo libro alla gioventù stu- 
diosa, son gli esercizi di traduzione dal greco in italiano e 
dall'italiano in greco, che vengono accodati a ciascuna re- 
gola. Col mezzo di questa continua esemplificazione s’infonde 
anima e vita nella morta materia precettiva, le forme e le 
regole son messe in piena luce, e i discenti ne acquistano faci- 
lità e sicurezza a riconoscerle negli autori e usarle essi me- 
desimi. Oltre che questi temi di traduzione essendo sempre 


accompagnati da un registro delle voci greche e italiane che. 


vi sono adoperate, danno modo ai giovani studenti di apparare 
una parte non piccola del vocabolario greco e gli aiutano a in- 
tendere più speditamente i classici autori. L’opera si chiude 
con una appendice sul verso e sul dialetto omerico, la quale 
contiene regole ed osservazioni necessarie a conoscersi, chi 
voglia leggere e studiare profittevolmente i poemi d’Omero. 

Del merito e della opportunità di questa nuova traduzione 
e così della correzione tipografica faranno giudizio i leggi- 
tori discreti e conoscenti; quello che io so dire per coscienza 


è, che ho posto quanta attenzione e quanto studio era da 


«me, perchè il dettato del grammatico allemanno fosse ripro- 
dotto con fedele esattezza ed in ischietta lingua italiana; di che 
io spero che, se non mi verrà lode, non avrò mèno la be- 
nignità di coloro, che hanno gentilezza e amore delle buone 
. Jettere. 


LI 


Tx. TRADUTTORE. 
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ETIMOLOGIA 


CAPITOLO PRIMO. 


De’ suoni e delle lettere. 


S$ 4. Partizione delle lettere. 


La lingua greca, per contrassegnare i suoni che le son pro- 
prii, si vale di ventiquattro lettere, cioe di sette vocali e di- 
ciassette consonanti. 


NOME 


$ 2. Alfabeto. 
FIGURA PRONUNZIA 

À a a Alpha 
B 6 b Béta 
T y g Gamma 
A ò d' Delta 
E e e breve Epsilon 
Z < Z dolee—=ds  Zeéta 
H n e lunga Eta 
O . S th Théta 
b gl i, non maiij ÎIota 
K x k Kappa 
A © X. 1 Lambda 
M KR m My 
N y n Ny 
= È X Xi 
O 0 O breve Omikron 
II x p Pi 
P P r Rho 
= 0 6 8 Sigma 
T T t Tau 
T vu fase: Ypsilon 
d p ph — Phi 
X x ch Chi 
v 7 ps Psi 
10) 13) O lunga Omega 


Y AI o L 
Bra 
Tappa 
AeMa 
"E waoy 


Zita 


% < 


>*Hra 


ira 
T@ra 
Karza 
AduBda 
MU: 

Nù 

= 


*O pixpoy 
IT: 


Pò 
Ziy ua 
Taù 

"TT yiéy 
Di 

Xi 

7 

"0, uéya, 


2 
Osserv. 1. Il sigma; (7) prende in fin di parola la figura 6, come c:spos. 


Questo s può anche stare nel mezzo de’ vocaboli composti, quando la prima 
parte della composizione finisce in sigma, come: npospepw, dusyerzs. 


, Ossgrv. 2. Il 7 innanzi a 7, x, y, È suona come n, p. e.: l'x,,n5, Ganges, 
suyxotm, syncope, Keyyptos, Menchrios, }anv,g, laryna; — cy non forma un 
suono unico, ma si manda fuori distintamente, come: 70)n = s-chole; — r. suona 
sempre come ti senza sibilo; così l'a)aria si pronuncia Galatia, non Galazia. 

ESERCIZIO DI LETTURA. xa. xE. %M. Xi. X%0. XU. XQ. YE. Y0. Yn. 
Yo. Ya. Yi. YU. Ni. Yu. Yo. — Ta. Te. To. To. de. On. di. Se. St. Son. Sea. 
Sara. uni 00. vada. _—— VW. VIN. va por. pa. n dA. dov. ocyn. 0) Ao. —— Til 
no. nas. nav. tatnp. Burd. Baio. pi. pepo. puyn. — uv. un. oryua. 
patnp. pueros. — Wi. È. — Yaupa. delta. Gnra. namma. raubda. vwares. 
Nd oov. teuvoo. mposra. Brartopeda. Larhu. partap. Eavdos. Gntnots. 


$ 3. Fartizione delle vocali. — Dittonghi. 


e ed o (0 breve) sono sempre brevi; 
n (e lunga) ed @ (0 lunga) sono sempre lunghe; 
a, s ed v sono or brevi or lunghe. 

Le brevi si segnano con -, le lunghe con -, come: è, a. N 
segno * vuol dire che la vocale può essere o breve o lunga, 
p.e.. da. 

‘I dittonghi sono i seguenti: 

u ai, a_ei, voi, v—=ui (come il francese w/), 

dv au, ev eu, nu — eu, vu (« toscano); 
inoltre x, y ed 00 ciuè «, n e @ con un iota sottoscritto. Questi 
tre dittonghi, che son chiamati improprii, si pronunziano a ma- 
niera di vocali scempie, cioè a dire % come d, y come è, 
come 0. 


Osserv. 4. Nelle lettere maiuscole l’iota sottoscritto di «, 4 e w ponsi al- 
lato alla vocale, ma non ne muta la pronunzia, donde: Ar=. H=%, U= 0. 


Osserv. 2. Quando due vocali, che secondo regola formano un dittongo, 
s' abbiano a pronunziare distintamente, se ne da cenno con due punti (punti di 
dieresi) soprapposti alla seconda vocale (:, v), come si, ot, «ù. 


ESERCIZIO DI LETTURA. ‘xo. da. der. per. YEi. Pot 008. Uk. TAV. 
MAVODKai. Cevopos. nov. Tov. Bous. Tiugs. Tor. domo. OEVEIS. KovGI. NAVY 
MOIVOV. NOLYGI. NON. CPUPg Sava, Tos0:5. navosueda. Basvos. PevynS. 


$ 4. Partizione delle consonanti. 


Le consonanti si dividono primieramente per rispetto del- 
l’organo, con cui si pronunziano, in: 


Gutturali: x, Y, x; ” 
Linguali: 7, è, 5; 
À, %, fs 0; 

Labiali: n,B,9,w. 

2. In secondo luogo le consonanti secondo la diversa. fun- 
zione degli organi nel pronunziarle si dividono in: 

a) semivocali, che sono: À, 7, p dette liquide e la sibilante 0; 

b) mute, cioè: 7 x 7,8 Yò, px 3. Queste nove mute si sud- 
dividono. «) secondo gli organi in tre gutturali,'tre linquali, e tre 
labiali; B) secondo il suono fondamentale in tre di suono K, tre 
di suono T e tre di suono P; finalmente y) secondo la forza. della 
pronunzia in tre lenu:, tre medie e tre aspirate; cioè: 


| TENUI MEDIE |ASPIRATE | 








|| Gutturali x y x suono fondam. K 
Linguali 13 ò 3 suono fondam. T 


nn "Penn _’— ricci ni 


Labiali n Bb p suono fondam. P 





5. Dall’ accoppiamento delle consonanti mute con' e nascono. 
tre consonanti doppie : | 
+ (ps, Psi) da: z0 Bo po 
€ (ae, Xi) da: xo yo go 
$ (3, Zeta) da: do. 


$ 5. Spirito dolce e spirito aspro. 


4. Ogni vocale si pronunzia con un’ aspirazione (Spiro); 
questa aspirazione o è leggera o forte. La leggera (Spirito dolce) 
è indicata per. mezzo del segno”, la forte (Spirito aspro) per 
mezzo del segno‘. Lo spirito aspro corrisponde all’ % latino; il 
dolce, che nelle altre lingue non è notato, è segno soltanto di 
quella emission di voce, ch’è necessaria a pronunziare una 
vocale. Benchè ciascuna vocale non solamente in principio, ma 
anche nel mezzo d’una parola sia profferita con una delle due 
aspirazioni, tuttavia gli accennati segni sono solamente soprap- 
posti alla vocale, onde incomincia la parola, come: 0, 0vumn, 
ioropia, historia; ma: cvvartopa: (da drtoua:) suona: synhaptomai. 

2 Ne’ dittonghi il segno dell’aspirazione vien collocato sulla 


4 
seconda vocale, come: olos, quale, evdus, diritto, avtixa, subito. 
Ma ne’ dittonghi improprii %, y, @, quando la vocale è maiuscola, 
il segno dell’aspirazione si premette alla vocale medesima, p. e.: 
"018, ‘Aids, che si pronunziano come @èr, ode, dns, Hades. 

5. La liquida p si pronunzia con aspirazione forte e prende 
quindi in principio di parola lo spirito aspro, come: fpaBdos. 
Quando nel mezzo. della parola s'incontrano due p, il primo si 
aspira leggermente, il secondo fortemente; quindi il primo 
prende lo spirito’ dolce, il secondo lo spirito aspro, come: 
Ilvppos, Pyrrhus. 

ESERCIZIO DI LETTURA. dApa. avédvo. albnp. ajua. guov. Ex00v. 
sita. ciua. eupet. Ebptoxar. 6Aîyov. otvov. oiov. olov. nta. nUÉov. rixcov. tara. 
iva. immot. Uro. viot. icoxn. doo. dn. — Arebaydpos. “AyyeMos. ’Ayyuons. 
°Ayuopa. °AyEdvov. Adris. *Qday.Quedvos. "Qpornos. Lavis. Fauprrigos. 
Bias. Tn. TAavxos. Topyn. Xapites. XapiXaos. Boxers. Dorxicov. Dpryes. 
“Ldpa. YaXvis. YAdos. AoXo. Atovicos. Atosxovpor. "Epis. ZaxuvSos. Zevt:s. 
*Hiexrpa. °Hyoo. Hoos. KiuBpos. Avdia. Avoias. Aoxpis. Aaxedasucoy. Nixn. 
Miycrs. ’Orvpros. TMarara. Ilirtoxos. Zardkus. Taxas. TxvSia. Tiraves. 
‘Podos. Pon. ‘Paryiov. EaySos. ZepEns. SavSirmn. "IXioy. Onoevs. Qoas. 
Opgan. “ud. “Addns.. 


(4) + $ 6. Segni della crasi e dell’elisione 
(Coronide-Apostrofo). 


4. Al segno dello spirito dolce sono somiglianti il segno 
‘della crasî e quello dell’elisione. 

2. Quando due parole, di cui l'una finisce con vocale e 
l’altra incomincia con vocale, succedono l’una all’altra, accade 
spesso, che le due vocali si mescolino di maniera che formino 
una sola vocale lunga o un dittongo. Questa mescolanza è detta 
crast, e il segno, che la distingue, coronide (cornetto). La co- 
ronide si pone sopra il suono misto, che risulta dalla crasi, e 
se questo è un dittongo, sulla seconda vocale del medesimo; 
ma si omette quando la parola comincia appunto da questo 





. (1) L'autore avverte nella prefazione , che i paragrafi contrassegnati con 
una croce, cioè il 6, 7, 8, 41, 412 sino al 48, s’abbiano a tralasciare per ora, 
potendosi ciò che in essi è contenuto facilmente apprendere più tardi, quando 
si studieranno i paradigmi « si faranno gli esercizii di versione. 
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suono misto, come: rò dvoua — Tiùwua, td É709 — toùros, tà deyada 
R) I t >” PEA 
— tayada, è oivos — vos. 


Osserv. L’jota sottoscritto ($ 3) ha solamente luogo, quando delle due 
sillabe, che si fondono insieme, la seconda ha un dittongo che contiene un <, 
comme: xai eita = xata; ma xal éreta = xarera. 


5. Con la crasi non bisogna confondere l’elistone. Questa 
consiste semplicemente nel sottraimento d’una vocale (per lo 
più breve) innanzi a parola, la quale cominci pur da vocale. 
Il segno di essa è chiamato apostrofo. L’elisione, a cagion d’e- 
sempio, accade spesso in tutte le preposizioni, che finiscono 
in vocale, ad eccezione di 7epi e 700, come: drò otxov dn otxov. 
Nella composizione delle parole si tralascia l’apostrofo, come: 
aneredecav da aroeterecay. o 


+ $ 7. Consonanti mobili in fine di parola. 


4. Un’altra maniera di evitare l’incontro di due vocali in 

due parole consécutive, hassi nell’aggiugnere ad alcune sillabe 

finali un v (v épeAxvorixiy), cioè: 

a) al Dativo Plur. in a, ai due avverbi: aéùa, l’anno pas- 
sato, navrinda, onninamente, e a tutti gli avverbi di 
luogo in c; come: nio feta, dissi a tutti;  IMarudow 
imeuovia, il comando a Platea. | 

b) alla III Pers. Sing. e Plur. in @, come: rirtovay iui, mi 
battono ; Timor Èv ti tpané6n, pone sulla mensa. Lo stesso 
dicasi di éori; 

c) alla III Pers. Sing. in e, come: étvrtey sué, mi bat- 
feva; | 

d) all’ adiettivo numerale sixoo:, venti, quantunque nou 
sempre, potendosi dire eixocw &yvdpes e eixoci dvdpes, venti 
uomini. 

OsseRv. Ancora il v èpelxvoriwxéy s’aggiunge regolarmente all’ultima parola 

‘ d’un libro e altresì delle diverse parti in cui un libro si divide, quantunque 


la parte, che vien dopo, cominci per una consonante; trovasi inoltre alla fine 
d’un verso. 


2. L’avverbio otras, così, conserva la sua forma intiera 
innanzi a vocale, ma perde la finale s innanzi a consonante, 
, come: obras #romeey, così fece; obra nd, così faccio. 

5. Similmente la preposizione #É, ex, conserva la sua forma 
intera innanzi a vocale, ma prende la forma éx innanzi a con- 


6 
sonante, come: È slpiws, da pace: ex tîs eipinns, dalla pace. Lo 
stesso accade nelle parole composte, come: #ÉeAavvey, discac- 
ciare; txtedsv, condurre a fine. 

4. Per ultimo lo stesso ha luogo nella negazione ovx, non, 
come : ovx zioypos, non brutto; ov xaros, non bello. Innanzi a vo« 
cale con lo spirito aspro diventa ovy, come: ovy ndvs, non pia- 
cevole, ma non innanzi al p, quantunque questo abbia in prin- 
cipio di parola lo spirito aspro; quindi dirassi: ov pira, non 
getto. 


+ $ 8. Mutazione delle consonanti 
nella flessione e nella derivazione. 


4. Una labiale (7 6 p) o una gutturale (x y x) innanzi ad 
una linguale (7 è 3) debb’essere del medesimo grado di questa, 
cioè innanzi alla tenue 7 può soltanto aver luogo una tenue 
(, x), innanzi alla media è solo una media (#, y) innanzi al- 
l’aspirata $ solo un’aspirata (p, x) e perciò 77 e xr; 88 e Yd; 
pi e x9. Così abbiamo nel latino scriptum, rectum, coctun da 
scribo, rego, coquo. Esempi: 


& innanzi 1 diventa x, come: (da tpi8-w)  titpi8-T% == Titperma: 
9 “ To» £  » (da 7049-60)  é/papora = yiyparew 
y si To % 4 (da 2É7-0) Mi}zy=rat == Miereai 
% TO 0% * 0 (da Bpéy-v) BéBpey-roe = fifpereai 
rt si ò o È» (da 4irt-w) anda = rigida 
Po» °° n 8 » (da yp49-%) 7pdg-dav = ypaBdav 
% os È 70» (da rmiix-%)  iéx-dnv = 1) éyd4v 
X » ò » 7 ”» (da fpéx-w) = Bpéx-dnv e Bpé73n» 
© & S 2» (da niun-w) èriun-S9v = tntazSnv 
, 9 n 9» (da spiga) dre. =drpi99m 
* ‘n ‘S XY» (da iéx-%) Ered == eri gd» 
Yo» 30 0 Z0 n0 (da 26/-@) Èéz-Iwy n= èég3 


Osserv. 4. La preposizione è rimane invariata innanzi a è e S, come in> 
nanzi a tutte le altri consonanti; quindi ixdolvar, aver dato fuori; èx3iva, 
aver esposto, -ecc., non è700%va:, igSelvut. 


2. Le tenui (x x 7) non solamente nella flessione e nella 
derivazione, ma ancora in due parole distinte si mutano in- 
nanzi ad una vocale aspirata nelle aspirate corrispondenti(p x 9). 
Le medie (6 y è) sono soggette a questa ‘mutazione soltanto 
nella flessione dei verbi, negli eltri casi rimangono invariate, 
come: | 


er’ 65 diventa &p° 00, triuspos (da ènl, nutpa) diventa tprpepos 
enuvatva (da ini, Lpatve) diventa tpupeivea, terun-à diventa tirupa 

oùx bgitas diventa 0dy doltws, dexmipipos (da diza, rpépx) diventa deyfpepos 
ave &v diventa &S° 5 (da avri); ma ova:i; (non ov$eis) 

s00y-à diventa «Moya, ma \éy éripuv (non iéy itépar) 

téetpit-à diventa ritpiza, ma tpî8° oUtwas (non qpip° ovTws). 

Osserv. 2. La stessa mutazione ha luogo nelle crasi, come: Sàrspa da rà 
Erepa ($ 6, 2). — Quando le tenui 7 0 «rt s'incontrano con vocale segnata da 
spirito aspro, si mutano entrambe nelle aspirate corvispondenti (N° 4), come: 
pBipepos ì in luogo di imeipspos (da inrà, pipa). 


5. Una linguale davanti ad altra linguale si cambia in 0; 
(così in latino da c/audo si fa claustrum); ma davanti a ‘un x 
(nel Perfetto e Più che perf. attivo) si tralascia: 

| Er:t9-Inv (da 180) diventa enel 


2 meS-té0s (da ne8w) a TeLoTioS 
np:0-Fnv (da ipeldw) ss noeisInv 
minreà-xe (da meio) x TÉMEa. 


4. N davanti ad una liquida si trasmuta in questa liquida 
medesima, come: 

cuv-ioyizw diventa cviloy(tw cuv-petpta diventa cvppetpla 

èv-pévoa sì È uévo) cuv=pinto — cuppinmo. 


Osserv. 3. Similmente il latino ha illino, immineo. Si eccettui la pre- 
posizione èv davanti a p, come: evpinto; laddove i latini dicono irruo (non 
inruo). la 


5. Le tabiali (78 ©) davanti a & si mutano în &, 


le gutturali x e x D__R » y; il y 
non si muta; 
te linguali (rd 9) » 7” » 0, p. e: 
a) Labiali: citpià-pue (da cpiB%) diventa rérpiupa 
déhern-uar (da Aetmw) $ Medea pat 


yejpap-par (da ypapa) . °° vé/pappae 
B) Gutturali: rimhex-uar ‘(da tA6re) 9 mérthey pae 

Aékey-pai (da déeyw) = resta QAédeypa 

Bsfpax- pae (da 8péyw) diventa Bippeypat 
y) Linguali: #vvr-pzi (da &oirw) 3, fvvopor 


èpiprd-ua. (da îpridw) % èpriperpa. 
nined-uai (da re) Ò méemeopat 
xexòpuò-par (da xouito) —. NEXÒ ALT JLALL 


6. N innenzi a una labiale (7 8 p Y) si muta in 4, 
N innanzi a una gutturale (x y x É) si muta in y, 
N innanzi a una linguale (7 è 3) resta invariato. Esempf: 


tv-ruple diventa ipurepla ouv-xadiw diventà avyradà toa 
èv-BA LTS Z2007) GUY YLYIGRA avyfuyvdeant 
dv-ppov n Epppov aUv-Ypovos s abyypovos 
év-puyos & Euyuygos cuv-Éet si avyzim 


Similmente il latino ha imbuo, imprimo; ma poi il greco ha cuvrteba, 
cuvitw, cvvSto e il latino intendo. 
Ossenv. 4. Fanno eccezione le enclitiche ($ 14), come: dyrep, tévye 
7. Le labiali (7 8 g) unendosi con o formano un w, 
le gutturali (x y x) unendosi con e formano un £, 
le linguali (7 è $) spariscono innanzi o senza lasciar 
traccia di sè. Esempi: 
a) Labiali: Aein-sw (da Aeimu) diventa Aeipo by, dm-6s 


qpiB-s0 (da pipe) ; apipw yipvid, yipviB-06 
Ipg-cw (da ypdpew) ypapow NIY, vip-a 


“» 


» 
8) Gutturali: r)éx-cw (da màéx) » miébw xbpat, xbpax-os 
)éy-ow (da 2670) ii Metw ai, aly-ds 
Bety-cw (da Aotyw) n Bpéiw pueivub, pesvuy-0s 
y) Linguali: dvir-s% (da avbrw) s avvitm  ‘/Éiws, YE)wT-0s 
ipetò-cw (da èpelòw) > Epelow \aunds, \aurndd-0g 
neiS-0w (da med) $ melom Opvis, ipvid-0s 
èintd-s0 (da ato) è)tiow Ein, èinid-os 


Osserv. 3. Similmente il latino ha duxî, rexî, coxî, da duco, rego 
coquo. Fa eccezione la preposizione èx davanti a e, come: èxcuito. 


8. N sparisce innanzi a 0; ma quando y è collegato con 
una linguale, spariscono bensì tutte e due innanzi a o, ma la 
vocale breve innanzi a e viene per compenso allungata, cioè 


€ in «, o in cv, a, ij v ina, té 7, come: 


dalpov-si diventa datori ddbve-at diventa ddovae 
TUPIST=AL n qvpaeia E) pd =at sa É) tot 
attevà-s0» ” onetoa Tsmyiyreot si derevdat 
mipavm=ct n mivaa Zevoponteat Esvopliat. 


Osserv. 6. Eccezioni: ‘Ev, come: èvorecipw; madw, come: a)lvoxtos, alcune 
forme di flessione e di derivazione in ca: ed in o‘, come: nipavoae da paio, 
e alcuni pochi sostantivi in ws ed in vvs. Il v di cvv quando nella composi- 
zione si trovi innanzi a e susseguito da vocale si muta in e, come: ovesdito 
per cuodtwo; ma se al v succede un s con consonante, oppure un è, il v spa- 
risce del tutto; così siv-stama diventa adermpa, cuv-tuyia diventa svtuyla. — Un'ec- 
cezione alla regola dell’allungamento dell’e in « innanzi a v e ad una linguale 
hassi negli adiettivi in e, e70a, e al dativo plurale maschile e neutro, che fa 
sco in luogo di e. V. 6 40, Osserv. 4. 


9. Due sillabe di seguito nella medesima parola non pos- 


sono, ne’ due seguenti casi, incominciare con un’aspirata, ma 
la prima di esse si trasmuta nella tenue corrispondente, cioè: 


9 
a) nel raddoppiamento dei verbi ($ 77, 4e $ 127, 2), 


come: 
di 9s-p9)nxa (da 904) si fa  repOnxa 
» Xi-Xxa = (da yiw) Si regina 
» St-Sùxa (da Sw) n TiSÙxa 


» St-Ma (Radice BE) ,, ONU 


b) nell’Aoristo e nel Futuro I° Passivo dei due verbi Séew, 
sacrificare, e tiSevu (Rad. OE), porre: 


irv-Fny, tu-Ihoopa, Èti-Snv, e-Shop in luogo di îS0-Imy, ÎSé-Smp. 


40. In alcune parole, la cui radice incomincia con 7 e finisce 
con un’aspirata, la tenue 7 si muta nell’aspirata $, quando nella 
flessione o nella formazione d’una parola l’aspirata, secondo le 
sopraccennate leggi di eufonia, trapassi in una consonante non 
aspirata. Eseinpi: 

Rad. TPIX: da essa si forma il nominativo Spi cioè Spiy-s (7) capello, Dat. 
PI. Spi; negli altri casi torna la radice pura: 7pey-6s, tpix-£ ecc. 

tayvs, celere ; Comparativo Sàrtw. 

TA®; donde S&r-qa, seppellisco, S&po, rivapua; ma nell'Aoristo II° Passivo 
ir&pny, come i sostantivi tap, rdpos. 

Rad. TPY®; donde Spur-rw, spezzo, Spipo, tespuppar; Aor. II° Pass. îrpipnv. 

tpiyo, corro, Spitopas. 

Appartiene anche a questo luogo il verbo éx», i0 ho, in luogo di téyw, 
Fut. éw», Aor. écyov (in luogo di èsey0v), essendo lo spirito aspro riguardato come 
un’aspirata. 

Osserv. 7. Ma nelle desinenze, che incominciano con S, delle voci passive 


o medie degli accennati verbi, l’aspirazione delle due consonanti 9 3 affetta 
la consonante iniziale della radice © e la cambia nell’aspirata S, come: 


Sptp-Smv, Ipeg-Siivai, Spep-Mio:sdat, Fedpdp-da, 
tSdp-Iny, Fap-Ssis, Fap-Nicopa, Fedkp-dat. 
Osserv. 8. Nelle desinenze dell’Imperativo dell’Aor. I° Pass. in cui le due 
sillabe della flessione dovrebbero incominciare con 9, cioè MI, non la prima 


aspirata, ma la seconda si muta nella tenue corrispondente e si fa înri, come: 
Bovàev-Mm. Nell’Aor. II° Pass. ritorna la desinenza %, come: rpif-n%. 


LI 


44. Per ultimo è ancora da notarsi, che la liquida p si 
raddoppia: 

a) nell’aumento dei verbi, come: éppeoy; 

b) nella composizione delle parole, se le va innanzi una 
vocale breve, come: &ppnxtos, BaSuppoos. Ma si farà in quella vece 
#Upavoros (da & e joimyu). 


40 
CAPITOLO SECONDO. 


Delle sillabe, 


$ 9. Della misura o quantità delle sillabe. 


4. Una sillaba è per natura breve, se la sua vocale è una 
delle brevi, cioè e, 0, &, i, v e se questa vocale succede o ad 
un’altra vocale o ad una semplice consonante, come: ’èvouicà, 
EmvdeTo. 

2. Una sillaba è per natura lunga, se la vocale è o una 
semplice lunga: », @, a, i, 0 un dittongo, come: pos, xpivo, 
yepipa, tovopos, BodAedis; e però son sempre lunghe le sillabe, 
in cui due vocali sono contratte in una, come: ‘ax@» (formata 
da dexcv), LBorpos (form. da Borpvas). 

5. Una sillaba, che abbia una vocale breve, diventa lunga 
per posizione, quando alla vocale breve succedano due o tre 
consonanti ovvero una consonante doppia ($, È, 4), come: 
ExotEdAoo, TIpartes, xopat, (xopaxos), tparzGa. 


6 410. Accentuazione delle sillabe. 


4. L’accentuazione d’una parola polisillaba consiste nel 
dar rilievo ad una sillaba con un tono più forte e più spiccato, 
per modo che si faccia comprendere la unione di quella sil- 
laba con le altre in una sola parola, come: dla, anima. Anche 
le parole monosillabe debbono essere accentuate, affinchè nel 
contesto del discorso siano distinte come parole che stanno da 
sè. La lingua greca ha i seguenti segni del tono ossia del- 
l'accento: 


a) L’acuto ’ ad indicare il tono acuto o vibrato, come: 
\0Y06; | 

b) il circonflesso “ per indicare il tono prolungato, come: 
CGA, ; 


c) il grave ‘ per indicare un tono acuto ammorzato ($ 12, 41). 


Osserv. 4. Ne’ dittonghi l’accento sta sulla seconda vocale. Nel principio 
delle parole, che incominciano con vocale, l’acuto (e il grave) si pone She 
lo spirito, il circonflesso sopra lo spirito, come: &rak, aUbnors, eipos, atua. Nella 


11 
scrittura maiuscola quando la parola cominci dai dittonghi , n, è, l'accento si 
pone sopra la «prima vocale, come: "Au (4345) "Quos (4v0s). Quando v'è die- 
resi ($ 3, osserv. 2) l’acuto si pone tra î due punti e il circonflesso sopra, 
come: ting, xInide. 

2. L’acuto sta sopra una delle tre ultime sillabe, sia ella 
lunga o:breve, come: £, Sip, xad6g, xadovs, Paomevs, BeBovMevxiros, 
-dvSpoimov, modepos, EVE etvos. 

3. Il circonflesso può stare solamente su una delle ‘due 
ultime sillabe, la quale deve ancora essere lunga per natura, 
‘come: ToÙ, reigos, pipa, Tuò per. 

4. Se dunque l’accento cade sull’antepenultima, non può 
essere altro che l’acuto; tuttavia anche l’acuto non può stare 
sull’antepenultima, se non quando ?’’ultima sia breve e non di- 
venti lunga per posizione, come: tpazefà, dvSperos, ‘nadatporos. 
Ma si dirà in quella vece rpar&ns, dvSpoòrov, xadaDpoy. 

5. Se la penultima è accentata e breve per natura, debbe 
sempre avere l’acuto, come : BeBovAewx6tos, tpamé(ns, tèrto, TATTE, 
til, tiy ud, 

Ma se la penultima, su cui cade l’accento, sia per natura 
lunga, allora essa ha 

,d l’acuto, quando l’ultima è lunga per natura, come: rem, 

patto, DETA AYÒ podrov ; 

b) il circonflesso, quando l’ultima è breve per iaia non 

importando che diventi poi lunga per posizione, cone: 
Telos, mporte, polis, npaypua, ypiiua, add, (genit. avAdtxos), 
xadaîpot, Anudvat. Ma si scriverà invece Sopdf (genit. 
Sopdxos), 

6. Se l’ultima è ‘accentata e breve, ha sempre l’écuto, 
come ‘BeBovAevxis; ma se è lunga, ha ora l’acuto, come BeBov- 
Asuxois, ‘ora il circonflesso, come: Tur. 

Osserv. 2. Secondo l’accentuazione dell’ultima sillaba le parole prendono 
| seguenti nomi, cioè chiamansi: 


a) Ossitone, quando l’ultima ha l’accento acuto, come f:Bovdsvzis, xakds, Hp ; 

b) Parossitone, quando la penultima ha l’acuto, come fiov)evw; 

c) Proparossitone, quando l’antepenultima ha l’acuto, come &v3pwros, 
BovAsudpsvos, Bovdevdpeda; 

d) Perispomene, quando l’ultima ha il circonflesso, come xaxdis; 

e) Properispomene, quando la penultima ha il circonflesso, come npèy,sa, 
puodarz 

f) Baritone, quando l’ultima è senza accento, come rpdypara, npàypa. 
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t $ 14. Mutazione e trasposizione dell’accento 
nella flessione e nella contrazione. 


4. Quando una parola per via della flessione viene a mu- 
tarsi o in rispetto alla quantità della sillaba finale o in rispetto 
al numero delle sillabe, succede il più delle volte, che anche l’ac- 
cento sì muti o sì trasporti. Così: 

a) Quando la sillaba finale diventi lunga, 

a) un vocabolo proparossitono, come rpazeGa, dyyeros di- 
venta parossitono, come tparéGns, d'yythoy ; 

8) un properispomeno, come Moéca, v5006, teàfos diventa 
parossitono, Movons, wioov, temgovs; 

y) un ossitono, come $de05, diventa perispomeno, come 
Ses. Questo cambiamento per altro è ristretto a certi 
casì soltanto (V. $ 26, 5, a). 

b) Quando la sillaba finale diventi breve, 

a) un parossitono bisillabo, di cui la penultima sia lunga 
per natura, come pe0y@, npatte, diventa properispo- 
meno, come peuye, parte; 

6) un parossitono polisillabo, sia che abbia lunga o 
breve la penultima, diventa proparossitono, come 
BovAevco, Bovaeve. 

c) Quando s’aggiungano sillabe in principio della parola l’ac- 
cento per regola ordinaria si trasporta verso il principio 
della parola, come : BovAeva, éBovAevoy; all'incontro quando 
s’aggiungano sillabe in fin della parola, l’accento si porta 
verso la fine, come: BovAeva, BovXevoueSa, BovAevSnosueda. 


Osserv. 4. I casi speciali della mutazione del tono nella flessione e le ec- 
cezioni, a cui vanno soggette in questi casi le regole generali sopraccennate, 
verranno notate più avanti, quando si tratterà dell'accentuazione delle singole 
parti del discorso. 


2. Riguardo alla contrazione sono da-osservarsi le regole 
seguenti: i 

4) Quando nè l’una nè l’altra delle due sillabe che si con- 
traggono sia dotata d’accento, rimane anche priva d’accento la 
sillaba che resulta della contrazione; intanto quella sillaba qua- 
"lunque sia della parola, su cui posava l’accento prima della 
contrazione, lo conserva ancora dopo la contrazione, come 
Vévei — yiéver, pidee — Piet 


415 
2) Ma se una delle due sillabe cne si contraggono è accen- 
tata, lo sarà anche la sillaba che resulta dalla contrazione, cioè: 
a) se la sillaba resultante sarà l’antepenultima, avrà sem- 
pre l’acuto; se sarà la penultima, avrà l’acuto, ove Pul- 


tima sia lunga, il circonflesso, ove l’ultima sia breve 
($ 40, 5.) come: 


Tipuaòpevos == Tifaobpaevos ques pevos == puovpevos 
TULAÒVTOY = TULOIVTOIY puebrtmi == pLÀOUvTtY 
piodbover == puododar Eotabtos == Éoréitos; 


b) se la sillaba resultante sarà l’ultima, avrà | 
a) l’acuto, se la seconda delle sillabe contratte aveva 
l’acuto, come éorawvs — é0r06; 
6) il circonfiesso, se la prima delle due sillabe con- 
tratte era accentata, come yo _ myoi. 


Osserv. 2. Le eccezioni alle regole quì stabilite si vedranno più sotto, 
quando si terrà discorso delle declinazioni e delle coningazioni contratte. 


| $ 42. Mutazione e trasposizione dell’accento 
nel contesto del discorso. 


4. Nel contesto del discorso gli ossitoni prendono il segno del grave, cioè 
il tono acuto a cagione dello stretto collegamento delle parole fra di loro si 
indebolisce e si ammorza. Ma innanzi a quelle interpunzioni, che denotano 
una vera partizione del pensiero, l’acuto ripiglia il suo posto; ciò accade, p. e., 
quando vi hanno proposizioni coordinate fra loro o ad una proposizione prin- 
cipale s’aggiunge una incidente o vi ha un’apposizione. Esempi: Kipos pèv 
èntp&os tiv norapér, oi de noltpro krépuyor. — Iavres alto: vépor sist, ovs tè TARSOS 
Fyparpev. — Konpeds, è Héiotos vids, “Iperov, tòv ‘Inmacov vibv, antxrewer. 

Eccezione: 6, 1‘; quis? quid? resta sempre ossilono. 

2 Crasi (6 6, 2.). Rispetto alla crasi questa è la regola: L’accento della 
prima parola sparisce, e la parola che resulta dalle due insieme unite con- 
serva l'accento della seconda parola e al medesimo posto, come: tà &yadd = 
riad, où oUpavov = Tovpavoi, ti fuipa = Shutpa, tò dvopa = qcovvoua. Se la 
seconda parola è un bisillabo parossitono con la finale breve, l’acuto secondo 
la regola generale (6 10, 3 b) si muta nel circonflesso, come: tè ér0s = rolnos, 
sà dida = ta, tò ipyov = t00p70v, tà Irda = Storia ($ 8, osserv. 2). 

Elisione ($ 6, 3.). Rispetto all’elisione questa è la regola: L’accento della 
vocale sottratta passa come acuto sulla sillaba precedente; ma quando la pa- 
rola, a cui vien sottratta la vocale ultima, sia una preposizione o una con- 
giunzione: &Mé, oùdé, undé, allora l'accento va interamente perduto, anche se 
quella vocale sia la vocale accentata d’un monosillabo, come: 


14 


no))k fraZoy == 61) Eradoy mapà iuoò = map iuob 
Serrà iporriz = Èeiv iper anò iavrol = dp saveol 
gupi è, = piu èyò abià yi = Gi) dé. 
adrypà Clebas == alsyp E)eias add: è) == add 76 
incà fax» = fine Foxy n de ds == n È de. 


t $ 413. Proclitiche o Atone. 


Proclitiche o atone chiamansi alcune parole monosillabe, 
le quali nel contesto del discorso s’appoggiano. talmente alla 
parola susseguente, che sì confondono, per così dire, con questa 
e perdono il proprio accento. Tali sono: 

a) Le forme dell’articolo è, », oi, ai; 

b) Le preposizioni év, în coll’ablat., et (#5) in coll’accusat. 

éx (6), ex, ds, ad; 

c) Le congiunzioni 6, come, che, affinchè, poichè ; et, se ;, 

d) où (ovx, ovx), non; ma in fine d’una proposizione e nel 

significato di xo ha l’accento acuto: où (ox). 


| $ 14. Enclitiche, 


Enclitiche chiamansi certe: voci di una o di due sillabe, 
le quali nel contesto del discorso si collegano talvolta così stret- 
tamente colla parola antecedente, che formano con. essa quasi 
una parola sola, e quindi o perdono il loro accento o lo riget- 
tano sulla parola antecedente, come: gpixos 7, r0Xeuos ris. In un 
sol caso: esse stanno da: sè e conservano il loro accento, come: 
piXos éoriv, Nidos note, Ney TIvàv ($ 15, 3.). Sono voci enclitiche : 

a) i verbi: sipt, t0 sono, e qupi, t0 dico, nell'Indicativo del Presente, 

eccettuata la II. Persona Singolare eî, fu sei, e quis, tu dici. 
 b) le seguenti forme dei tre pronomi personali: 


I. P. S. poù II. P. S. coù III, P. S. 07 Du. opwiv 
pol coi oî PL opixl) 
pi cÉ È opia. 





c) i pronomi indeterminati: cis, cè in tutti i casi e numeri ed anche nelle. 
forme abbreviate coù e 16 (non per altro &rra in luogo di rwd), e gli 
avverbi indeterminati : 1ws, 10, mi, 100, noSi, roSé, noi, nori. Al contrario. 
i corrispondenti pronomi interrogalivi sono sempre accentaU, come és, 
gi, Tivos, tive, tiva, ties, CCC. Toù, Ti, OSEv, NOTE, ecc. 

d) le particelle seguenti: té, toé, yé, vv, nép, Iv e la dé così della inse- 
parabile, come: ”Epsgòsîe, nell’Erebo. 


î 


45. 


{$ 15. Regole intorno alla modificazione del tono. 


4. Un vocabolo ossitono si collega con la susseguente en 
clitica. per modo, che dove nel corpo dell’orazione dovrebbe 
avere l’accento grave ($ 12, 41.) piglia in quella vece l’acuto. 
Così: 


da Sap ri si fa Sip me da xalòs tori si fa raés tore 
” nat cwés n nat cuwves » Torapòs yé 39 TOTAÒS YE 
» *&lds TÉ so xadòs Te ,» Tortagol twés .,, roramol rwes. 


2. Un perispomeno si collega con la susseguente enclitica 
senza mutazione d’accento, come: 
da pois té si fu pois te da gilet té si fa guet te 
» quis tori so pistari ,, xadov ds ,, xxdod Twos. 


Osserv. 4. Le sillabe lunghe nelle enclitiche sono considerate rispetto al- 
l’accentuazione come brevi; ond’è che si dice olvrwow, Uyrwwr, xovod twwv. 


5. Un parossitono quando è seguìto da un’enclitica mono- 
sillaba, si collega con essa senza mutare d’accento; ma quando 
è seguito da un’enclitica bisillaba, questa conserva il suo accento, 


come: i . 
da plos poù si fa plos pov ma g0os tari, pllor paci 


so AA. c0s mobs sn 4A) ts Ts sn dios mort, Kiev ted. 


4, Un proparossitono e un properispomeno si collegano con 
la susseguente enclitica pigliando un accento acuto sull’ultima. 
sillaba, come: 


da &vSpwros te si fa 4Spuwrés te da oîpate si fa otiu& te 
» Spwror avis 3,  &vIpwroltwss ., odipatorv , odiuà tore. 


. Osserv. 2. I properispomeni in È e $ non ammettono l’appoggiatura d’una 
enclitica bisillaba, e perciò si dirà: xpvé twòs, )amay torb. 
Osserv. 3. Quando vi sono parecchie enclitiche consecutive, ciascuna gitta 
il proprio accento su quella che immediatamente le precede, tome: xal cis pol. 
gnoi more. Se un’enclitica succede a un’atona, questa piglia l’accento acuto, come: 
& tu \tyst. | : 


t $ 46. Enclitiche accentate. 


Alcune enclitiche, le quali pel loro significato possono stare anche da sè 
nel discorso, pigliano l'accento nei casi seguenti: 

4) Quando èsti(v) si trova collegato con l’infinito d’un verbo in luogo di 
&ser:(v) 0 dopo le congiunzioni rat, wiv, &Iid, si, dti, ds 0 dopo le negazioni 
oùx e pv 0 dopo rovr. In tutti questi casi si scrive érv:(+) in luogo di èrti(+), come: 
(Bey torw (videre licet), sì Ertw, oùx Eotw, rovr'istv ecc. Per ultimo quando le 
forme di cit, le quali sono capaci d’inclinazione, stanno in principio d’una 


», 


16 


proposizione: eèsì Seot; anche in questo caso sì scrive feti, come: irri Feds. 
Vedi inoltre il N° 4. 

2) Le forme di pnei, che son capaci d’inclinazione, conservano l'accento, 
quando si trovano a capo d’una proposizione, e così pure quando sono sepa- 
rate dalla parola antecedente per mezzo d’una interpunzione, come pnut è74; 
— darw duip dyaSòs, punt. 

3) Frai pronomi personali enclitici i quattro cod, got, sé, agiar(+) conser- 
vano il loro accento: 

a) Quando son preceduti da preposizioni accentate, come: rapà so, perà cé, 
mpòs sot. In luogo delle forme enclitiche del pronome di prima persona si pongono 
in questo caso le forme più lunghe accentate e quindi si dirà: 

map èpoò (non 1apà pov), npòs guoi (non npés por), 
xat' îué (non xarà pe), repi èuoù (non repi pov); 

Osserv. Le preposizioni non accentate si collegano colle forme enclitiche, 
come: îx pov, iv pot, és ce, Ès pe, Ex cov, € cor. Ma se il pensiero si fonda princi- 
palmente sul pronome, l'inclinazione non ha più luogo e a vece di poù, poi, pé, 
si dirà tpoù, tuoi, tut, come èv tpot, KAÙ our Èv coi. 

b) In generale quando gli anzidetti pronomi vengano spiccati nel discorso, 
come accade ne’ contrapposti, p. e. uè xai ci; è dui 7 dé. 

4) Per ultimo l’inclinazione non ha più luogo, quando l’accento della pa- 
rola, su cui l’enclitica si appoggia, vien troncato dall’elisione. Ond'è che si dirà: 
xa)ds d tar; ro))oì d'eiriv. Ma non facendo l’elisione si dirà: xadòds Sé terw; z0ddot 


Ci sic. 
+ $ 47. Partizione delle sillabe. 


4. Regola generale: Le sillabe finiscono con vocale e cominciano con una 
O più consonanti. Perciò se una consonante si trova tra due vocali, essa appar- 
tiene alla sillaba che vien dopo, come ro-ta-pòs, 3-po-fa'; lo stesso dicasi di due 
O più consonanti, come i-cy0v, È-stpatevig@iav. 

Eccezione. Le parole composte si dividono secondo le parti, che le compon 
gono, come: cvy-tx-qumit, npo-stAmI:, mpos-atetyo, tb-elauvw. Dove sia interve- 
nuta un’elisione ($ 6, 3.) le consonanti si appongono alla sillaba successiva, 
come mx-piyw, ma-fèpod. 

2. Regola: Quando in una parola si trovi una consonante raddoppiata, 
come tr, di, ecc., 0 una tenue sia seguita dalla corrispondente aspirata (19, xX, 
3) o una liquida () 4 v f) da una consonante qualunque, a eccezione di wv, le 
consonanti vengono ripartite fra le due sillabe, come rat-tw; Bdx-y0s; &A-y05; 
ép-70%. Ma: à-pvù. 


t $ 48. Interpunzione. 


I nostri due punti e il punto con virgola sono segnati con un punto in 
alto della linea, come: EU fleta; » notvtes yàp dao)6ynsav. Il segno dell’interroga . 
zione è uguale al nostro punto e virgola, come: Ti; raùta înoincev; chi fece 
questo ? Il punto, la virgola e il segno dell’esclamazione hanno la stessa fi- 
gura, che nella nostra lingua. Ma in greco non si nsa quasi mai il segno di 

esclamazione. 


Tr —————————. TTT -——_—nn mu  ________———_—_—_——m6——_m a» ca Le 
—— ———————__rree—- yy IT +5 5H[[ Lv rr. K 


CAPITOLO TERZO. 
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6 49. Alcuni cenni intorno al verbo. 


Il verbo è l’espressione di un’attività, come fiorire, battere. 
Esso ha nella lingua greca tre forme o voci , cioè l’attiva, la 
media e la passiva. Il verbo medio ha un significato riflessivo, 
cioè esprime un'azione, la quale ritorna nel soggetto che la fa, 
come tirropat, 10 mi batto, BovMevoua:, i0 mi consiglio, nopiopar, 
io mi procaccio (qualche cosa). Nella maggior parte dei tempi 
il medio e il passivo hanno forme uguali, come: rrtouoi, 70 mi 
hatto e i0 son baituto. | 





PRESENTE 
DEL MEDIO 0 DEL PASSIVO 


' PRESENTE DELL’ATTIVO 





Indicativo| 1. | fovàev-w, io consiglio Rovdes-opa:, io mi consiglio. 


. o sono consigliato 
2. | fovàed-es, tu consigli Bovdev-a, tu ti consigli, o sei 
consigliato 
3. | fovàev-ei, colui (colei, ciò) |Bovdev-etai, colui (colei, ecc.) 
consiglia si consiglia, od è consi- 
gliato 


4. | fovàzb-ope, noi consigliamo | ftov):v-6u:%x, noi ci consi- 
gliamo. o siamo consigliati 


2. | Bovdev-etz, voi consigliate. Bovàev-ecSe,voi vi consigliate, 
o siete consigliati 

3. | fBovded-ova») coloro consi- Bovizi-ovta:, coloro si consi- 

gliano gliano, 0 sono consigliati 

Impera- | 2. | fovAev-e, consiglia tu Rovded-ov, consigliati, o sii 
tivo consigliato 

2. | Bovdeb-ere, consigliate voi Bovàed-saSe, consigliatevi, o 
siate consigliati 

Infinito | fovdev-ew, consigliare Bo)ev-e232., consigliarsi, od 


essere consigliato. ‘ 





Osskrv. Intorno al v èpe\xvorixéy in fovievovow veggasi il $ 7, 4, b). 
Oltre alle sopranotate forme vuolsi ancora por mente fin 
d’ora alle seguenti forme del verbo irregolare siui, 70 sono, £îva, 


essere è . 
èort(v), est, colui (colei, >, colui (colei, ciò) era ‘0%, sii tu 


ciò) è 752», coloro (quelle cose) stu, esto, sia colui (colei, 
eist(+) coloro, (quelle cose) erano | Ciò) | 
sono ict:, este, siate voi. 
4 


‘48. 


LU) 


I. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


*A)nSe5w, io son veritiero, dico la verità. 

àp:ssedw, io sono il migliore. 

fioriso, io vivo. 

Biaxeiw, io son pigro. 

ypàpw, io scrivo. 

Sieixo (coll’accus.),i0 inseguo, io cerco, 
desidero, corro dietro, aspiro (ad una 
cosa). 

536 (col gen. o coll’accus.), io man- 
gio, consumo. 

#yw, i0 ho, io tengo; ty: (con un av- 
verbio), la cosa sta, la cosa è. 

Savudbo, 10 ammiro. È 

xolaxsiw (coll’accus.), io adulo. 

naded, io educo. 

rato, i0 giuoco. 

mb (î), (col genit. o acc.), io bevo. 


riotes, io credo, mi fido; ruorevoga:, 


io sono credulo, tpgvo fede. 
orsidw, io mi affretto, mì studio, mi 
adopero. 


priyw (coll’accus.) lat. fugio, io fuggo 

xz(pw, io mi rallegro, io godo. 

#70, io biasimo. 

fropai, i0 seguito 0 vo dietro (alcuno). 

poyopa. (col dat.), io combatto. 

èdupop.ai, io mi dolgo o lamento. 

èvòpetws, avverb. valorosamente. 

nitwas, avverb. piacevolmente, volon- 
tierì. 

xaàéis, avverb. bellamente, bene. 

xaxts, avverd. male. 

perplwos, avverb. moderatamente. 

Gyay, avverb. troppo. 

ast,’ avverd. sempre. 

ov (davanti a conson.), où (da- 
vanti a vocale) non. 

pi, avverbd. (coll’imperat.) non, lat. 
ne (st premette all’imperat.). 

xai, CONg. e. | 

sì, cong. se. 


“Aeì dAndeve. — Xaipere. — “Erov. — Mi 6dipeode. — ‘Hdé005 Bio- 
rev. — KaXds nudevouos. — Karòs ypapes. — Ei Haxòs Ypdpers, 
péym — Znedder — “Avdpetcos payerau. — Ei xoraxevere, cx dAndevere, 
— Ei xoVaxevers, où miorevyi — Devyouer. — Ei pevvouer, diocoxbuedd 
— Kaxds pevyere. — El Bhaxevere, Wéyeode. — El dvdpetcos udyeode, 
Savuafeocde, — Ei xodaxetovor; ovx dAnSevovar. — OÙ ras Exe 
pevyem. — Kadéòs Fyer dvdpeicos pdryeodas. — Ei Ùcbxn, pù pebye. — 
"AvBpeicos udygovi — Ei Braxebovor, Yéyorrai. — Ei dAndebers, morelg. — 

"Asl dpiotevere. — Mertptoos Éodie val riva nai malte. I 


Io dico la verità. — Se io dico la verità, sono creduto. 
— Rallegratevitt — Non (wr coll’imperat.) lagnarti. — Tu vivi 


piacevolmente. — Egli scrive bene. — È bello (sta bene) dire 
la verità. — Dite sempre la verità! — Seguite! — Egli’‘viene 
bene educato. — Non adulare! — Se tu aduli, non trovi fede 


(non sei creduto). — Trovar fede è bello. — Se noi siamo pigri, 
siamo biasimati. —' Se voi diée la verità, sieté creduti. — Se 


i + 49 
eombattono valorosamente, sono ammirati. — Se fuggono, sono. 


inseguiti. — Sii sempre il MMIGHORCA — Mangiate, bevete e gio- 
cate moderatamente. 


CAPITOLO QUARTO. 


Del Sostantivo e dell'Adiettivo. 


$ 20. Concetto del Sostantivo. Ss 


Il Sostantivo è l'espressione d’un oggetto, cioè di una per- 
sona -0 d’una cosa, come: uomo, donna; terra, giardino. 


$ 24. Generi dei Sostantivi. 


- I generi dei sostantivi sono tre nella lingua greca, come 
nella latina, e si desumono sia dal loro significato, sia dalla 
terminazione. Della terminazione si terrà discorso nelle sin- 
gole declinazioni. Quanto al significato, queste sono le regole 
generali: 

41. Sono maschi i nomi d’uomini o animali maschi, dei po- 
poli, dei venti, dei mesi e della maggior parte de’ fiumi. 

2. Sono femminili i nomi di donne od animali femmine. 

5. Sono neutri i nomi dei frutti, i diminutivi in ov (eccet- 
tuati i nomi. propri di donne, come Aeoyriov), i nomi delle let- 
tere dell’alfabeto, gl’infiniti dei verbi e così pure tutte le parole 
. indeclinabili tanto al singolare quanto al plurale, e per ultimo 
ogni parola considerata come semplice espressione d’un suono. 

4, Sono di genere comune l nomi di persone, che hanno 
una sola forma per designare il maschio e la femmina, come. 
è i Seds, dio e dea, è i nas, fanciullo e fanciulla. 


$ 22. Numeri, Casi e Declinazioni. 


4. La lingua greca ha tre numeri, il singolare, il duale e il 
plurale, e cinque castî, cioè: i 
1) Nominativo, il caso del soggetto, come: :/ padre scrive; 
2) Vocativo, che è la forma con che si rivolge ad altrui 
‘ la parola, come: guardati, fanciullo ! 
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35) Genitivo, che risponde alla domanda: di chi o di che® 
come: del padre. | 

4) Dativo, che risponde alla domanda: a chi o a che? 
come: alla foresta. 

5) Accusativo, che determina l’oggetto e risponde alla do- 
manda: chi o che? come: </ pastore. 


Osserv. 4. Hl Nominativo e l’Accusativo chiamansi casi retti, gli altri 
casi obliqui. Il sostantivo e l’adiettivo di genere neutro hanno, come nel 
latino, la medesima forma al Noininativo, all’Accusativo e al Vocativo in cia- 
scuno dei tre numeri. Il Duale, che è usato, quando si fa menzione di due 
persone o di due cose, non ha che due terminazioni, una pel Nominativo, per 
l’Accusativo e il Vocativo, l’altra pel Genitivo e pel Dativo. 


2. Vi sono nella lingua greca tre diverse maniere di de- 
terminare le forme dei sostantivi e degli adiettivi per significare 
le varie loro relazioni nel discorso. Sono esse chiamate prima, 
seconda e terza declinazione. 


Osserv. 2. Il giovanetto volendo analizzare la forma d’un sostantivo, dovrà 
rispondere alle cinque domande seguenti: di qual caso? — di qual numero? 
— di qual declinazione? — di qual genere? — di qual nominativo? — Così 
egli troverà, che pit p. e. è il Dativo Plurale della prima declinazione di 
genere Femminile dal Nominativo 4 t24=:52, la tavola. 


$ 253. Concetto e generi dell’adiettivo. 


4. L’adiettivo accenna modo o qualità d’una cosa, come: 
piccolo, grande, bello, rosso. L’adiettivo concorda col suo so- 
stantivo in genere, numero e caso, come: ò dyadis dvdporros , 
bonus homo, il buon uomo; è dvSpoonos dyados éorwv, homo bonus 
est, l’uomo è buono; n xaXn Motvoa, pulchra Musa, /a bella Musa ; 
î Motca xaln tor, Musa pulchra est, /a Musa è bella; tò xaXo” 
#ap, pulchrum ver, /a bella primavera; tò tap xaMov 807», ver " pul- i 
chrum est, Za primavera è bella. 

2. Per ciò l’adiettivo, come il sostantivo, ha tre generi, 
come: xaés, xadi, xaàov. Non tutti gli adiettivi per altro hanno 
tre forme diverse per li tre generi, ma molti hanno due forme 
. soltanto, cioè una per il genere Maschile e Femminile insieme, 
l’altra pel Neutro, come: ò fowyos wp, tranquillus vir; # Hovyos 
yuvi, tranquilla mulier ; 7ò Hovyoy téxvoy, il fanciullo tranquillo. Vi 
sono anzi non pochi adiettivi, i quali hanno una sola uscita, 
colla quale essi dinotano per lo più il genere Maschile e Fem- 
minile soltanto, rade volte il Neutro, come: è puyas dvip, l’uomo 
esule; i puyas yuvi, la donna esule. 


. 


3. Gli adiettivi, salve ST eccezioni, si declinano come 


sostantivi. 


$ 24. Elenco delle Preposizioni. 


AvveRTENZA. Prima di passare alle declinazioni, diamo qui un elenco delle 
preposizioni, giacchè la conoscenza di esse è indispensabile per thadurre. 
Ì 


I. Preposizioni, che reggono un solo caso, cioè: 


a) Il Genitivo: 


dvri, ante, innanzi, di rincontro è, in, 


a, per, în luogo di. 
pò, pro, davanti, per. 


dano, ab, ‘da. ; 
éx (#É innanzi a vocale), ex, da 
o di, fuori. 


Evera, a cagione di. 


b) Il Dativo: 
n. 
civ, cum, Con. 

c) L’Accusativo: 
ava, in su, per, fra, durante. 
«is (é5), in, a, verso, contro. 
ds, ad, a. 


II. Preposizioni, che reggono il Genitivo e l’Accusativo: 


da col Genitivo per, per mez- 
50; coll’Accusativo per, a ca- 


gione di. 
xata col Genitivo de, in giù; 
sotto, contro; coll’ Accusa- 


III. Preposizioni, che reggono il Genit., il Dat. 


dupi e nepi col Genit. sopra, in- 
torno, a cagione di ; col Dat. 
e coll’Acc. inforno a, circa. 

éxi col Gen. sopra, in, fra, în 
presenza di; col Dat. sopra, 
verso, dopo, per, a favore, 
a cagione; con l’ Accusat. 
sopra, verso, contro. i 

perà col Genit. con; col Dat. 
con, fra; coll’ Accusat. dopo, 
verso, fra. 

zapà col Genit. da, dalla parte 
di; col Dat. presso, altaio ; 


$ 25. Prima 


tivo secondo, relativamente, 
| per, durante. 

ùrép, coll’Accusat. super, sopra, 
al di la; col Genit. sopra, 
per, în luogo 0 a favore di. 

e l’Accusat.: 
coll’ Accusat. verso, lungo, 
durante, a cagione di, al di 
là, oltre. 

xpos col Genit. dalla parte di, 
in nome di, a cagione di, 
in presenza di; col Dat. 
presso, în, a, sopra, oltre; 
coll’ Accusat. a, verso, se- 
‘condo. 

ùr6, col Genit. sub, sotto, da, 
(coi verbi passivi); col Dat. 
sotto, verso, durante; col- 
l’Accusat. softo, verso. ” 


declinazione. 


I nomi della prima declinazione hanno nel Nominativo la 


desinenza in d, 


» 


i (e) a6 e 15; quelli in a e » sono femminili, 
quelli in «5 e ms sono maschili. 


4 ‘ 
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Desinenze. 
‘ 
SINGOLARE PLURALE DUALE 

x ns ds al 
ns 0V GY 142) 

n a LS ey 
dI ny dy ds & 
x n, à & at a 

















I. Paradigmi dei Femminili. 
a) n per tutti i casi. 











GIUSTIZIA = VITTORIA ONORE OPINIONE — FILO (aldero) 


Sing. Nom. t dix-n vixn TULA yvopn gUX (ta) 3} 
Gen. | ris dns = vins TuÎS puoi pras cux-ts 
VA Dat. Ti dix-n via Tui ya0b par cvz-7 
Acc. civ dun © vino Tusio juve pr) Gvx=-Tv 
Voc. o dla-n vom TULA propo cva-Î 
lola it lilanitcne 
Plur. Nom. |ai  dt-x vixat SITI quid at gUx-AT 
1 Gen. civ Trx-Gv YIXGIY TLAG)I yi by CUX= GY 
Dat. mais Cix-xts Vi4aus cusais SRIANIZITA cux-sÎs 
Acc. xs Olx-4s vixzs Tuks rv uk cux-dS 


4 
. 
Voc. co dls-at vîxze cuszi yréi pat Gua-AÌ 


Duale N. A. V. 
G.D. 


tùò dix-% vixi TULA qr0 pa ovXx-k 
Taty dl-X9 vixaw TUaAtY YI LAI cUX-Aiv 





, 
* 
9 
o] 
, 
% ol 
—_—_____———__ 
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b) « per tutti i casi. c) è, gen. vs. 
a) x lungo b) x breve. 
OMBRA PAESE MINA(l) MARTELLO] MUSA MENSA. 
S.N. | 7 cu-% yApa po(da)z cpupà Movza tparetà 
G. | tis cmd yupas pr-%5 cpupis | Movras cparitas 
D. | mi VIII pad G9Up% Movm cpanita 
A. | ti» cx-dv yopi pr-dv ogupàv | Movsdv aparetày 
V |a ad DIAZ: uo-d = opupà | Movsà aphretà 
4 — —r_—— 
U PA E , 
P. N. | ai ou VADICLA. poro epipar | Movoat cpunetai 
m, | tiv oxemdiv Ypiv pr=îàv agupîiv | Movadiv mparezov 
D. | taîs ox-aîs  yopoaus priats opÙpars Movoaw Tparitas 
A. | tds axis VIIZE pos apUpas Movs&s qparisàs 
V.|o oxwai ya po-at apupat Movcat qparizze 
———rPrr—rmTrP————€—@—ÈmÈ_____________—__—__—mu..._—tc<-x-=wr7wn 
Duale | «> on-8 XApE pv cp)pà Modc& Tpantz 
maty onizio:  Yupae pre 29 cpupaw | Movsaw Tpartcar 
4 . 
di rie 
(1) Peso e anche moneta greca del valore di cento dramme. x“ 


VA 
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$ 26. Avvertenze intorno ai paradigmi dei Femminili. 


4. a) Nei nomi, il cui Nom. Sing. finisce in », l’» si 
mantiene in tutti i casi del Singolare. 

b) Nei nomi, il cui Nom. Sing. finisce in a, debbonsi 
distinguere due casi: 

a) Quando il Nominativo esce in & o in &, l’a ri- 
mane in tutti i casi del Singolare, se ad essa pre- 
cede un p o altrimenti la vocale e 0 ‘ (a pura), 
come: Xwpa, paese; ida, figura ; copia, sapienza; 
pela, utilità ; cUvora, benevolenza. Lo stesso dee 
dirsi dei contratti in & (V. N.° 2), come: purè; 
aggiungasi &AaAc, grido di querra e alcuni 
nomi proprii in a, come: Ardpouidà, Anda, Di- 
Noprnha. 

6) Quando il Nominativo esce in è, l'a rimane 
soltanto nell’Accusativo e nel Vocativo, e mu- 
tasi nel Genitivo e Dativo Sing. in », se all’a 
précede 4A, 0, 00 (17) <, 5 + (ordinariamente 

anche 7). 

2. Quando all’a precede un e o un’ «, ha luogo in alcuni 
nomi una contrazione, cioè : ea si converte in f e da in &; 
la sillaba finale rimane allora circonflessa in tutti i casi. V. fra 
i paradigmi ovx(ca) fi, uNda) &. 

Osseri. Alla declinazione de’ paradigmi mandati innanzi si conforma il 
Femminile di tutti gli adiettìvi, che hanno tre desinenze. Il medesimo esce in 
«, se a questa vocale precede un ‘o nn p. Gli adiettivi in 005 hanno oe, quando 
all’o precede un p, altrimenti «n, come: &Spd«, 6y7d6n. Così si dirà: % xadm tips, 
il bell’onore; i dual ysun, la giusta opinione ; ris dualas yrosuns; i tgapà 
co il paese nimico ; ris èySpàs yspas. Intorno agli adiettivi contratti vedi. 


3. La quantità delle desinenze è stata notata al $ 23. La desinenza fem- 
minile « degli adiettivi in 05, «, ov è sempre lunga, come: èAevSepos, #levStpa, 
tievSipoyv, libero. , 

h. Riguardo all’accentuazione è da notarsi, che 
a) la desinenza del Plurale @«. si considera quanto all’accento come 
breve; quindi cp&rete: (non qparttar), Modsa (non Mose); 
6) l’accento rimane sulla sillaba, che è accentata nel Nominativo, fin 

dove è consentito dalla quantità della sillaba finale ($ 41, 4). 

‘ Eccezioni all’articolo db): 

«) Il Vocativo èterora di Serròms, padrone ; 
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‘ Bj) Negli Adiettivi în os, » (2), ov, l'accento del Femminile si regola se- 
condo l’accento del Maschile, ogni qual volta la natura della sillaba 
finale il permette: di che il Nominativo Plur. Femm. di féfawos, fs- 
paia, Rifaov, tiedSipos, sdevdipa, èievdipov, avIpdiruos, avIprwrbn, kvSpirwoy 
riceve l'accento sull’antepenultima: féfai, gia, Pipa, vievFepor, tied= 
Separ, tieiSepa ecc. ì 

y) La sillaba finale wv del Genit. Plur. della 4* declin. è circonflessa, 
come: tparetav da tpareta, veavitiv da veavtas. Voglionsi tuttavia notare 
le seguenti eccezioni: | 

4) I Femminili degli adiettivi e participii in 06, n (&), ov hanno la stessa 
accentuazione del Genitivo Maschile, come: tiv pllwv Movsév da plos, 
gin, plov; ma ì Femminili degli altri adiettivi e participii sono pe- 
rispomeni al Genit. Plur.; quindi fapvs, fapsta, fapi fa al Genit. 
Plur. fapiwr, apud; ; 

2) I sostantivi: yproms, usuraio., pun, sardella, imola, etesie (venti 
annuali periodici) e y4obns, cinghiale, rimangono parossitoni al Ge- 
nitivo Plurale. | 

3. L’accento del Nominativo si muta nel modo seguente: 

a) Gli ossitoni diventano perispomeni al Genitivo e al Dativo di tutti e tre 
i numeri, come: tiuss, 7, dv, at, av. Lo stesso accade nei nomi della 2° de- 
clinazione. 

b) I proparossitoni diventano parossitoni secondo il $ 14, 41 a) «), quando 
l’ultima diventa lunga, come: qpareta, tparitas; | 
c) I properispomeni diventano parossitoni secondo il $ 14, 1, a) f), quando 

l’ultima diventa lunga, come: Modra, Movons; i 

d) I parossitoni con la penultima breve rimangono parossitoni in tutti i casi, 
eccettuato il Genitivo Plurale, che è sempre circonflesso nell’ultima sillaba. 
Per lo contrario i parossitoni con la penultima lunga diventano properispo- 
meni secondo il $ 14, 1, 8) @), quando l’ultima diventa breve, il che 
accade nel Nominativo Plurale, ® ‘quando si tratti dei mascolini in ns, di 
cui si fa menzione al $ 27, 3, anche nel Vocativo Singolare, come: 

‘ apopn, PI. yrispai, Gen. yrwpiv ; moltms, PI. ro)îree, Gen. noderovj ma Tixx 
farà al PI. dix, Gen. duxiiv. Così rodirms Vocat. morirà. 


II. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


'ABoleoyta, i, la loquacità. xapòia, , il cuore. 
&peti, è, la virtù, il valore, xatxouyà, *, il rifugio. 

Bia, », la violenza. | Qbpn (©), », il danno, la rovina, l’in- 
foiSua, i, l’aiuto. giuria, l’onta. 

diaBo)}, i, la calunnia. bm (0), », la tristezza. 

Sn, *, la giustizia, il diritto, la pena. Xvpe (è), », la lira. 

&dxla, , l'ingiustizia. | pépyasva, 4, la cura, l’affanno. 

:%6ov4, +, il piacere. . nevi, i, la povertà. 


xaxla, i, la malvagità. masovebta, >, la cupidigia. 
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euviSua, ‘, la famigliarità, la consue- re/pw, io frego, tormento, premo, inde- 


tudine. - bolisco. 
,epup*, la mollezza, dissolutezza, crapula. rixra, io produco, partorisco. 
quia, >, l'amicizia. | | artyopa. (col gen.) io mi stengo: ri 
ainSwi, vera. * tengo lontano. 
yadetà, molesta, y{yvopai, io divento, nasco, risulto. 
ex, io cedo. ènayyé))opar, io prometto. 
&yw, io conduco. neouar (col dat.) credo, m'affido 
èrdyo», i0 conduco, apporto. seguo, obbedisco. 
Sepanevo, 10 ONOrO, stimo, apprezzo. molldkxis, avv. molte volte, sovente. 
Wo, io sciolgo. 3 dis, cong. come. si 


| Eîxe 15 Big. — ‘H Mpa tùs uepluvas Net. — ’Anbxov ts naxias. — 

‘H qidia énayyihheras ratapuynv nai Bonderay. — Arnéyov Tov idovdv. — 
‘H uépiuva tnv xapdiav é0Ste1. — Qeparevere tas Movoas. — Mi neiSov | 
diaBoraîs. — “H dixn r0MMaxis ti ddexig sine. — IToXAdxis Nader mevig 
teppueda. — Tuy ddoreoyiav pevyere. — “H xoxia Avany éndyet. — 
Tpupn ddixiav mal nAeoveltav tixret. — Dedye ty Tpv guy dé Mipnvi + Ad 
dpettig nai cvyndelas ddndiyn pria YIYveTAL.. 


Astienti dalla violenza! — Fuggi la malvagità 1 — Le cure 
consumano. il cuore. — Fuggi i piaceri! — Non credere alla 
calunnia! — Le Muse sono onorate. — Non correr dietro (da- 
xe: Vv. $ 419) al piacere. — La virtù produce vera amicizia. 
— Il cuore è consumato dalle (Dat.) cure. — Da malvagità è 
drone tristezza. 


III. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


“Aotpark, #, il lampo. ato), ©, l’abito. 
Bpovek, 4, il tuono. ‘ by, ©, la fortuna, il caso, l’avveai- 
rita, i, il disonore, l’infamia. ‘mento. 
Bas0ea, , la regina. ta, onesta, nobile 
Basdeia, , il regno. xa)}, bella. 
Bi&Ba, a, il danno, l’offesa. ©. \axumpd, splendida. 
Yarra, 7, la lingua, il linguaggio. cuodik, curva, storta. 
ètarra, >, la maniera di vivere. edSuva, 10 ditizzo, raddrizzo. 
dota, 1, la fama, la rinomanza. xatiym, io rattengo. 
evvogla, , la legalità, la Sonori mirto (t), io cado. 

alle leggi. pipa, io porto. 
peraBo)4, 4, il cambiamento. padtas, avv. facilmente. 


Tj xaxia dtiuia Enetat. — ‘Pydicos péne T1v near. — Bpovrà 7 28 


26 

Maunpds aorpantic yiyveras. — ‘H dpern 09M difav èver. — Etvouia ev- 
Suyver Sixas Brolids. — Aixn dixnv tixtei nai BidkBn BidkBay. — "AyaSny 
diarray diye.—Kdreye tiv YAGTTAv:—H mia roMMdis stabi EXE 
Tav neviay pépere.Ai Naprpal tivgou padicos nintovov.—Bépe tds TUYas. 
— H dipern ox eixer Tals TIygats. — Anéyeode Tòv Nadendy uepiuròòy. — 
'H BaciMera Maunpav Bacideiay &gei. — ‘H otoNh É0u ars. — KaAXas oro- 
Xùc EYouey, | 

Fuggi le cure! — La malvagità produce infamia. — Alla 
virtù tien dietro nobile fama. — Il giudicio storto (ingiusto) 
vien raddrizzato dalla (Dat.) legalità. — Il lampo è splendente. 
— Dalla virtù nasce nobile fama. — Non cedere alla fortuna! 
— Da splendidi avvenimenti nascono spesso splendide cure. 


S 27. II. Paradigmi dei Maschili. 


CITTADINO MERCURIO E€6IQVINE 


Toxtens ‘Ecu( ias)zis veavizs | P mo\îrat Epuaxt veaviat 


tolta ‘Eppî venvia 


. s ld pai , 
todita:s Eopxî © venia; 
to)éra» ‘Epuio veavizy moÙleà; Eppàs viaxviàs 
noiîra Epuù ‘vezvia -_ V. | z0Xtrat Eouat veaviae 


.N. 
moitrov ‘Epuod venviny G.| role = ‘Eppò venviÙÌI 
A. 


Duale N. A. V.| nodéra Eppù vivi 
G. e D.| roditaw Eouxt VIRXYIZL 





——e-—— rr :*l tra.’ 


1. Notisi il Genitivo Singolare in ov, che si diparte dalla 
desinenza dei Femminili. 

Osserv. 4. Molti fra i Maschili in &; hanno il Genitivo Dorico in z, cioè 
natpa)oias, parricida ; paspaloixz, matricida ; 6prSodipxs, uccellatore ; invltre 
pare::chi nomi proprii, come: £5)%xs, Gen. Z5))a; finalmente i contratti in &6, 
come: fopfàs (contratto da 025x:), Borea, vento settentrionale, Gen. fossa. 

2. I nomi in xs conservano l’» nel ‘Dativo e nell’Accusa- 
tivo; quelli in as conservano l’a nel Dativo, Accusativo e Vo- 
calivo. ì | 

5. Il Vocativo dei nomi in rs esce in « 

4) in tutti i nomi che finiscono in tns, come totorns, ar- 
ciero, Voc. totsrà ; npopnns, profeta, Voc. npopiità ; 

2) in tutti i composti, che finiscono in pérpns-nasdns-rpiBn5, 
come: ysmuerpus, geomelra, Voc. YEQuETpÀ ; puporcine, venditor 
d’unquenti, Voc. uupor®)à ; noudotpifns, ginnasiarca, voc. roudotpiBà ; 

5) nei nomi dei popoli in ns, come IIspons, Persiano, Voc 
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Tlépo. Quanto all’accento di Séorora v. $ 26, 4, a). — Tutti gli 
‘altri hanno il Vocativo in n, come Ilépons, Perseo, Voc. Ieépon. 
4. Il Plurale de’ Maschili è conforme a quello dei Fem- 
minili. | 


Osserv. 2. Secondo i proposti paradigmi si declineranno gli adiettivi di 
nna sola terminazione in ns e x;, come: eSziovris moàlms, cittadino volente- 
roso, tSs\ovrod mollrov, Eaedovrai molta; poslaz vexvixs, ubi solitario, po 
viov veaviou, povia vexvia. 

i / 


IV. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


4 


°Ado)ésyns, è, il ciarliero. Sà)larta, 4, il mare. 
&xpoaris, 6, l’uditore. copia, è, la saggezza. 
Seatis, 6, lo spettatore. ciom, *, l’arte. 
Secnémns, 6, il padrone. àrovw, (col gen. 0 accus.) io odo. 
vadms, 6, il nocchiero. Briana (coll’accus.) in danneggio. 
tpupnois, è, il crapulone, l’uomo disso- pav34v0, io imparo. 

luto. né) (col gen. di cosa e dat. di 
Erapritmns, 6, lo Spartano. sn persona) sta a cuore. 
Zufaptrns, 6, il Sibarita. | mpére., sta bene, è conveniente. 


edxognia, i, la costumatezza, la modestia. aposézi:, giova, conviene, spetta. |» 
Nicvyla, *, la quiete, il riposo; nevyiav dpizopai (col gen.) io DEAIO; io ap- 
&yew, stare cheto, in riposo, in si- eliinita 
lenzio, 

Maydare, & veavia, tiv copiav. — IloXiry npérei evxoquia. — Tr 
veaviov ddoreoyiav Weyouer. — Delye, & nodîta, tnv ddixiavi — Thy dp- 
vSoSnipa tegony Savpafoper. — ’Axpoaraîs xal Searaîs mposnusi novyiay 
dyew. — Devyere, & vabrau, Boppoiv. — Bopfds vautas odia Biantet. | 
+— ‘Opeyeode, © morta, tiis diperfic. — ZvBapîrou tpupurai ficav. — Nad- 
TUE mere: Tie Salartns. — Devye, & Ilépon. — Zmapriirai xarnv dotay 
Exovorgi — Delyoo veaviay. qpupntir. — Toby adodeoygoy amevgov. “Axove, © 
déorota. 


Imparate, o giovani, la saggezza! — Ai giovani sta bene 
la modestia. — Noi ammiriamo la saggezza dei giovani — Fug- 
gite, o cittadini, l’ingiustizia! — (Gli) Spartani ebbero (era agli 
Spartani, fiv col dat.) splendida rinomanza. — Tienti lontano dai 
giovani dissoluti! — Fuggi (i) ciarlieri 1 — Tienti lontano da un 
ciarliero! — A un uditore e ad uno spettatore conviene star 
heti. — Fuggi un giovane dissoluto! — Fuggi, o Persiano! 


U 


V. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


’Epasois, 6, l'amante, l'amico. devems, 6, il bugiardo. 

x).immns, 6, il ladro. dziorin (©), 4, la giustizia. 

vpiots, è, il giudice. vavazia, x, il naufragio. 

cèrtmns, 6, Il servitore. Savuzstà, ammirabile (femmin.) 
aspacustis, 6, il soldato. <pi9%., io nulro, allevo, 

tiyvtmns, 6, l’artigiano. èirupilova. (colgen.)io mi piglio cura di. 


‘H Zrapreardiv dapetn Savuaotn fiv. — Devye, & Iépoa. — Kpirais 
mpénei dixouoouyn. — “Eoti 765v otpaticotooy *) mepi t6v noderdoy uaryeodau 
— Detye wedoras. — "Eoti deonotov Emueredrou Toby otxeroov. — Ma ni- 
oteve wevotn. — Teyvirny rpepei n rey. — ‘Ex wevoròy Yiyvortau xhé- 
TT. — Zrapriaras dolns mai Tipic épaorai ficav. — ‘Ex Boppà moXXAxIs 
yeyverai vavaryia. — QavudSousy tnv ‘Epuod texvnv. 

*) fare col genitivo (come est de’ latini) siguifica è ufficio, è dovere di 
qualcuno. 

(I) Persiani fuggono. — A un giudice si conviene la giu- 
stizia. — È dovere di un soldato combattere pei cittadini. — 
Fuggi un menzognero! — Non credere a menzogneri! — 
(L’) arte nutrisce (1’) artigiano. — Noi ammiriamo Mercurio. — 
(I) soldati combattono. — (I) mentitori non trovano fede. — O 
padrone (V. $ 26, 4, a), fuggi i soldati! | 


$ 28. Seconda declinazione. 


I nomi della seconda declinazione escono al nominativo in 0g, 
{Lat. us) ed ov (Lat. um). Quelli in es sono per lo più di genere 
‘ maschile, spesso anche di genere femminile; quelli in ov di ge- 
nere neutro. Sono da eccettuarsi i nomi proprii di donna dimi- 
nutivi, come # TAvxéproy ($ 2A, 3). 


Desinenze. 


- 





Singolare Plurale Duale 
Nom. 06 _ 0v | o | 
Gen. ov . GIY 04Y 


| | Dat. I GI 0is È 0ty 


Ne 


(65) 


Acc. ov OUS 6) 


Voc. e(06) | © * ov | o 


Rc Re 


(69) 
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Paradigmi. 
RE PR nl, 
| DISCORSO, - FICO 
ISOLA DIO NUNZIO 
PAROLA (frutto) 
Sing. N. 1 ò \6y-05 è vi006 dè Seòs ò = &yytdos tò avro, 
G. 7 rov Iby-ov TS vhacu roù Seoù coù èyyétdov toi eavxov 
D. | 6 bj-w Td vicw ro Sed co  derptia né cda 
A. | tòv Aby-ov TIVO viîjsov dv eds qòv  dy,3)0) Tè ato. 
V.|5  Aby-e © vice o Seds © dyyede © © cuxov 
Plur. N. | oi òy-o ai vio oi soi oî  è&yytior tà alza 
Gi. | Tv Aby-ov Ti via Téilv Fedoy  T6Iv dyzi)wy TO avzav 
D. | toîs Aby-ows tate viso mois Scots Toîs dyyi)ow Tots avro 
A. | toùs )dy-0vs Tàs vrisovs Tous Seoùs Toùs ày/tiovs tm c0dua 
| V. | 67-00 d& vico © Seo o Gyjedo % cla 
.N.A.V. | rd 6/-0  TÒ via  TÒ ed TÙù yi) cù cÙr 
G.D. | toîv X64-0w TEÎV viasoti tov Sio ToÙ &y7i)0v Toi cÙxow 








Osserv. 4. Il Vocativo dei nomi in os esce ordinariamente in e, ma spesso 
anche in 05, massimamente negli adiettivi e nei participii, come: @ gi: e @ 
gidos, 0 amico. Il nome S:é; ha sempre il Vocat. in 05: © Se6s. 

Osserv. 2. Per quel che riguarda l’accentuazione notisi, che l’accento' ri- 
mane sulla sillaba, sulla quale cade nel Nominativo, sempre che lo permetta 
la quantità della sillaba finale; Cf. $ 26, 4, 6). Si eccettui il Vocativo &delpe 
da &d:\p6s, fratello. La desinenza del plurale o, nello stesso modo che la de- 
sinenza e: della 41° declin. ($ 26, 4 a), in riguardo dell’accento è conside- 
rata come breve. La mutazione dell’accento è la medesima che nella prima 
declinazione ($ 26, 5); salvo che nel Genitivo Plurale solamente gli osssitoni, 
p. e. 3:65, diventano perispomeni: 3:6> ; gli altri sono parossitoni. V. i Pa- 
radigmi. 

Osserv. 3. Ai paradigmi precedenti si conformano gli adiettivi in 0s, n 
(x), ov nel Maschile e nel Neutro, e gli adiettivi di due terminazioni, cioè os 
(Masch. e Femm.) e ov (Neut.), come &7236s, ayatà, &/236v, buono, buona ; 6 
aya3òds )605, il buon discorso; tò kyaSdv tixvov, il buon fanciullo; md/n2À.08, 
nayralov, bellissimo, bellissima s è rdyrados I6;0s, il bellissimo discorso ; 
meyxalos poppi, la bellissima forma; tò n&yzarov téxvo», il bellissimo fan- 
ciullo. Glì adiettivi di due terminazioni in os, ov, sono quasi tutti adiettivi 
coniposti. 


” 


. VI. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


"ASedpés, 6, il fratello. xuxds, Y, 6v, cattivo, tristo; tà xazd, i 
&vSpwros, 6, l'uomo. mali. 

deddazados, 6, il maestro. xa)6s, %, 6», bello. 

dovdos, 6, lo schiavo. metòs, 4, 6, fedele, 

itzipos, è, il compagno, l’amico. | == rtoMot, al, &, molti. 

2duvos, è, il pericolo. / piios, n, ov, caro ; è pios, l’amico. 
oîvos, è, il vino. xaderòs, 4, 6v, grave, difficile. 

€py0v, tò, l’opera, l'affare, l'impresa. ig@apòs, &, 6v, avverso, ostile; ; 6 eyapòss 
&ya36s, 4, 6v, buono; tà &y2S4, i beni." il nemico. 


è596s, 4, 6», nobile, generoso. evruda +), la buona fortuna. 
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perizia (col gen.) io prendo parte (a ppovrizu (col gen.) io mi dò pensiero 


qualche cosu). di... prendo cura di... 
pt7j0, io mischio /una cosa con (in yzipw (col dat.) io mi consolo o ral- 
greco col dat.) un’altra). legro di... 


nepiyo,io somministro, io do, io concedo. 


Regola di sintassi. Il soggetto al Neutro Plurale s’accorda in 
greco col verbo al Singolare. 


Alcoxe xada Epya, © qiùe veavia. — Ieidov toîs toù didacxarov Abyos. 


— Ilap #09Ady Edda uavdavers. — Iloros iTalpos tiv d'yadéiv xal Av 


xaxòy perire — Di deot TGV dvdperrcoy pportibovom — Oi dvdpeoroi Tovs 


Seous Sepazevovow. — IoXMoîs Epyo1s Enetat xivduvos. — Micyerau éodàa 
; n (I "uv n n x \ n I » , » la 9 
naxos. — ‘O xaxòs Toîs deoîs mal Tois dvdpornors éydpog goriv. — Oi dy- 


Spero Toîs ÉGSAol vyaipovor. — Iapere, do Fe0s, Toîs PiÀoIS eUTvAgIAVe — 

p x P p x b) b) 

Pipe, dò dove, toy oivov TRI veavia. — ‘(O oivos Aver tas uepiuvas. — XaXer6i 
pi, ’ Ò Ca pih 3 


Epyoo Scta Eneras. ° 


Segui, o fratello (Osserv. 2) le parole dei maestri! — Dio 
prende cura degli uomini. — Gli uomini onorano Dio. — A molte 
imprese tengono dietro pericoli. — Concedete, o Dei, buona 
fortuna all'amico. — Tienti lontano dall’uumo malvagio! — Io mi 
rallegro del buon giovine (Daf.). — Alla parola di un mentitore 
pon affidarti, o giovane! - 


LI 


VII. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


"Ap75pos, è, l'argento. vi03, &, 0v, giovine; 0 véos, il giovine. 
ypusòs, d, l’oro. Bov)4, ©, il consiglio. 

Rios, 6, la vita, il sostentamento. dixostazia, 4, la discordia, la dissensione. 
Sdvatos, 6, la morte. i ce;à, 1, il silenzio, 

Suuòs, 6, l'animo, il coraggio. Sipa (3), 4, la porta. 

poxà6s, 6, la leva, il chiavistello. pants, (03), 6, lo scolaro. 

v6r0s,%, la malattia. &ro)vw (col gen. di cosa) io sciolgo 0 o 
rov0s, 6, la fatica, il lavoro. libero ‘da una cosa); io discaccio. 
xpévos, 6, il tempo. evppatvo, io rallegro. 

picpo», tò, la misura. x):é%, 10 chiudo. 

&st0s, 62, tov, (col gen.) degno. ovy (dinanzi a vocale aspirata, in 


Its, &, ov, divino; cò Sziov, la divinità. —vece di 0u), non. 
uvpios, (2, t0v, innumerevole. 

Tò xaxoy g071 pérpov toù Biov, ovy è ypovos. — ‘O Savatos TOUS TAI 
nove dmoXve: mivoov nai xandiv — ‘O cîivog eUppaiver ToÙs tv dvdparncor 
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Svuods. — Zùv pupiors novo tà xaAk yiyveras. — Tò Deloy sode xaxods diyei 
7rpòs tiv Sixnv. — Ioròs piAos yprood xai dpyupov dE:0s #07 (ha il valore 
di... vale quanto...) év yarert decooracia. — IoMai v0001 Év Avdpooros 
elciv. — Bovàn eis dep deyet. — Zryù vio tiunv pepe — “H Sipa 
poyhols xMetera. — ‘H tem Tovs avSposrovs tpéper. — A DI uadnrai, 
TÎs copias mal Tg dperris dpeyeode. 

Colla (Dat.) morte gli uomini son liberati da fatiche e da 
mali. — Dalla (èr70 co/ gen.) Divinità il tristo è condotto alla giu- 
stizia. — Il chiavistello chiude la porta. — L’arte nutrisce l’uomo. 
— Caro scolare, aspira a saggezza ed a virtù ! — Le malattie in- 
deboliscono gli uomini. — Seguite le parole dei giudici. — La 
lira scioglie le cure degli uomini. 

$ 29. Nomi contratti della seconda declinazione. 

Alcuni pochi sostantivi, nei quali la desinenza dei casì è pre- 
ceduta da un o ovvero da uns, soggiacciono ordinariamente 


alla contrazione. 
Paradigmi. 












NAVIGAZIONE NAVIGAZIONE INTORNO 


Sing. N. è (tAdos) miodg è (meplrdoos) repiriovs = tò (dottor) darovy 











G. t)ibov) red anna dotto) doro 
D. (oe) Td meper.6o») mEpirà datiw) Gerd 
A. i60v) Tiovv EpitÀ00v) mepim)ovv dottov) derobv 
V. (mA6:) TdOÙ repiràoz) mepiràov, datto) derotv 
Plur. N. 6 01) moi i. Tspim)oe (Sorta) darà 
G. soin «TÀ dv meo 5. map ircà ay pi catia 
D. tido) thats (Teper)dots) Tepindor deriows) dotots 
A. mid0vs) Tioùs (reperddovs) mepir)ovs (doria) dorà 
V. nido) TÀot (repinàoor) ripido (Soria) derà 






, ai Sr \ . ! , #_S , 
D.N.A.V. miéw) Td (mepia)éw)  mepiràw (dariw) Gerd 
G.D. TA6OW) mot (Teper)bow) mepirdow ——(Botiow) derot 


Osserv. A questi paradigmi si conformano: a} gli adiettivi moltiplicativi 
. mn (603) oDs, (64) #, (609) oùv, cume: &r)ods, 7, c6v, semplice ; — db) gli adiet- 
“tivi di due terminazioni in (0035) oùs e (00v) où formati dai sostantivi (7605) »055, 
mente, e (12.605) m)00s, navigazione, come: è % eUvovs, tò sivovy, bene intenzio- 
nato ; è dà ebimiov:, tò eUndov, felicemente navigante. Questi ‘adiettivi uon si 
dipartono dalla declinazione dei sostantivi se non ?2 ciò che il Neutro Plu- 
rale in ox non: soffre alcuna contrazione, come: rà eUvoa tixsa, i fanciulli bene 
intenzionati; — c) gli adiettivi in (e05) 095, (#2) #, (s0v) od», che dinotano la materia, 
onde una'cosa è composta, come xpureos ypusois, ypuoéa ypusii, ypiseov ypusot:, 
aureo. Se la desinenza femminile #2 è preceduta da una vocale o da un p, non 
sì contrae in 7, ma in & ($ 96, 4), come: Èpt-cos ipzods, Eps-t4 èp:à, îpi-z0v * 
iprotv, di lana; &pyip-sos &pyupods, àp pvp_ta àpyvpà, &pyip-tov apyvpolv, argenteo. 











Paradigmi. 





| 


AUREO SBMPLICE 
Sing. N. | (ypuse-os) (xpuoi-3) (xps:-0v) (km)6-0s) (ATtd6-7) (&ri6-07) 
ypuoovs gputi ypusaiv aminis 319.57) arioly 
G. ypuroò xpvois ypuaod amiod andà aniot 
D. xpusd Xpusd ypusti a. 6 TÀ ati 
A. govioli  ypusiv = ypusods ariotv dti andoty 
V. xpusoîs ypuoîi ypusod» &n)00s an) &n)oty 
i ‘ 
Plur. N. xpuooî xpurzi VALE: &TÀoT aniat I: *) 
G. Npusdio © ypuria  ypuotio aTÀdiy dr). dnhéiv 
D. ypuaoîs  ypusaîs = ypusotîs &ndoîg artdatîs &rdoîs 
A. ypusols = ypusàs  ypurà at)ovs an)kg AT). A 
LE ypusoî = ypuraî  ypviz amiot | © amdat dmda 
icone suceiooi | RA 
ID.N.A.V. ypuru ypuiz PIRLIA) 190 deh x aria 
G.D. ypusoîr = yxourziv  ypvsot ATANÌV amiata =&tiov 
r—————————_—___—_—_—_—_——_——__———€6 ——_ 





*) Ma per lo contrario e5v0x, eUmlox da vous suvovr, eUtdovs eUriovv. edi 
l’Osserv. preced. 


LL] 


Accentuazione. Come eccezioni alle vegole stabilite nel $ 414, 2, sono da 


notarsi: a) riéu =, deriw = 0575 in luogo di nidi, osti; 


upurd, dass) in 


‘luogo di yours, &rda; d) i composti ed i nomi proprii polisillabi, i quali con- 
servano l'accento sulla penultima anche in quei casi, nei quali dovrebbe tra- 
sferirsi come circonflesso sulla sillaba contratta, come: neperiéov = repimdov (in 
luogo di reperdod) «vin = 0% (in luogo di #0v@); così pure da e5voor si fa 
eivor; €) tò xdvsov=zav0tv (in luogo di xavow), canestro, Gen. xzvod, ecc. e 
così pure gli adiettivi in £0$, €X, €0v, Come: Xpvssos == ypus00s, xpovTix = X2vo7, 
xpvssov = ypusoév (in luogo di ypcovs, ypicovv); per ultimo i nomi di co- 
gnazione in deds = dois, come: &d:\qudeds adz\pedovs (in luogo di &d:)91d0vs) 
nipote (figlio di fratello 0 sorella). 


[ome] 
—ò 


VII. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


N60, è, l'intelletto, lo spirito, la mente, 
l’anima. j i 

xdvtov, tò, il canestro. 

siv00s, 00v, bene intenzionato, benevolo. 

&vo0os, 00v, insensato, stolido, stolto. 

&pyipeos, #2, co», argenteo, d’argento. 

yxkixsos, é&, c0v, di bronzo. 

vida, 5 la verità. 

Sepdrawva, +, la serva. 

dpyh, 4, l'ira. | 

puri, *, l’anima. 


Teyta, n, Tegea, città dell'Arcadia. 
’Opéotns, è, Oreste. 


. &ptos, 6, il pane. 


dy)03, 6, la moltitudine, il volgo. 
Unvos, 6, il sonno. i 
xaXwés, 6, il freno. 

x&tortpov, tò, lo specchio. 
xùredlov, tò, il bicchiere. 

t&vov, tò, il fanciullo. — * 
3106, n, ev, notorio, manifesto. 
&èn}os, 9v, ignoto. 


èléyas, n, 0v, poco, scarso. | Àéya, 10 dico. 
èxxa)vrerd, i0 svelo, i0 scopro. mpospipo, io apporto, porto. 
irxovpito, 10 allevio. XX xl, COSÌ — COME. 


èpi (col dat.)iolitigo, contendo con uno. 

| Wiyos udrontpoy goti vo. — Toy voy Ergovor ci dvSporro: dddararov. 
—- Toy eùyovy pidov Separeve. — Oi dyadoi pià miorov voy Egovow. — 
"O raotis éoriv ddnMos Toîs vavtais. — ZU v6ò tèv Biov dye. -- ‘O 0Yd0s 
“-oùx Éyei voy. — Ma ÉpiGe toîs dvoss. — Oi deyadol toîs dyadols eUvoi etow. 
.-— "Opéyov pico sivcor. — Tà ’Opéotov dorà èv Teyig fiv. — Ai Sepa- 
mauvou Èv xoavoîs Toy aiprov mpospepovorw. — Oi Seol xai xaXov xa xaxdY holy 
to vata: mapéyovow. — Puyfis varevos dvIparo:s ò vos éotiv — IIoA- 
Ada dpyn avSpasrcoy voy inxarbate — ‘Anàoîg torw è is dindetas Xo- 
vos. — Aby0s eUvovs emmovpiter Mvrmy. — Tò xuredMoy Èorev dpyvpov.— 
‘O Sayvaros Meyer Yadxoùs Urvose 

L’intelletto è maestro agli uomini. — Il benevolo amico 

è stimato. — Tienti lontano dagli stolti. — Cerca un benevolo 
amico ! — Porta il pane in un canestro. — Apprezzate, o giovani, 
un’anima semplice. — Fuggi i giovani insensati. — Affidati, o 
amico, ai benevoli uomini! — I giovani sono spesso insensati. — 
Il bicchiere è d’oro (aureo). — I fanciulli bene intenzionati 
seguono volontieri le parole del (loro) maestro. 


$ 30. Seconda declinazione attica. 


ù 


Alcuni pochi nomi (sostantivi e adiettivi) hanno nel Nomina- 
tivo le desinenze 05 (Masch. e Femm.) e ay (Neut.) in luogo di 
os e ov. Nei medesimi @ tiene il luogo di 0, ov, a; @ tiene il luogo 
di 0: della seconda declinazione comune. Il Vocativo è simile al 
Nominativo. Gli adiettivi hanno nel Plurale Neutro sa, come :fAea 
da les, propizio; dEoypea da de ibygpe00s, che ha credito, degno, 
utile. - 


U 


f 





Paradigmi. 
= - Hi 
POPOLO CANAPO SALA PROPIZIO 
‘ x 

Sing. N. |_ 0 \e-ds ò xdi-0g TÒ dvabye-tav 6, * Taews, tè Taewy 

G de-ci xii * dvesye=0 Few hi 

D. © da-oò xii " &vo/e-% 1A80 

A de-ciy x) -t9v  UVYE=tv ew i > 

V le-ds xdh= 16 Cv 03)8=Y Dews, List 





WIE TI RAP STAI 2. IIETA TP 
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| POPOLO CANAPO SALA - PROPIZIO 
Plur. N sed xd)-w &vobye=0 ol ai Tiew, tà Tiea 
G. da-dhy x)=c0v &vebye-ty Taecay 
de-ds x&)=096 Gevolfe=ws News 
)8-dg xid- 0 vue Ties, TÀ Tlea 
AL-0 xd = Avolje=% T)ew, Tea 
ded xii=0 Avorje=% ew 
a-ciy xk) = 0v Avudye-twv TA E 0Y 





OsseRv. 4. Alcune parole di genere Maschile e Femminile tralasciano spesso 
il v nell’Accusativo Singolare. Tali sono 6 Xxy0s, il lepre, Acc. tòv \ayw, e è 
ASws, il monte Ato, Acc. tòv "ASw; © ws, l'aurora, lo tralascia sempre e fa 


all’Accusativo 2)v Éw. 


Osserv. 2. I proparossitoni in «ws, «wv conservano il loro accento sull’ante- 
penultima in tutti ìî casi e in tutti i numeri, considerandosi le due sillabe 
£0s, suv e simili come una sillaba sola. Avvertasi ancora, che gli ossitoni in 
eds, come \eds rimangono ossitoni anche nel Genitivo e nel Dativo, laddove gli 
altri ossitoni seguono la regola generale, come: \ay0s, è, @, uv, Gs, Gv. 


IX. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


°Avdp6yecs, è, Androgeo. 

Mevé)ews, è, Menelao. 

Mives, 6, Minosse. 

ves, 6, il tempio. 

\xycs, 6, il, la lepre (vedi Osserv. 2). 
tads, è, il pavone. 

&ynpows, «v, che non invecchia. . 
“Hope, ©, Giunone. 

&eròs, 5, l'aquila. 

smawos, 6, la lode. 

viòs, 6, il figlio. 

Zapios, 6, Samib. 

ttrepév, tò, la penna, l'ala. 

aîyuààeros, 0, prigioniero di guerra. 


&evdpetos, &, ov, valoroso. 

tietaSos, n, ov, moltissimo, il più grande. 

pados, tà, ov, facile. 

andy, io meno via, trascino. 

Baivw, io cammino, vo. 

tvedpesw, (coll’acc.) io insidio. 

eUyopat, (col dat.) io prego. 

Snpssw, io do la caccia, prendo cac- 
ciando. 

Smpevmis, è, il cacciatore. 

xt, 10 fondo, edifico. 

\xpufàvw, 10 prendo, ottengo. 

céBopar, 10 venero. 

dst:p, come. 


< Toîs Seoîs vedo xriCovtas. — Oi fAdi6y Éorw Bri xdXcoy Bode. — Ae 

+ couopuev ToÙs Nay0o5s. —- ’Avdpoyec0s fiv è Mivoo vis. — Oi Aaydo Impevorras 

brò T6v Impevry. — Eboyov 180 rego Deo. — Oi derol toÙs May ds évedped- 

ovo. — ZéBeoSe toùs lNecas Seovs. — Oi avdpeio: dynpoov Erasvov Nap 

Bavovow. — EUyov Tv Sedy VAecoy Exe. — Oi Deol toîs d'yadoîs VAego slow. 

— Ai fidovai Andyovar tv mAelorot Necov Gorep atgudiostov. — Oi Thjso: 
“Hpg xadoùs tacòs tpépovorm. — TE tab xadà TEPÀ ÉotIv. | 


Noi fabbrichiamo agli Dei bei templi. — Camminare su 


— - 


61) 
un canapo non è facile. — I cacciatori cacciano le lepri. — 
Dio è propizio agli uomini buoni. — Venera il propizio Diot — 
Dai (d70 col genit.) Samii erano a Giunone mantenuti (nudriti) 
bei pavoni. — Pregate i propizi Dei! — Tenetevi lontani, o 
cittadini, dall’insensato volgo! — Cedi all’insensato volgo! — 
Il cacciatore corre dietro alle lepri. 


X. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


Faust, >, la moglie. Gerés, , év, timido, vile. 

Bafgv\wvia, i, Babilonia. «_- lsods, &, 6», (col gen.) sacro. 

“Elén, 4, Elena. inuivivvos, ov, pericoloso. 

67%n, *, la colonna. pododaxtvdos, 0v, dalle rosee dita (da 
is, 6, il poeta. podov, tè, la rosa, e dkxrvàos, 6, il dito). 

Suplov, cò, il bruto, l’animale. èvopdba, io nomino. : 

3azidetos, &, 0, regale, regio; tà fxsAQea, è&pioxw, io piaccio. 

- la reggia. îxpépw, io porto fuori, produco. 


Oi rado “Hpas iepoi ficav. — Qavuabopey MevéXeooy Énì Ti aper. — 
DI romrai tiv “Eco pododaxtvAoy dvopudlovorr — ‘H dNidera noddnis oÙx 
dipfoxer 16 Negd. — (EAéwn fiv i Mevéhea yaperi. — ‘H BaBvooyta éxpéper 
moMoùs Tacs. — Ev tolse Tv Sedy vegis moMMai otti: ficav. — Oì Vayds 
derlà Impia eiciv — ‘O mepì ov “ASoo nMolis fiv Erunivdovos. — Tà BaciXera 
nad dvaryec Eye 

Menelao è ammirato per (é7ì col dat.) il (suo) valore. — 
Nella reggia (vi) sono belle sale. — I cacciatori pigliano i pa- 
voni. — I pavoni son belli. — Alla parola del volgo non credere, 
o cittadino! — Il cacciatore insidia i pavoni. — I buoni cittadini 
fuggono l’insensato volgo. — I cacciatori insidiano le lepri. — Le 
colonne dei templi sono belle. — I pavoni hanno belle penne 
(ai pavoni sono belle penne). 


(S 34. Terza declinazione. 
La terza declinazione ha le seguenti desinenze: 


x 













Singolare n Plurale 


indeterminato. Il Neutro ha.Nom., | es5j Neutro 
Acc. e Voc. simili 


Duale 


R< 





0$ 
€ 
* vedk ì ks: 


{ quasi sempre come il Nom. es; 
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Queste desinenze s’ aggiungono alla radice del vocabolo 
come: ò Aeruooy, i prato, Genit. Aeudy-0s. 


$ 32. Avvertenze intorno alle terminazioni dei casi. 


4. Nel Noininativo dei Maschili e dei Femminili spesso è alterata la radice 
pura della parola. Ma si può questa ritrovare togliendo alla forma del Geni- 
tivo la desinenza 05, come: è xépat, il corvo, Genit. «ipax-os. Intorno a che 
è da avvertire, che l’eufonia della lingua greca non comporta in fin di pa- 
rola altre consonanti, che v, p, e (6, 4): le altre o le rigetta o le muta, come: 
Zevopév (non Zevop@yr), Genit. Esvop@vr=os. 

9. I Neutrì presentano nel Nominativo la radice pura. Ma se questa finisce 
in 7, il t osi rigetta o si muta nella consonante affine 7, come: 

Radice: rereps, Nomin. nérepi, pepe Genit. rentpi-os 
cupuat ode, corpo GU) fLaT=0 
mepat tipas, prodigio tipat-os. 

3. Hanno l’Accusativo regolare in v i nomi di genere Maschile e Femminile 
in ts, vs, xvs @ ovs, la cui radice finisce in <, v, av ed 0v, come: 

Rad.: mode N. nélis, città, A.ròdv Rad.: forpu N. férpus, grappolo, A. fétpu 

vav vavs, NAVE, VI pev Bovs, bue, povv. 

Per contrario hanno l’altra forma dell’Accusativo Singolare in « quei nomi, 
la cui radice finisce in consonante, come; gie8 Nom. pàéd, vena, Acc. piéf-x 
— zopax Nom. xòpat, corvo, Acc. xipux-x — \aurnaò Nom. \aprds, lampada, 
Acca \aurdd-a. 

I sostantivi polisillabi in « ed vs, che hanno la sillaba finale priva d’accento 
(non così gli ossitoni) e la cui radice finisce con una linguale, pigliano nella 
prosa la sola forma in », come: 

tpiò Nom. tp, contesa, Acc, tpw; saprò Nom. x6pus, elmo, Acc. xbpur; xaprr 
Nom. xdpus, grazia, Acc. xdpw. 

4. Il Vocativo è simile ora ‘al Nominativo, ora alla Radice. V. i paradigmi. 

35. Intorno al » èpedxvereòv del Dat. Plur. v. $ 7, 1, a). 


$ 33. Genere, quantità e accentuazione 
della terza declinazione. 


I. Il genere de nomi appartenenti alla terza decknazione, meglio che da re- 
gole, s’apprenderà dall’uso. » 

II. I nomi, il cui Nominativo esce in at, «, vt, ab, o, uf, ts ed ve, hannò 
negli altri casi breve o lunga la penultima, secondo che la vocale delle accen- 
nate desinenze è breve o lunga per sua natura, come: è Supat, la corazza, 
Gen. &xos, ©) éty, la canna, Genit. finds, * durts, il raggio, Gen. vos. Per 
contrario » #@t, la zolla, Gen. àxos, * t)nts, la speranza, Gen. idos. 

II. Accentuazione. a) L’accento rimane sulla sillaba, su cui cade nel No- 
minativo, sempre che lo permetta la quantità della sillaba finale, come: tò 
npàypa. l'affare, Gen. ap&/pxvos (ma nel Gen. PI. rpa/pdror), è i gedcdav, la ron 


ST 
din:, Gen. x) 13605, Le singole eccezioni si noteranno nei paradigmi. 6) I mo- 
nosillabi hanno nel Genitivo e Dativo di tuttt i numeri l'accento sull’ ultima 
sillaba; questo accento sarà acuto sulle sillabe brevi 06, <, ct, circonflesso sulle 
lunghe vv e ow, come: è Sàp, la fiera, Snpòs, pi, Inpov, Inpoi(s), dpo. 

Eccezioni. I seguenti monosillabi sostantivi sono parossitoni nel Genitivo 
Plurale e nel Genitivo e Dativo Duale: » d4; (Gen. î76:) Za fiaccola, è us; 
(Gen. duwés) lo schiavo, è 34: (Gen. 365) lo sciacallo, tò ots (Gen. èrés) l'o- 
recchio, 6  naîs (Gen. necdés) il fanciullo, la fanciulla, dà Tpos (Gen. Tpowés) il 
Troiano,la Troiana, n gos(Gen. pwdés) la scottatura,tò gés (Gen. pwròs) la luce. 
Perciò si dirà: raid, raidow ecc. Notisi ancora xà:;, tutto, ogni, Gen. mavtòs, 
Dat. ravri, nel Plurale rdvra», n&2:(+) (nondimeno i composti di 7&; traggono in 
dietro l’accento, come drnas, &ravros ecc.), e è Iky, il dio Pane, Gen. Navò;, ma 
nel Dat. PI. roîs N&7:(+). Ma tutti i participii monosillabi mantengono l’accento 
sulla sillaba radicale, come: &y, che è, dvros, dvri, dvrwv, 0Ùst(+), Bvrow. 


- 


A. Nomi che hanno nel Genitivo una consonante in- 
nanzi alla desinenza 04, cioè nomi, la cui radice fi- 
misce in una consonante. 


S$ 34. 1. Il Nominativo presenta la radice pura. 


In tal caso s’aggiungono al Nominativo le varie desinenze * 
senz'altro mutamento. Quanto all’omissione del 7 nel Nomina- 
tivo in quelle 2. che finiscono in vr (Eerpèy in luogo di 

Scropòrr) V. $ 92, 








| 
| PEANA (1) PRATO SENOFONTE MESE NETTARE | 
Sing.N. | è rav 6 Ierurv Eev0pdy 0 pr TÒ viztao 
G. TALÙY=06 \eyui)v=0s E1vopliva-os prv-ds vixtap=0s 
|. TALHY=L > deuizivet Zeyopsivte  . pavel virtape=t | 
A. ALY = deliver «© SvEpivT-A p.iivex vixTap 
V. TALXY DELITTAE E1909 iv phi véztao _| 
| Plur. Da makes )eussivers  Eevog&vr-ss pîivets vÉirtap=a 
TALÎY=GIY MEURGIVe MY  ZEVOPOIT=Y porr=sav VE4TÀp= I 
D. moatk-31(+)2) Aeuuii=s0()2) Eevopd-s1 (2) 2) paesi (2) 2) vértapezi(0) 
A. TALKYI- AE deusiveas = Zevopuvt-us piv-as VEXTAP=A 
È V. TALÙY=3S eynbvess = Eevogivt-ss 2939-85 vixtap-a 
pet NA. 4 TAÙI=E degne Ev Voghivt=s piiv=e vixtap=i 
TALKY=01Y denosy- ot Eevopelvi-ow = prv-ot VEsTAp=0t 


________________________T—_—_—_—_____——_————_—_! 








(1) Inno cantato in onor d’Apolline o d'altro dio, e anche cantico di guerra 
o di viltoria. (Nota del Trad.) 
2) In vece di mar, Istusivat, Sevogiivrzi, mazzi giusta il 6 8, 8.. 
MALI, f 3»! 5 
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Osserv. 4. I due nomi in #»», Gen. wvos: “ArdMìav, Apolline, Moss», 
Nettuno, possono nell’Accusativo Singolare, dopo aver deposto il v, esser con- 
tratti: “Ando, Hocedé. I tre sostantivi ‘AréàA)wy, Hocedév e cavie, salvatore, 
fanno nel Vocativo contro alla regola generale ($ di Ill, a): & “Aro))ov, Iò- 
aedov, COTEp. 

Ossenv. 2. Tutti i Neutri, che appartengono a questa classe, escono in p 
(ap, op, up, vp); sò op (Gen. rùp-6:) il fuoco, allunga l’v contro quel che è sta- 
bilito nel $ 32, 2. 


XI. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


“Envy, è, il Greco. erovòaios, già, «to», serio, diligente, stu- 
Sp, è, la fiera, bestia selvaggia. dioso, valente. 

xpatip, 6, il cratere (4). &È, io canto. 

mùp, tò, il fuoco. Sd, io fiorisco. 

xelp, i, la mano (V. 93 35, Oss. 2). yeydera, io conosco, giudico. 

yy, 0, la vespa. avartj saxo, î0 riconosco, leggo. 

Sala, :), il banchetto festivo. viso (‘), io lavo. 

xSdpa, n. la cetra. cioro, i0 rallegro; répropa: (col dat.) 
xopés, 6, la danza, il ballo. . mi rallegro o sono rallegrato, mi di- 
BiBXto», cò, il libro. Ù letto. 


Dedye tods Sfipas. — Xelp velpa vie. — ’Anéyov toÙ Janis. — Ci 
Meguooves SoMAevew. — Oi orparioòtat ddovor nasdva. — “Ev rupi ypvooy 
xai dpyupov ye voocropievi — TToXMol rapa xparfipi Yryvorton piùoi ETalpoi. — 


Oi dvdpozor teproviu mSapa nai Faria xai vyopoîs nai maior — Oi 
“EMAnves roy. AroA0> xa tv Iooedd® céBovtaut. — Oi orovdalo: uadntai 
4 


TA Bercpooyros Bia ndécos avayiyvooonovem. 

Fuggi la fiera. — Lava le mani. — Tienti lontano dalle 
vespe. — Il prato fiorisce. — I soldati si dilettano dei canti di . 
guerra. — (I) canti di guerra sono cantati dai (ù70 col gen.) 
soldati. — Ci rallegriamo de’ (dat.) bei prati. — Fuggi le cat- 
tive vespe! — Molti sono amici del cratere. — I nocchieri pre- 
gano (e0xe0d% col dat.) Nettuno. 


$ 55. II. Il Nominativo presenta la radice con la vocal breve 
finale e od o allungata in » od è., 


Le radici che finiscono in yy perdono nel Nominativo, se- , 
condo il $ 32, 4, la finale 7, come Xéey in luogo di Xeoyr. 





(1) Kpaz4p dal verbo repdvvogi, mescere, chiamavasi an gran vaso, nel quale si 
preparava il vino da servire a un convito e dal quale si mesceva nelle tazze, se- 
condo che volevasi bere. (Vota del Trad.) 


DI 
ie) 














| | PASTORE DIVINITÀ LEONE ETERE ORATORE 








Sing. N. ò roturv 6 datuov . ò déwy ò «ide ò pritwp 
G. Torptv-0s dainov-0; Méovr=os = aldiz=og pritop=os 
D Tous iy=t Caipovet Mtovt-t aldipet patope 
A. mostre daiuov-a tovr=ea aidip-a piropea 
V. motury datuov déoy alSiip pritop 
Plur. N. Totveeg daipov=ss Movtess aldipees pitop-es 
G. TOULÉY =0Y Caruovetav Medur-ty aitép=ty purdp-wv: 
D. |: rospé-ct(1)1) dacuo=st (1)1) Afovar() 1) aiSéo-ar (9)  prirop-ae (>) 
A. Tosty=xg Tuluovexs Meovt-xs aidép=xs pricop=as 
V.. Touatv=zs daipor=:s Meoyre:s aidip=ss prrop=:s 


Torgtyes daiuav=t Méovree aidip=e dritap=t 


TOLziv=0t Tayudv-ow AedvT=0ty aidéip-0w patòn=ot 





Osserv. 4. I sostantivi ossitoni di questa classe conservano nel Vocativo 
la vocale allungata (n, 0), come © rouiv. L’ossitono è24p (ipos), cognato, ab- 
brevia nel Vocativo lA vocale della sillaba finale e però ritrae l’accento dal- 
l’ultima alla penultima: èzep. La stessa anomalia s’incontra nel Vocativo di 
"Appio, (ovos (% "Apptov) e de’ sostantivi composti in w», 0vos, come: Ayapépo 
vav, 0v0s (0 ‘Aydueuvov). V. 6 34. Osserv. 4. 


Osserv. 2. Il sostantivo è yxsio, Za mano, Gen. xup-6s, ecc. fa al Dativo 
Plurale e Duale xepai(»), xepod. 


Osserv. 3. I. seguenti in wv, Gen. ovos rigettano in alcuni casi il v e sog- 
giacciono a contrazione: # &nd4», il rosignuolo, Gen. &nd6vo; e ando5s, Dat. an- 
dot; » yededosv, la rondine, Gen. y:Xtdévos, Dat. yeXidoî. 


Osserv. 4. Gli adiettivi, che seguono i precedenti paradigmi, sono î se- 
guenti: a) è » &rdtwp, rò &nacop, che è senza padre, àpitop, auacop, che è 
senza madre, Gen. opos; — bd) è » &ppnv, tè boe, virile, Gen. &ppevos; e 
quelli in wv {Masch. e Femm.), cv (Neutro), come è # eddziua», rò eVdapor, fe- 
lice, e le forme comparative in ev, ov oppure tuy, tov. Queste forme compa- 
rative nell’Acc. Sing. e nel Nom. Acc. e Voc. PI. ammettono la contrazione, 
rigettando il v. Il Vocativo piglia la forma e l'accento del Neutro ; tuttavia i 
composti in gpwv hanno l’accento sulla penultima, come «parepoppov, di forte 
animo, magnanimo, Neutro e Voc. xoatipsgpwr. 








m. e f. FELICE. n. m. e f. PIU NEMICO. n. | m. e f. MAGGIORE. n. 
S.N.| evdaipc evdaiuov | tyStov giov | psibov *  paigov 
G. evdatgovos èySlovos peitovos 
D. eda a ipovi Egdiove psitove 
A. SUO LI aO Va EVO XLUOY biso e tuti ES | pilovne peo peiùor : 
V. EUCALMOY #10) psizov | 








(4) In vece di mowévai, Fxipovor, diovrai, $ 8, 8. 


I 


m. e f. FELICE. n. m. e f. Più NEMICO. n. | m. è f. MAGGIORE. n. 








P.N. evdaiuoves eViaiuova èyBioves èyxZlova | pritoves pusiova 
i i ySlovs > ay lv pil0vs pel 
G.l _ evdaubvav . Egdtbvev paòvov 
D. edda(uori(v) EXS 091 (+) pel03t(v) 
A.| sudaiuovas evoziuova | iySlova; ixSlova | peitovas pettova 
è SZ lovs eySlw petzovs priso 
V. come il Nom. come il Nom. come il Nom. 
D. evoaipove iySiove piove 
i EVO AL.OVOLY iyxStévow pueévatw 














XII. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


l'ipwy, ovtos, 6, il vecchio. 

nyepdv, évos, 6, il capitano, il capo, la 
guida. 

dv, évos, 6, il porto. 

ppriv, evòs, , Plur. ppéves, la mente, l’in- 
telletto, l’anima. 

odipprov, ov, Gen. ovos, di mente sana, 


xo)aatis, 0, 6, il punitore, 

di mos, 0v, 6, il popolo. 

6d6s, ov, %, la strada. 

aduos, ov, ingiusto. 

6)ftos, (2, ov, beato. 

vat», i0 abito. 

guideta, io custodisco, difendo, pro- 


saggio. 
Urtpppuv, ov, superbo. 
aytàn, *, l’armento, la mandra. 


. teggo, osservo. 
&vev (col genit.) senza. 


Î. Toy yépovra Sepdreve. — ZéBov tovs Faiuovas. — Oi royutves deythas 
puaartovow. — Toy xuxòv peirye, 606 nanòv dpuéva. — “Ave daipovos è dy- 
Spaoros ovx 005 Forivi — ‘O Seog év aidepr vate. — IToXXaxis arena 
puépijvas TEIpovo: TAG TOv AvSpoiraoy ppévas. — “Ezov, & pie, deyadols 
imyepdow. — Elxe, & veavia, toîs Yépovor tfs dio. — IoMXaxis diipios 
ifemova Eye ddixoy voy. — ‘O Beds xodaotns Gori T6Iv dyav VrEp@ppivor. 
— “Exe vody ocoppova. — *O daluoy, ndpeye Toîs Yépovor na)ny evTv- 
uiav. — Oi Smpevtai tovs Afovras évedpevovar. 


Onorate i vecchi. — Venerate la Divinità. — Gli armenti 
‘sono custoditi dai pastori. — Segui una buona guida! — Cedi, 
o giovane, la strada (Gen:t.) al vecchio! — Spesso il popolo 
segue malvagi capi. — L’anima dell’uomo è tormentata da (Dat.) 
gravi cure. — Tienti lontano dal malvagio come da un cattivo 
portot — Le mandre seguono i pastori. — O Dio, proteggi i 
buoni vecchi! 

S 36, 4). I seguenti sostantivi in rp; è zatip, i padre, è 


41 
unnp, la madre, % Svyàmp, la figlia, n yaotip, îl ventre, si diffe- 
renziano da quelli del $ 35 in ciò, che nel Genitivo e Dativo 
del Singolare rigettano l'e e nel Dativo Plurale hanno la desi- 
nenza 7paa: ‘in luogo di repo; ancora nel Genitivo e Dativo Sin- 
golare sono ossitoni, nel Vocativo traggono indietro l'accento, 
e negli altri casi sono parossitoni. 2) Il nome dv#p, (Rad. dvep), 
uomo, Lat. vir, rigetta le in tutti i casi di tutti i numeri, ec- 
cettuato il Vocativo Singolare, ma in luogo della tolta vocale 
accoglie per cagion di eufonia un è. 































Sing. N. {è narip « % pap à Suydmp ‘6 devi 
G. Tatp-ds patpos . Suyatpòs &v-d=pés 
D. matp=i °° porpi Suyatpi dv=d=pl 
A | matip=% putip-a Suyatipa dv-d-pa 
V.i met: o patep  SUyar:p dvep 
Plur. N. | matip-ss puipes Suyaripes &v=d=pes 
G natip-wv paTEpov SupjaTtiowy dy-d-p div 
D. matp=d-31(v) patodoi(») Suyatp&st(v) dv-È=pd=31(7) 
A. TATIP=AG patipas Suyatioas. dv=d-pxs 
i V. TATÉp=ss patipes | Syyotrips | Gved-pes 
D.NA.V. natip=e patipi Suyatipe Gv=d-pe 
| G. D. TATÉP=0w potipow Suyatipow dy-È=poîv 


———————_————————————————————7_—__—_——___——_—_——m—mm  -+ 











Osserv. Anche il nome è &etip, épos, la stella, che del resto conserva. 
| le della radice, appartiene per il suo Dativo PI. astpàz: a questa classe. Il nome 
Aruhtnp, Bemetra (Cerere), si declina così: Arpntpos, Anpatpi, Aparpa, dh- - 
puatep 


XIII. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


ù 


Mepoepérn, ns, 4, Proserpina. zy&2zipv, i0 odio. 
&3)0v, tò, il premio del combattimento, otépyo, io amo. | 

la ricompensa. ' appa, io compiaccio, condescendo, — 
gapòs, +, dv, saggio. faccio un servizio a qualcuno. 


Favievo, 10 Servo. 

Srépyere ov nartpa mal tiv untépa. — Mi dovdeve 73] vactpi. — 
Xaîpe, & wide feavia, té dyadò marpi noi Ti deyaSi puntpi. — Ma ov 
naxto dvdpì BobAevov. — Afpatpi nori nai nahoi vedo ficav. — H dy ada 
Suydrnp Ndétos netdera: Ti piùn untpi. — Oi deyadoì dvdpes FavuaSovras. 
— ToXMs #E deyadoù narpòs yiyvera: naxds vis. — ‘EySaipoo T0v KAKOY 
dvBoa. — Tols dyadols dvdphor Maynpà dota Ener. — H Anpntpos du- 
yarnp fiv Tepoepim. —”Q win Sbyarep, otépye Tav pntépa. — ‘H dpern 

‘ 


ietentasà | 






I 


4? 

xaròy &SX6y Eoriv dvdpi copoo. — Oi dyadol vioi tovs natépas xal T&S un- 
répas orépyovow. — Oi “EXAnves Anuntpa céBovras. — MeiSeode, & più 
veavias, Toîs narpdor mal als puntpdomwm. — XKapiCov, è pile natep, Ti dy asi 
Svyarpi. 
Amate, o giovani, i (vostri) padri e le madri! — Non con- 
sigliarti con malvagi uomini! — Le buone figlie seguono vo- 
lontieri le (loro) madri. — Noi ammiriamo un uomo dabbene. — 
Ubbidisci, o caro giovane, al padre e alla madre! — Compiaci, 
o caro padre, al (tuo) buon figlio! — Pregate (eUxe0da: col dat.) 
Cerere! — Aspira, o figlio, alla gloria del padre. — La ricom- 
pensa de’ saggi uomini è la virtù. 


/ ' 


6 37. III. Il Nominativo aggiunge s alla radice. 
a) La radice finisce in una labiale o in una gutturale; cioè 
in 6, 7, g od in y, yy, x, x. Circa la fusione del o colle prime 
in we con le seconde in È v. $ 8, 7. 








TEMPESTA CORVO GOLA 
Sing. N n data ò xbpàz 6 \&puyÈ 
G iaxt)X7=0s xbp%x=93 \&pvyy=06 
D. dxikr=t xbpda=t \&pvyy=t 
A. dalXa-a xopàx=% \dnvy)=x 
V. AAT x6pài IdpvyÈ 
l————r——rroor_ono—-.r_———r ———:igg<ege<«€©<©£©£] <—_ _-.r _—__oH-=@**X 
‘ Plur. N. VaiXm=:s ropàx-8s \kpvy}=ts 
G. Inkr-0v xop%x=0% \apbyy=tv 
D. dx (v) xòpàEt (+) Adpuyt: (+) 
A. lalXr-as xbpàx=25 \dpvy/=25 
V. Iaxl)Xt=sg xopà:=:s \&puyy=ss 
_———r -—'’reoroT-_rroro-2-_-———rrrr-—-xr__s|.rr_——-2À212zzm111rr_b 
D.N.A.V. \ail)kr=z xép%r=z Qepvrz=t 
G.D. dard kr=ow  ROP%r=OLI dapby7=0w 








Osserv. Seguono questo paradigma gli adiettivi in È (Gen. y0s, x0s, yos) e 


$ (Gen. 205), come è * &e=%E, Gen. &05, rapace, 6 4 4/%5, Gen. tros. coetaneo 
o parve, Gen. dy05, d’un’unghia sola, 6 4 aùyity, Gen. tros; dirupato, erto. 


| XIV. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


dprùi, dyos, 6, la quaglia. 
cupeyi, cyyos, %, la siringa 0 sampogna. 
tertik, tyos, 6, la cicala. 
qippreyi, cyyos, %, la cetra. 


» Ù e 

0), 3765, ©, la voce. 

Wp, wrés,-4, il volto. 

i, aîyés, *. la capra», 

udertiz, î/05, , la sferza, la frusta. 
‘ 


x 


xd)XE, Xxos, è, l’adulatore. 
pippnò, nx0s, 6, la formica. 
pivàt, %xos, 6, l’ingannatore, il miltan- 


Ù 


apynSpòs, 6, la danza. 
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mo)vrovos, 9%, faticoso, laborioso. 


t\aiva, io spingo. 


tatore. 


. 
DI 


deydiv, éivos, 6, Il combattimento, l’agone. 
&iextpudy, 6vas, 6, il gallo. 


«p&ta, io gracchio. 
dé, ma, poi. 


.gg8v — di, veramente, bensì — ma (que- 


@d4, +, il canto. 
"ASnvaîos, 6, l'Ateniese. 
trros, 6, il cavallo. 


ste particelle usansi per lo più nei 
contrapposti, ma bene spesso non 
si traducono in italiano). 


Oi UOPAKEG UPAIGOVO. — Toùs xidaxas pevye. — °Anéygov ToÙ pé-. 
vaxos. — Oi dvSpooro: Teprovtai popuryyi nai dpyndudo mai dd. — OÌ 
Inmos paoritiv ENavoytas. — Ai poppuryyes ToÙs Ty dvSposroy Supods tÉp- 
ovo, — Tértit uèv TETTEYI pivos, uipunz Sè puopuné (sottint. #oriv). — 
Oì rosueves mpòs tas ovpryyas (al suono delle siringhe) 4dovor. — Mapa 
Toîs ASnvatoss xaì 6priyaov nai dAextpuovosy dybives ficav. -— Oi rouéves 


1 | l'atili B) Cani 5) tà 3 x LA » / , vs 
TAG TOIV aly Giv AYEÒAS ELIS TOUS MELLOIVAG EAAUVOVOW. — Mupynx60y xo Op- 
/ » >’ x Nol 
tUyoy Bios morurovos éoriv: — IToAXol dyaSny uèv dra, xaxnv dè dra 
Engovoty. 


Il corvo gracchia. — Fuggi l’adulatore. — Tienti lontano 
dai millantatori. — Gli uomini sono rallegrati dalle cetre (dat.). 


CN . 


— Il cavallo è spi 


nto dalla frusta (daz.). — Il pastore canta 


al suono della sampogna (alla sampogna). — La vita delle for- 
miche e delle quaglie è laboriosa. — Il pastore custodisce le 
capre. — Le sampogne rallegrano i pastori. 


$ 38. b) La radice termina in una linguale È, 7, x7, 9, VI 
Intorno all’Acc. Sing. in a e vv. $ 32, 3. 





LAMPADA 





ELMO 





UCCELLO PRINCIPE ‘VERME 
Sing. N. | )aprds 41) n zopusd)  0,% dprisd) 6 Zaf4) n &peosd) 
G. \gj.rkò=9s xépud=os ipi3-0s Guant=os == ElpwSeos 
D. \autkò-t xbpvS= opvià=t DI AKT=L E) pd 
À. laprdd=x aòpvr Gost Zuaxter = EipeSex 
V. Vapnks xòpvs Gpvts ava fipws 
Plur. N. \aurad=es xépvS=es èprlde:s Ur ant=ss Ei uuvS-es 
G. \uurkd=0v xopvS-wy dpriS=uv © dvdxtenr = ÉlpiS=0ry 
D. daprd=st(1) 2) xipu=si(0) 2) = Gprici(:) 2) Evab(2)2) Qut-r(0)(2 
« A. duundd-az = xòpvò-z; dpaià-us AI ANTA E peas 
| V. daundkd=ss x6pud=is opvidees UvarTeIs Ei puwdees 
i “ LI bd 
ID.N.A.V. \aundò=t x60v3=: opid-: dates E) pesS=e 
| G.D. la utko-0t xopid=or òpvid=ot KI KAT=I(I E) paivSo ty | 
4) Invece di \aundd:, x6pv9s, 6p:19s, dvaxts, fiuwds. 
2) Invece di iaunédai, ecc. V. $ 8, 7 e 8. 
dit $ 
0 
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Osserr. 4. Il nome è # naîs, il fanciullo. la fanciulla, Gen. nacdés, fa 
al Vocat. naî. 


Osserv. 2. Si conformano a quesli paradigmi gli Adiettivi in es ed <, Gen. 
tdo;, ros, come: è  eiyapis, tò edyxpi, Gen. tros, grazioso ; quelli in 45, Gen. 
dog, come: 6 4 gu74;, Gen. dîns, esule; quelli in vs, Gen. 7705, come: è © 
apyhs, Gen. 7705, bianco ; quelli in vs, Gen. Gros, come: è % x,v0is, Gen. Gros, 
sconosciuto ; quelli in cs ° Gen. t dos, come: 6 » dvd) ras, Gen. dos, senza forza; 
"n matpls (sottintendi 73), Gen. (os, patria; quelli in %;, Gen. vd0s, come: è 
véniUs, Gen. ddos, 10 nuovo venuto. 


XV. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


Féiws, sros, è, il riso. xo0pos, n, ov, leggiero, vano. 
ipus, ros, 6, l’amore. &roptz, ‘;, l'imbarazzo, l’angustia. 
xazòms, ntos, %, la malvagità. quioypnposivm, 4, l’avidità, l’avarizia. 
vebens, ntos, %, la gioventù. mas, nce, nàv, Od darà, Arsa, Ankv, iN- 
opodans, ntos, *, la somiglianza. tero, tutto, ciascuno; al Plurale tutti. 
ydpes, eros, *, la compiacenza, il bene- (V. 6 40, Osserv. 1) 

ficio, la gratitudine, la grazia. &delo6s, 6, il fratello. 
èxmis, (dos, , la speranza. &d:io%, %, la sorella. 
“pu, dos, è, la lite, la contesa. miobros, 6, la ricchezza. 


naîs, netdòs, 6, », il fanciullo la fan- Tiovzios, (x, tov, ricco. 
ciulla, il figlio, la figlia (Z’ocat., Os- èyeizò, io sveglio, desto. 


serv. A). èvzzeioo, io sveglio, risveglio. 
gpovtls, (dos, ‘i, la cura, il pensiero. —ata4pirtà, io nascondo. 
voi, vuxtés, %, la notte. 20)4%%, 10 punisco, correggo, riprendo. 
névns, ntos, è, povero. parezoito, 10 stimo beato. 


Oi opvides &dovom. — Xapis vgapiv Tixtes, pis Epiv. — MaxapiCopey 

v , 9 . , VIA TÀ I x ld 
any veornta. — “Aropia tixter Enidas. — ITAovooi n0Niaxis TY KAXOTNTA 
RAovTgI xataxpirtovor — *L nadè mali, orépye tòv dyadov ddeApov xal 
tiv dyadny ddelpar. — “H pihoypnuocim puntip xaxotatos dmdons Éotiv. 
— Oi néwres nodhams eioly eVdaluoves. — ‘H copia èv Tolc TY dvdporray 
Svpois Savpoaotoss TE xaAdby Eparras Eveyeipet. — ‘O Savatos TOVS dvdpas- 
TOUS Ppovtidcoy amorvet. — ‘H pila dia duosorntos Yiyveras. — Oîvos é- 
yeiper YÉcota. — ’Ey yuxri Bovdùn toîs copoîs yiyveru. — Oi copol xoda- 

Govoi tny xaxotnta. — Oi dvd porro: ROMMANIS KOÙPAUG 67/01 TEprovtos, 


L’uccello canta. — Da compiacenza nasce compiacenza, da 
contesa contesa. — Dalla (dat) saggezza vien destato negli a- 
nimi degli uomini un mirabile amore (plur.) del- bello (plur.). 
— Dal (dat.) canto degli uccelli noi siamo rallegrati. — Il vino 
‘ discaccia le cure degli uomini. — Fuggi, o fanciullo, la mal- 
vagità! — Da (dat.) somiglianza nasce amicizia. -- Noi ci di- 
lettiamo degli (daf.) uccelli. 
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$ 59. Le radici de’ Neutri appartenenti a questa classe. fi- 
niscono in t, una in xr cioè yaXaxr. Ma siccome le leggi dell’eu- 
fonia non comportano nè il 7 nè il xr in fin di parola, perciò 
o si omettono il 7 e il xr, o il 7 si muta in o. V. $. 32, 1 Quanto 


ai nomi 70 tépas e Tò La v.$ 44, Osserv. 4. 















CORPO 








GINOCCHIO 








LATTE ORECCHIO 











TÒ copa . TÒ yòvv 41) tò yd)a tò oùs 2) 
CU at=0s qOvaTeos YL)AAT=0G tds 
CU) AT=e yovar-i hat rel 
. , , 9, ” 

TGAT=A yovaea yRaxrea WT=A 
Gap. t - yovdr=mo JA) ATI Grey hi) 
cuip.a=3t (9) 3) yrzest (1) 3) yAd. att (2) 3) desi(v) 3) 
GUuar-e yovar=i yidarne WT-E 
CIV LARIO, YOVAT=0t 72). kxt=0tv r=o tv 44) 


—_——mer==t=eE "= Error 


. XVI. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


‘Apaprnpa, cò, il fallo. 

, BoSnpa, cò, l’aiuto. 

np&yua, tè, il fatto, l'impresa, l’affare, 
la cosa, l’occorrenza. 

pipa, tè, la parola. 

xpina, tè, la cosa; al plur. il denaro, 
le sostanze. 

idpds, Gros, è, il sudore. 

depansia, >, la cura. © ì 

tavroloyia, i, la ripetizione del già detto. 

Noupn, +, la Ninfa. 

‘xétns, 0v, è, il supplice. 

usSos, ov, 6, la parola, il discorso, la 
favola. 
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xupiapòs, 6, la separazione. 

pupòs, &, 6v, piccolo. 

nowlos, n, ov, vario, screziato, mol- 
teplice. i 

padios, n, 0v, vile, cattivo. 

xpnotés, +, 6v, utile, valente, buono. 

Baotdtw, ìo porto. 

yuprdbo, io esercito. 

èSigw, 10 avvezzo. 

etévdo, io verso, io libo. 

&rrouei (col gen.), io mi attacco a..., 
io tocco. 

yevopai (col gen.), io gusto, io godo. 

drapelBopai, io cambio. 


— *Ev oygadenoîs mpdyuacw 6Afyor Eralpor moro ctov. — Tfig dperfis 
mAodrov où diapesBopeda toîs yphuacv. — Oi ixéra: T6v yovatow dartovras. 
— ‘O Sdyaros s071 ogeopiouos tic Yuytis nai to) ccsuatos. — ‘O mdoiros 





4) Radice yovar. Si declina come yévv anche qò dipu, la lancia, Fiparos, ecc. 


Dat. Plur. dipaz. 
2) Invece di ws. 


3) Invece di GU) LATIL, yOvarta, YLAAXTOL, Ecc.; veggasi il $ 8, 7. 
4) Girca l’accentuaziune v. $ 33. III. Eccez. 


“ Sa 


& di 
È 


mapérgei Toîs avSpasrois morxida BonShpata. — Mi neidoy ant civbpadroy 
prnacv. — Mu dovAeve, & rai, Ti toi oavuatos Separetg. — Oi “ENAnves 
taîs Niupous xparfipas vhraxtos onésdovom. — "ESie xaì yiuvale rò 
odia oùv movors nai idpéòri. — Oi ddoréoygai teipova: TA ra tais tavrodo- 
Yious. — Tiv Juynv Edie, d mai, pos Ta apnora mpayuara. — Oi pad- 
Noe può T65v doTcov ov dntovra. — Toîs dooiv axovoperi — Mn Eydoupe 
piroy expo duaptnuatos Evera. — Tevov, & nai, Toi yahaxtos. — Oi 
otpatiootai dopata BaoraGovow. i | i 


In una grave occorrenza pochi amici sono fedeli. — Eser- 
. citate, o giovani, i (vostri) corpi con fatiche e con sudore! — 
Aspira, o fanciullo, a belle imprese! — Molti uomini si dilet- 
tano del (daf.) denaro. — Da un pel fatto nasce gloria. — Noi 
ammiriamo i fatti dei valorosi uomini. -— I fanciutli gustano vo- 
lentieri il latte. — I soldati combattono con (dat.) lance. 


$ 20. c) La radice esce in yo vr. 


LU 

















NASO DELFINO GIGANTE DENTE 
pi 1) 6 6e)pt5 1) 6 yiyasA) 6 dd0vs 4) 
btr-6s dz) 5Tv-06 yiyave-os dddvt=-0s 
piv-i del give yiy avant ddove=i 
piva dz) 9îv-x yizartea dobvr-a 
div dz\gts(tv) ylyàv ddovs 
Y 2a , LA 
Plur. N. fiv-ss dz) piana: s yiyare-ss dddvt=es 
G. pir-61v de) pt quydrt-tv òòbvt-v 
‘D pi-si(») 2) deist-3t(+) 2) yi7z-30(2) 2) Gdov-31(v) 2) 
A. piv-as de) ptv-%5 yij arts ÒÈovt=AS 
V pivzss - dz)piv-ss yi 4IT=8S OÒovT=:s 
AD N.A.V. fiv: de) giv-t, ylzaseni dndve-e 
i G.D. pus. da) 9-01 yy dsT= 90 òddvT=01Y 








Osserv. 4. Appartengono a questa classe a) i due aggettivi In %;, ava, 
uv: pile, AUX, XY, NETO, Gen. pixk208, aÙns, ùdv0s È TAIU:, AMA. UV, m- 
felice; — bd) mis, nica, àv, tutto, ogni, mastòs, ndms, navtòs, (cf. $ 33, HI) 
e i suoi composli, come CECO araca, Andy; +— C) Exa, oùsa, 63, spontaneo, 
volonteroso, Gen. 6vr0:, 0995, òvtos, e 4awv, Urovra, Grov, ripugnante, di mal 
grado ; — d) gli adiettivi in €35, €772, &, (come papi: 16, li792, (59, grazioso), i 
1 quali hanno questo di particolare, che al Dat. Plur. Masch. e Neutro contro 
la regola accennata nel $ 8, 8, fanno ex: e non ex, laddove i participii in eis, 
eiza, tv, (Come 2erpSals, cis, é2, abbandonato) mantengono la desinenza sis. Cusi: 


4) Invece di ftvs, d:)pivs, yiyarts, ddovrs. VG 88 
%) Invece di pwoî, ecc. 


yaples 
yaplevtos 
xapievti 
xxpiesta 
xaplev 


yaplertes 
yapeevTov 
xaplesi(v) 
xapievtas 
xapievtes 


yaptevte 


GRAZIOSO 


yapizcsa 
gapricans 
yapiiron 
xaniscaay 
yapiecoo 


yapleacai 
NAPLETTO)Y 
xapresrais 
xapebaràs 
yapiesoat 


yapresoì 


xapiev 
gapiertos 
xap cevTe 
yapizv 
xapiev 


yapievta 
NAPLÉVTOY 
yapiest (1) 
yapievta 
yapisrta 


yaptevre 


Iegdtis 
detp$ ÉvTOS 
depésti 
\etpFévra 
Iep3eis 


IspIéstes 
\etg3ivTwy 


Isg3eiat (v) 


degFevras 
)epIéyres 


Isgdévre 


ABBANDONATO 


degIzica 
depSrimns 
ewpSelon 
vetpetoay 
detpSaica 


depSeicae 
derpIeoioy 
depdelaats 
depSeiods 
depFeloat 


IepSeigd 


derpSéy 
degSévros 
dspSbvee 
deg3ty 
degSéy 


)sItyra 
degSivroy 
IetpSetor (v) 
MugStyta 
)eStyra 


\ug3évre 


NAPLEsTOLI  YAPLETCAW YAPLEvTO 


\etgFéytow depSeicat )spSévrow 





Osserv. 2. Secondo é3ovs si declinano gli adiettivi composti di éd05;, come: 
6 » povédovs, cò povòdovr, che ha un dente solo, Gen. povécovros; secondo yi72g 
si declinano gli adiettivi in as, Gen. avros, come: è è àxduas, infaticabile, 
Gen. avros. x 


XVII. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


"Axtis, tvos, 4, il raggio. 

Èlepas, avtos, 6, l'elefante, l’avorio. 
Bpépa, eros, tò, il cibo. 

pay, *, la battaglia. 

xvpa, , il luogo, il paese. 

Acun, ", la Libia. 

los, 6, il sole. 


aùré:, egli, egli stesso, ipse; è aùrés, 
il medesimo, idem. 
esmopos, ov, (col gen.) abbondante. 
xwrldos, n, 05, garrulo, loquace. - 
guavSpwros, ov, amico degli uomini. 
dexivo, i0 liscio, trituro, sminuzzo. 
dsppaivopai (col gen.), io odoro, fiuto. 
moté (enclit ), un tempo, talvolta. 

Ou rdcwv dvSposmois è ari vos gorm. — Toîs 6doda: ta Bpopara 
Meaivopuer. — Oi derpives piaasSpooroi eiciv. — "Eotw avdpos ayadoù *), 
TavTa naxà dvdpeicos pepe. — IoXMai AsBuns yoòpat eUropoi civ ENepay- 

, 4’ ,) , . n 4 = 7, L/ 
Tos. — Ilayres xooridoy dvSporrov Exdalpovorr. — Toîs yivaot note fiv paryn 
pos Tous Seous. — Taîs Tod diltov dxrioi yatpouer. — ‘Pivòòv Epyov gorÌy 
coppaivecdar. | 


*) "Ezx col Gen. significa: é dovere, è offizio di alcuno. 


I denti sminuzzano i cibi. — Col (daf.) naso noi fiutiamo. 
— Gli Dei ebbero una volta (agli Dei fu una volta) battaglia 
contro i giganti. — Noi ammiriamo il bell’avorio. — Non fi-. 
darti di (daf.) tutti gli uomini! — Opera dei denti è sminuz- 
zare i cibi. — E (dovere) di ogni uomo onorare la Divinità. 


43 


B. Nomi che hanno nel Genitivo una vocale 
innanzi alta desinenza 0. 


tà 


$ 44. I. Sostantivi in s0s, ads, cds. 

La radice de’ sostantivi in eùs, avis, cds finisce in v. L'v ri- 
mane in fin di parola e innanzi a consonante; si tralascia, 
quando si trova nel mezzo d’una parola fra vocali. I nomi in 
eos hanno l’Acc. Sing. in a e l’Acc. Plur. in as, nel Gen. Singo- 
lare prenduno la forma attica és in luogo di éo, nel Dativo 
Sing. e nel Nomin. Plur. ammettono la contrazione, non si con- 
traggono generalmente nell’ Acc. Plur. Se ad es precede una 
vocale, come in xoevs, si contrae tutto il Singolare, eccetto il 
Nom. e Voc., come pure tutto il Plurale, eccetto il Dativo. Quelli 
in aUs e in os ammettono la contrazione solamente nell’Accu- 
sativo Plurale. 








| RE cogno (1) BUE, VACCA VECCHIA 
i S.N.| è Basdevs 6 yosvs 6 fovs, bos (per bòvs) % ypass 
i G. Bag t-ws xo(in)%s Bo-òs ypà-6s 
D. Baar. (6 )et xo(ti)st Bo-i ypa-t 
A. Bastia xo(ia)à Bovy ypado 
> V. Based yoei Boù pad 
P.N. Bao(te)sts yo(ie):ts pò-ss ppù-ss 
G. Basidé=my xo(i0) iv po-6v ypa-div Il. 
D. Basdeda(v) Xozda:(v) Bovsi(») ypavsi(?) 
A. Bacii-%s xo(ia)zs (Ri-as) fovs (1p%-a5) ypats | 
V. Bani) (ée)sts xo(te)zis po-:s ypa-es 
D. pasins xoi-e Bo-: aa ypa-e 
Bassdé-ow goi-ow Bo-aty ypi-oîv 





Osserv. Gli Attici hanno anche una forma in #s pel Nom. e Voc. Plurale 
dei nomi in eis, come fixsiàzs in luogo di fastets. 


XVII. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. | 
°Aydeds, 6, Achille. 707305, è. il padre; plur. i genitori. 
"Odvasess, è, Ulisse. x © tepeve, è, il sacerdote. 


(1) Xoevs fu detta una misura di liquidi presso gli Ateniesi, corrispondente 
al congius de’ Romani, che conteneva sei sestieri (circa tre litri e un quarto). 
Traduciamo cogno, che è dal lat. congius e nome d’un’antica misura di vino 
presso i Fiorentini. Nota del Trad. 


L de) 
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sop80s, è, il pastore. moivibyos, ev, ciarliero. 

von, *, il pascolo. &pyw (col gen.), io signoreggio, io co=' 
trtiat)sta, +», la cura. mando. 

\xpos, è, il cicaleccio. * md, io non tengo ìn onore, di- 
èpSa)pés, è, l'occhio. sprezzo. : 
Kipos, è, Ciro. sixdtw (col dat.), io assomiglio, pa- 
‘Ounpos, è, Omero. ragono. 

Harpoxios, è, Patroclo. Suo, io sagrifico. 

Tn)tpayos, 0, Telemaco. govesw, io uccido. 

"Exrup, opos, 6, Ettore. Boviopa, io voglio. 
aydpioras, ov, ingrato. ti (enclit.) — xai, tanto — quanto. 


Oi BaaMeis Enqutderav Bygovor tiv noleràv. — ‘H deyfin 18 voual 
Eneras. — “Exrop dn “AyiAiécos poveverai. — Oi lepels toîs Seode Bolg: 
Svovaw. — KDpos mais fiv dyaddiv Yovéom. — Oi dydpiotor ToÙvs Yovias 
ariuabovom. — Ietdov, & mai, toîs Yovelcm. — TnMfuargos fiv *Odi0t0gi 
vios. — BoUAov toÙs Yovéas pò mavròs év Tiuais Egem. — Oi TÒV Ypady' 
Mipor tà dora teipovomw. — Kardsg dpyes, do BacXei. — Ai ypùes:nodv- 
Mayor etoivi — Oi vopels Tiny Body dyélny eis voy dyovomw. — “Ounpos 
toùs “Hpas ipdadpuovs trois t6Y Body eindtei. — IarpoxAos piàos fiv Agi 
Néos. — K&poy, tòv tébv Iepossv Baciéa, Eni te T) dperfì xoù tf copia 
SavudGopev. 

Il re ha cura dei cittadini. — Le mandre seguono i pastori. 
— Dai (ùr6 col gen.) sacerdoti sono sacrificati buoi agli Déi. — 
Le vecchie tormentano col (daf.) cicaleccio le (nostre) orecchie. 
— Voi comandate bene, o re! — O sacerdote, sacrifica alla 
divinità un bue! — È (debito) d’un buon pastore aver cura 
delle vacche. — I fanciulli amano i genitori. 


$ 42. II. Nomi in »s, e5; 05 (Gen. vos), 0s ed @ (Gen. 006), 
«5 (Gen. aos), 05 (Gen. e05). 


4. La radice dei nomi, che appartengono a questa classe, 
finisce in s. Questo 0 si conserva o tralascia secondo quella 
stessa regola, che fu detta’ per l’v ne’ sostantivi della classe pre- 
cedente, cioè rimane in fin di parola e innanzi a consonante, 
cessa quando si trova fra vocali nel corpo d’una parola. Nel 
Dativo Plurale si pone un o solo, come: è 905, /o sciacallo, 
to So-0i(1). 

4) Nomi in ns ed ss. | 

2. Le desinenze vs (Masch. e Femm.), «5 (Neut.) appartengono 

4 
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solamente a adiettivi e a molti nomi proprii derivati in parte da 
adiettivi. 1l Neutro es presenta la radice pura. 

3. I nomi di questa'classe gettano via il c e si contraggono in 
tutti i casi, fuorchè nel Nom. e Voc. Sing. e nel Dat. Plur.; quelli 
in xAérs si contraggono anche nel Nom. Singolare in x\fse vanno 
quindi soggetti nel Dat. Sing. ad una doppia contrazione. 













Singolare Plurale 


6, © cap4s, chiaro, tè cupés (sapi-s5) capii; (capi-a) capii 
(capé-05) capovs (capi-tv) capliv 
(capii) capet capi-ci(v) 
(capi-a) capi ocupés (capiras) vapete (rapi-a) capi 
capés capés (capi-ss) capii; (capi-a) capii 
Duale N. A. V. | capi capii 
G. D. | cxpi-ow capoî 
Singolare Plurale Duale 
N. | * rposipns, la trireme (epoipe-es) = tpoipas qpuipe-a e tpuipn 
G. (tpeipe-os) Tpeipovs Tpinpi-wy e cpuipev ir e SO 
D. (cpoips-t) tpuipe Tpohpe-st(v) ; 
A. (cpoipe-a) cpoipn (tpoipe-as = tpuhpss 
x, Tpuipes (tpcipe=ss) = tpeipes 
Singolare 
N. Zoxpdns (Hlepexdéns) Mepudîs 
G. | Ewxp&rovs (HepwxXfe-05) TlepwAéous 
D. Zwxpdrter (Mepurdés-i) (Mepuwdésr) MepexAet 
A. | Zvwxpdm (Mepu)ée-a) Hepu)é& 
V. Laxpartas (Hepix)ees) Mepix)es 





Osserv. 4. Notisi la contrazione nel Duale: 
. contrae in n e non secondo l'usato in s. 


peipse==tpuipn, dove ee SÌ 


Osserv. 2. Negli adiettivi in ens, ees le due vocali ea nel Sing. e Plur. 
non si contraggono in » (come in cxyéx =cxp#), ma a somiglianza de’ nomi 
proprii in xlns, in &; così &xdefs, inglorioso, nell’Acc. Sing. Masch. e Femm. 
e nel Nom. Acc. e Voc. Plur. Neutro fa àx\cia = àx)tà; quelli in ms ed uns 
hanno le due forme, come: Èyois, sano, Ly sUyui, Ltipovris, soprannaturale, 
Ureppui e Ureppvi. 


Osssrv. 3. I nomi proprii in vs, xodms, 09#ns, ins, pduns e pins, come 
pure "Apns, Marte, seguono nell’Acc. Sing. ora la terza, ora la prima declina- 
zione, e sono quindi chiamati eferocliti, come Zwxpdrea = Zwxpdm e Zwxpkm». 
Nei nomi in x\ns l’Accusativo in xv non è dell’uso nella buona lingua degli 
Attici. 


Ossenv. 4. È da notare l’accentatura del Gen. Plurale e Duale rp0ipw», 
tpeipow (in luogo di tpempév, cpempotv) contro la regola data al 644,9, 2) fi). 
Hanno ancora la stessa accentatura nel Gen. Plur. aùrapxns, sufficiente a sè 


medesimo, e gl' adiettivi in 49ns, come auris, consueto, famigliare ; avrip= 
mar, CUviày. 
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XIX. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 
’Axparis, 4, intemperante. compia, , la salvezza. 
a)nNis, ts, vero. cpaywdia, 4, la tragedia. 
arugis, #5, infelice. "Avabaybpas, ov, 6, Anassagora. 
anzi, és, sconosciuto. "Enauewdvdas, ov, 6, Epaminonda. 
#wdns, des, paludoso. copuortis, d, il sofista. 
“HpaxAfs, 6, Ercole. x&)xp.0s, 6, la canna. è 
ZozoxXzis, è, Sofocle. ° notaués, 6, il fiume. 
Sovdeta, ", la servitù, la schiavitù. tòros, 6, il luogo. 
: "doo, 4, l'India. aisypòs, &, 6v, turpe, vergognoso. 
dp, i, la compagnia, conversazione, è):zipw, io compassiono, ho compas- 
usanza (con uno, dat.). sione di. 


Ai ZopoxMéovs tpaycodia xadai sio. —IeprxXéa érì 7 copig Savud- 
Lopev. — Zcoxparet modioi paSnrai i53v. — H "Ivdixn mapa te toÙs rora- 
puoùs xal Tods Éesders Tomovs peper xad.ors0vs moMovs. — Aéye dei tà dindfi, 
& nai. — Avatayipas, è cogiotns, didionaros fiv IepiwAtovs. —”O ‘Hpd- 
xe, Toîg ATUYÉoL Gcotmpiav mApege. 





‘Erapemosvdas matpòs fiv dpavodis. 
— ’EAbaupe tòv dtvyii divSpoozsv. — Opéysode, & veavias, dAnddiv A6yoov. 
— Oì dxpareîs aloypar dordciay FovAevovow. — Mu dpudiav EXE dxpare 
dvi porro. 

Pericle aveva (a Pericle era) ammirabile sapienza. — Com- 
passiona gli uomini infelicit — Molti giovani furono scolari di 
Socrate. — L’intemperante serve (in) turpe servitù (Acc.). — 
(Noi) ammiriamo Sofocle per le (sue) belle tragedie. — Le pa- 
role veraci trovano fede. — Noi commiseriam la vita degli uo- 
mini infelici. — Non aver (Imperat.) usanza con uomini intem- 
peranti! 


$ 45. 2). Nomi in «5, Gen. 005; 05 ed @ 
Gen. 0056 — ovs. 


Anche in questi nomi il s finale appartiene alla radice. V. 
$. 42,1. 


a) es, Gen. wos. 








ò, % Ses, sciacallo PI. Sd-es S. 6 ipws, eroe PI. fipw-es 


S. N. 

__ G. Iw-òg SFes-ewyv*) ripw-0s Apob=tay 
D. St Swoi(v) ‘ ripw-t ipw-arv) 
A. Sé-a Id-as ripw-x e npw sipw-ase spes 
V. Sos So-es rpws npw-ss 


| D.N. A. V. Sé-e, G.e D. 90-00*) | D. rpow-s, npos-ow 


o - 


*) Per l’accentuazione V. $ 33. II Eccer 
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b) us ed w, Gen. coe=ovs. 


I sostantivi di queste terminazioni sono tutti femminili. 
Nella lingua comune la desinenza ws è rimasta soltanto nel 
sostantivo aidas, la vergogna. Il Duale e il Plurale si formano 
come nei momi terminati in os della seconda declinazione; e perciò 
aldot, mot ecc. 





" 20995 (Rad. «idos), la vergogua | 2x5 = (Rad. yo), l'eco 





(2(d6=05) aidovg (2176-08) nds 
(2idé=t) aidot (Ny6-t) ny ot 
(xidé-a) aid’) (176-a) axd *) 





(zidé=t) aidot (AX6=t) nyot | 


XX. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 
Ap, è, lo schiavo. Avotas, ov, 0, Lisia. 
matpows, 0, lo zio paterno (patruus). istopiopàgos, 6, lo scrittore di storie. 
aîd4%s, *, la vergogna, il pudore, la xîros, ov, è, il giardino. 


modestia, il rispetto, la stima. mposwrovy, tò, il volto, il viso. 
Topyò, «i, la Gorgone. \vmpés, &, 6», triste, doloroso, 
Kiecs, ©, Clio. upeòs, 4, 6v, lirico. 
‘Eparò, *, Erato, fiero, io vedo, guardo. 
need, ©, la facoltà di persuadere. nposfhéra, io rimiro, volgo lo sguardo a. 


susetd, >), il buono stato, il benessere. wevdw, io inganno, mentisco. 
ciB;, tò (solo nel Nomin. ed Accus.), rpéset, io son presente, sono in o 
la venerazione, la riverenza. con, sono congiunto, 


“Opunpos dei roddovs Hiporas (Opp. Hpaos). — Try Ty diposcav dperny 
SavuaSopevr. — Oi duéses Biov Avrenpov dyovor. — ‘O toÙ TATPA0IS xÎir0s 
xados gotIv.— Opeyou, & nai, tfis aldolic.— Aidcis dyadoîs avdpdo Enetai. 
— Avotay érÌ T nedoÌ nai ydpiri SavuaGoper. — Tfi aldo? nposeoti TO 0É- 
Bas. — Mi nposbrere tò Fopyods nposcoror. — "O ’Hyoî, webders roXddais 
Tous avdporrovs. — Ilavres dpeyovta: eveotois. — Ipere: nidi xai veavig 
aldo» #gew. — KXeroò val Eparco Modoai story tv puèv KAerdò Deparrebovow 
oì istopsoypagot, tv dì “Eparaò ci Avpixol momtai. 


Omero canta l’eroe Achille. — La prodezza dell’eroe è degna 
d’ammirazione. — Gli schiavi fanno (agli schiavi è) una vita 


» 





*) Notisi l'accentatura irregolare. 
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triste. — Lo zio ha un bel giardino (allo zio è). — Tutti si ralle- 
grano del (loro) buono stato. — Ammira, o giovine, con 
venerazione (werà col gen.) i fatti degli uomini buoni! — Noi am- 
miriamo la facoltà di persuadere e la grazia di Lisia. — Noi 
siamo sovente ingannati dall’eco (dat.). 


$ 44. 3. Nomi in as, Genit. c05; 05, Genit. - 
€06  0US. 
a) as Genit. aos. 
| A questa classe appartengono solamente pochi neutri. —Il 
s finale appartiene alla radice. V. $ 42. 4. 














Sing. N. tò stias, lo splendore tò xptas, la carne 

G. cila-0s (xpia-0s) xpéws 

D. cila-t e ciia (xpta-1) xpéa 

Plur. N. ci)a-a e cia (xpta-a) xpta 

G. TE) d-Y (xped-tyv) xpetiv 

D. céla-ct(v) xpta-ct(+) 
D. N. A. V. ciÙa=E (xpix-t) xpià 
] G. D. ca) d=0t (xped-ow) xpeòiv 








Osserv. 4. Secondo cias si declina ancora tò diras, la fazza ; secondo xpéas 
declinansi cò y7pxs, la vecchiaia, e tò yipas, il premio. A questi due ultimi 
nomi aggiungansi altri due, la cui radice termina in 1: tò ripas, il prodigio, 
e tò xépas, il corno, i quali dopo aver rigettato il 7 vengonò in egual modo 
| contratti; xéoxs declinasi in tutti i numeri come xpéas, ma oltre alle forme 
contratte ha anche le forme regolari col 7: xipatos e xipws, xipati e xipa, xé- 
para e xipà, xspàrwv E xspéiv, xépaciv), xipare e xép2, xepàtow e xepliv; tipas am- 
mette ambedue le forme solamente nel Plurale e più frequentemente la con- 
tratta: tipa, qepéiv. Del resto si declina secondo regola: tipatos, ripari. 


XXI. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


*Avdpeta, 4, il valore, c&imeyt, cy705, *, la tromba. 

dcetpopi, +, il nutrimento. ‘Siolos, ov, difficile, grave, incomodo. 

edebla, % (da sv ed cy), il benessere. riuro, io mando. 

iapos, 0v,6, i, il cervo, lacerva (sempre nporpino, io volgo a..., io rivelgo, 
femm. quando significa la specie). spingo, eccito. 


mpogarov, tè, la pecora. onpabw, io do segno, contrassegno, 
Sepéltov, cò, il fondamento. mòstro, indico. 
qappaxov, cò, la medicina. ùndpya, io sono, mi trovo. 


Oi Seol toîs dvSparors tépa ntuzovorr. — Tv év YiIpg naxdv Pap- 
 quaxoy è Sayaris toriv. — Tà yépa ToÙs otpatiastas €65 Avdpetay nporpémei *). 


*) V. a pag. 30 la regola di sintassi sotto il numero VI: 


04 | 
— 'EÉ atyiy mai mpoBarcoy yada nai xpéa mpòs Srarpopm disapyer. — Ké- 
“roi mal caArryEiy oi otpaticòta: onpuaivovor. — IoxiAay xpecby Yeviuedd. 
— Kaxo ynpoos SepéMoy Èv masciv #ottv fi To ocvuaros evebta.— Ai #Aapor 
mépa Egovow. —> Avgxoros è Ev Ynpa Bios (sottin!. éorm). 


Dagli (t70 col gen.) Dei si mandano prodigii agli uomini. 
— La morte pon fine ai (discioglie i) mali della vecchiaia. — Dai 
premii (dat.) i soldati sono eccitati al valore. — Rallegrs!i, o 
uomo, del (dat.) premio! — Noi ammiriamo le belle corna del 
csrvo. — Alla vecchiaia tengono dietro (i) mali. — Sopporta i 
travagli della vecchiaia! 


b) 05, Genit. coszovs. | | 

Anche a questa classe appartengono soltanto sostantivi 
neutri, e qui pure il s finale fa parte della radice. V. $ 42, 4. Nel. 
Nominativo la vocale e della radice si è mutata in o. 





Sing. N. | rò 60;, genere, genus. tò n)ios, goria. 
G. (76v8-06) yÉvovs (xAée=05 x).é0vg 
D. (76ve-t) yivei (2dbe-t) = ndéee 
Plur. N. (506-2) yin (x\ée-a) xdéà 
. yavÉ-v yevdiv : (xeé-wv) xdediv 
D. yive-si(v) x\ée-0t(v) 
r_———————_Ém—T——__—_—_—_———_—_————@—@—@—È————— ———  —@—1—_————1——rrrrr me 
D. N. A. V. (viva) yin (xAée-e) = xdén 


G. e D. (yavi=0w) yevoîv (xieé-ow) xAeoî». 








Osserv. Intorno alla contrazione di e-: in n (e non in «) nel Duale 
v. $ 49, osserv, 4; ex nel Plurale, quando preceda una vocale, si contrae in 
« (non in n), come: x)ésx—==z)é4. Cf. TepuwXé& ($ 49, Osserv. 2). 


XXII. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


"AvSos, tè, il fiore. iag, Expos, tò, la primavera. 

«(30s, tò, la figura. yi, *, la terra. 

S4)ros, tò, il calore. . &npla, 4, il danno, la pena. 

duyos, tè, il freddo. xa)x6s, 0, il bronzo. 

xépdos, tè, il guadagno. «_ Syneés, x, 6v, mortale. 

x\tos, cè, la gloria; (plur.) i fatti glo- rnovpòs, &, 6v, cattivo, malvagio. 
riosì. àopa)}s, #6, sicuro, stabile, durevole. 

#3xos, tò, la lunghezza. xpow (cerno), io separo, giudico, 

Upos, tò, l'altezza. scelgo. 


<4%0s, tò, la menzogt &))k (sed), ma. 
9 5 
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“H yÎî xaroîs divdeo: SaMet. — Ma dntgov Yygovs xaì Fadrovs. — 
Tò xadòy où purnxe: ygpovov xpivouer, AMXha petti. — Oux doparés nav inbos 
èv Synrd Yévei (sottint. éoriv). — Mn pevdn Meye. — “Anéyov rovnpòsv 
xepdòv. — Képdn movpa nuiay dei péper*). — Katontpoy sidovs yadxos, 
oîvos Sè voù (sottint. soriv). — Oi divSpaoror xAtovs dpeyovias. — Oì dvdpes 
xAéer agaipovorri — Oi avdpelor «Mediy 6peyortai. — QavpaGoev Ta TOY dv- 
Spy xAéa. 


*) V. a pag. 30 la regola di sintassi sotto il numero VI. 


.Astienti da un disonesto (cattivo) guadagno. — Noi (ci) ral- 
legriamo (dat.) dei fiori della primavera. — Non tenerti, o gio- 
«vane, lontano dal freddo e dal caldo (AA a dal Y sastantioi nel 
RAwmale). — Fuggi i disonesti guadagni. — Alla menzogna tien 
dietro il castigo. — Noi ammiriamo gli Elleni per (éré co/ dat.) i 
(loro) fatti gloriosi. — Isoldati vengono animati a (#7 coll’accus.) 
belle imprese dall’amor (das.) della gloria. — Vengono ammirati i 
gloriosi fatti dei soldati. 


$ 45. III Nomi in cs, vs, cv. 


A. Nomi in %&, ds. 








Sing. N. | è xîs, il punteruolo*) ss, la scrofa è iyS0s, il pesce 
G. xi-0s oÙ-0g èySd-os 
D. xi-i aÙ-i iù 
A. xiv auy xs 
V xt ci xt 
Plur. N xt-eg oÙ-es iy des 
G. xi=lv aÙ-Giv ixSÙ-y 
D. xi-ot(v) sÙ-gt(») iSd-av) 
A. xi-as cÙs iyavs 
V xi-es cÙ-£< dab-u 
DD. N. A. V. xt-e cÙ-e 91 
G. e D. xt-0% oÙ-0Ìy iyÙ-ov 


XXIII. Parole da imparare a memoria 


e temi da tradurre. Ca 
Bérpds, Vos, è, il grappolo. orkybs, dos, è, la spica. 
mis, d6s, è, il topo. mayés, (dos, ‘, il laccio, il cappio. 
stxDs, dos, è, il cadavere, il morto. apredos, ©, la vite. 





*) Insetto che rode il grano. 
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Bàtpayos, è, la rana. &ypsscw, io prendo (alla caccia od alla 
Zupos, 6, della Siria. Siro. pesca). 
&yjrstpov, tò, l’amo. àvaxitto, i0 emergo, io leso: la testa. 
&,p.os, i&, tov, silvestre, selvatico. Bacidesw (col gen.) io sono re, io 
fz0os, n, ov, eguale. regno. 


Oi iyddes éx to morapo dvaxirtovom. — Oi Smpevtal tas d'ypias 
oîs dry pevovow. — Iayres ico vexves: Yuydiv de deos Bacmevei. — ‘H dp 
meros piper Borpus. — H fi piper orargus mal Borpus. — Oi udes mayiow 
dry pevovtai. — Oi Zipor céBorras toùs igdls dos Seovs. — Toùs fwoi payn 
— note fiv nipòs toùs Barpargous. — ‘Ayxiotpors évedpevopev Tovs indi. 


Noi prendiamo i pesci cogli ami. — Il cacciatore tende in- 
sidie ai porci selvatici. — I grappoli e le spiche sono belli. — 
La vite è feconda di grappoli. — Una volta le rane ebbero (alle 
rane fu) battaglia coi topi. 


_ $ 46. 2). Nomi in is, î, ùs, È. 


Le vocali < ed v della radice, oltre al. Nominativo, restano 
nell’Accusativo e Vocativo Singolare; negli altri casi si mutano in 
e. Intorno all’accentatura del Gen. Sing. e Plur. de’ Maschili e 
Femminili in 005 e @v v. $ 50. Osserv. 2. 





Sing. :N.. | mé%is, città 6 riyus, braccio rò civati, senape rò &otò, città 








nOME-WS TÀ XE=%$ cwate=-0s LOTE-0S 
_D. | node _  Toyet devatrte dots 
A. TO. Ti YUY aivate Rot 
V mode Ti Xv x alvari deru 
Plur. N. TO).eu Ti yews awd om 
G. TO ÀE= tV TÀ XE=WY SWwATE=-Y aoti-wy 
Di | .0de-s0(v) miXe-s1(v) cwdre-aiv) | Rate-ot(v) 
A. TmOiets TY YELS awdrm - om 
V modes TA XeLs awd ” Gan 
.N. A. V mtole-t Tiye-e awdkre-e Rore-e 
G. e D. Rodéo Tmyé-0w GLIATTÉ=0 LY coti-0tw 





=__— _-_-ee”**Y---r-rrg-s-e-r©‘iTf{{ 


OsseRv. 4. Appartengono a questa classe gli adiettivi in vs, eta, è (6 34, 
1, osserv. 2), la cui declinazione si scosta da quella dei sostantivi soltanto in 
iò, che il Gen. Masch. Sing. prende la forma ordinaria og (non eos) ed il 
Neutro nel Plur. ba sempre la forma distesa e«. Così: 







DOLCE 





uivxeiae  Yvxta 
Puxiwv  yiuxettiv  YIvxicy 
Muxtowv) yauxeiats yIvxésv) | 
Mrvxeis © yduxstis yivxta 
Puxsts = yduxetae yduxia 


yduxds Yuxtta Yvxd P.N. | yIvxeis 
Yiuxt-os  yiuxelàs = y)vxé-os 
Yduxet Yduxeta YÀiuxtt 
YÀuxdy yiuxstav — YÀuxd 
yivxd yduxeta Yduxd 


<> DO 








i -D. N. A. V. | yiuxie  Yivrei® = Yvxte 
G. e D. | yiuziow yivxsiaw yivxiow | 
Appartengono altresì a questa classe gli adiettivi che finiscono in 5, 7, Ge- 
nitivo cos, i quali si declinano come yavxds, è, colla sola differenza, che il 
Neutro del Plurale in ex si contrae in n (come &em); p. e. è, » dirmyvs, cè 
dirmyv, lungo due cubiti, tà drm. 











Osserv. 2. Alcuni sostantivi in f ed anche gli adiettivi in «, <, come 
pis, dp, perito, pratico, hanno l’inflessione regolare in cs. Così pure il 
nome v) £/y2vs, l’anguilla, nel Singolare. 




















Sing. N. | è,  népru, sera " €/x2)vs, anguilla è, » oîs, pecora 
G. népri-os èyyÉlu=0s otòg 
D. méprinr nopri èy pio , ol 
A. mOpTw E /gE)vv ov 
V. mopri Eyed od 

Plur. N. moprizas népris è yythews otss 
G. mopri-wy E pyiez ola 
D. TOPprt-0t(v) è ,yt)e-0tv) olsi(v) 
A. méprias méprts è yyides olas e ot 
V. mépri=ss nopris è yyidews otes 

D. N. A.V. népri-e è yyi)e-e . ale 
G. e D. mopri-ow è yye)é-0w oiot 














XXIV. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


Bpéia:, es, %, il mangiare, il cibo. guers, sw, %, la natura, l'indole. 
xtio:s, 805, i, l’acquisto, il possesso. quiat, az0s, 6, il custode. 

Ovnau, tws, n, l'utile. xtiua, «ros, tò, la possessione, du cosa 
méats, ew, >), il bere. posseduta. 

npabu, 605, *, il fatto, l’opera. | melgas, 0vs, cò, il muro. 


ordvs, es, , la scarsezza, la penuria. è&py4, ©, il principio, la signoria; pl 
ot&3ts, 805, n, la sollevazione, la ribellione. i magistrati. 

ouveas, sus, d, la intelligenza. ast juz, %, l’intemperanza. 

8Bp1, es, i, la tracotanza, la superbia, dsc, *, la mancanza, l’indigenza. 
l’oltraggio. ì indvpla, i, il desiderio. 
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xaprés, 08, è, il trutto. i Sapov, ov, tè, il dono. 


‘xéauos, ov, è, l'ordine, l’ornamento, il fféfacos, &, ov, sicuro, fermo, saldo. 
mondo. Bporés, 4, év, mortale. 

vépos, ov, 6, la legge. pòvos, n, ov, solo. 

mé)epos, ov, è, la guerra. didpopos, ov, diverso. 


mUpy0s, ov, è, la torre. 


"AoéNyeta tinte UBpev. — “Ev noce: xai Bposoe: moXdot etorv Etadpot, Èy 
de anovdaico npaypuati 6Atyoi. — ‘O nAdoùros omdvecis xal Evdetag ToÙS dv- 
Spoorovs ver. — “Ezov 1 quoei. — Ai darò toù ocduatos Emdvpiai rode 
uovs xal oT4ces nai uavyas raperovow — ‘Ey tas nodeow ai Apya vopucov 
purarés eta. — Anégeode, & molîra, otd0ecov. — Opéyeode, db dvdpes, 
xalty mpatecov— Atdpopoi etc ai Tv Bpordoy puoers.—'EÉ 0Bpeors oda 
xaxa Yiyverai. — Kaxei dvdpos dcpa omo cvx Exe. — Ada xai nAoùros 
divev ovvÉoEGIS ox Romarîi xtnuata ciov. — Oi tav cvxdiv raproi YAvxeis 
etov. — “Apetfis BeBaai eta ai xtnoes uova. — IToXXd dtorn Tetym èoget. 
— Oi toù &oreos mipyo BeBasoi siciv. — Oi mupyo T63 dorer x6opuos eiviv. 


- La ricchezza fa cessare (scioglie) la penuria e l’indi- 
genza. — Nella città i magistrati sono (i) custodi delle leggi. 
— Agogna, o giovine, a un bel fatto. — Il solo possesso della 
virtù è sicuro. — (Le) belle leggi recano ornamento alle città. 
— I soldati combattono per (ep co/ gen.) la salvezza della 
città. — Fuggite, o cittadini, la ribellione (plur.)! 


$ 47. Sostantivi irregolari della terza 
| | declinazione. 
4. ’Ayvip (vedi $ 36); yàAa, yYow, Sopu, ods ($ 39); vete ($ 35, 
osserv. 2). 
2.Tuw (n, la donna); G. yuvax-0s; D. yuvar-i; A. yuvaix-a; 
V. yiva: ; Plur. yuvaîxes, yvvaòy, yovuti(v), yuvalzas. 
9. Zevs; G. Atos; D. Att; A. Ala; V. Zeù. 
4. ©pit (7, il capello); G. tpex-65; D. PI. Spei() (V. $ 8, 10). 
— 5. KAeis (#, la chiave); G. xed-05; D. xAeid-i; A. xAetv; Plur. 
N. xAeides, A. xdels. si 
6. Kvooy (6, i, il cane); G. xvy-65; D. xuv-i, A. xiv-a; V. xdov; 
PI. xives, xv», xvoi(1), xbvas. 
7. Maprvs (0, il testimonio), G. puaprvpos; D. paprvpt; A. pap- 
rupa; V. uaprus; Dat. Plur. paprde:(1). 
8. Naîs (, la have); G. ves D. mit; A. vadv(V.vad); Duale, G. 
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e D. veov (il Nom. e l’Acc. non sono usati); Plur. veg, vEGÙY, vavoi(v), 
vas. Si confronti con ypais e BacAevs $ 41. 
9. ‘Yap (70, l’acqua), G. Wars ecc. 


XXV. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


*Exx\nola, ©, l'adunanza. | xteis, €265, 6, il petline. 
paprupia, >, la testimonianza. testa, io pettino. 
nérpa, i, la pietra. otayoiv, 6v0s, *, la goccia. 
pica, 4, l'utilità, l’utile. AiSioy, oros, è, l’Etiope. 
xiom, *, la cesta, Kastwp, opos, 6, Castore. 
“Ans, ov, è, l’Orco, Dio dell'inferno, densws, ews, %, la preghiera. 
Plutone. i &rcsros, ov, infedele, da non fidarsi, 
xufiepvims, ov, ‘6, il timoniero. infido. 
Ho\uvdevxns, cv, 6, Polluce. Sy, io dirigo, indirizzo, raddivizzo. 
°ASmvatos, ov, 6, Ateniese. xordaivo, 10 iINCAVO, SCavo. 
Aîax6s, 06, è, Eaco. xogtto, i0 porto. 
iorés, 06, 6, il telaic. seit, 10 salvo, serbo. 
0006, ov, 6, il dado, cubo. cwtip, Fpos, è, il salvatore. 
oîxos, 0v, 6, la casa. degouai, 10 ricevo, accolgo. 


oixlx, +, l'abitazione, la casa, la famiglia. 


Ai yuvalues TG xoouao Yaipovow. — Oi “EXAnves céBovra: Ala xal 
Ilocedd xai “Arr0Moo xal dAXovs Seovs. — Tals yuveutiv i adidas npénet 
— Oi xbves TÒv oîxov puAdrtovar. — O wBepyimns Tv vady iSuve. — 
Al orayoves toù Udaros netpav xothaivovor. — Tfig yuvamos goti TOv cixov 
quarte. — Tuvanxos #0DÀSS Sori 0006 ev cixiavi Aci eD nirtovor Aiòg 
«Bo. — Oi xbves toÎs. dvSposrots dpéreray xai idovny mapéxovor. — Al 
TOY puapripooy paprupiou moXdams dimoroi eta. — Toro yuvamdy Epya nai 
ox éxxAnota: (sottint. sictv).—Kiute, & rai, thy Tfis xiorns Mer. —>Q 
Zeù, déngou tnv ToÙ dtungotis Bénoev. — Kdorap xai IloXwdelxng 16v vedòv 00- 
Tripes ficav. — Tuvasmi mon xbouov dà oryn pepe. — Oi Aldiones tuv TpiXù 
pérouvay Egovor. > O. yivau, ble thYv cixiav. — TO xrevi tÙS Tpixas ATE 
viGopuev. — Aiaxds tÙs “Atdov xAeis purartet. 


Alle donne è gradito l’adornamento. —È (dovere) delle donne 
il custodire la casa. — Porta, fanciullo, le chiavi della casa.— 
Le donne si compiacciono de’ (daf.) bei capegli. — Gli Ate- 
niesi avevano (fi0ay col dat.) molte navi. — Non fidarti di tutti 
i testimoni. — È (proprio) dei cani custodire la casa. — Giove 
aveva (foav col dat.) molti templi. — I pesci emergono dab 
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l’acqua. — I timonieri dirigono le navi. — Alla donna si 
conviene la modestia. 


$ 48. Aggettivi irregolari. 


Tak 7] e—_eeeee« etere 





Tpdow npastaw noCOw 


Sing. N. | npàos mpaeia mpzov, mite 
TPLOV mpasiàs Tpdov 
D. | mpdw ; mpacia mode 
A. | mp&ov mpxeiav nozov | 
V. | mpàos, npae mpasia mpaov I 
Plur. N. mpaor e npasîs mpasta mpata 
| G. | npaiov mpaeriv mpateoy | 
D. | npzxtsi(v) | mpasizis npatar(v) 
: A. | tpaovs e npaeis moaetàs mpata 
| V. | npào. e npats mpasiae mpata 
| . N. Tpa mpazià Tpdw 





ng. N. | rodds  noddA modò, mae | pijas o peyk)n  |t/2, grande 





toidob mois mo)lov peyk)iov peyd)ns eyà,ov 
moddb old = Tolìéi pejd)m  pejtin  pejk)o 
moiuy = mo)liiy todd peyay o paeyciny  piya 
mois = To) TOÙÙ | pera peydhn  piya 
I LLLTLTE\lENZ2Z____————_—_—__+———mm 
mo)lot  mo)iai moli paythor peytiai  peydàla | 
mo.)div  Todleiv To)).éiv peydiev peydkiow pe,kày ui 
ecc. ecc. regolarmente ecc. ecc. regolarmente 











XXVI. Parole da imparare a memoria 


A e temi da tradurre. 
‘ApSovta, , l'abbondanza. Max:64v, 6vos, 6, il Macedone. 
*Acyuretos, *, Egitto. "eds, ddos, * l’Iliade. 
Adégandpos, su, 6, Alessandro. Llyos, ovs, tà, il dolore. 
Kpoîsos, è, Ereso. / . ESos, ovs, tè, la costumanza, il costume, 
spésodos, x, l’accesso; 2) la rendita l’abitudine. 
(reditus). méSos, ovs, tò, il patimento, il male. 
cîros, è, il frumento, le biade. Èliyos, n, 0v, poco, piccolo. 


.pàfes, 6, il timore; géfov tyew, aver  épé”da, io accresco, giovo, sostento. 
timore, esser oggetto di sollecitudine, rposayopero, io: nomino, chiamo. 
di timore. péya (Avv.), grandemente. 
IloAwy oîvoy uve xanoy éorev. — Oi Baodeis peyddas tposodoug Eygovatr. 
— ?Ey Afyvrrego mro)da citov apdovia fiv. — ‘H adatta pueyadn seri. — 
Isya ados npasarvppevossey Iridda xaxir. — Kpaiogo-Sîy mrodUg TA0UT0s. 
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— IoXXkxis #E dibyns idoviis uéya yepveta: diyos. — Tpasor Noyos 
mdecs cixouer. — TA pueydia Bbipa tÎis Tunis Eye poBor. — IIoXX&y 
dvSpobricoy éIm sori mpata. — Ilovos dpernv uéya dpéerde:. — Oi raldes 
toÙs mpiovs natépas nai TÙS mpaciag uorrépas otépyovomw. — ‘Quidiav EXE 
toîs mpatcev drSposmors. — Ai yuvalzes mpaciai ciom. — AMeEavdpov, tòv 
Maxed6yory Basta, ueyav dnayopevovo. 


Astienti dal molto vino. — I re hanno (ai re sono) grandi 
rendite. — L’Egitto ha (all’Egitto è) grande abbondanza. di 
biade. — Molti hanno grandi ricchezze, ma poco intelletto. — 
Aspira a miti costumi, — Le donne hanno (alle donne è) indole 
mite. — Alessandro, re dei Macedoni, vien nominato il Grande. 


$ 49. Gradi di comparazione degli: adiettivi. 


A dinotare i due gradi di comparazione, cioè il comparativo 
ed il superlativo, la lingua greca possiede due forme, una che 
è molto più usata ed esce pel comparativo in epos, tépa, tepov 
e pel superlativo in raros, ràrn, taroy; l’altra, più rara, esce pel 
comparativo in 0, îov od cv, ov e pel superlativo in «of0s, tor, 
COTOY. 


- Osserv. 4. Il superlativo così in greco come in lafino significa o il più 
alto grado d’una qualità o solamente un assai alto grado della medesima. 


Osserv. 2. In luogo delle forme semplici del comparativo e del super- 
lativo può la lingua greca, come la latina, adoperare il positivo con l’aggiun- 
Gimento delle voci pà\}ov (magis) e psdwcta (Maxime). 


- 


$ 50. Prima forma di comparazione. 


Comparativo: tepos, tépa, tepoy. 
Superlativo: taros, tatn, tatov. 
I. Adiettivi in 06, n (a), ov. | 
— «) Il maggior numero degli adiettivi di questa classe ag- 
giugne la riferita forma del comparativo alla radice pura del 
Maschile ossia all’o. Questo non riceve alterazione, se la 
sillaba precedente è lunga per natura o per posizione ($ 9, 3); 
(avvertasi, che qui una muta con una liquida fa sempre po- 
sizione); ma se precede una sillaba breve, l’o si allunga in ©, 
come : 


xoUgo-s, leggiero Comp. x0vp-6-t:pos Superl. zovp-0-tatos 
loygpb-s, forte 0 » = isyòp-6-rpos n i0%0p-o-raros 
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serrò-<, sottile Comp. Ierr=d-rsp0g Superl. \err-6-rerog . 
mupò-s, amaro sm Tup=d=repos nm nep-ò-raros 
cogò-:, sapiente a 90p-d-tepos sg, 9opedi=taros 
èxdpé-s, saldo, sicuro —,» èxUp-w-tepos n tyxip-oi-reros 
&Eto-s, degno so &bt-d-repos sn bi-oeraros. 


b) I contratti in e06 — oùs e 006 — ovs ricevono la contra- 
zione eziandio nelle forme del comparativo; i primi contraggono 
€ ed © in ®, gli altri assumono la sillaba congiuntiva es e la 
| contraggono con l’o antecedente. Così: 


moppip=t0s = noppup-ods, porporino, &ri-6os = é&r)-o0s, semplice, 
Toppup-tdw-repos = Toppup=o-tepos &rmio-#7-tepos = &TÀ-oUa-tep0s 
TOppup-eb=Tatos == noppup=t=tzt0s amio-te-taros = &ni-0Va=tatos 

&Uv=-006 == ev-0vs 

"lvo-temepog == tlv=-0da-rt6p0s 

eUvo-tatatos == eÙv-oVo-tTAT0s. 


c) I quattro adiettivi seguenti in ass: Yepu0s, vecchio (senex), 
madasos, antico, (vetus, velustus), nepaîos, ulteriore, oyxoXalos, 03Î080, 
prendono le desinenze repos e taros, sopprimendo la vocale di- 
stintiva 0, come: 


gepa-ds, Comp. yspei-repos, Superl. yspxi-ratos. 


Sf 


Osserv. 4. Il comparativo più usato di 90os, caro, è p))ov pQos, il su- 


perlativo pAraros. 


d) Gli otto adiettivi seguenti in os: eUdos, sereno, Hovyos 
(ò, n), quieto, ic0s, uguale, péc0s, medio, èpàpios, mattutino, è, 
tardo, napanàhowos, simile, npodios, mattutino, primaticcio, soppri- 
mono la vocale distintiva o e prendono «, per modo che le loro 
forme comparative sono quelle medesime degli adiettivi pre- 
cedenti in ass, come: 

pés=0-s, Comp. pes-zi-repos, = Sup. pis-at-raros. 

e) Due adiettivi in 06: éfjeuévos, forte, dxparos, puro, pretto, 
sopprimono la vocale distintiva è e prendono es: éfporuey-é0-TEpos, 
Epparmev-ÉG-Tatos, Axpat-É0-TEpog, ANpat-É6-TATOS. 

f) I quattro adiettivi seguenti in 06: A4Aos, garrulo, ciar- 
liero, povopdyos, che mangia solo, dpopayos, ghiotto, e ntaybs, 
pitocco, povero, depongono la vocale distintiva o e prendono 16, 
donde: 


Iki-0-5, Comp. )x)-ir-t:po:, Sup. \xd-tg-raros. 
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II. Gli adiettivi in ns, Gen. cv depongono la vocale distin= 
tiva » e prendono ss, come: 


xAérr=n=s, ov, rapace, ‘Comp. xderer-ls-repos, = Sup. xderr-is-ratos. 
Ai suddetti vuolsene aggiungere uno della terza declinazione: yevdds, és 


(Genitivo éos = 005), menzognero, vudistepos, pevdlatatos. 


XXVII. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


Aîperés, 4, év, scelto, preferibile, ec- ’Apeoteiòns, cv, 6, Aristide. 


cellente. Kix\mp, cos, 6, il Ciclope, 
fiats, &, ov, violento. oùdels, evés, nessuno; ovèév, nulla. 
dixztos, È, ov, giusto. matpis, (dos, *, la patria. 
tiios, &, ov, onorato, pregevole, stimato. yeltédcv, évos, +, la rondine. 
xpicos, n, 0v, utile. #Svos, ovs, tò, la nazione. 
Enapriaruis, Y, 6v, Spartano. èy&Xa, io adorno; Med. (col dat.) io 
euri, +, il silenzio. mi glorio, mi compiaccio di qualche 
Ka))las, ov, è, Gallia. cosa. Li 
*Iyàés, où, 6, Indiano. | vol, credo, riconosco, tengo in conto 
Aaxedarpòveos, 0v, è, Lacedemone, Spar- di... 

tano. 


Regola di sintassi. L'oggetto, che serve di secondo termine alla com- 
parazione, viene nel greco collegato col primo per mezzo della particella # cor- 
rispondente alla latina quam; ovvero (e più usatamente quando l'oggetto do- 
vrebbe stare dopo l’ nel Noniinativo o nell’Accusativo) si pone in Genitivo, 


tralasciando 1°. Così i Latini omettono quam e costruiscono il nome dell’og- 
getto con l’Ablativo. 


| ’Aptoteldns ntaryioratos fiv, da Sinouotatos. — OiKixAownes Biauoraro: 
nigav. — KaMas mAovoscitatos fiv “Adnvaicoyr. — OUdey cicontis ÉOTi Ypn- 
oiuostepovi — Zryn mot éorly alpercotipa Aoyov. — Oùx É071 copias Ti- 
puostepov. — Zopia miovtov xTfiua Tipuostepov éorv. — “H Aaxedaupoviooy 
dioura fiv dmhovoratn. — Oì yepattepoe Tals tiv vÉcov Tiuals dyaMiovras. 
— ‘H rarpls toù6 dvSpornors piararn éortv. — Oi Tydoi zaraitatoy É9 vos 
vouitortas. — 7O. zaldes, fore ovattato. — Oi Enapriatizoi veavias 8}- 
poopuevéorepor firay TA °ASnvatcv. — IToXAoì TOY NEMSIv0Y et0ì MaMorepor. 
— Oi dodAos rodhams wevdiorato nai xAertiotato! eb0%. 


Il padre è più saggio del figlio. — Il più prezioso possesso 
è (quello) della virtù. — La maniera di vivere di Socrate era 
semplicissima. — Nissuno degli Ateniesi era più giusto di Ari- 
siide. — I più vecchi non sono sempre (i) più saggi. — Gli 
uomini sono più quieti dei fanciulli. — Gli Spartani erano fòr- 
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tissimi. — Le rondini sono assai garrule. — Il corvo è rapa- 
cissimo. 
IH. Adiettivi della terza declinazione. 
4) Quelli in vs, ela, î, — n6, £5, — as, av e pdxap, beato, ag- 
giungono senz’altro le desinenze comparative alla radice, che 
si appalesa nel Neutro, come 


Yvxds, dolce, Neutro è — 7uxi-repos yIvxderatos 
&\nShs, vero, so, 86 — GinSta-rspos  inSic-rarog 
néms, povero, n ES — tTevéo-repos TEVÉEG=TATOS 

pé)as, nero, e av — peikv=repog = Jas)c&yetatOS 
paxap, beato, sn X0 — paxkp=Tepog = puaxdp-tatos 


Osserv. 2. Gli adiettivi: #95, rayis € ros ricevono l’altra forma di com- 
parazione in tav ed wr. V. G JI, 1e 6 52,9. 


2) Gli adiettivi in av, ov (G. 0v-05) prendono la sillaba 

congiuntiva 0, come: 
evdatuuv, Nentro eUdxiuov, felice, 
Comp. eddzusov-#7-tep0s, Sup. eddaruov-to-tatos. 

3) Gli adiettivi in É aggiungono alla radice ora ss, ora ts, 
come: : 

apre, Gen. &prilix-os, adulto, &praé, Gen. d&prày-0s, rapace. 

Comp. apndto=tepos Comp. àpray-ic-repos 
Sup. à&pniu-to-raros Sup. àpray-(c-raros. 

4) Gli adiettivi in «6, ey, che hanno la radice finiente in vr, 
aggiungono senza più alla radice le desinenze repos è raros; di 
che évr-repos ed éyr-raros si mutano in éorspes ed gararos ($ 8, 9. 
e 8), come: 

xaptes, Neutro yapi, grazioso, 
Comp. xaptts-repos, Sup. yapiés-raros. 


5) I composti di y4p:s frammettono un @, come: 


èntgapis, i, Gen. ènigéper-os, grazioso, 
Comp. EmYapiT=0b=t2006, Sup. EMIYAPIT=U)-TATOG. 


° XXVII. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 
Badis, eta, è, profondo. rds, eta, », veloce. 
Bapbe, «ta, 6, grave, pesante. asSevis, és, senza forze, debole. 
mpéofvs, è, (solam. Acc. rptafur è Voc. èyparis, #5, temperante. 
mpéofv), il vecchio. sdo:i:, és, pio. 


ebyapis, +, (Genit. tros), grazioso, ag- 
graziato, 
3p966, %, 6», diritto, giusto. 
Alon, >, l'Etna. 
&ruyta, %, la sventura. 
°Appoùtm, , Afrodite, Venere. 
‘ #Bn, ©, la giovanezza. 
spp, *, l’impeto, lo zelo, il desiderio, 
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Kpertas, ov, è, Crizia. 

peadens, ntos, *, il mezzo, la mediocrità. 

vénua, &tos, tè, il pensiero. 

mapipyopar, 10 passo vicino, davanti, 
oltre. 

alpa (Avv. poeti), rapidamente, subito. 

oùdt, nè, nè anche, nè pure. 


Aîipa, d05 vonua, napépyera: Bn, oÙd lrrmcov dpun yiyverai dixutépa. 

— Tò yfipas BapUrepoy form Attms. — “O Sayvaros ta BaSvraro Urvoo 

raparinoaitarig goriv — Dì véor toî6 TRY mpeoBuréposy Enalvots ogaipovor. 

— Datas dixatas xrficts Eorty dopareoTaTn. — "H peoomns èv ndo aopa- 

Meorépa goriv. — Oi yepovres doSevéotepos eior Tv vecov. — BouMig opàfis 

| oUdéy gotiw dcparéorepovr. — Oi xopaxes ueravratoi etc. — “Aqpodim fiv 
svvapirotate. — Oi evosBeorato eUdaipoveotatoi cio. — Zooxpdrns èY- 

mparéoraros fiv xal i — ‘Ey tais atvagiois modMaxIS ai dydpor- 


n00 Gorppovéotepoi Et0%, 


n ey als evtuogios. — Kperias fiv aprayioraros. — 
"A ppoditn fiv yapreorata. naocòv Sediy. i 


La vecchiaia è assai grave. — Nulla è più veloce del pen- 
siero. — La mediocrità è la cosa più sicura (sî ometta cosa e 
i8Ì ponga l’adiettivo nel gen. neutro). — Nissun uccello è più 
nero del corvo. — Gli Etiopi sono assai neri. — Nulla è più 
grazioso della giovanezza. — Nessuno degli Ateniesi fu più tem- 
perante e più assennato di Socrate. — Nessuno fu più rapace 
di Crizia. — Nulla è più grazioso d’un bel fiore. 


© $. 54. Seconda forma di comparazione. 


Comparativo : 
Superlativo: 


1! 
10y, 


‘0T06, 


Neutro ioy;. 


oppure cv, Neutro ov 


totn, cOTOY. 


Osserv. 4. Per ciò che appartiene alla declinazione del comparativo v. $ 33, 


osservo. hl. 


Seguono questa seconda forma di comparazione gli adiet- 


tivi infrascritti: 


4) ‘His, piacevole, e taxs, veloce, gettando via la desi- 
nenza vs; il secondo ha nel comparativo S4rrwy (ddsc0v) ($ 8, 


40). Donde: 
"ds, 
tayds, 


Comp. :3-twv, 


. 


Neutro :3-toy, 
Comp. Sérrav, Neutro S&rtov, Sup. tay-totos. 


Sup. #ò-csros 
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Osserv. Gli altri in vs, come: fapis, grave, fas, profondo, fpayis, 


- breve, dasbs, densa, evpòs, largo, dkis, acuto, mpiogvs, vecchiv, tris, veloce, 
ricevono le forme vrepos, vraros ($ 30, III, 4). 


2) Duein pos: atoypos, turpe, vergognoso, ed égdpss, nemico, 
dopo aver deposta similmente la loro particolare desinenza, come: 


aîsypés, Comp. aisy-twv, Neutro alsy-tov, Sup. atcy-toros. 


XXIX. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


"Osp, ©, l'odore. dio, a, a, altri. 
xapés, è, il tempo opportuno; 2) il Aorés, *, 6», il restante. 

tempo. petapipu, io trasporto, cangio, muto. 
tiov, tò, l'essere vivente, l’animale. —mapéy@, io porgo, offro; fed. porgo, 
pis, 606, 6, #, il serpente. produco. 


‘O BaSùraros Unvos Hd:oros gorv. — ToXda dvin sidiornv douny na- 
péycetas. — Oudîy Sartoy gori ts HBns. —Tuv aloyiorny ovAeiay ci dxpa- 
tes dovAevovow. — Iayraw Hdiotov Sotw i piia. — OUdsy aioyiov go, 
N dia puiv Ev v63 Eogew, dida de Meyew. — Oi Gets Tois Morroîs $0001 
EyDugorot etov. — Ovdiy TG dvSposnoo Eydiov Eorw, i è AvSpooros. — Ta- 
suora (celerrime) è xaupòs perapeper Ta npaypara. 


Nulla è più aggradevole d’un sonno assai profondo. — Nulla 
è più turpe che la schiavità. — I cavalli sono assai veloci. — 
Nulla è più dannoso (contrario, nemico) d’un cattivo consiglio. 
— Il vecchio ha per (daz.) il vecchio il discorso più aggrade- 


vole, il fanciullo per il fanciullo. 
\ 


$ 52. Forme anomale di comparazione. 


Positivo. Comparativo. i — Superlativo. 

4. kyaSés, buono, ap.etvev, N. &pewov . Apistos, n, 0Y 
perry BéAtiotOS i 
xpeElTTAY XpATteTOS 

—_. ddu déioros 

2. xaxòs, Cattivo, VALLO | NANLOTOS 
xetpuy > yalpeotos = 
Artav (inferiore) suora (Avv.) 

3. rxa)bs, bello, _ xddlray xa) eoras 

4. &lyewés, doloroso, A) yewòtepos à)yeworatos 
Aly ly &\ytetos 

5. parpés, lungo, paxpétepos parpétaros e prxtotos 


6. uupòs, piccolo, prxpoTepos prxporatos 
/ ti drtouy è) dycotos 
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Positivo Comparativo Superlativo 
7. d)ty0s, poco, | peloy d).tyuotos 
8. ptyas, grande, - paelkoov péytoros 
9. rodvs, molto, rieti O TÀéwy n).eTtoros 
40. paòcos, facile, par paoros 
41. nénw, maturo, nenaiTinoS | nenzitatos 
412. nluv (i), grasso, . ruéTtepoK muòtatos. 


XXX. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. È 


’Av&yxn, ©, la necessità, la forza. — E\evSepos, Z, 0%, libero. 
àvayzatos, %, 0v, necessario. pa)ax6s, 4, 6v, molle. 
‘&evapyta, %, la mancanza di governo, éppuros, ov, ingenito. 
l'anarchia. evtuyriis, és, fortunato. i 
*Ignpla, , la Spagna. îayxiw, io sono forte, posso. 
xo)axela, i, l’adulazione. x xeievw, i0 comando. 


guwpposivn, , l’assennatezza, la mode- oxdtt@, iO scherzo, motteggio. 

razione, castigatezza, costumatezza. otépyw, io amo; 2) io -sono contenta. 
xpox6dedos, 6, il coccodrillo. èiore (Avv.) qualche volta. 
avpfovàos, 6, il consigliere. | i (Cong.) 0, ovvero; =, 0-0. 
geiru», 0v06, è, il vicino. | 


Regola di sintassi. ‘O. innanzi a un superlativo ne accresce 
la significazione, come il quam de’ latini; p. e.: ds TaXIOTIS, 
quam celerrimus, veloce quanto mai altri possa essere. 


Ouy è uaxporatos Bios dpiaros got, ddia è arovdaoTATOS. — Mirpox 
87ì nàowv dipioroy (sottint. soriv).—T'yòpuo: TOY Yeparréparr detvovs Etotv.— 
ZSuuBovros ovdeis gori BeXrtooy oygpovov. — "H Méye ocyîîs xpetrtova, fi ocyim 
Eye. — “Ae upatiotov ÉOTI TÒ dopartotator. — Zxorrzis, © Amore. — 
BeArtovoor naxtovs Éviore eùtuogéotepot ciov. — Oux É070 Mirns ygelpov dv- 
Sposmoo raxiv. — KoXaxeia T6v dMMawy drdvray xaxòv yelpiory gr. — 
“Aynp poroxos Tav yuyny *) éori nat **) NPNdTGIY WTT00Y #9). — Taùs 
yurutly i acoppoobva xaddiotn apera gori. — Oux Éori xtfijua xd diioy piXove 
— '‘H SovXeta 760 Eievdépao aNyiotn goriv—'H 6d06 unxiorn Eoriv.—'O xpo- 
n6derhos È ENasgiorov yiyverai uéyi0ros.—'H YÎ #NArtoYy EOTÌ ToÙ smAiov. — 
Zrépye xal **) ta petco. — ’O%fyioroi dvSporroi eVSalpovés sio. — OUdels 
vopos toe: puelGoy TRS davaryunse— Mixpa xépdn modaris peovas BiaBas 


. *) Accus. determinativo: în quanto a, rispetto a. 
**) Anche. di 


**) Zuferior pecunia, che diciamo in italiano: schiavo del danaro. 


6800 
pipe. — ’Avapyias uelCov oùx Eoti maxov. — ‘O nodeuos ndelota xaxa 
piper. 
#09 nAelora dyadà T6 ‘0ixgo piper. — Tà dvayxala toù Biov pépe 
dos Pgora. — Tò xeMevemw poov gori où mpattem. — Oi Ts cuxis xaproi 





“Eugurtos Éoti toîs dvdparmors ti ToÙ nAetovos eniSvpta. — Tuyn 


nenattatoi eiov. — Ev 16 t0Ù matpos xnroo ol ti durérov Borpves 
menatrepos eta, fl év TG ToÙ yeitovos. — ‘IBnpia tpiper morata mpobara. 


Niuna cosa è miglidre d’una vita assai diligente (laboriosa). 
— L'opinione dei vecchi è la migliore. — Il miglior consigliere 
è il tempo. — Niuna cosa è più cattiva dell’adulazione. — I 
più cattivi sono sovente assai fortunati. — La tristezza è al- 
l uomo il male peggiore. — L’ intemperante è schiavo dei 
piaceri. — Le donne nulla hanno (éori col dat.) più bello della 
modestia. — All’(uomo) libero nuNa è più doloroso della schia- 
vitù. — Il coccodrillo è assai lungo. — Il figlio è più piccolo 
del padre. — I cattivi hanno sovente maggior ricchezza dei 
buoni. — I poveri sono sovente in più grande onore dei 
ricchi. — L’avarizia è un male assai grande. — Nulla reca 
più male (P/ur.) della guerra. — Comandare è assai facile. — 


È più facile sopportar la povertà che il dolore. — Noi gu-_. 


stiamo più volontieri*) i più maturi frutti. — Le pecore del 
padre sono più grasse di quelle del vicino. 


*) Neutro PI. del superlativo di »dv;. 


CAPITOLO QUINTO. 
Dell’Avverbio. 


Ù 


$ 53. Concetto, partizione e formazione dell’avverbio. 


‘ 4. Per avverbio s'intende quella parola indeclinabile, la 
quale dinota una relazione di luogo o di tempo, ovvero una 
relazion di modo e qualità, come: éxeî, colà, yy, ora, xadds, bel- 
lamente, in bella maniera. I 

— 2.Gli avverbi di modo e qualità si formano da adiettivi, con 
aggiungervi la desinenza ws. Questa sillaba s’aggiunge alla radice 
pura dell’adiettivo. Per la derivazione degli avverbi dagli adiet- 
tivi si può stabilire la seguente regola :. 
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La desinenza v del Genit. Plur. dell’adiettivo si muta in 
5; l’acceuto rimane invariato. Esempi: 


qi.os, caro, Gen. PI. pi-wy Avv. pis 66%, 

za)és, bello, —  xaà-div — xad-6is 

dn) (6-05) o%s, semplice, — è&rÀ (4-0v) div — drà-(6-ws) lis 

ns, tutto, G. ravtòs, =— TAvT-0Y — rdvt-ws 

cuppoav, assennalo, — GUPPÒY=tY — cuppòv-ts 

taxbs, veloce, — = Tayi-tv . — Tagi-ws 

pis, grande, — pey day — /2ty)à.-ws 

GinSNis, vero, — &)nS(é-0v) Gy — &)n3 (É-ts) at, 
guviSns, solito, —  (7vnSi-wv) avido. — (cvmit-us) auvitws. - 


Osserv. 4. Quanto è all’accentatura de’ composti în 43ns e dell'altro come 
posto aùrapxws vedasi il $ 42, osserv. dei intorno all’accentatura di evvws (in 
luogo di eùv@s) v. il $ 29 a pag. 32. 


Osserv. 2. Da sostantivi, pronomi e avverbi, quando loro sì aggiungano 
le terminazioni Ser, Xi e de (ai pronomi ce) si formano avverbi acconci ad espri- 
mere le tre relazioni di luogo, cioè la provenienza (32), lo stato (%:) e la dire- 
zione (de, ce), come: odpavise, de coelo; odoavidi,in cuelo s oùpavévde, in coe- 
tum; tucice, illuc, colà (moto); &Mor:, alio, altrove (moto). Nel Plurale de’ 
sostantivi in «s, la sillaba cè: si cambia in ti, come: ‘AShvate, Athenas, verso 
Atene, da ’ASivai, dv, Atene. 

3. Gli avverbi di luogo hanno la terminazione @, come 
dva, sopra, xàta, sotto, #É0, fuori, #00, dentro. Oltre di ciò vi 
sono non pochi avverbi, i quali manifestamente vestono la 
forma di un dei casi, come: éÉaziws (lat. derepente) d’improv- 
viso, avrod, ivi, colà. Più spesso ancora trovasi usato l’Aceusa- 
tivo del Singolare e del Plurale a maniera d’avverbio, come: 
péya x\aiew, piangere dirottamente. 


$ 54. Comparazione degli Avverbi. 


I. Gli avverbi di modo e qualità non hanno per l’ordinario 
una particolare terminazione avverbiale che dinoti i gradi di 
comparazione, ma usano nel comparativo il Neutro del Singolare 
e nel superlativo il Neutro del Plurale delle corrispondenti forme 
di comparazione: come: 


- 


096 (da copés), saggiamente, Comp. soperepov Sup. copsrata 
2965 (da caps), chiaramente, |. capéatepoy cantitata 
“xspetvrws (da yapies), graziosamente, xaprtatepoy yapitotata 
ediarabves (da eddaluov), felicemente, * sddaoviotepov sÙdaimovistare |, 
«îaypéis (da aloypés), turpemente, alaytov alsgieta 

dts (da 4305), gradevolmente, Adtoy dora 


caxtas (da taxis), velocemente, - S&rrov ($ 4, 1). Thyuota. 
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2. Gli avverbi di luogo, che finiscono in @, ($ 53, 3) con- 

. servano regolarmente questa desinenza SDEde nelle forme di 

comparazione, come: 
avo, sopra, =—Comp. dvwripw © Sup. &veorderoa 
| xt, Solto, XATWTÉpw XATUTATO. 
Ricevono egualmente l’@ anche la maggior parte degli altri 
avverbi di luogo, come: I 


népà, oltre, Comp. reparrioo è Sup, manca 
emiod, lontano, miotipw miotàro 

, #xds, lontano, ixeotipo buaotàTO 
èyyvs, vicino, è putipa è yyuTATOe. 


CAPITOLO SESTO. 


Dei Pronomi. 


$ 55. Concetto dei Pronomi. . 


I pronomi non esprimono, come i sostantivi, l’idea d’ un 
oggetto, ma solamente la relazione fra un oggetto e colui che 
parla. Essi indicano se l’oggetto sia chi parla (prima persona), 
o quello a cui si parla (seconda persona), o quello di cui si parla 
(terza persona), come: io (il maestro) do a te (allo scolare) quello 
(il libro). Vi sono cinque sorte di pronomi : personali, dimostra- 
tivi, relativi, indeterminati e interrogativi. 


I. Pronomi personali. 


a. Pronomi personali sostantivi. 


$ 56. a) I semplici: #y®, io; 00, tu; où, di sè (su). 





Singolare. 
Nom. | 74, io ci, tu 
Gen. | où (uov), gèuov, di me | coù (cov), di te où (ov), di sè, di lui, 
di lei 
Dat. |pot (poi), èuot, a me |ool,(c0), a te ot (0), a sè, a lui, a lei 
Acc. | pé (us), éué, me sé (ce), te € (5), sè, lui, lei 
| Duale. 


4 


o9d, voi due 
096», di voi due, a 
voi due 


N. A. | v5, noi due 
G. D. | v4», di noi due, a noi 


put (790) di loro due, : 
due 


a loro due 











) su si 74 


—____—_—_——_—_————.——_—_—__———_.——_—___—_—_r_—__—_—_È__ _____mm ttt  ;.r==r——.@ 


I PLURALE. 












| Nonì. | e, noi > |opets, voi (0) spet, Neut., sgta, egli- | 
no, elleno. Î 
Gen. | way, di noi - dar, di voi (0) |cp4v, di loro, di sè 
Dat. |*s©, a noi dat, a voi (7) agltilv) (spie) a loro, 
a sè 
Acc. |a, noi duàs, voi (0) cpàs, cab (spea), sè. 





Osserv. Le forme aggiunte fra parentesi senz’alcun segno d’accento pos- 
sono essere enclitiche (V. $ 14, b). Intorno al signiticato ed all’uso del pro- 
nome di terza persona vedi la Sintassi $ 169, osserv. 2. 


XXXI. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 
Fp&upa, ros, tò, lo scritto, la lettera  dixsS:(po, io guasto, rovino. 


dell’alfabeto; Plur. le lettere, la cv/yetpo (col Dat.), io mi rallegro «n 
letteratura, le scienze. uno. 


erovizics, zelantemente, diligentemente. ap (Cong.), imperciocchè (sî pospone 
diapipo (col Gen.), io differisco (da-un alla prima parola della proposi- 
altro. zione). 

°Eydò uèy ypapoo, od Sì nalbers. — ETéBopai ce, è uéya Ze. — *Q 
ma, dxové puov. — ‘O matnp por pirtatis gorm.—'O Seds del de Bieénet.— 
Et ue Brartes, ovx Eydpoòr diapepers. — Eyoo co épfcrpevéorepos ci. — 
‘Hdeos reldouai c0, © matep. — ‘Huels duîy ovyyalpoueri — ‘H Mpa 
vuds euppalve. — ‘O Seds diuîv roddà dyadà mapéyer— ‘O mathp dude: 
otipyet.—’Avòpelcas udryeode, dò oTpatiGiTat Uudiv Yop É0Tt Tv nOdIv pu- 
Mattew ei Yap Vueis pevyere, nica i mois diapideiperas. — “Hudòv 8070, 
È naldec, Ta Yypappuara orovdaicos uovdavev. — H pino vo otÉpyet — 
Néy fiv naxi v0c0s. — Epoò Ergete piAov mortratov. — Epéy è narhip ya- 
piCeta opa Yap orovdarcis ta Yypoppara pavdavere. — ”O déonora, 
dnové pov. i 

Regole di sintassi. Generalmente i pronomi personali non si 
esprimono al Nominativo, se non quando il caso sia di dar rilievo 
al pronome, quello che particolarmente interviene nei contrap- 
posti. Affinchè lo studioso possa discernere questi casi, ab- 
biamo ne’ seguenti esempi stampato in corsivo i pronomi posti 
nel Nominativo, ogni volta che devono tradursi. 

Noi scriviamo e vo? giocate. — Not due scriviamo e voi? due: 
giocate.— Io vi venero; o Dei. — Ascoltaci, o fanciullo. — Dio vi 
vede sempre. — Se tu ci rechi danno, tu non differisci punto dai: 
uenaici. — Vo: vi rallegrate con no. — Io vi obbedisco volen- 
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tieri, o genitori. — Tl padre ama me e te. — La madre vi ama 
ambidue. — É mio dovere (—è di me) (di) custodire la ’casa 

«poichè io sono il custode della casa. — E tuo dovere,. o fan- 
ciullo, (d’) imparare diligentemente. — La lira apporta diletto 
a me e a te. — Ambidue avevate (îv co/ dat.) una cattiva ma- 
lattia. — Ambidue avete (ori co/ dat.) un amico assai fedele. — 
Il padre compiace volentieri a noi due, perchè no? due appren- 
diamo diligentemente le lettere. 


S 57. b) I Pronomi riflessivi éuaurot, ceavuto, Favtod. 


| 
Singolare. 
. | i avrod, #<, di me | cexvrod, #6, oppure | tavroù, #5, oppure 


stesso, stessa |aavroù, #5, di telavroù, #5, di se stesso, stessa 
stesso, stessa 
. | épavtò, #, a mejvosavtà, 7, oppure |tavré, 7, oppure | 








(ep) 


=) 


stesso, stessa cauto, i, ale stesso, | autdì, 7, a se stesso, stessa 
stessa 
épavtòv , iv, me | cezvtòv, v, oppure | tavrév, xv, è, Oppure 


slesso, slessa |UxuT6v, xv, le slesso, | «UT6v, #7, 6, Se stesso, stessa 


ca 


stessa 
Plurale. 


psv avro, dinoi | dui avrév, di voi | favréiv, oppure abrév, oppure 

stessi, stesse slessi, stesse cpéiv avro», di loro stessi, stesse 

D. | ripuîv avrois, aîs, a | Upîv avtoîs, is, A | iavtoîs, cis, Opp. autoîs, aîs, Opp. 
noi stessi,stesse| voi stessi, stesse | apicw aùroîs, «is, a loro stessi, ecc. 
nuas aùtovs, ds, | bus avtovs, ds, voi | tavtods, ds, d,Opp. xutovs, ke, d., Opp. 

noi stessi, stesse] stessi, slesse - |op&sauvravs, ds, cpia aùrd, se stessi 





$ 58. c) Pronome reciproco. 


. Il pronome reciproco esprime una Viechcogole azione di più 
persone tra loro. 


/ 












; Plur.Gen. |&X}w, l'un l'altro, fra loro.| Duale 2.}:410v, av, ov 
Dat. &\)Ah)ow, at, 06 AI)h)ow, cw, 0w 
Acc. | &1)A)ovs, 4: a A), d, 











XXXII. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. & 
Oùcia, +, la sostanza; 2) la ricchezza, l’a- 49$0v05, ov, senza invidia, privo d’in- 
vere. « — vidia. 


Oipavidar, ot, gli abitanti del cielo fiefepds, &, dv, dannoso. 
(Uranus), gli Dei celesti. 


=—re 
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xaxo0pyos, ov, cattivo, dannoso; (sost.) pévov (Avv.), solamente. 
malfattore. ‘  rispipépo, io porto intorno. 
dipélizos, ov, ulile. tiovrigo, io arricchisco, faccio ricco. 
risovéxtns, ov, avaro. 

‘O Bios moXAà Avrnpà tv tauri (abr&) piper. — Tiyvmone ceavrbv 
(cavriv). — BoAov dipéonemw nÙo, DM CAUTEI Puevoy. — ‘O copòs év avrò 
mepipéper ny ovotav. — DiXowy Eravov pudiahov fi cavtod Aéye. — ’Aperti 
xaS” éauthy (per se stessa) gore xadti. — Oi rAcovixtai ÉavtoÙs puèy rAov- 
tiCovow, aNhovs Sì Biartovew. — Oy oi dixparels 19Î5 uev dXMots Bria- 
- Bepot, gavtoìs (opiow astoîs) de dopéduot etow, ANMd naxolpydi puèv 16 
Giov, Eavtdv (0pooy aùrdv) de moXù xakovpyotepot. — “Hueîs auîv abroîs 
Hdrora vano iueda, — “Aqrovoa Ovpavids xal (etiam) év RI MOL 
stotv.— Oi xaxoi &MAnXovs Biartovow. 


I saggi portano attorno. la (loro) fede in sè medesimi, 
— L’avaro fa bensì ricco sè stesso, ma reca danno agli altri. — 
Voi piacete a voi stessi. — L’intemperante non è (già) dannoso 
agli altri ed utile a sè, ma è dannoso (xaxoîpyos col Gen.) agli 
altri e (ancor) più dannoso a sè stesso.—I buoni fanciulli (si) 
amano vicendevolmente. 


$ 59. b. Pronomi possessivi. 


Epos, n, 0v, mio, mia; npérepos, tÉpa, tepoy, nostro, nostra. 

265, n, 0v, tuo, tua ; ùperepos, tépa, tepoy, vostro, vostra. 

Zpetepos, tépa, tepoy, loro, di loro (riferendosi a più persone 
o cose). ù 


Osserv. Trattandosi di una persona o di una cosa sola gli Attici usano A 


Genit. iavrod, #6, @v con significato riflessivo, ed abroi, îs, @v col significato 
del pronome personale di terza persona. Es. rire còv sauro) viéy oppure rèy 


viòv tòv tavrod, egli batte suo figlio (il proprio figlio); urta aùrod tèv vibv 


oppure tòv viòv aùrod, egli batte suo figlio (il neo di lui, eius). Si ponga 
mente alla BEsaiono ‘dell’articolo. 


XXXII Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 

Tiwoy, tò, dl figlio. | ustayaplsopoa, io maneggio, guido. 
psSiptoy, péSnpov, negligente, trascurato. | 

Regola di sintassi. I pronomi possessivi non si esprimono 
in greco, se non quando importi di dar loro un particolare 
rilievo, il che accade sopratutto nei contrapposti. Negli altri 
casi sono omessi, e si sostituisce loro l'articolo, premettendolo 


74 ; 
al sostantivo, come: è unmnp orépysi thv Svyareoa, la madre ama 
la figlia, sua figlia. Invece dei pronomi possessivi épòs, 005, 
ecc. i Greci adoperano sovente col medesimo significato il Ge- 
nitivo dei pronomi personali, tanto dei semplici (nel Singolare 
fanno uso degli enclitici ov, cv), quanto de’ riflessivi (éuavtoî, 


ceavtoî). I seguenti esempi faranno conoscere la posizione del- 
l'articolo. 


‘O éuòs natip dyadis Éorev opp. è ratnp pov dyadés Éoriv opp. 
deyadég éori puov è matip. — Hayes orépyovor toùs operepovs Opp. éavrày 
RaTEpas Opp. Toùs rarepas tous faurév. — Oi Uuérepoi aideg orovdatas 
TA Yphpuato uavSayovorr — Oi naldes Uudiv xadot et. — Tpòòy ol 
naides onovdalot giov. — Ta aijpuoy aùroir Texva Opp. TA TÉxva TA NUGY 
avt6y peyomer. — ‘O piros ov mUOTOG éotiv. — ‘O pios uov dmotis tore. 
— ‘O 065 gog còv odsua uerargespitetas— O pey éuòs mais orovdatog è é0TW, 
ò dì 005 ueSnpuooy. 


Tuo padre è dbuono.—Il mio schiavo è cattivo.—I nostri figli 
imparano diligentemente. — Molti non amano i figli degli altri, 
ma (sì) i propri. — Il tuo amico ammira i suo? fatti, ma non 
quelli degli altri. 








Singolare 





questo questa questo | questo questa questo |eglistesso; egli, ella, esso 


N. | 360 noe roòz oUtos © aùen toùto avTds aùTiA avuto 
G.| tovde triste tovòe TOUTOV TAÙTNS TOUTOV aÙto)  autis adrov 
D.| tHde tiè TOCE ToÙrw TaÙM Tolto | adi ati adò 
A.| tivîe ivi rode toto v taltni ToUTO avrdy: aÙmiv aùrò 
Plurale 
: N.| oa © atîa raòe oUtor ultra. talia | aùroi adrai ada 
G.| cavie rWvda rave tovtmI Tourwv Tourwv | aùriv  aùrtiv * aùrd: 
D. | qoîsò: matsoe troizde |. ToUTO taitasIs T0:' 066 | aùtots avraîs aùroi; 
tovsòe tASsòe T4ÒS toùtovs Talas TAUTA autovs autds  aÙrà 
Duale 
N.A.| toda audi ride toltw TOlTÒò*  TOUTO | adr abit aÙrd 
G.D. | toîvo: raivèe tomo: ‘| Tovrow Tavtam coro | avtoiv abtaiv = aùrotv 





Osserv. 4. Siccome nel Duale alla forma 74 propria del Femminile viene 
surrogata assai di frequente la forma 70 (v. $ 23 e 147, osserv. 4) così di- 
cesi anche rod, rovrw in luogo di ràde, avra. 


Osserv. 2. Secondo otros si declinano rorotros, torzim, tosovro(v), fantus, 
2, um, qoswvras, corato, toodro(v) talis, e, toduxgiros, made, miwoito(v), di 
tale età. Intorno ai quali pronomi vuolsi tuttavia notare: a) che il Neutro 
Singolare, oltre alla forma o, ne ha ancora un’altra in 07; è) che in tutte le 
forme di 05705, le quali cominciano con 7, il 7 vien tolto via. 


" norr 
n. 















Singolare Plurale 
ì 
N. | rosovros tosalta tosovro(v) | tasouto: Tocairar = toceita 
G.:| rocobrau. rocavins  — rosoitov | rocovrm» rosovtwr» «a Tocoltwv 
D. | tosolto Tocaum tocovtwà | tocovtos = TOSxlTAtS TOTOUTOLS 
A. | tosoùrov tosabtav —rTocolto(v) | tocovrovs Tosautas Tocalta 
x Duale 
li Lai ‘ Ù Ù 
N. A. | tocovt” Tosavta rosolt” 
| , G. D. | tosobtaw tocavtat tosoitow 





Osserv. 3. Il pronome «brés, 6 talvolta significa egli sfesso e corrisponde 
al latino ipse, ipsa, ipsum, talvolta fa le veci dei casi obliqui del pronome 
personale di terza persona: egli, ella, is, ea, id. Unito con l’articolo: è avrés, 
 «Ùmi, tò aùr6 equivale ‘a idem, eadem, idem, lo stesso, quel medesimo. 
L'articolo per mezzo della crasi ($ 6,2) si congiunge sovente con aùrés in una 
sola parola: aùtig, radrò (più spesso raùrév) tavtod, tadré, tavri, ecc. Ma si 
“dirà poi ròv aùrév, tòv adrdiv, ecc. 

Osserv. 4. Secondo aòréc, 4, 6 si declinano: èxeîvog, èxetyn; ixzivo, tUle, 
illa, illud, quegli, quello, quella; &Xiog, «Mn, 4Mo, alius, alia, aliud, altro, 
altra. : 


$ 64. III. Pronome relativo. 





Singolare Plurale «Duale 
N. | ds, qui @, quae è, quod| ot a & d de di 
G. | 00 46 00 day dv dov ol av oty 
D. | ® vi D otg ate ots | ot ato ot 
A. | 6v iv 6 ols ds à ò & o) 





S 62. IV. Pronomi indeterminati e interrogativi. 


I pronomi indeterminati e gl’interrogativi sono espressi con 
le medesime forme, e gli uni non si distinguono dagli altri se 
non per l'accento e la collocazione; imperocchè dove i pronomi 
indeterminati sono enclitici ($ 14, c) e vengono posposti, gli 
interrogativi sono sempre accentati e preposti. 


Osserv. 4. I pronomi interrogativi nelle domande indirette affiggono alla loro 
‘radice il relativo 5, il quale però (salvochè in é5r:s) non vien declinato, come: 
omoios, onmbcos, Ombtepos ecc. | 











7, 
| Declinazione di ris, ti, e dsric. 
I Sing. N. | «è, alcuno, aj N. ri, qualche cosa) 765; quis? ci; quidî 
_G..| qwòs opp. toù . tvos Opp. Toù 
D. | toi opp. té tive Opp. toi 
A. | tod N. «i civa cé 
Plur. N. | twés N. cw4 ed %rt2 cives va 
G. | tod i TO 07 
D. | cwsi(v) cio») i 
. A. | qwds N. twà ed atta qivas va 
Duale N. A. | twé qive i 
| G. D. | two sivow 











3 I———————————— —_——_—m— ——— ÙmU>UWEOOo 
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N. | 3scs, chi, quale res 0 ce | otcwes attives dra Opp. drta 
G. | oUtwo; opp. dtov stwos dvtwwv (raro 5rwv) 

D. | dro opp. dTw devi oTstiai() (raro dre) aTstrai(») 

A. | Svrwa fivrva è te | oUstwas  dGstvas drtwa opp. dera 


Duale N. A. rw, dewi, G. D. olvrvoo, alvrwow 








Osserv. 2. Tis, ti, twòs, toi, ecc. sono enclitici (V. $ 44, b). I pronomi 
negativi composti di tig: ovtis, oùTti, pritu, pri, nissuno, nulla, si declinano 
come il semplice is: ovrtwas, oUtwES, ecc. 


XXXIV. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


*Ertoto, +, la lettera. otos, &,0v, quale, di quale specie, qualis. 
"uipa, , il giorno. uadzis, pandspia, padév, G. padevòs, nes- 
etpatn/6s, è, il capitano. suno. 
apéros, 6, il modo, la maniera, la ma- èz:74%%, io esamino. 
niera di vivere, il carattere. gpostizo (col gen.), io curo, ho cura, 
podov, cò, la rosa. | mi do pensiero di qualche cosa; 
Exaatos, n, ov, ciascuno (Qquisque). (coll’accus.) io rifletto a qualche 
Evo, «i, «, alcuni. cosa, medito, 
‘O awnp oùtos opp. odtos ò avnp ayados gorw. — ‘H yvosun abrn 


opp. aùrn i yvopn dixaia goriv — “H yum hide opp. Hds i yum xaa 
gotiv. — ‘O ayvnp Exeivos opp. éxetvos è dvnp Bacmevs toriv. — ‘O Bacs- 
eus avtòs Opp. autos è BacXeùs otpatmyos éoriv. — Dépe avro, & nai, Tiny 
xAeîv. — “Evior Epi T6v aUTObv TRIS aùtiis Mpuépas ovTaUTA Yryvosonove — 
Tò Meyew xal td mpartew oÙ tavrov éorim. — Tara ta poda, a SAMer Éy 
TO ximoo, rada ÉoTIV. — Zopov ti ypîiua è dvdparros tori. — Ei piaiay 
Tov (Tivòs) Frames, Tov Tporov avro éÉérage. — Tis ypaper tavtny Tav 
emotony; Aéye pot, Gt Tavtav Thy EmtoTOANY ypapet. — “Oy *) Exe, 
Toutoy **) dAMors mapérgov. — “ONBta6, dd raldes pido sio. — ‘Exelvos 
6ABiosratos, 8r9o (giTIvi) undîv xaxov gori. — Ti ppovribers; — OÙ REY, 
dti pportibco. — Oîoy tò ÉSog Exdatov, tosotos è Bios. — Tis é0ttv Exeiv 
n yuvn; — Aéye poi, iris goriv Exetm fi yum. 

*) Per attrazione in luogo di &. V. sintassi $ 4182, 6. 

**) Di quelle cose, di quello. 


Questi uomini sono buoni. — Queste opinioni sono giuste. 
— I figli di queste donne sono belli. — Quella rosa è bella. — 
Il padre medesimo scrive la lettera. — Suo (il di lui) figlio è 
buono. — Sua (la di lei) figlia è bella. — Io ammiro la bella 
rosa: portamela. — I figli dei medesimi genitori sono spesso 
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diversi. — La rosa, che fiorisce nel giardino, è bella. — La virtù 
è quslche cosa di bello. — Che meditate voi? — Io medito, che 
cosa (femm.) sia l’amicizia. — Che v’ha di più bello della virtù? 


$ 65. Pronomi correlativi. 


Chiamansi correlativi tutti quei pronomi, i quali sotto forme 
corrispondenti esprimono una reciproca attinenza (correlazione). 


a. Correlativi adiettivi. 





RELATIVI 
BFINITI 
INTERROGATIVI SRDEEI DIMOSTRATIVI E INTERROGATIVI 


O INDETERMINATI 
INDIRETTI 


mécos, n, 09, | rosds, 4, 6v, di] récos, n, 0v (quasi sola- | 3005, n, 0, ed' 

quantogrande?| unacertagran-| mente poetico), tanto | arécos, n, 0, 

quanto? quan-| dezza,d’uncer-| grande, tanto, fantus, | quanto grande 

tus ? to numero, ali-| rosésde, tosdde, Tocdvò: quanto, quan- 
quantus. tosoùros, autn, OUTE(+) tus 


C@mo ‘—m-@—M———e«@’‘@»——11_._____’_@_t—t@t6@muo“"@o9@u@o@ue‘vmmmt__”_0__ _r8mm@;g;ft1’’@-&@@t@@ 
motos, a, 0v,qua-| rows, d. 6v, dil rotos, &, év (quasi sola-| olos, &, ov ed 
le? come fatto?| una certa qua-| mente poetico ), tale, |@rotos, &, 0, 
qualis ? lità così fatto, lalis. quale, qualis 


tosti, tokda, Towvàz 
TOLOÙTO:, AUT, outo(?) 









madixos, n , 2; 
quanto grande? 
di quale età? 


milzos, n, 05 (quasi sola- 
mente poelico),così gran- 
manca de, di tale età 
eniubésde, Ad, bvdz, 
miwodross aim, ovTO(v) 


niixos, n, ov, ed 
ormAlxos, n, 0%, 
quanto grande, 
di quale età 





b. Correlativi avverbiali. 












INTERROGATIVI 


OSTRAT > 
sile ch INDIRETTI 


INTERROGATIVI | INDEFINITI RELATIVI 











mov; dove? udi? | x0v, in qualche |manca (hic,idî) ov, dove, ubi | irov, dove, 
luogo alicubi {| ud 

roSé, da qnal- | manca (hinc, | 232, donde, |9x63:v, donde, 
cheluogo,ali- | inde) { unde unde 
cunde 

zoé, a qualche | manca(huc,eo) | et, dove, quo | iror, dove, 
luogo, aliquo i quo 














rédev; donde? 
|| unde? 
mot; dove? quo? 





quando ? che tempo, a-| tum, tune se, come, | do,quando 
tria; in quali liquando mv hoc quum o) 
momento, quo xkds, îpso |xivixa, .quo | tara, quan. 
temporis vee tem- ipso tem-| do,quoipso 
puncto? quo. xaéra } pore | pore tempore . 
tà hora? . 


rére; quando? | reré, in qual-| <6r:, allora, |d7:, quando, | orérs, quan- 
manca 
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mis; come? ns, inqualche, | 0îr#(5) de, così | ©5, come òrws, come 

ri; dove? come?| in certo modo | t7d:, aim, per | #, dove, nel|ém, dove, 
tà,in,aqualche | di qui o quij qual luogo | inqualparte 
luogo 














Osserv. Le forme dimostrative della prima serie, che mancano nella lingua 
comune, sono espresse per mezzo di è:7475x (quì, quivi, hic, tdi) ivSivà:, ève 
cevSev (di qui, Rinc, inde), evravSoî (quì, huc). 


$. 64. Allungamento de’ Pronomi. 


A. L’enclitica yé si affigge a’ pronomi personali della prima 
e seconda persona, per dare maggior rilievo alla persona me- 
desima. In questo caso, il pronome éyo nel Nominativo e Dativo 
tira indietro il suo accento: -#yaye, éuorye. Ma si farà invece 
éuoîye, guéye, — ovye. Del resto la particella ye come si può af- 
figgere a qualunque altra parola, così pure a qualunque altro 
pronome, ma non sì che formi con esso una sola voce. 


| 2. Le particelle 3 (più comunemente dirore) e obv si affig- 
gono a’ pronomi relativi composti con interrogativi e indeter- 
minati e al pronome $00s, per ridurne al generale la forza di 
relazione, cioè per estenderla a tutto ciò che può èssere com- 
preso nell’idea di quell'oggetto, a cui il pronome si riferisce, 
come : ostIsda, dstisdnzoTe, dstISODY, itriSoÙ, dttoÙv, quicumque (Gen. où- 
tivosoiv Od dtovotv, nstivosotv, Dat. coriniodv Od dT90Ìy, ECC.); — dr0006Ì7, 
onogosolv, daosdimmote, quantuscumque (Gen. drocovdn, inoonsdi, irocovoò, 
oroonsoty, boovdnzote, donsdirmote). 
5. L’enclitica xe. s’affigge a tutti i relativi per rendere 
maggiormente dimostrativa la relazione, e significa propriamente 


appunto, per l’appunto, come: Sonep, 4nsp, irep (Gen. odrep, ecc.); 


* Boosnep; otognep (Gen. doovrep, olovrep, ecc.); Sdezep, SSevaep. 


4. L’inseparabile i dimostrativo viene aggiunto a’ dimostra- 
tivi e ad alcuni avverbi per accrescerne la forza dichiarativa. 
Esso ha sempre l’accento acuto (il quale però, secondo il $ 12, 
4, nel contesto del discorso si cambia in grave) e assorbe qua- 
lunque vocale breve, che immediatamente gli preceda: 

N. oùrost, questo qui (hiece, in franc. celui-ci), abrit, tovrt, 
G. rouroti, ravmnot, D. tovrwt, tavrzi, PI. ovrott, avratt, tavrt; 


odi, net, cod da dÎe; obrtact da ovtws; ivdadi, vuvi, devpl. 
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, CAPITOLO SETTIMO 


De’ Nomi Numerali. 





$ 65. Concetto e partizione de’ nomi numerali. 


I nomi numerali esprimono la relazione di numero o di 


quantità. Essi si dividono secondo la loro significazione nelle 
seguenti classi: 


a. I cardinali, i quali rispondono alla domanda : Quanti ? come: uno, due, 
ecc. I quattro primi di questi nomi e i numeri rotondi da 200 (d:ax63t01) sino 
a 10,000 (wvpro), come pure i composti di pupi: si declinano come adiettivi; 
| tutti gli altri sono invariabili. Le migliaia sono espresse per mezzo d’avverbi 
numerali, come: Tprsylbdco, 3000. 

b. Gli ordinali, che rispondono alla” domanda In che ordine?, come: 
primo, secondo. Essi si declinano tutti in conformità degli adiettivi di tre 
desinenze: 06, n, 0v; solamente deirepos termina il femm. in &, desrspos, &, o». 

c. I moltiplicativi, i quali rispondono alla domanda: Quanto molteplice? 

come: duplice, triplice. Essi son tutti composti di r)o0s e formano adiettivi di 
| tre terminazioni: 09s, #, 0%v,, come èmovs, duplice, doppio. Vedine la decli- 
nazione al $ 29. Gli avverbi numerali in &xts rispondono alla domanda : Quante 
volte? | 

d. I proporzionali, i quali rispondono alla domanda: Quante volte mag- 
giore? come doppio, duplus. Essi sono tutti composti, e hanno tre termina- 
zioni: miXoos, (2, ov, come Èurdkrtos, doppio. 

e. I sostantivi numerali, i quali esprimono l’idea astratta del numero, 
come: % duds, dos, la dualità. 


$ 66. Segni dei numeri. 


4. I Greci usarono per contrassegnare ì numeri le ventiquattro lettere del- 
l’alfabeto, alle quali aggiunsero tre altre antiquate, cioè dopo l’e il #25 o Di- 
gamma = F oppure Zxà = < (1), come segno del 6; — il Kérra = 3, come 
segno del 90; — il Zauti = 7, come segno del 900. - 

2. Le prime otto lettere cioè da « fino a S col Bai o Sr esprimono le 
“nità; le otto seguenti da < sino a x col Kérne rappresentano le decine; le 
ultime otto da p sino ad col Zaurt, le centinaia. 

3. Fino a 999 le lettere adoperate come segni numerali portano sopra di 
sè un apice o lineetta; quando due o più lettere sieno poste di seguito a ma- 
niera di numero, l’ultima solamente riceve la lineetta. Con 41000 ricomincia 





(4) Il nome di sti o stiema vien dato al segno di abbreviatura di o (6) e 
t; esso non ha che una fortuita somiglianza col segno numerale, il quale è 
nato dalla disfigurazione del digamma. (Nota del Trad.) 


é‘ 
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l'alfabeto, ma le lettere vengono contrassegnate da una lineetta posta al di sotto. 
— Quindi: «= 4, x = 4000, i=40, «= 10,000, eyut =3742, aut = 
4865, p = 4100, p =4100,000. ì 


$ 67. Prospetto dei numeri Cardinali e Ordinali. 


4 a set, pia, &, uno, una 
9 8° duo, due 
3 7 Tpeis, pia, tre 
4 d' rtirtapes, a, Opp. tiscapes, a 
de névre 
6% 
_ 7% ira 
8 n° durò 
9 I èéa 
40 © déexa 
AA ca' Evdexa ‘ 
42 iB' Sosdexa 
43 e) tpeîs (tpia) xat dixa 
4h dò tirtapes (a) xaè Tixa 
43 e revrizaidera 
46 e ixuaidexa 
- A7 6 Enrarzideza 
48 n° dxrwzaidera ‘ 
419 (9 ivveazaidera 
20 x eîcosi(») 
DA ua elxoar xal els, pix, 4v 
30) rprdxovta 
. 40 w tertapasoria 
30 »  revnizovta 
60 E iZ4xovta 
70 0° iBSoprxovra 
80 n dydodzovra 
90 3’ èvevrixovia 
400 p° txarév 
200 3° Gdiaxdatoi, rat, ta 
300 7° tpraxdatot, rat, 1a 
400 v' retpaxdaror, rat, a 
800 9° mevrazéaror, rat, ta 
800 x étaxdaro, cat, ca 
T00 4 intaròooe, tar, ca 
800 c' dxtaxdaroe, ta, 1a 
900 2) èvaxdari, rai, 1a 
4000 @ gior, zi, a 
2000 B Sisyidior, tai, ca 
3000 7 Tprsyidior, rar, ta 
4000 È rerpaxsgidio, 1a, 1a 
3000 e  mevrarisyidioe, te, ta 
6000 < itaxsziito, cat, ca 
1000 3% ertameisgidiot, tai, 1a 
8000 n dxtaxesyldcor, tar, ta 
9000 3 iveresgidio:, cat, 1a 
40,000 « pupro:, tot, ta 
20,000 x desuipro:, tar, ta - 


400,000 P dinurisuipior, rat 


\ 


. 


CARDINALI: 


s 0 


ORDINALI : 


mPÉITOG, i, 04, primus, a, um 
GstEpos, &, ov, secundus, a, um 
qpitos, n, ov, terlius, a, um 
TÉTARTOS, N, 0Y 

TMÉMMTOS, N, OY 

EXTOS, n, ov 

EBdomos, n, 0v 

670006, n, 6 

Évatos, n, 0% 

dixatos, n, 0% 

ivderatos, n, 0v 

dwdtxatos, n, 0v ; 
mpitos (n, 00) xaì Tixaros, n, ov 
titaptos (n, 01) xa dixatos, n, ov 
téumtos (n, ov) xai Téxatos, n, 0Y 
Extos (n, ov) xaì déexaros, n, ov 
EBdopmos (n, 0v) xa Séxaros, n, 0v 
dydoos (n, ov) xal Gixatos, n, 0 
Evatos (N, ov) xaè dixatos, n, ov 
stxootòs, Y, dv 

sixootàs (©, dv) xal mpéitos, n, 0w 
Tpiaxoatòs, Yi, 6y - 
Tettapaxostòs, Yi, dv 


nevmxootàs, XY, dv 


EEnxogtos, vi, 6v 
ÉBdopnrostòs #, 6v 
èyjdonzoetos, Y, év 
evemmzootòs, 1, dv 
Exatostòs, Yi, 0v 
Ciaxocioaths, , éy 
apiazozioatòs, Yi, 6v 
Tetpaxogtoatòs, Yi, év 
nevtaxogioatàs, Yi, 6v 
Etaxogtoet6s, %, év 
intaxogioatòs, 4, dv 
Oxtazocio ts, Yi, òv 


| tvaxoctootés, %, 6v 


xdiootés, 1, 0v 
Cegyrdtortds, Yi, dv 
Tpesgrduootés, Yi, dv 
Tetparicgrioatòs, , dv 
mevtaxisyrdiootis, fi, 69 
Etaxesyrdiostos, i, 6v 
entorisgidtoatds, 1, dv 
Buraxicgidioatis, f, dv 
Evarxisygidioatòs, Yi, dv 
pupiostòs, 4, dv 
Sisuuprootés, 4, év 
Deraxisuupeootòs, Yi, 6v 


-— Lu _ —{_—Pr—_- 
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Osserv. Nei numeri composti o il minore precede al maggiore, al quale 
va sempre unito per mezzo di xi, o gli vien dietro con xa: (talvolta anche 


senza), come: 


23: mire xal etx0gi(v) Ovvero etxogr xai mévee. 
34: tdvre xal rertapdxovta xal tpraxbater OVVErd Tpiaxboio: xal tertapdxovra 
xal révre. 
Lo stesso vuolsi dire rispetto ai numeri ordinali: p. es. rérros xat elxootés ov- 


Vero elxootàs xal méuntos. ) 


$. 68. Declinazione dei primi quattro numerali. 














Nom. «ts più & | : dio 

Gen. évés pus #6 duoty 

Dat. évl più évl duoîv 

Acc. iva . pù ty dio 

Nom. pets "N. cpla TÉrtÙàpss N. rirtàpa 
Gen. mpediv | TETTAÀpOv 

Dat. gpisi(v) tirtapot(v) 

Acc. tpeis N. tpia temtapas N. rérrapa 








Ossev. 41. A modo di «5% si declinano anche oùd:ts e undzis, nissuno, che 
î ino altresì la stessa accentatura irregolare; e perciò: N. oùdets, oUdegia, oddév, 
G. 0.0.1, vosurte, DI. oùdevi, ovde@ià, ecc.; ma nel Plurale: oùdéves, oddentai, 
oÙdeva, GUÀirar, Sunijatdiv. oUÒÉGt (v), oUdemias, ovdivas, ovdepias, ovdtva. 


Osserv. 2. Ado suol usare interlinabile pe» tutti i casi. Il numerale & &ppe, 
ambidue, ha come duo nel Geiiitivo Mel tato 07, (| 29°); 1 Accusalivo è 
simile al Nominativo. Talvolta è anche usaio iu: i come dvo. 


XXXV. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


Kawa, 7, la Cilicia. èvravtòs, 6, l’anno. 
dpvzia, n, la Frigia. | Kvdvos, è, il Cidno. 
Eùppàms, ov, è, l'Eufrate. IleXorvynoos, *, il Peloponneso. 
téim, è, la pelta, scudo leggiero. Hepowé;, 4, 6v, persiano. 
meltasti:, 00, 6, il soldato armato di ‘Pwpatîos, 6, il Romano. 
pelta, peltasta. Zépos, 6, il Saro, (fiume di Cilicia). 
oràttas, ov, 6, il soldato di grave ar- ota9g6s, è, una giornata di cammino. 
matura. « TéSpov, cè, il pletro, misura di cento 
Tapasdy,ns, 0v, è, parasanga (misura piedi, la sesta parte dello stadio. 
itineraria persiana di circa sei chi- otddto», tò, lo stadio. 
lometri). KotvWpa, ws, tà, Cotiora, città del Ponto 
&pSpòs, è, il numero. © pupeàs, &dos, %, una miriade, numerc 
Baofapos, 6, il barbaro (chiunque non di 40,000. 
è greco). Bafuàcv, divos, , Babilonia. 


) 
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mois, rodés, è, il piede. 

dvdBasts, «06, i, la salita; una spedi- 
zione militare dalla costa a luogo 
infra terra o elevato. 

xardBass, ws, 4, la discesa, (dalle re- 
gioni mediterranee alla spiaggia del 
mare), rilorno, ritirata. 

apua, «cos, tè, il carro. 

Bia, atos, tè, il passo. 

atp&tevua, atos, tò, l’esercito. 

sUpos, ovs, tò, la larghezza. 


rifASos, 0vs, tè, la moltitudine, numero, 
quantità. 

cvvetòs, Yi, 6v, intelligente, avveduto. 

àauvetos, 0v, Sciocco, disennato. 

dperanpépos, ov, fornito o armato di 
falce, falcato. 

sipuràs, 5a, &, tutto, tutto quanto, tuttb 
insieme. 

avy/p4p0, io scrivo, descrivo. 

mapei, 10 SONO presente, son presso, 
accanto. 


Evppatns morapuos gori Tè eUpos terTApary otadicov. Tò dè orddiov Eye 
mapa toi ‘Pauatos névre xal cix00: xaì Exarov Biuata fi névre mal sixoos 
xa Eaxociovs nodas. — Kipgo mapiicav al éx TleAorownoov vÎies tpiazovra 
mévre. — Toù Zapov, Kidexias rotapot, tò eUpos fiv tpia nAéSpa. Tò dè 
mMédpoyv Eyer Exatov moda. — KUdvos, Kidixias roramos, eÙpos ÉoTi Suo Af- 
Spoov. — Toù Maukydpov, Bpuyias norapo, tò «Upòs éoTtv cixooi névre mo- 
dv. — ‘O rapacayyns, Ieporxòv pétpov, Eye tpiaxovra oradia N mevrnzorta 
"ApiSuòs ovunacns 
tig odo tf dvaBaoecos nai raraBacecs, N Ùrdò Sevopévros ovyypapeta, 
ficay oTAdsoi diaxdotoi dira nEvTE, TApacayyasygidio: Bnatov mevrmnovta nérre, 
oTAdia Tpispivpra Terpaxioyilia Etaxscia mevrnzovta, ypdvov aIDAG TÎ6 dva- 
Baoecs nai xaraBaoecos éviautòs xal tpels pufives. — ‘Evòg pidia suveroò 
xpetrraoy éorlv diovvircov drdvicov. — T:9 Kipov otpatevparos fiv dpiSuòs 
TRY ny “EXArvooy orhirat pupio: nat Terpaxoosoi, meNtaotal de dicygidior nai 
nEYTANDOII, TOY dE 


xal Entamodiovs nai ixtaxiISNtIA OVE xal pupiovs Todas. 


d Kipov BapBkpory dira uvpiddes nal Kppara dpera- 
mpopa dupi Ta eixocw. sO 


Meglio è avere un solo amico avveduto, che tuttì in- 
sieme gli sciocchi. — Settant’anni fanno (rapéx@) circa (dupi 
| coll’acc.) 25,555 giorni. — La lunghezza (28905) della via della 
ritirata, ch’è descritta da Senofonte, dalla battaglia presso (#v) 
Babilonia fino a (eis) Cotiora è (di) 122 giornate di cammino, 
620 parasanghe, 18600 stadii; la durata (7A#905) del tempo fu 
(di) otto mesi. — Il numero dell’esercito è (di) 39850. — I co- 
mandanti dell'esercito sono quattro; ciascuno (è comandante) 
di 30,990 soldati. — Alla battaglia si trovarono presenti 96,650 
soldati e 150 carri falcati. 


$ 69. Avverbi numerali. 


Y 


A drag, una volta 


49 èvveaxarderdeis 
2 è6, due volte 


20 zixoodxes 

3 «6, tre volte | DA elxoodus Anal 
Di rerpaxs ù DD cixoodats Sl 
5 tevréaus 30 tpraxovedais 

6 ide 40 terrapaxovmànie 
7 incluse 30 rTevrnxovedate 
8 dxtdxe 60 iEnzovrdais 

9 ivdxes 70 iBdopnxovrduis 
40 Sexdus 80 dySonxovtd©is 
44 ivdexdreg 


90 èvammovedaes 


49 dwderdxes 


400 ixatovranes 
43 tpesxontdexdees 


200 Fraxogitat 
300 cpiazogidzs 
4000 yeedees 
‘2000 Sesyrdediris 
40,000. uupedxes 
20,000 desuuprazeso 


44 tartapeorasdences 
43 revrenaiderdats 
46 Exxadexdaes 

AT Enrazaudexdui 


48 dxromaderdaes 


4 *. 


ica di 00000 O 090c—n_—— 


O. 
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Del Verbo, 





$ 70. Concetto del verbo. 


Il verbo esprime un'attività, la quale si asserisce di un 


suggetto qualsiasi, come: Il Dr scrive, la rosa fiorisce, il fan- 
ciullo dorme, Dio è amato. 


$ 74. Generi del verbo. 


I verbi, secondo la significazione e forma loro, si dividono 
ne’ seguenti generi: 
4) Verbi attivi, cioè verbi che esprimono un ‘attività, la 
quale è esercitata o manifestata dal soggetto, come: 
pipa, 0 scrivo, SdMo, io fiorisco. 
2) Verbi medii o riflessivi, cioè verbi che esprimono un’at- 
tività, la quale parte dal soggetto e al medesimo ritorna, 
come: BovAsvoua:, i0 mi consiglio. 
3) Verbi passivi, cioè verbi che rappresentano il soggetto 
nella condizione di paziente, come: orépyoua:, î0 sono 
amato, turtouai, 0 son battuto. 


$ 72. Tempi del verbo. 


4. La lingua greca ha le seguenti forme di tempo ossia tempi: 
I. 4) Il Presente, Bovdevoa, i0 consiylio, 
2) il Perfetto, BeBovXevxa, ‘0. ho consigliato; 
II. 3) l’Zmperfetto, éBobXevoy, 10 consigl'ava, 
4) il Più che perfetto, #BeBovAevxew, i0 aveva consigliato, 
5) l'Aoristo, éBovAevoa, i0 consigliai; 
II 6) il Futuro, BovAevoa, io consiglierò, | 
7) il Futuro terzo, (quasi soltanto nella forma media) 
BeBovAevoopai, î0 mi sarò consigliato, oppure: io 
sarò stato, sarò consigliato. € 
2. Tutti questi tempi vengono divisi in: 
‘ @) Tempi principali: Presente, Perfetto e Futuro; 
b) Tempi storici: Imperfetto, Più che perfetto e Aoristo. 


Osserv. Per il Perfetto e Più che perfetto Attivo, per il Futuro semplice 
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Passivo e per l’Aoristo di tutti e tre i generi dei verbi, la lingua greca ha due 
forme, che vengono distinte come tempi primi e secondi. Tuttavia pochi sono 
ì verbi, i quali abbiano amendue le forme; i più esprimono gli anzidetti tempi 
con l’una o con l’altra forma soltanto; i verbi puri hanno solamente i tempi 
primi. 


$ 75. Modi del verbo. 

La lingua greca ha i seguenti modi: 
A. L’Indicativo, col quale vien significato un pensiero o 
un fatto reale, come: la rosa fiorisce, fiorì, fiorirà. | 
2. Il Congiuntivo, che significa desiderio o possibilità. II 


Congiuntivo de’ tempi storici vien chiamato nella lingua greca 
Ottativo; confronta ypàpoyu con scriberem. 


Osserv. Come l’Aoristo possa avere le due forme del Congiuntivo e il 
Futuro un Ottativo si vedrà nella sintassi ($ 152). 

3. L’Imperativo, ‘ che esprime il comando, come: BovAeve, 
consiglia. 


$ 74. De’ participiali. --- Infinito e participio. 


Oltre ai modi, il verbo ha ancora due forme, le quali per- . 
chè partecipano della natura del verbo e di quella del sostan- 
tivo o dell’adiettivo; chiamansi Participiali. Queste due forme 
.80N0: 

a) L’Infinito, che è il Participiale sostantivo: #9 /ov- 
devew, voglio consigliare, e to BovAevew, il consigliare, il 
consiglio. 

b) Il Participio, che è il Participiale adiettivo: BovAevay 
dvip, un uomo che consiglia 0 consigliante. 


Osserv. Questi due Participiali chiamansi verbo infinito, le altre forme 
del verbo diconsi verbo finito. 


$ 75. Forme personali e numerali del verbo. 


Le forme personali del verbo dinotano se il soggetto del 
verbo sia colui che parla (î0, prima persona) o quello a cui 
si parla (£v, seconda persona) ovvero quello di cui si parla 
(egli, ella, terza persona). Nello stesso tempo esse indicano la 
relazione dinnumero: il Singolare, il Duale, il Plurale, come: 
Bovdevo, i0 (colui che parla) consiglio, BovAeves, tu (quello a cui 
si parla) consigli, BovAeve:, eg”. ella (quello di cui si parla) 
consiglia. «i 


$ 76. Coniugazione del verbo. 


Vi sono due forme di coniugazione, quella in 0, secondo 
la quale vien coniugato il maggior numero de’ verbi, come 
BovAel-a, i0 consiglio; quella più antica in w:, come lom-w, t0 
pongo. 


Coniugazione dei verbi in o. 


$ 77. Radice, Aumento e Raddoppiamento. 
Caratteristica del Verbo. 


4. In ogni forma verbale si distinguono la radice, la qual 
contiene la forma fondamentale del verbo, e le si//abe forma- 
live, onde sono espresse le relazioni di attività additate nei 
SS 74-75. Nella maggior parte de’ verbi in e la radice si trova 
togliendo la desinenza alla prima persona dell'indicativo pre-o 
sente, come: BovAe-a, i0 consiglio. 

2. Le sillabe formative o si pospongono come desinenze 
alla radice, e son dette allora desinenze di flessione, come: 
BovXev-co, BovAew-00o, BovAeu-coua, ovvero si premettono alla radice 
e chiamansi aumento e raddoppiamento, come: é-BovAevoy, i0 
consigliava, Be-BovAevxa, i0 ho consigliato. 

3. L'aumento dinota tempo passato e trovasi perciò in tutti 
i tempi storici (Imperf., Aor. e Più che perf.), ma solamente 
nell’Indicativo. Ne’ verbi, la cui radice comincia per consonante, 
esso consiste in un e premesso alla radice medesima, come: 
#-BovAevoa, i0 consigliai. Ne’ verbi poi, la cui radice incomincia 
per vocale , l'aumento consiste nell’allungamento della prima 
vocale della radice, mutandosi « ed e in » (per molti verbi in 
«) È ed ùv in ted 9, c in 0. 

4. Il raddoppiamento dinota azione condotta a compimento, 
ed ha lungo perciò nel Perfetto, Più che perfetto e Futuro III. 
Ne’ verbi, la cui radice incomincia per consonante, esso con- 
siste nella ripetizione della prima consonante della radice in 
unione con «; in quelli, la cui radice comincia per vocale, 
l'aumento fa le veci ?-1 raddoppiamento, come: Be-Bovdevxa, 
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© 10 ho consigliato, ‘îxérevxa, io ho supplicato da ‘ixereb-o. Il rad- 


doppiamento e l’aumento che ne ta le veci restano in tutti i 
Modi e ancora nell’ Infinito e nel Participio. Dell’aumento e del 
raddoppiamento si tratterà più distesamente ne’ $ 85 e seguenti. 
. 5. Quella lettera, che trovasi in fin della radice dopo le- 
vatane la desinenza @, è detta caralleristica del verbo, o sem- 
plicemente caratteristica, perocchè serve a distinguere e divi- 
dere in varie classi i verbi in e. Secondo cioè che la carat- 
teristica è una vocale o una muta o una liquida, i verbi si 
distinguono in. verbi puri o muti o liquidi, come: Bovàev-o, 
to consiglio; tiua-c, t0 onoro; tpi8-d0, to frego, trito; pav-a, 
io mostro. 
i 


$ 78. Desinenze di flessione. 


Le desinenze di flessione, siccome quelle che servono ad 
esprimere le tre relazioni di tempo, di modo e di persona, 
contengono tre distinte parti, cioè la caratteristica del tempo, 


la vocale di modo e la desinenza personale, come: BovAeb- 


0-0-ftatt, 


, 


a. Caratteristica del tempo e desinenze del tempo. 


A. Caratteristica del tempo chiamasi quella consonante, la 


quale si trova immediatamente dopo la radice del verbo e 
serve a contrassegnare il tempo. La caratteristica del Perf. I 
e del Più che perf. I Attivo de’ verbi puri è il x, come: 
pe-Bovdev-x-a è-Be-Bovdetex=ew } - | 

La caratteristica del Fut. e Aor. I Attivo e Medio e del 

Fut. III, è 0, come: si na 
Bovied-a-w Bovied-c-0pat pe-Bovdeb-a-opar 
è-Bosisyv-o-a è-Bovdev=o-dunv. 

La caratteristica dell’Aor. I Pass. è 3; il Fut. I Pass. poi 
oltre alla caratteristica del tempo o ha ancora la desinenza 
dell’Aor. I Pass. Sn, quindi Sz0, come: 


i 


E-BovAsd-I-ny Bovisu-Sfo-opat. 


Solamente i tempi primi hanno una caratteristica del 
tempo. 
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2. La caratteristica del tempo unita con la desinenza che 
le tien dietro, chiamasi desinenza del tempo. Così p. e. nella 
forma BovXevoa il o sarà la caratteristica del Fut., e la sillaba 
co la desinenza del Futuro. Per fine la radice del verbo 
congiunta con la caratteristica del tempo e con Il’ aumento 
e raddoppiamento, chiamasi radice del tempo. Così, a ca- 
gion d’esempio, in éBovAevo-a, éBovAevo è la radice dell’ Aor. I 
Attivo. 


$ 79. b. Desinenze personali e vocali di modo. 


La desinenza personale piglia diverse forme secondo la 
diversità delle persone e dei numeri; la vocale di modo secondo 
i diversi Modi, come: 


4. Pers. Sing. Ind. Pres. Med. fiov)ed-o-pa Cong. fov)si-m-par 
3. Pers. Sing. Ind. Fut. Bovdes-s-erat = Oll. = fovàsi-amot-ra 
A. Pers. Plur. Ind. Pres. Bovdev-6-p:3ax == Cong. fovdev-d-ueda 
®. Pers. Plur. Ind. Pres. Bovdev-:-938 Cong. fov)ed-n-098 


4. Pers. Sing. Ind. A. I. Med. i3ovàev-3-d-unv Cong. fov)ed-o-w-pat 
3. Pers. Sing. Ind. A. JI. Med. iBovdev-s-a-to Ott. Bov)ev-o-zi-r0. 


Osserv. 4. Nelle addotte forme fovìev e la radice verbale; Bov):v, fov= 
)eys e éBovàevr sono le radici di tempi. cioè del Pres., del Futuro e dell'Aor. I 
M.; le desinenze px, tai, ecc. sono le desinenze personali, e le vocali 0, 
6, €, ot, N, x, et le vocali di modo. 

Osserv. 2. La prima persona del duale nell’Attivo e negli Aoristi Passivi 
nor ba alcuna forma particolare , ma le vien surrogata la forma della prima 
persona plurale. "i 


$ 80. Avvertenze intorno alle desinenze personali 
e alle vocali di modo. | 


4. Le desinenze personali succedono immediatamente alla 
vocale di modo e spesse volte le si uniscono così strettamente, 
che non appaiono due parti distinte, ma si confondono in una 
sola, come: BevAev-o-ys in luogo di BovAevo-n-15, BovAev-y in luogo 
di BovXew-e-at. 

2. Qui merita di essere notata la differenza fra i tempi 
principali ed i tempi storici. I tempi principali, cioè il Presente, 
il Perfetto e il Futuro, formano la seconda e terza persona del 
duale con la medesima ‘desinenza ov, come: BovAed-e-tov, BovAeb- 
e-t0y, BovXev-e-08ov, BovAet-e-0d0y; laddove i tempi storici formano la 


89 
seconda persona del duale con la desinenza ov, la terza con la 
desinenza my, come: | | 

afovies-e-tov èfoviev-t-mnv, tfovisi=s-2F0v, iBov)ev-t-cImv. 

5. Oltracciò i tempi principali formano la terza persona 
plurale nell’Attivo con la desinenza c(+) (nata da vr, var) e nel 
Medio con la desinenza vr, i tempi storici la formano nel- 
l’Attivo colla desinenza v e nel Medio con la desinenza vro, 
come: | 

(Bov)ed=9-v91) Bov\ev=ovat(») È-Boviev=oy 
Bovded-o-vta È-Boviev-ovro. 

4. Per ultimo i tempi principali nel singolare del Medio, 

escono in pa:, ca:, ta, i tempi storici in ny, 00, to, come: 


Bovsev-o-pat EBovdev-6-janv 
(Rovded=-e-321) Bovdeben —(iBovdeb-s-00) èBov)ed-0v 
fovdeb=s=tat | Èovdeves-to 


5. Le desinenze personali del Congiuntivo de’ tempi prin- 
cipali corrispondono a quelle dell’ Indicativo de’ tempi princi- 
pali e quelle dell’Ottativo a quelle dell’Indicativo de’ tempi sto- 
rici, come: 

2. e 3. Du. Ind. Pr. fiovàeve-roy ‘Cong. Bovàein=tov 
Bovizie=sSov n Bovdebn-03ov 
3. PI. , , fovievav-ai(v) o Bovievm-sv) 


Bovdevo-vra % Bovisdw=vrat 


4.S. ss » fovdeso-ua sn Bovdesmopae 
2 n n fBovdzion . o Bovded-n 
De se Bovdeverrae so Bovdein-ra 
2. e 3. Duale Ind. èfovdeve-rov, t-mnv Ott. fovdzsot-rov, ol-mnv 


Imperf. ÈBovàisse-s30v, t-09nv Bovdéow-adoy, 0i-99mv 


»” 
3.PI. Ind. Impf. 2Bovdevo n Boviesonev 
ÈBovdevo=vto ° 3  BovAzvovto 
4.S. n »  Efovdevd-unv s  Bovdevoi-pny 
2. » » (EBovdede-00) iBovdes-ov »  (Bovdevot-s0) Bovdeboro 
.3. 3 0» »  EBovdede-ro n Bovdevorro. i 


Osssav. Intorno al v èpelxvoxruév v. $ 7, 4, d). 

6. La vocale. di modo del Congiuntivo dei tempi princi- 
pali si distingue da quella dell’Indicativo solamente in ciò, che 
ella viene allungata mutandosi o in @, e ed « in n, « in y, 

come: | 
Ind. Bovdei-o-pev Cong. Bovdes-w-per; Ind. fov)ei-e-23e Cong. fovdsin=ode. 
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7. La vocal di modo dell’Ottativo è ‘, che si pone imme- 


diatamente dopo la vocale di modo della I Pers. Sing. Indie., 
come: | 
A. Sing. Ind. Imperf. Att. 0 Ott. cc iBovdev-o= Bovdev-om-pt 

4. Plur. ,, Aor.IAtt.a » e ÈBovdesg-a-uer = Bovdeda-ci-pev. 


Osserv. Il Congiuntivo del Perfetto assume la vocal di modo del Pre= 
sente; l’Ottativo del Più che perfetto quella dell’Imperfetto. Vedi la tahella 
a pag. 92 e 93. ° 


$ 84. Coniugazione del verbo regolare in @ 
rappresentata dal verbo puro £BovAev-®, io consiglio 


(677, 5). 
Avvertenze preliminari. 


4. Siccome i verbi puri non formano i tempi secondi 
($ 72, osserv.), questi saranno tolti da due verbi muti e da un 
verbo liquido (7pi0@, t0 frego, trito, Aetxo, rad. AII, 10 lascio, 
parc, rad. DAN, i0 mostro) e si aggiugneranno al verbo Boudevo 
a compimento dello schema di coniugazione. 

2. Ad imparare la tabella della coniugazione gioveranno 
le seguenti avvertenze: 

4) Alla forma greca si aggiunga la corrispondente forma 
italiana. i 
2) Le forme greche si risolvano da principio ne’ loro ele- 
menti, cioè a dire: a) desinenza personale, d) vocale di modo, 
c) caratteristica del tempo, d) radice del tempo, e) radice del 
verbo, /) aumento o raddoppiamento. 

— 5) Le forme impresse con lettere spazieggiate faranno av- - 
veduti gli studiosi della differenza che è tra le forme de’ tempi 
storici nell’Indicativo e nell’ Ottativo e quelle de’ tempi prin- 
cipali. 

4) Le forme simili o diverse unicamente per l’accento 
sono state contrassegnate da un asterisco (*). Lo studioso farà 
opera di ricercarle, netterle insieme e confrontarle. Così #ov- 
Aebc2 I Sing. Ind. Fut. Att. o I Sing. Cong. Aor. I Att.; Be- 
evo II Sing. Imperat. Aor. I Medio, fAovAevoa: II Sing. Ott. 
Aor. I Att., BovAevoa: Infin. Aor. I Att. 

5) In un colla forma bisogna imparare anche la sua ac- 
centatura, della quale sarà discorso più ampiamente dl $ 34. 
Al principiante basterà questa regola generale: L’accento nel 
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verbo tanto sì ritira dalla fine della parola, quanto permette 
la natura dell’ultima sillaba, Quelle forme, il cui accento s’al- 
lontana dalla data regola generale, saranno CONSTISSERNAlo con 
una» croce Y. 

6. Quando lo studioso avrà di questa guisa acquistato 
piena cognizione del presente paradigma, sì dovrà risolvere nei 
loro elementi cioè a dire desinenza personale, vocale di modo 
e simili, quelle forme verbali che s'incontrano ne’ seguenti temi 
greci, seguitando quest’ordine: BovAelc@ è 4) prima persona 
2) del Singolare, 3) Indicativo, 4) Futuro, 5) Attivo 6) del 
verbo BovAeva, i0 consiglio. Appresso comincerà a tradurre in 
greco quelle forme verbali, che troverà nei temi italiani, ad- 
ducendo ordinatamente ad uno ad uno gli elementi onde si ha 
a comporre quella forma, il che farà nell’ordine seguente: 
4) radice verbale, 2) aumento o raddoppiamento, 3) caratte- 
ristica del tempo, 4) radice del tempo, 5) vocale del modo, 
6) radice del tempo congiunta con la vocale del modo, 7) de- 
sinenza personale, (8 radice del tempo congiunta colla vocale 
del modo e colla desinenza personale. Volendosi, pogniam caso, 
voltare in greco la forma egli si consigliò, come Aoristo del 
Presente BovAeva, #0 consiglio, si dirà: radice del verbo: ovAev, 
aumento é, donde: é-BovAev; caratteristica del tempo cioè del- 
l’Aor. I Med. 0, quindi radice del tempo: &-BovAevo ; vocaledel 
modo cioè dell’Indicativo, Aor. I Med. a, quindi: #-BovAeva-a; de- 
sinenza personale della III Pers. Sing. di un tempo storico del 
Medio 70, donde: é-BovXel-0-a-r0. | 

7) Perchè lo studioso non abbia a concepir confusione per 
l’affastellamento di troppe cose da mandare a memoria, sembra 
convenevole, che egli apprenda le forme verbali a grado a 
grado e propriamente con quell’ ordine, onde si succedono i 
temi introdotti dopo il $ 84 e vi acquisti pratica per via degli 
esercizi di versione dal greco nell’italiano e dall’italiano nel. 
greco. Depochè per questa maniera tutte le forme saranno state. 
ben intese e imparate, potrà far ritorno un’altra volta alla ta- 
bella e ripetere le medesime forme nel loro insieme. 


Li 
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Paradigma del 
ATTI 


e] 


MO 




































Congiuntivo 


INDICATIVO dei tempi principali 





fpoviev-w*, io consiglio fieviev-w*, i0 consigli 
ovdev-ets ° ovdev- 
Presente DIRE: Rovaeu-se 
: fovdei-ar Bovdes-n 
Radice ) e » Lo » 
del Bovdev-etoy Povded-ntov 
Bov)es-etoy* Bovdev-nt0v* 
Tempo 
Bovded-opty Bovdev-wpey 
Bovdev- a ; 
Bovdeb-ete Bovdzi-nte i 
Bov)av-ovet (v)* Rovisi-wet(v) 
è-Bovlev-ov*, io consigliava 
È- Boviev=sg 
Imperfetto : ia i 
À È-Rovdev-:(+) 
Radice . F 
E-fiovAed-etov 
È-Bov)ev-etnv 


è-Bov)ev-opey 
E-Boviev=ete 
È-Bov)ev-ov* 


Be-Boszev-x-a, i0 ho consigliato |B:-Bov)ed-x-w, io abbia con- 


i - Zov)evezeas Ze-Bovded-x=ns sigliato ecc. 
f pe | IN Ì . vani, . . 
uc È e-Bobdav-zee(v)" come il Congiuntivo del 
€ ‘ di ) LAS i ” P . sente - 
1 pi avhev X-ATOYV res F 
ata fe-Bovdes=x-at0v hi 


fe-Bovded-x-aper 
Ba-Bovdzi-xmare 
f3-Bovdev-z-201 (+) 


Be-B OVÀEV-%- 





:-PBe-Bovdev-x=ew, ioaveva consigl.° 
i-Be-BovdeV-x-e15 


. Più 


Midice i-fe-Aovdev-x-t 
del :-B :-Bovaedex-etoy 
T empo i-fe-Bovdev-x-ti ny 
è-Be- î-Be-Bovdev-x-eunes 
Bovdev-a- i-Ba-PovieV=x-etTe 





i-Be-Bov)eVex-e GAY 








Perfetto II 
Più che pf. II 


ti-pnv-a 4) io sono apparso me-prv-w, io sia apparso 
i-mte-priv-ew 2) jo era apparso i 








è-Boviev-9-2, io consigliai Bovkev-s-0*, io abbia 
’ è-Boù-lev-9-x5s \av=3-ns, ‘Consigliato 
Aoristo I é-Boy EV=T-AS | Bovàzv a8, COI gli 
adi è-Bop)ev-o-t() ecc.come il Congiun- 
Radice » ; è 
del è-Bovdzb-g-atov tivo del Presente. 
t-ZovAEv=T=4 TY i 
Tempo è-Bovàdev-s-4tn 


È-Bovdeb-o-zuev 
E-Bovdev=g-atE 
È-Bovaev-7-29 


È-Bovdey-3- 












Aor. II 


rina dei cli 
8-Lex-0v, io lasciaiece., comej —Ma-», ecc, come il Con- 
- Bet 


E-\um-ss, l’Indic.dell’ Impf. giuntivo del Presente 


Bovà:i-3-% *, io consiglierò 


(come l’Indicativo del Presente). 
Il Perf. H si coniuga in tutti i Modi, nell’Inf. e nel Partic. come il Perf.1. 


4) 
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verbo regolare in a. 
vo 





PARTICIPIALI 





DI 











Ottativo i 
cioè ImpERATIVO Infin. Participio 
Congiuntivo dei tempi storici 
povsev-ws 
Bovev-e, consiglia tu Bovàed- | fovies=onca 
Bovdev-ttw EV Bov)z6-ov + 
Bovdev-erav* con-  |{G.Bov)ev-oyros 
Povieu-troy sigliare Bovdev-odans 
consigliante 


Bovdev=ere* 
Bov)sv-itns2, solitamente 30v)eu-6v7419* 











ZZZ AZZ AE N N 


Boviev-ospi, io consigliassi 
Povdev-os 

Bovdev-ot 

foviev-orrov 

Bovdev=o (Tn v 

povded-orpev 

povdeb-orre 

far)32-0 Lev 








Bi-foviev-x-2*, abbi consigliato]. Bexfovdevesnts | 

Be-Bovdev-x-ito tu,comel’Im f 3:-30v- |Be-ovXevex-viat 
perativo delf)eu- (3:-Bov)evez=d; + 
Presente x-tvat + |G.x-60t0s,4-véxs, 

Be-Rov)ed-x-etov aver con-| cheba consi- 

Be-Povdev-x-étY sigliato | gliato 

Be-Bovdev-x-ate 

Be-glov)su-x-irn7av, solitamente fi-Boviev-red vr 


Î 1a.=4-0tat, 10 avessi Con- | 


i CO II pa II 





B:-B09)8)-1-015, sigliato ecc., - 
come l’Ottativo dell’Impf. | 























ré-mmy-2*, apparisci tu me-pn- Te-pnv=tòs 
Ti-pYv-0t0t . io fossi apparso 1 i vi-vaut 
povrev-a-atpi.i0a vessi cons. Bovrev=s=2; 
povdev-g-ats — Opp. 3-i%s Bovlev-3-05* consiglia tu { ovded- Rov)ed-o-Z7a 
Bovàev-a-21*; opp. o-et(») Bov)ev-s-4t% cex1*4 Bov)zd-3-%v % 
Bovàes=s-attov Rovdeb-g-atov aver con-| Genitivo: 
Bovdzu-s-a itnv Boviev-a-4r%y sigliato | Bov):v-7-xvt0s 


Bovàzi-s-aipev povi:v-7-d7ns | 
Bovi:i=c=atte | fovded-s-ate sli che ha con- 
. Ù e ; » . . ‘ ' 
| ovrev=g-a Lev 0pp.s-:t ay Bovisu-3-4tw92, solitamente -7%:t@> sigliato 











i n M n ; 9 Pi n la b] de — se pe, 
Alt dip.t, ECC. COMe l’Otta Mr î, ecc. come | Impera ine + 


)ar-19 ,0052,071 | 
tivo. dell’Imperfetto tivo del Presente : G.6v70s, 0): 










Bovies= |B0v/£Y-7-07, ect 


Bov):v-7-spi io consiglie- i 
G-EL come il P. Pres. 


rei, come l’Ott. dell’Impf. 
(2) Il Perfetto Il si coniuga così nell’Indie. come nell’Ottat. secondo il Perf. I. _ 
=————————_—__—e—rt-- e 


-— 











-——_ 
——2_____r_T—_—__ mr __——_—_— 



























- © , n MO 
Tempi È ® 3 
| 35 © INDICATIVO \Congunivo: -. 
| i de; tempi principali 
Bovkev-o wu aL, iv mi con- Bovasinw pat, = iomi 
Bovasiea* siglio ol fiovàeven* consigli 
Presente Bov)ei-e Ta L son con- Boviei-nt at o sia 
Radice Bovdeu-6ueSov  sigliato Bov)ev=siptS0v = consi- 
del Bovdev=asF0v* Bov)ed-n5305* —gliato 
Tempo fovdedei cT0v* Bov)eom cd ov* | 
Bovdev : Bovdeu-Gpeta Bovdsv-dpeSa 
Bovies=:932" Bovdevensde n; 


Bvvdes=o YVTAL 


——————————— _—“°_ _ 


è fovdev-6 pun», Ì0 micon- 


Bov)ed-m VTAL 


= AIA 


——_———_————_ 


È-Bovdev-0 v sigliava v 
Imperfetto è Bov)eb-eto era con- 
Radice È-Bov)ev-6pe30v sigliàto : 
del E. Bov)e-e730v | 
Tempo È Bov)eu-60S ny * | 
è-Bovdev- È Bov)ev-6pi3a 


È Bovdev-esde 
è Bov)sv=o vTO 





— T —rrr—————_——————————r_T—_—______—_______— 


IE ‘II 


—————— kx 


Be-Bov)su-mat, ijomisono|j}-:Bovatu-pev0; o, iomisia 
Ba-Bovdev-a xt consigl.0|B:-Bovdev-uivos is =—cOn- 
«Perfetto Be-Bod)ev-ta < o sono |fBe-Bovdev-ptv05 A sigliato 
Radice , BanBovdsd pedov stato o sia 
del Ba-Bov)ev-030v* consi- |B:-Bov)eu-pivo rrov stato 
Tempo Be-Bov)ev-590v *  gliato Ba-Bovdevepiro Trov  consi- 
+ fie-fovdev- finpovded pusda Be-Bov)eu-pivor iper gliato 


BrnBoddev -c38* 
fi:=B0v)ev-o Tat 


Bi-Bov)ev-pévot nre 
Be-Bou)eu- pivot 71 (4) 


 P————————_————_ ————= 


è-3:-30v)e)ep GI 4 io mì era] 














è-3i-BovAsv-9 0 consigl.o 
Più che perfetto È-3:-Bov)eu-T 0 o era 
Radice È-Be Bov)ev-pedoy stato 
del è- Bend 0))£vegdoy consi- 
Tempo 2.3e-Bov)ed=s Inv gliato 
t*pe-f ovÀeu- è-3e-3ov)ev-psda 
im3:-Bovdeve7 5 
8-Br-309).Ev=v Cal ; 
È-fovAzu-Ged NY 4 i0 mi fovriv=s-0 pat siomi sia; 
è-Bov)ed-0-% consigliai Bov)ev=o-n" con- 
AoristoI È-Boviedeg-a To . siglialo 
Ragice È-Bovdev-g=%4230v | ece., 
del È-ov)ev=s-2730v come il 
Tempo è-B0v)eyes=d9 3 Y Cong. 
È È Boviev=e- è-Bov)ev-s-dpeSa del 
è-Pov):i=snas9e Pres. 
È-fovdev=s-% yTO 
E i-lem-6p:nv, io rimasi ad-|sim-0pat, io sia rimasto ad- 
Aoristo II dietro, ecc. come l’Indic. Impf.| dietro, comeil Cong.Pres. 
Futuro Bov)eves-opat, 10 mi consi- 


glierò, ecc.come l’Indic. Pres. 
DI, ne 











p5-300)10-5-opat, 10 mi sarò 
. . ° . CI 
consigliato o sarò stato consigli. ecc., come l’Ind.Pres. 


Futuro III 


Ottativo 
cioè 
Congiuntivo dei tempi storici 
'eo@—PpPp>>> KA: SETTA 








' fovievcoipnv, iomicon- 









fovdev-o to sigliassi 
Bov)ei-o ero o fossi 
Bovieu-olpedoy con- 
Bov)su-otodov sigliato 
Poviev-o todnv 
Bov)ev-oipeda 
BovAet=owde 


Bovàss-o urto 








Sampovsev=piv0s tiny, = io mi 
Be-Povdev-pivos 8tns fossi 
Be=Bovdev-pîvossin consigl 
Be-Bovdev-pivo sinpev 0 fossi 
3e-Bovdev= piva eINTOY stato 
G:-Bovdevef1ivw etimaY con- 
‘e=Bovdeuspivot 207, psv sigliato 


smGovàeu pivoLetate 
3e-fovieu=uivot e'n7a(2lev) 


—ncrr——mm_m——__—________ __——___—______ — 
Bovkev-s-at pn i0 mi fossi 


Bovded-o-a Lo con- 
Bovdei-s-atT0 sigliato 
Bov)zv-c-2iu:30y 


fovdev-s-adov 
PovAeu-sz (53 
Bovdev=r-aipeda 
Bovdedesnziode 
Bor): =IeX1YT0 


dneoipnv, 10 fossi rimasto 
addietro come l’Ott. Impf. 


Povizu-a-0iuav, io fossi per 
consigl. comel'Ottat. Impf. 


pe-fpovi:iu-s-oipn». 10 fossi stato 


per consigliarmi o fossi stato consigliato come Ott. Impf. 








PARTICIPIALI 
ImPrRATIVO Infin. | Partticipio 
REZZA EEA IE E TI 

Bovizi= fovreveòpevo: 

Bov)eb-ov, consigliati of e-79at, Bovdeveojtrn 
Bouleuiod% sii con- con- Bovisv-épevov 
sigliato tu { sigliarsi che si con- 
Bovdev-eadoy * o esser siglia o è 
Bovdeu-toSey * con- consigliato 

sigliato 





fe-Bovdev=so0, 


Be=fovàev-aSov* o essere | sigliato o è 
Be-BovAed-oduv* stato stato COnSsi- 
consigl.° | gliato 


Be-Bovdev-ode" . LES 
Be-Bovded-s3wgav, solitamente ffe-Bovded Sy" 


TT TZ ZZZ ZZZ 


.——__-___14mAaarr_r_r_—_—_—_—_———————T— 
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Bovded=-eods * 
Bovisu-i9Swoav, solitamente fovàeu- 


pe-Povdev-|Be-Bovdeu-pivos. 
siiti consigliato È o9x. + {Bs-Bevdev-utva 
o siicon- | essersi {Be-Bovdeu-pévov 
sigliato tu] consigl.° | che sì è con- 


_——_——__—————_—————————————————z__m aemeP—_______npl-__ 





Bovàei- | Povdevesedpevo; 
Bosàev-o-a1*, consigliati c-27-Sat | Bov)eves-apivn ||. 
Bov)ev=s=403% essersi | fiovAeu=s=kpevov 
con- chè si è con- 
Bovded-c=asdoy sigliato sigliato 
Bovdeves-d0dwv* 
Bovisveceazte 





Borieves-&73w72Y, solitamente fiovàev-7=45I0v" 


\rtov+,-i730,-come l'Impe- \um=òfa:v0s, opt 


MLT=iGT AL 


rativo Presente - yn, éprvov 
————6_«rE::::6Z<: AA n n cnezontii 
povk:d= Bovàsv=s-6pnt= 
= 1A] vOS,n, 0Y 


si=Bov)ev=]Fe-Bovdev-o-6 pe 
FIGI, VOS,A,0V. 
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PAS 
DE MO 
5 si _— 
dii Sho È Tubicanii | . Congiuntivo 
0 -* CIR | dei tempi principali 
S.4 ]:-fovsev-3-n2,i0 fui consigliato] s0v}ev-3-@ -;, io Sia -stato 
. D. {i-Bovded-S-ns Bovdev-3-5 + consigliato 
SO I 3. Fi-Bovded=I-n povdev-3-7 + 
r di D.?2. :-Bovdev-S-ntoy Bovdeu=S=frov" 4 
T S 3. i-Bovdev=3-4Tn y Bovleu-S-7 t0v ale 
: i P.4. î-Bovded-S-npey Povdev-d=Gipevt 
Povde3= 9. i-Roviev=S=nt? Bovisv=S=i 78 "+ . 
3. [i-Bovded-S-n ov Bovdev-S=6 0t(0)" + 
S.4. Bov)eu-Sh-o-0opzi, i0 SArò 
Futuro I 2. ovàev-% on consigli. ecc., 
come l’Ind. del Pres. nel Medio 
SAL :-tpi=8nv, io fui tritato ecc. ,[tpj8-5t, io sia stato tri- 
Aoristo II 2. ]i-tpi8ns come l’Indicat. del-|7018-3st tato ecc. come 


l’Aoristo I nel Pass. | ilCong. dell’Aor.I nel Pass. 


S.A. a io sarò Lritato! 
Futuro hs, ;. 2. | cee-r-7-n ecc. , come 
SRO. l'Ind. del Fut.Inel Pass. 


Adiettivi verbali: Bovd:v-r6s}, 41,6v*, consigliato, Bovàev-tios +, ti2, ti0v {, 








S 82. Avvertenze intorno alla tabella. 


1. Nella I. Pers. Sing. del Più che perf. Attivo, oltre alla forma in ev, 


trovasi presso gli Attici anche la forma in n, come: éBeBovdevzn ed èfefBovdevxew. 
2. Nella ‘Il. Pers. Sing. dell’Indic. Presente e del Futuro Medio o Pas- 
sivo, oltre alla forma in n, usarono gli Attici la forma in e, come: fovàsi-n, 
e ‘fovdev-er, Bovdeson e fovdeso-ei, fp:Bovdeva-n e Beov)ess-u, BovievSo-n e pov= 
deuHho-er, cpifiio-n e tpifio-e:. Questa desinenza in e è la sola usata nelle forme 
qui sotto riferite dei tre seguenti verbi : 
Bovdopa, i0 voglio, —fovìe, tu vuoi (ma nel Cong. fov)n) 
olopat, to credo, © ot, tu credi (ma nel SONE: oîn) 
opopa, to vedrò, oper, tu vedrat. 
3. Le forme abbreviate della III Pers. Plur. dell’Imperat. nell’Attivo con- 
suonano in tutti i tempi (fuorchè nel Perfetto) con la forma del Genitivo Plu- 
rale del Participio del tempo corrispondente. Il principiante cerchi queste forme. 


$ 83. Avvertenze intorno alla formazione 
del così detto Futuro Attico. 


4. Quando nelle forme del Futuro Attivo o Medio in cw, cope, la cui 


radice gia. di due o più sillabe, preceda al o una vocale breve è, e, i, molti 
verbi in vece della forma regolare ne ricevono una contratta, la qual si fa 


gettando via il o e contraendo e ed « con la seguente vocale del Modo, e 


oneste 
È cemieniotnonai 








sIVO 
DI * 
. Ottativo 
| cioè IMPERATIVO 
congiuntivo dei tempi storici 


povasu-z-sin7 , io fossi stato 





- 
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PARTICIPIALI 


Infin. Participio 





povs. Eve povss vede; | 





Bovdev-3-elns consigliato |foviei-3 nt: 3), sii consigl.° tuf S-ivart |RovdeveSeetsa + 
Boviev-9-etn Boviev-d=ritw essere Bovdev-S=ty < se 
Bovdev-S-elinroy i Bovdeb-S-ntov* stato con- Genitivo 
Bovdev-S-er dh tn v Bovdev=S-rHrwy sigliato |Bovdev=S-évros 
Bovdeu-S-elnpsve eîpev. Bovdev=S=elons 
Bovdev-S-elmte e cine Bovded=S-nte* che è stato 
Bovdev-S-eT e v Bovdev-3-rTwIAY consigliato 
Bovicu-In=s0lunv, io fossi per Bovizu= Bordev-Sn=7-6 - 
essere consigliato ecc., come Meget= paevos, n, ov 
l’Ottat. dell’Impf. nel Medio ode 
tpif-:tn», io fossi stato tritato Tei8-  |tpif=:i5 + ecc, 


Tpes-zins ««—ecc., comel’Ottat.|tpi8-nS,-ito, ecc. come l’Im- 


dell’Aor.1 nel Passivo perativo Aur. I nel Passivo 
«RL tpiie tpif-n-0-6pev0s, 





tpiB-n-s-otpnv, i0 fossi per es- 
sere trilato ecc., come l'Ottat. 
del Fut. I nel Passivo 


vat + | come il Part. 
Aor.I nel Pass. 


g-iî- n, 0 
GIU 





da consigliarsi 3) Intorno alla desinenza 3n7< in luogo di $7% V. $ 8. Osserv. 8. 








quanto all’. aggiagnendovi un e, il quale parimente si contrae con la vocale 
del Modo. Questa forma di Futuro è detta Futuro Attico. Così da to (co- 
munemente è\aivw) i0 metto in movimento, spingo, caccio, Fut. è)k-c-w, si fa 
il Fut. Attico #16, &s, &, per, &re, Gav); da redba, t0 finisco, Fut. te)t-c-%, 
si fa il Futuro Attico qe16, eîs, eT, odpev, cite, oder); da telé-c-onar si forma 
telobpa, I, stra, ecc.; da xoputtw, i0 porto, Fut. xoptow, si fa il Fut. Attico 
xoputò, uîs, est, todpev, tere, t00a:(7); xoptodpat, ti, tera, t0Vp:da, ecc. 

2. Questa forma di Futuro ha solamente luogo nell’Indicativo , nell’Infi- 
nito e nel Participio, non mai nell’Ottativo; donde si dirà: red@, tele, telo»; 
ma nell’Ott. relécog. I verbi, 1 quali assumono questa forma, sono i seguenti: 

a) ildw (Rilauvw) 10 caccio, teliw, io finisco, e xaltw, io chiamo; — LU) tutti 
i verbi in (> (Caratt. è); — c) alcuni pochi, che finissono in &%=, Aassal di 
frequente fB4%w, 10 cammino; — d) dei verbi in x: tutti quelli, che fini- 
“scono in dvvpe, oltre ad apprevvpi , £0 vesto (xppitow, àupi). Rare sono le 
. eccezioni a questa forma di Futuro nella lingua degli Attici. 


$. 84. Accentatura del verbo. 


x 4. Regola generale. L’accento tanto si ritira dal fine verso il «principio 
d’una parola, quanto il consente la natura della sillaba 3995 come: fovievs,’” 
male, tinte, fovievoov, malgov, Tivov, fovisvmpev, fovdevocui; e in quella vece: 
Boudsbua Bovisiew. 


Osserv. 4. Il dittongo « În fin di parola si considera rispetto all’accento 
come ver p. e.: fovievopai. Fa eccezione la _desinenza dell’ Ottativo , la 


pen... «099 
” 
7 


- -\rovno. 
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quale è riguardata come lunga, p. e.: fov)evox:, INI. Pers. Sing. dell’Ottativo 
Aor. I Atlvo. 


Cd 


9. La stessa regola vale per le parole composte, come pip: npospep:, pevze 
dxpevys, Meîme ànblee, cy xatdoyi, ratdogwpes, mapdoyoi. Va per altro ristretta 
dentro a certi limiti: e primieramente l'accento ne’ verbi composti non può 
ritirarsi oltre la sillaba del vocabolo messo innanzi, la quale prima della com- 
posizione era dotata d’accento, come &rédos, cvprpdes, imizzes, erdes (Non anodos, 
ciprpoes, Emoyes, ETSes); in secondo luogo quando il verbo si trova in com- 
posizione con più d’un vucabolo, non può l’accento ritirarsi per modo che 
venga a cadere sul primo di questi vocaboli, come si può vedere negli addotti 
esempi e inoltre in cvvéxdos, napévdes (non civexdos, ma per lo contrario éxdos; 
non répevSes, ma per lo contrario #v9es); per ultimo non può ritirarsi oltre 
l’aumento sì nell'Imperf., nell’Aor. e nel Più che perfetto, come nel Perfetto, 
donde: nposstyov come ciyov, mtapioyov come tcyo», èij0v come x70v, è v come xv 
(non rpéssgov, mapeoyov, Einyov, Emy; così pure nposfixov, ameîpyov come rxov, 
sipyov, inoltre apixrat, &otxro come Txtai, Txro. 


Eccezioni alla regola generale. 


3. L’accento cade sull’ultima sillaba nelle segnenti forme, cioè: 1 

a) il circonflesso nell’Infin. Aor. JI Attivo, come Are ; l’acuto nel Ma- 
schile e Neutro Sing. del Participio dello stesso tempo, come derdv, Nròv, e 
nella II Pers. Sing. dell’Imper. Aor. II Attivo de’ cinque verbi: ciré, 936, 
sbpi, ide e \aBé (ma ne’ compostii &néere, &reiSe, storde, AndiaBe). 

è) il circonflesso nell’Imperat. Aor. II Med., come nov, Sov (contrazione 
di éov). ” 

Ossgrv. 2. Trattandosi di composti l’accento si ritira secondo la regola 
generale nell’Imperativo (non ne” participiali) dell’Aor. II Attivo di tutti i verbi, 
donde: txfale, tie)Se, ixdos, Ezdote, &n6dos, Anbdote, puerados, petàdori, (non &rodos, 
perados, v. n° 92); ma ne’ partfcipiali: èx3e)ziv, ExBadoiv, Erderetv, ateddv, ecc. 
Nel Singolare Imperativo dell’Aor. II Med. dei verbi in w il circonflesso cade 
sull’ultima anche ne’ composti, come: èxBx4od, kpuxov, Exdurod, Emiadod, dpeiod, 
èvevejzod, mapasyot. Lo stesso incontra ne’ verbi in g:, quando il verbo sia 
composto d’una preposizione monosillaba, come npodod, èvSod, dpov; ma se il 
verbo è composto d’una preposizione bisillaba, l’accento si ritira, come: &rné- 
dov, xxrd3ov, &ré3ov. Nel Duale poi e nel Plurale l’accento ritirasi in tutti i 
casi, come: èxBdieaSs, arodkBiode, mpodocSs, sigdiode, Apesde, xatdSzode (non éx- 
fadtode, ecc.). i 

c) L’acuto in tutti i participii in s, Gen. ros, e quindi in tutti i participii 
attivi de’ verbi in x, e ne'’participii del Perfetto I e II Attivo e dell’Aor. 
I e II Passivo di ogni verbo, come: fefovieuxes (Gen. 6ros) ; fovdevSel& (Gen. 
é&vtos); ioràs (Gen. dvros), riseis (Gen. évros); ddovs (Gen. duras); dewwis (Gen. 
Uvtos)3 Siaotds, txSels, mpodovs, Gen. dixotdvtos, ÈxStvros, rpodovtos. 

Si eccettui il Particigio dell’Aor. I Altivo, che 'è sempre parossitono, 
‘come: féudevods (Gen. fovdessavros). uu 

d) Il circonfiesso nel Sing. Congiunt. dell’Aor. I e II Passivo, come: 
Bov)evzd, Tpifà. 

4. L’accento cade sulla penultima sillaba nelle seguenti forme : 

a) Nell’Infinito del Perfetto Med. o Pass. dell’Aor. I Attivo e dell’Aor. 


f 
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II Medio, inoltre in tutti gli Inuniti in va: e perciò in tutti gli Infiniti Aitivi 
de’ verbi in g: e nell’Infinito dell’Aor. I e 11 Pass. e del Perfetto I e II Att., 
come: rerpoda, BePovdedodar, reriuiicdar, mepriodat; — quidbae, Bovielaai, tuioat, 
. puicai, prsdiioar; — ertodat, ixStodai, Tradbadar; — iorivar, tiva, dedévar, Tee 


avÙvaL, OTTVAL, Exotivat, Itivat, diaSelvae, douvat, prada iva; — Bo vhevS7vat, Vada 
—— fBsfovievzivar, Ielotmtvat. Ò 


b) Nel Participio del Perf. Med. o Pass., come: Befov)evpivos, pira, ubi: 


ratuunp.ivos, Tapinpévos, tetuptvos. 
c) Il circonflesso nel Duale e Plurale Cong. dell’Aor. I e II Pass., come : 
Bovdev36ps», Tpifedimer, fovdevIFte, Tpiface. . 


Osserv. 3. Le tre forme simili dell’Infin. Aor. I Attivo, della II Peroni 
Sing. dell’Imperativo Aor. 1 Medio e della ITI Pers. Sing. dell’Ottat. Aor. I 
Attivo, quando si compongano di tre o più sillabe, di cui la penultima sia 


lunga per natura, — si SSURENORO mediante l’accentuazione , nella seguente 
maniera : 


Inf. Aor. 1 Att.: siéai Imp. Aor. I Med.: fov):voa:, Ott. Aor.I Att. Bovdevoa 
01 TL te moinoat TOMTAL. 
Ma dove la penultima sia breve per natura o lunga solamente per posi- 


zione, l’Infin. Aor. I Attivo è del tutto conforme alla III Pers. dell’ Ottativo 


Aor. I Attivo come: àvvse. (da àvdw); ma nell’Imperativo Aoristo I Medio 
avucat. 


Osserv. 4. Il Neutro dei Participii, quando la natura delle sillabe il per- 
metta, porta accento su quella medesima sillaba, che è accentata nel Nomina- 


tivo del Maschile, come: mesdev madzsdov, Tuir Tui GO», dai quot, derosy 
derty. 


XXXVI. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


a) Presente ed Imperfetto dell’Attivo. 


"Ayopede, io parlo, ragiono. x&)dos, 0vs, tò, la bellezza. 

&rorpiro, i0 volgo altrove, allontano. —&repos, ov (Avv. &netpows), col Gen. che 

&ropsiyw, io fuggo via. non sa di, inesperto, ignaro. 

éy, io ho, tengo; (con un Avv.) mi d:wés, +, 6v, terribile, spaventoso, po- 
trovo, sono (in questa od in quella tente, pericoloso; tà de , il pe- 

- condizione). | ricolo. 


2800, io nascondo. 


Érspos, &, 0, alter, altro. 
tinsdto, i0 mi avvicino. 


yewatws, Avv., nobilmente ,. valorosa- 


mposninto (?), accido, accado, soprag- mente, animosamente. 

giungo, incolgo. outws (avanti una consonante oùtw) 
araciato, io vivo in discordia con al- Avv., così. 

cuno. 


re, Cong., allorchè, quando. 
povsei, >, le belle arti e particolar- òrav, Cong. col Congiuntivo, se. 


mente la musica. tixat, Cong., così-come. 
nadia, ”, l'educazione, l’istruzione. Day Cong., affinchè, ut (col Congiunt. 
tpévoa, ©, la provvidenza, la cura. dopo un tempo principale, coll’Ott. 
&potpov, tè, l’aratro. dopo un tempo storico). 


400 
Avo dda mp06 ThY nONIv dyerov. — Boe tò &porpoy deyeror. —' Xaf 
porsev, do maidesi — ‘As ndu (sottint. éorf) xaddos Stay EX voÙy 00)- 
ppora. — Oi modîta: toù; vopovs pudartovtor. — ‘Eraîpos Eraipov  ppovti- 
Gera. — Ilatip TE xalù urtnp npovosay Eygétory fig TY TÉxvay naudetas.— 


‘O ypapparor direpos où Biéner Brencoy. — Tag mposmimtoveas tivgas 


yemaicos pipe. — ‘O nas 16 marpi podov pepe, iva ygaipn. — ‘O rad 
TG) matpi podov Epepev, lva yaipoi. — Zarxpatns, Ssnep Eyxvoxer, cdr 
ager. — “Ore oi “EMuves Spie oi BapBapor aneperyov. — Depu- 
otoxAfic al’ Apioreidne noi goraciaGetnv. — Aaxedasuontoi povorxsìg ATE{p036 
Eyovow. — Amotperorte, do Seoi, TÒ dervòy dp igr. — Mw Érepov xevdos 
xapdig vodv, dMa dPR 00. 


Due cavalli, tirando (éAavy@) il carro, s’affrettano. — Due 
donne cantano. — Fuggiamo. (Congiunt.) la malvagità. — I 
fanciulli imparano diligentemente le scienze (rà ypappuara), af- 
finchè i genitori si rallegrino. — I fanciu@li imparavano dili- 
gentemente le scienze, affinchè i genitori si rallegrassero. — 
-Il cittadino osservi (Ottat.) le leggi. — Gli amici abbiano cura 
degli amick — Due cavalli, tirando il carro, s’affrettavano. — 
Due donne cantavano. — Coloro che non sanno di lettere, 
vedendo non vedono. — Sopportate animosamente, o cittadini, 
il pericolo che soppraggiugne. — Voi parlavate come pensavate. 
— Noi non sappiamo di musica. — Vogliano gli Dei allonta- 
nare da noi il pericolo. 


L, 
XXXVII. Parole da imparare a memoria 


e temi da tradurre. 
° » R 


b) Perfetto e Più che Perfetto 1 dell'Attivo. 


» Y È 


"Es3va, io entro, vesto (induo), metto © 4. il futuro, l’avvenire; 2. ciò che 
in dosso. tarda. che è lento. 

xatadiw, io immergo, sommergo; (Aor. rpopnr:rà, io profetizzo (Aumento se- 
ZI, Pf. e Medio, vado sotto, mi condo il $ 9A, 4). | 


nascondo, tramonto. qua, io genero, produco; Perf. 
imdixw, io perseguito. sono nato, sono divenuto, io sono. 
xata)vw, io disciolgo, distruggo. Mida, i, Medea. 
xupisio (col Gen.), io sono o divento  Marmat, ai, Plalea. 

padrone, conquisto. Îl:pons, è, il Persiano. 


454%, io ho in animo di..., sono in Axpz70;, è, Dario. 


procinto di...; indugio; tò giov, Aédwpos, 6, Diodoro. È 


% 


LI 
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nodépis, è, il nemico. pdvtis, 805, è, il profeta, l'indovino. 
Fapdavkn&ios, 6, Sardanapalo. yuvauetos, d, 04, donnesco, appartenente 
depexoa», ovs, 6, Ferecide. — a donna. 


Oi orpatiàstat TRY modepicoy Broyidiovs draxodiovs EEnxovra névre 
MEPOVEUXAOIV. — Pepexodiic Peye under Se& teSvabvos. — Nos nEPUXdIS 
moda oypnota uavdave. — ‘O paris Ta pueMMovra nad Tenpopatevxer. 
— Tù tixva eD nenaldevnas. — Madera TA TÉxva nepovevavia Eyasper. 
— Oi Aaxedauovios TThatards xatereNixecav. — ZTapdavarados oroAny Yu- 
vammetay EvededUnei. — “OTe UMos xarededuxer, oi moMépuor ÉrAnotaLov. — 
°9AMéEaydpos eridicsxcov Aapelov, tov ITepoasy Lacsixéa, moXA.dv ypnpatoy Exe- 
XUPIEUXEL i 

Il sole è tramontato. — Gli Spartani hanno distrutta Pla- 
tea. — Noi ammirammo la donna che aveva messo in dosso 
(Part. del Perf.) una veste di porpora. — Diodoro dice che 
Alessandro (Acc.) perseguitando Dario, si sia impadronito (Infin.) 
di molti tesori. — I nostri soldati avevano ammazzato 3374 ne- 
mici (de’ nemici, Gen.) — Il tuo amico aveva educato bene i 


(suoi) figli. 5; Pi 
XXXVIII. Parole da imparare a memoria/ 
e temi da tradurre. - / 
c) Fut. ed Aor. I dell’Attivo. / 
Avo, 0 sciolgo, disciolgo, disgiungo) aBidBea, », l'integrità, l'innocenza. 
dxkta, i0 giudico. \ srparid, i, l’esercito. 
Cxaonts, 00, 6, il giudice. \ Exyovos, 6, *, discendente. 
inayy ©, io annunfio. Gkxpvov, tò, la lagrima. 
eruovìevo (col Dat.), io insidio. "A2pipgvor, 0505, Agamennone. 
ixetevo, i0 supplico, prego supplichevol- ‘Extwp, 0pos, Eltore. 
mente. Esy&t0s, n, 05, estremo. 
xwduveva, 10 affronto un pericolo ; sono, up%w, ($ 68, Osserv. 2) ambedue. 
vengo in pericolo, corro pericolo. Sr. (Cong.), che. 
pnviw (col Dat.), io ho rancore, sono np» % (Cong. col Cong.) prima, pri- 
crucciato con alcuno. machè. 


gursve, io pianto, fo piantagioni. 

Oi otpatiàstai TV mOdiY dirò TE v moreuiov drorioovaw. — ‘O pa 
oròs diySpooros xal (= etiam) toîs ixyivos purebosi. — ‘O &yyedos érry- 
YEMME tols rortraus, dti ci modépsoi TG otpatevpari EmBovrebooer. — 
"AygAeds “Ayaptpvovi epusnvicev. — Ol “ENAnveg dvdpeig moXna fovgogar. — 
Zormpdms cy intrevoe toùs dinaotàs pera noMiéy Daxplcor, Ada miotevias 
sÎ savrod &BraBeiy indivevos tÙv Fovatov nivdùvor. — Tàs 76 pavo, 
cumidetag 6Aryos ypovos derocev. — Tpiv &v Aupoîr pddov dxodons, und, 
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male. — Oi Aaxedasuivioe Mara xattrzcari — Tis &v *) meorsiooi 
(ruotevozie) yevorn; — ‘Axovoas (dxovoeras) puov, & pile. — ‘O &yye- 
Vos énryyeMey, Uri ol modépuor Tii orpatià emBovAevoaser (émBodevoziar). 
— "Axovooy pov, & pile. — ‘Etalpos Eraipoo morevoato. — Thy n6My 
Méyovor péyav xivdovov nvduvedoas. 


") Regola di Sintassi. La particella & accenna ad una condizione espressa 
o sottintesa, dome in questo esempio: Chi crederebbe (potrebbe. credere) a 
un mentitore P cioè: se egli dicesse qualche cosa. V. Sintassi, 6 4133, c. 


Voi libererete la città dai nemici. — Gli uomini dabbene 
faranno piantagioni anche per i posteri. —]l messaggiero disse 
che la città correrebbe gran rischio. — Achille ed Agamennone 
sì crucciarono l’un con l’altro (Duale). — Noi pregammo 
con molte lagrime i giudici. — Achille uccise Ettore. — Non 
giudicate prima d’aver sentito il discorso d’ambidue. — Tu 


non puoi credere (Ott. coll’&y) a un bugiardo. — Vogliate 
ascoltarmi (Ott. col Gen.), o amici! — Possano i soldati di- 


fenderci (Ottat.) dai nemici! — Ascoltatemi (mi, Gen.), 0 amici. 
— Gli amici si fidino degli amici (Ottaf.). — Medea godette 
di aver ucciso (avendo ucciso, Aor.) i suoi figli. 


XXXIX. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. \ 


d) Presente ed Imperfetto Medio o Passivo. 
Aavidva (coll’Acc.), lateo, io sono épgope, io vado, vengo, cammino. 
nascosto. | tivo, io sono povero. » 
mpàrta, 0 faccio, opero; con un Avv. pevdopat, ìo mento. 
mì trovo a questo o a quel modo. è&d:)965, 6, il fratello. 
atpatido, io faccio una spedizione; «ùàbs, è, il flauto. | 
Med. sono in campo, movo contro, é705, n, 0», che è nel mezzo. 
guerreggio. — 
anodegona., i@ 
approvo. : 
èpyàbopa, 10 lavoro. 


èyyoiptos, 0, indigeno. 
evo, accolgo, accetto, dv (Cong. col Congiuntivo), se. 
ida, Cong. coll’Ottat., Dio volesse che. 






Avo &vdpe parygeodov. — Tevvaiog payousda nepi tfs narpidos. — 
°Avoryuelov 80tt Tv viòv neiDeodau 160 narpi. — IoMoi d'yadol névovras — 
Noposs. toîg Eyyopois Eneoda: xarov gori. — Mn drodergov ?6v piùoy 
toùs pds (ad) td paddà cor Yapitoptvovs*). — “Exaoros Hovyos peony 
tiv dov Epyéodoo. — Oi roMira: toîs vipuois nerdéodov. — To ddeipoo 


»\ 


) Tv giov tovs — yapibopivovs, quegli amici, quegli fra gli amici che, e cc 


- 
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puoi EneoSov. — Ei BoUAe: xoAd&g mpirtem, toydLov. —'Eàv Body 
xadé6 mpartew, EpyaGov. — Pevdoevos oUdelc Mavdaver moAùv ypovor. — 
Oì Aaxedasuovior per’ avidy . gorpatevovro. — Eide navres dyev dpyîis 
BovAevowto. — Avo xadcò lmnao ele tiv moliv naavvéoSny. — “Eày névy, 
dAryo: pio: (sottint. ei0tr). 


Il giudice giudichi senza scono: — Chi va (Part.) per Lita 
strada di mezzo va sicurissimo. — Due bei cavalli sono spro- 
nati (#Aatya) verso la città. — Se (éày) i soldati combattono ani- 
mosamente, vengono ammirati. — Non mentiamo, ma diciamo 
(Cong.) sempre la verità. — I figli obbediscano ai padri. — 
Egli è terribile combattere con (Da?.) Dio e col destino. — 
Due uomini contendevano. — I soldati combattevano animosa- 
mente.—— Voglia ciascuno deliberare (0#f.) senza collera. È 
Voglia tu sempre onorar'la divinità. Ì 

XL. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


CL | 
e) Perf. e più che Perf. del Medio o Passivo. 


"Eppuredo, io pianto, ingenero. &xpa, î, la cittadella. 
idpie, io fondo, fabbrico. avtovogia, , la libertà, facoltà di go- 
xataxielo, io rinchiudo. i vernarsi secondo proprie leggi. 


déyopa: (dicor), io sono in fama di..., )nzt4s, 00, è, il ladro, ladrone. 
si dice che io... ° | 

Oi Aporal repovevrias. — Ato dderpo» ùrò to avro didacxadov 
menatdevodov. — “H Baceta Und To) dnpuov MAvrat. — To Seoîg Ùrò 
T6v “ASnyvaicoy roMhoi veaa l'Spuvrat. — ‘H Supa xexAetaSoo. — Ilpò toù 
epyov © BeBovAevoo. — Idow dvIporors éunegurevutva éoriv énidupia TÎs 
avtovouias. — Oi Aporai mepovevoday.— Oi modéusi el tiv dxpav xo 
Toxexleloda: Neyovras — ‘Sevopooytos vici, TpUMos xaì Asodapos, ène- 
naudevodny Év Zrapry. 


Il ladro è stato ucciso. — I figli dell'amico sono stati edu- 
cati bene.'— Siano chiuse (Perf.) le porte. — Prima d’operare 
consigliatevi (Perf.) bene. — Buone e ree voglie sono state 
ingenerate negli uomini. — Ambedue i figli erano stati educati 
dallo stesso maestro. - — Il regio governo. era stato abolito dal 
popolo. 
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XLI. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


f) Fut. ed Aor. I. Med. e Fut. III. Med. o Pass. 
"Avarava, i0 faccio cessare; Med. cesso, ropevw, io trasporto, conduco; ed. col- 
mi riposo, mi ricreo. l’Aor.Pass.,io vado,cammino, parto. 
 gedi (twà twos), io do a gustare; Med. molrzia, i, lo Stato, l’amministrazione 
col Gen. io gusto, io provo. dello Stato. 
irmdtvo, i0 faccio studiosamente, curo, Un, », la porta (ordinariamente al 
m'applico a... Plur.). 

Oi rodépuo Eri tnv Mueripav moliy orpatevoovta:. — Ilepi tris TOY 
mo\imdy cormmpias BovXevosueda. — ‘O natnp uo Edeyev, bri nopevoorto. 
— Oîi “EMnves eni tovs Ilépoas éorpatevoarto. — ‘Avaravocdueda, & 
piro. — Tlpò toù Epyov eù BovMevods. — Iayres tiufig yevcacda: Bol- 
Movrat. — ‘O ratnp davaravoapevos mopevcetat. — Ai nuda tf vuxtòs 
xexdercovtat. — “Eay tocolrog dvnp tHv moreretay Emmndevn, altn & Be- 
BovMevoetar. 


Voi delibererete (vi consiglierete) sulla salvezza dei citta- 
dini. — Il messo annunziò, che i nemici marcerebbero contro 
la nostra città. — Il capitano ebbe (gustò) un grande onore. — 
Quando (é7ay col Cong.) i nemici saranno usciti in campo (Aor.) 
contro di noi, le porte della città staranno (saranno) chiuse. 
— Prima dell’opera consigliatevi (4or.) bene! — In (#) un tale 
pericolo non è facile il consigliarsi (4or.). — Quando vi siate 
consigliati (Part. dell’Aor.), ponete mano (&rroua: col Gen.) al- 
l’opera. i 


£ 


i XLII. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


g) Aoristo I. e Futuro I. Passivo. 


‘Erpipo, io apporto; moleuòv qui, porto rolizios, &, ov, nimico, ostile. 


guerra a qualcheduno. pi, Congiunz., dopé i verbi di ti- 

| ènpoxpazia, i, la democrazia,.il gover- more (col Congiunt. se precede 

no popolare. un Pres. Perf o Fut., coll’Ott. 

suv, %, la convenzione, l’accordo, —se un tempo storico) corrisponde 

il patto. al lat. ne, e si traduce per che, 
qipavvos, 6, il tiranno. che non. 


“Exrop tirò "AyiMécs épovelin. — To dderpa drò to avroù 
Sdacxddov EroudevSitny. — IoMai Inpuoxpatia: dro TGV Tvpavrcov nar- 
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eXSnoav. — Méyas poBos toùs moritas Eygei, un al ouvdriza: Ùrò TOY 
modenucy vd. — Eide navres veaviar naldòs Faudevdelero — Po- 


velSati, © naxoipye. — Oi otpariòta: eîG tiv moreuiay Yfiv mopevdfiva 


-  Afyovrou. — Oi rrodépuot, TOY cvvInx&v MvSetody *) dipuiîy mOAEMOY ET= 


pépovom. — “O Aporis povevInoeta. 
*) Genitivo assoluto, il quale corrisponde all’ablativo assoluto dei Latini. 
V. 6 4176, 2. 8). 

Ambedue foste educati dal medesimo maestro. — Noi fum- 
mo liberati (470Ava) da un grande pericolo (Gen.). — Io temo assai 
(— un grande timore mi ha o mi occupa) che l’amico, il quale 
parti (Part. Aor. Pass.) sei giorni fa, non sia stato ucciso (Aor.) 
dai ladroni. — Era a temersi (era pericolo), che (4) voi foste uc- 
cisi (or) dai ladroni. — Siano uccisi (Aor.) i ladroni. — Sia 
il giovine bene educato (Aor.). + Si dice (dicuntur) che i patti 
siano stati rotti (Aor.) da’ nemici. — I giovani bene educati 
(4or.) sono stimati da tutti. — I ladroni verranno uccisi. 


$ 85. Maggiori schiarimenti intorno all'aumento 
e al raddoppiamento. 


' 


Poichè nel $ 77, 3 e 4 si è detto per modo affatto gene- 
rale dell'aumento e Di raddoppiamento, è ora necessario ag- 
giugnere intorno a quelli alcune più minute dichiarazioni. 

Ricevono l'aumento, secondo che abbiam veduto, tutti i 
tempi storici, cioè a dire l'Imperfetto, il Più che Perfetto e l’Ao- 
risto, ma lo conservano solamente nell’Indicativo. Havvi poi due’ 
sorte d’aumenti, il si/labico e il temporale. 


\ 


a) Aumento sillabico. 


A. L’aumento sillabico è un e, il quale ne’ verbi, la cui 
radice comincia per consonante, si premette nell’Imperfetto e 
nell’Aoristo alla radice, nel Più di Perfetto al raddoppiamento. 
Quindi la parola ne viene cresciuta d’una sillaba (augetur, au- 
gmentum), come: BovAeve, Imperf. #-BovAevoy, Aor. #-BovAevoa, Più 
che perf. #-Be-BovXeWxew. 

2. Se la radice comincia da un p, questo si raddoppia dopo 
l'aumento ($ 8, 141), come: pera, 70 getto, Impert. éppirtov, AOr. 
spprpa, Perf. 5tifva, Più che Perf. $jpipew. 


Osserv. I tre verbi govlopa, 10 voglio, duvapar, î0 posso, e piùùw, i0 
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debbo, io indugio, ricevono presso gli Attici (più frequentemente tuttavia 
presso ì moderni che presso gli antichi) per aumento un n in luogo dell’e, 
come: Imperfetto èpov\bunv e nBovdopnv, Aor. iBovTnv e nBov)itay; Imperf. 
èduvdunv e NTuvapnv, Aor. iduvidnv e ndvviSnv (ma sempre: è3vvdodnv); Imperf. 
Eueddov e sipueddov (l’Aor. auéfXine trovasi rade volte usato). 


$ 86. b) Aumento temporale. 


L’aumento temporale ha luogo ne’ verbi, la cui radice in- 
comincia da vocale e consiste nell’allungamento di essa vocale, 
donde la parola viene a crescere rispetto alla quantità ossia 
rispetto al fempo. Quindi: | | 

Impf. Perf. Più che Pf. 


a diventa n come: "*yw, i0 conduco #70, ny, Aygo 
€» 2 » dirt, 0 spero nintov Aim nitixew 
Co a È Wxetedw, i0 prego Trétevov = ‘Trérevxa = Tretevxew 
0%» % »  bpudéo, 0 converso mpideov © pigra doprdixew 
V nd UBpbo, 0 ingiurto ‘vapor IApea DApixew 
UU » 7 xipiw, t0 prendo rpa0v rponxa dprixew 
GI °° NV » «dé, 0 suono il nd). ov niinza nVdbxew 
flauto 
0 n w 1,  oîztito, 0 compas- xtitov Gxrua cixmizev 
siono È , 


Osserv. L'aumento non produce verun cambiamento ne’ verbi che co- 
minciano da n, î, 2, ©, cv ed «, come rrdouai, i0 soccombo, Perf. irmux, 
Più che Perf. »rriunv; Tnéw, 10 premo, Aor. “innox; "Tméw, i0 addormento, 
Aor. Urvwea; Wpedtw, to sono utile, Imperf. wgileov; ovrito, i0 ferisco, Im- 
perf. oUratov; six, t0 cedo, Imperf. cizov, Aor. sita. — Fa eccezione sizàto, 10 
congetturo, che di rado sì, ma pur qualche volta riceve l'aumento; p. es.: 
eizatov, cinara, einarpa:, rare volte «2307, sixara, firarpz. . Anche quei verbi, 
la cui radice comincia da ev, non ricevono ordinariamente aumento alcuno; 
p. es.: sUyonuai, io supplico, ebyépnv e rare volte nùyéun»; nel Perf. per altro 
‘fa ntyua; ebpixo, 0 trovo, nella buona prosa non riceve aumento. 


Avvertenze intorno all’aumento. 


4. Ne' verbi, che cominciano con «av, o: seguiti da una vocale, l’aumento 
non produce variazione alcuna, come: adaivo, î0 asciugo, secco, Imperfetto 
alavov; oiaxito, 10 timuneggio, Imperf. cik:to». 

2. Anche in alcuni verbi, che cominciano con or seguito da consonante, 
l'aumento non producc variazione di sorta, come: oixovpéw, 10 custodisco la 
casa, Àor. vixoUpnoa. 

3. I seguenti dodici verbi che cominciano con « hanno l’aumento « in- 
vece di n: è4w, io permetto, Imperf. sixov, Aor. elaza; ÉSitw, t0 soglio, (al 
quale appartiene anche e‘wSx, sono solito); eica, posi, Aor. poetico della ra- 
dice "E A; (in prosa è usato solamente todpevos ed cisdpevos Part. Aor. Med., 
innalzando, fondando); iiscw, i0 volto in giro; {xw, i0 tire, Aor. sià- 
zi57a (rad. ‘EAKY); «Mov, i0 presi (rad. ‘EA), Aor. da aipiw; Eropai, i0 seguito; 
ipyatopa:, io lavoro; Eprw, ipritw, î0 serpeggios ictita, i0 convito; ix, i0 ho. 


107 
4. 1 segnenti verbi în vece dell'aumento temperale ricevono il sillabico: 
&ydt, 10 $Spezzo, Aor. tata, ecc. ($ 140, 4); 
alloxopa:, 0 SONO preso, Perf. iX\uxx ed fioxa, sono stato preso $ 492, 4); 
div, #0 spingo, tidov, ecc.i 
diveopo, to compero, Imperf. twvovpnv, Perf. tcivnpae. 


3. Il verbo optato, to celebro una festa, riceve l’aumento nella se- 
conda sillaba: ispratov. Lo stesso avviene nelle seguenti forme del Più che 
perfetto II: 

E'iko, Petf. II. iowz, i0 sono simile, sembro; Più che Perf. II. ix; 
firopai, t0 spero, Perf. IL éo)na, i0 spero, Più che Perf. II. è@W0irew; 
°EPFO, Perf. II. é0p72, 0 ho fatto, Più che Perf. II. èopyen. 

6. I tre verbi seguenti ricevono l’uno e l’altro aumento, cioè il sillabico 
temporale, trasferendosi lo spirito aspro della radice sull’e dell’aumento: 
àZvotyo, to apro, Imperf. &vewyov, Aor. %twta (Infin. àvorta:) ecc.; 

bp&w, #0 vedo, Imperf. icipzov, Perf. isipaza, icipapai; 

aiicxopa, to sono preso, Aor. iziuv ed Me (Infin. Giava, @). 


(0°) 
fendi 


$ 88. Raddoppiamento. 


4. Il raddoppiamento ($ 77, 4) ha solamente luogo quando 
la radice del verbo comincia da consonante semplice ovvero 
da muta con liquida. Voglionsi per altro eccettuare i verbi che - 
cominciano con p, 6A, YÀ, »” i quali ricevono soltanto l’au- 
mento. Quindi: 


liv, t0 sciolgo, Pf. Xé-)\vxx = Più che Perf. &-)e-Jdxew 
Sla, io sacrifico È, ti-Svra ($ 8,9),  è-te-Sizew 

qursiw, 10 pianto 39° TE-pUTEVXA ($ 8, 9), E-re-purzsxew RI 
yopeda, to danzo so *e-xbpevxa ($ 8, 9) ,,  é-xe-goped-xew 

ypdpw, t0 Serivo so 76-/paga > è-ye-ypagev 

x\lvw, 10 inchino °° atzda s «trend. 

xp, 10 giudico 9° rÉ-xpua sa Eexe-xpixew 

mia, t0 soffio | 39 Tté-mvevxa 9 Eeire-mvedxew 

Sìdo, i0 rompo  TESdaza ($ 8, 9) ,, é-re-Sidxew 

pinto, io getto » dBpipa (68,44), è3flpev 
Biaxedo, 10 sOnO pigro ,, è-Bidxzxa i n È-Biaxebxev 

pipa, i0 taglio n fuga n È-Vbpew 


yupito, t0 fo noto .,, i-poipua n èi-popiev 

Osserv. 1. Bikrrw, 10 danneggio, Biacpnito, io calunnio, bestemmio, 
ricevono tuttavia il raddoppiamento: fépixpa, fiBiaupa, BeBiaspri una. 

2. Oltre a’ verbi comincianti con p, 6A, yÀ, y, contentansi. - 
dell'aumento quelli, la cui radice comincia da una conso- 
nante doppia ovvero da due consonanti le quali non siano 
una muta e una liquida, o finalmente da tre consonanti come 


i L' 
LD) 


408) 


En)bw, to gareggio Perf. i-t)oxa Più che Perf. t-3midxto 
| zevéw, 10 albergo n E-bivmza # E -Bevobxsw 
paia, fo canto » E-badra PA i-palxew 
amelpw, 10 semino o É-srapra ts B-omiprev 
xt, 10 fondo » Étua i t-xtlxew 
mrissÙ, t0 piego si Eertvya * è-rrdyew 
stpamyiw, to sono cupitano ,  è-ctpariymza sa i-atpamyAxev. 


Osserv. 2. I due verbi puuviozo (radice MNA), i0 ricordo, e xriopa, 0 
mi guadagno, ricevono il raddoppiamento, abbenchè la loro radice incominci 
con due consonanti che non sono una muta e una liquida: 

pi-porrpat, xé-xmpat, è-ue-uvipnv, È-xe-xTAprv. 


5. I cinque verbi seguenti non ripetono la liquida onde 
incominciano, ma prendono come aumento la sillaba «. 


\apBdvw, t0 prendo Perf. eUnpa, Più che perf. ci)ipew 
layydvo, 10 offengo si na A ciAyeo 
déyw, ovidézu, t0 raccolgo ,,  cuvvetloga s ouverid ye 
‘PEO, t0 dico ss Sionza % ciprmew 


petpopar, i0 ho in sorte ,, etpapra (collo spirito aspro) è destinato. 


Osserv. 3. Ara)éyopai, to ragiono, m'intrattengo in discorsi, nel Perf. ha 
Sieley zar, quantunque il semplice )é70 nel significato di dire riceva sempre 
il raddoppiamento regolare: Xfeypar, sono stato detto (il Perf. Attivo manca). 


$ 89. Raddoppiamento Attico. 


Molti verbi che incominciano con « od e od © ripetono nel 
Perf. e Più che perf. avanti l’aumento temporale le due prime 
lettere della radice. Questo accrescimento vien detto Raddop- 
piamento Attico. Il Più che perf. riceve allora assai di rado 
nuovo aumento; tuttavolta si trova regolarmente in ix-nx0ew. 


Osserv. 4. L'aumento temporale, del pari che il raddoppiamento che gli 
va innanzi, rimane in tutti i Modi, anche nell’Infinito e nel Participio. 


a) Verbi, in cui la seconda sillaba della radice è breve 
per natura: | ì 


&péw, t0 aro, Èldw (tav), 10 caccio, 
ap-Apoxa, ap-fipopat, ti-rlaxa, tieflapat, 
àp-npòxew, &p-npépnv ; è\-ndxew , èl-n)ckpnv ; & 
iléyyo, to convinco, dpirto, Î0 Scavo, 
Eileyya, tifdey pa, òp-vpuvya, dp-cipvpar, 
Rien déyysw, ti-m)typny; òp-vpbyew, òp-wpdypnv. - 


b) Verbi che hanno nella seconda sillaba della radice una. 
vocale di natura lunga, e dopo assunto il raddoppiamento la 
convertono in breve (si eccettui épetda, 70 sostengo: Epnpema, 


Epnpetouet): i 
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Metro, to ungo, 
di-rdipa, Gi-Mdppae 
dindpev, &i-nMppnv ; 
&yeipw, io raduno 
dy-fiyepxa, Gy=hyeppae, 
ky=nyioxto, doy=nyippn» , 


dmodw, 10 ascolto, 
dxfixoa, fxovopat, 
Mu-nxbew, Nxovauny; 
èyeipw, 10 sveglio, 
èy-Ayspxa, èy-riyeppas, 
èy-nytpxew, èy-nytppav. 
Osserv. 2. Il verbo &yg, î0 conduco, forma anche l’Aor. II. Attivo e 
Medio con questo raddoppiamento, don la differenza per altro, che la vocale 


del raddoppiamento riceve l’aumento temporale e lo conserva solamente nel- 
l’Indicativo, lasciando inalterata la vocale della radice, come: 


&yw, Aor. II. Attivo #7)-«yov, Inf. &yayetv; Aor. II. Medio 77-2764nv, In- 
finito kyayicda:, 


$. 90. Aumento e Raddoppiamento 
| nei verbi composti. 


I verbi composti, ne’ quali entra una preposizione, ricevono 


l'aumento e il raddoppiamento fra la preposizione e il verbo. 


Intorno a che è da osservare, che quando la preposizione finisce 
in vocale, se ne togli ep: e 700, la vocale si elide ($ 6, 3); la 
preposizione 7pò spesso si unisce per via della crasi ($ 6, 2) con 
1’: dell’aumento e diventa pov; la preposizione éx innanzi all’au- 
mento sillabico si muta în # ($ 7, 3); év e ov se entrando in 
composizione con un verbo avevano mutato il v nella consonante 
susseguente o in un’altra o lo avevan gettato via, lo prendono di 
nuovo innanzi all'aumento ($ 8, 4. 6. 8 e osserv. 6), come: 


LG ii ee ea 


&ro-Bà))w, getto via 
repi-Bà))@w, circondo 
spo-Bàa, getto avanti 


èx-BA)w, getto fuori 
evi-)tyw, raccolgo 
‘f-ftrra, getto insieme 
èy-y&popei, nasco dentro 
èu-B4.v, getto dentro 


Impf. 
am-tBa))0y 
TEP r-ÉBaX).0v 
Tpo-4Bx\)oy 


mpovpa)lov . 


aEA Bx))ov 
cuvÉAez0v 
cuv-éppurtov 
èy-eyty vò pn» 
èv-#8a)}oy 


Perf. 

&rto-BeB)nxa 
Ttepi-BéBinxa 
mpo-BiBinxa 


èx-Be)axa 


cuv-eldo ya 
cuv-ipppa 
Èy=yfyj0va 
èp-BiBinxa 


Più che pf. 
amt-efefirixzw 
Tp rmefteB)Axzw 
mpo-sBeB)ixew 
mpovfeBirixew 
tb-eB:Bitixew 
cuv-eLdd get» 
cuv-eppizew 
èv-eyey0vew 
èv-eBeBlhxew 


au-oxevdtw, appresto insieme ouv-eszedatov = ovv-eoiana CUVTEGNEVANEN. 


2. I verbi composti con la particella 3vg prendono l’au- 
mento e il raddoppiamento: a) innanzi alla particella, se la ra- 
dice del verbo semplice comincia da consonante o da r od ®; d) 
tra la particella e il verbo, se la radice di questo comincia da 
vocale che non sia » od @, come;. 
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. Sus-tuyiw, sono infelice è-Fusriyouy Fe-Busriymza - è-Te-dustuzizeo 
Sus-wrtim, SVergogno è-dugcirmrovy «== de-Tuscirmxa è-d2-Tusorizev 
Sus-aptoriw, dispiaccio * Sugenptotauy dus-nptomaa dus-npertizen. 


Anche i verbi composti con e possono seguire le due ac- 
cennate leggi; ma per l’ordinario essi ricusano nel primo caso 
l'aumento, evepyeréo anche nel secondo, come: | 


ev-tvyim, Son felice Impf. nò-tiyeov, ordinariamente ev-tiyeov 


DL) 


e)emytopar, banchetto E)- geo punv 
| eò-epyetéw, benefico ev-npyirsov Pf. sù-npyimmxa; ma ordinariamente 
eU=spyireoy ev-epyimua. | 


5. I verbi derivati da sostantivi o adiettivi che siano già 
composti essi medesimi, ricevono nel principio l'aumento e il 
raddoppiamento, come: 


puSoloyiw (da puSo)6yos), racconto ——, è-uuSoidyov pe-puSTo\bynxa 
oîxodopio (da oîxodépos), fabbrico cinodò provv cinodépnza, 


$ 91. Avvertenze. 


Alcuni verbi composti con preposizioni ricevono due aumenti, cioè uno 
innanzi alla radice, l’altro innanzi alla preposizione, come: 


dvop960, innalzo —Impf. vapSov Pf. nvspSwxa Aor. mupSwoa 


&viyopa:, sopporto nvergò pv nvioyn pat ‘ Rveoyopny 
èvoy}éw, molesto va yieoy mvayinza Nvoy)noa 
mapowiw, insolentisco ètapoveoy meTapovnxa Èrapoynia. 


(per ebbrezza) 


Seguono l’analogia di questi verbi anche due altri, i quali non resultano 
da composizione con preposizioni, ma si derivano da altre parole composte: 


dererto (da Siate, vitto), @) nutrisco, 6) sono arbitro, Zmpf. 
Eiuiraov e Tuitaov,, Aor. îdehmoa e dehnca, . Pf. deditmza; Med. 
diarrdopa:, Vivo, doltadpnv. 
 Fraxobio (da òt&xovos, servitore), io servo, Zmpf. îdmxbveov e dmxéveov, Pf. 
Cedimnxivnza. 
3. Eccezioni al $ 90, 4. Parecchi verbi che sono bensì composti con 
preposizioni, ma hanno in certo modo ‘assunto il significato di verbi semplici, 
pigliano l'aumento dinanzi alla preposizione. Tali sono: 


àp.peyvotw (votw), sono incerto Impf. nugepòeoy 
àppiéevvupi, vesto Aor. ipoteca, Pf. M. 0 P. ippica 
erlitapa:, SO Impf. nrotàpno 

&otngi, licenzio | so &plrov è npirov opp. Nylw. 
xadltw, SEggO so èxeSitoy, Pf. rexiSua 
-xadétopa, mi pongo a sedere n ixaSetouno e xaSetòunv (senza aum.) 
xddnpat, SeggO n Bxadthpnr e xodipoy 


xaSevdw, dormo | ». n ' èx4Sevdoy, di rado xx3nUdoy, 
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&. Un'apparente eccezione al $ 90, 4 hassi in quei verbi, che non ri- 
sultano dalla composizione di un verbo semplice con una preposizione, ma son 
derivati da una parola, che già era composta per se stessa (V. N° 2). Tali sono: 


èvaverdopa:, sono contrario (da ivavtios) Impf. invavroòpav 
mpopnresw; profetizzo (da rpogims) nm Empopritevov 
iuredsw, raffermo (da spredos) » prédoo. 


Formazione de’ tempi ne’ verbi in è. 





S 92. Divisione de’ verbi in @ secondo la loro caratteristica. 


Secondo la diversa natura della caratteristica ($ 77, 5.) 
i verbi in & si dividono in due classi principali : 


LI 


I. Verbi purî, la cui caratteristica è 
si suddividono in due classi: 


una vocale. Questi 


A. Non contratti, la cui caratteristica è una vocale da a, ‘ 
e, o in fuori, come: Boved-m, i0 di iii. M-0, 10 
sciolgo. 


LI 


B. Contratti , la cui calatterislica è a od € od o, come: 
tiud-0, Î0 ONOro, pidé-c, 10 amo, uiodo-c, i0 allogo per 
mercede. ' 


LI 


II. Verbi impuri, la cui caratteristica è una consonante, 
Questi alla lor volta si suddividono in due classi: 


4 Verbi muti, la cui caratteristica è una delle nove mute, 
come: Aetzo, i0 lascio, nMéx-a, î0 intreccio, ne8-0, 
persuado ; 


B. Verbi liquidi, la cui calelienistica $i una delle quattro 
liquide A, 4, », p, come: dyyi}-@, i0 annunzio, vik-o 
io divido, paiv-o, i0 mostro, pSeip-0, î0 rovino, guasto. 


. $ 93. I. Formazione dé’ tempi nei verbi puri. 


4. Ne’ verbi puri, tanto non contratti quanto contratti, le 
desinenze de’ tempi si aggiungono secondo regola alla caratte- 
ristica, la quale rimane invariata, come: BovAev-00, LeBovAev-xa. 
Ancora i verbi puri non hanno tempi secondi, ma solamente 
tempi primi, cioè il Perfetto in x (xa), il Futuro e l’Aoristo 
in ce $ (00, ca, Say, Sacouai). Contuttuciò i verbi puri vanno 
soggetti a una regolare mutazione nella radice, che è la seguente: 


\ 
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2. La vocale caratteristica breve del Presente e dell’Im- 
perfetto diventa lunga negli altri tempi, tanto ne’ verbi non con- 
tratti, quanto ne’ contratti. 

Pigliamo anzi tutto a considerare i non contratti: 


diventa ?, come: puvi-w (7), 10 sono sdegnato, pnvi-sw, è-uivizsa, ecc.$ 


o 
ù diventa 9, come: xw)b-w (3), io impedisco, xwid-ow, xe-xd)Bxz. 


xoidw (U), io impedisco. ‘ Aîti;o 





Pres. xwi-o, Impf. è-44)v-0» (sempre è) 


Perf. xe-qo)o-za, =Ppf. E-zecquibze0 (sempre ©) 





Fut. xwiv-3%, Aor. ixs)v-ca, Inf. xuwdù-se: (sempre 0) 


Medio 





Pres. xwiv-opat,. Impf. i-xw)v-bpav (sempre è) 





Perf. zi-so)o-pai, Inf. xe-zuié-s3%t, Ppf. î-se-20)0p1v (sempre d) 





Fut. xwib-sopa, Fut. INI. xe-xwit-sona, Aur. î-qwib-saunv (sempre ©) 


Passivo 





Aov.  è-xw)é-3nv, Fut. xwib-Fhzopxr (sempre d). 





$ 94. Verbi puri, i quali conservano contro regola 
nella formazione dei tempi la vocale breve. 


4. Parecchi verbi puri conservano contro la regola ($ 95, 
2.) la vocale caratteristica breve in tutti o almeno in alcuni 
tempi. Questi verbi così nel Perf. e Più che perf. Med. o Pass. 
e nell’Aor. I. e Fut. Pass., come negli adiettivi verbali, rice- 
vono un 0) donde sono chiamati passivi con o (V. $ 95). Così: 
xgiw, purigo, scalfisco, F. ypisw; A..ixpiva, Inf. ypisxi, Pass. con 7; ma 
xpia, ungo, F. ypiss; A. iypîsa, Inf. pisa; A. N. èypisdpnr; P. M. o 
P. styptipz, xegpiodar; A. P. èiypistav, Adi. v. ypuròs, unto. 
vo, io compisco, Fut. àvicw; Aor. fvdca, àvbsar; Pass. con e. 
0, io attingo, Fuf. apisw; Aor. Lala npdadunv; Pass. con s. 
pie, chindo p. e. gli occhi, Fut. pòow; Aor. épSra; ma Pf. PERA, io ser 


chiuso, taccio. ; 
nido, io sputo, Fut. trisw; Aor. intica; Pass. con e. 


2. I seguenti verbi bissillabi in dc allungano la vocale 
caratteristica breve nel Fut. Att. e Med., nel Fut. III. Med. o 
Pass., e nell’Aor. Att. e Medio; 3é@ anche nel Perf. e Più 


° 


—ee- — — — _. 
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che perf. Attivo. Ma nel Perf. e Più che, perf. Aitivo (da dv 
in fuori), Med. o Pass. e nell’Aor. e Nut. Pass. ripigliano la 
vocale breve: 
dum, io indosso, vesto, F. Strw A. iva =Pf. Silira dtliua A. P. idé9m 
Sco, io sacrifico, =, Stra ,, tea, TiSÙxa tiSÙU@I =, , Eri 
vw, io sciolgo, » bow , Édca sn IIa Mida, , UM 


$ 95. Formazione dell'Aor. e Fut. Pass., del Perfetto 
e Più che Perf. Med. o Pass. con 0. 


I verbi puri, i quali nella formazione dei tempi conservano 
la vocale caratteristica breve, assumono nell’Aor. I. e Fut. I 
Pass. e nel Perf. e Più che perf. Med. o Passivo, come pure 


| negli adiettivi verbali, le desinenze proprie di que’ tempi 9», 


pai, ecc., facendo loro precedere un 0 ($ 94). Oltre a questio 


verbi, pigliano la stessa forma parecchi altri, i quali o hanno 
già nella radice la vocale caratteristica lunga, o allungano nella 
formazione dei tempi la: vocale breve caratteristica della radice, 
come: dxota@, î0 0do; évabco, io infiammo; Spada, io spezzo; 
xpova, io percuoto ; ‘paba, i0 tocco; seia, i0 scuoto ; xedeba, i0 or- 
dino; Mela, i0 lapido ; xAsiw, î0 chiudo; ntaia, i0 urto; vpio, i0 
ungo ($ 94). Ilava, î0 faccio cessare, finisco, ha nel Perfetto 
Med. o Pass. 7éravua:, ma nell’Aor Pass. éravodny. 


Osserv. 4. Avo, Ivo e As; contro alla regola non ricevono il cs, quan- 
tunque conservino la vocale caratteristica breve. V. 6 94, 2. 





| | Ke\evw, io comando (jubeo). 
| RESEZIONE NE ST 


| M | PerreTTo DEL MepIo o Passivo. 





Indicativo Imperativo Infinito 

S.A. fus-zidev-o-uat Ca xe-xedeD=-0Txt 

D. Jue-xilev-ca xe-xÉ)ev=c0 Participio 

3. [ze-zéiev=o-tat renxedel=9T0) ia so 
D.A. Fe-ze)ei-o-peSov REA 

9, {:-xé)eu=7930v xe-xi)eu=cToy Congiuntivo 

3. fze-zé)iv-aToy i ne-redev-aSwv = | xe-zelev-9-pévos * | 
P.1. fue-xeled-c-usdx i 14) 

D. Jua-xédev-09t xe-xidsv-0ode 

3. fxe-xedev-o-pévor cisi(v) A) > | xemxs)eb-odwravr 0 xemxedev=oSuy 





e RITI IZ TOSTI ZI LP 


4) V.$ 106, osserv. 3. 
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Prù cune PERFETTO. 





- Indicativo 
S. A.| toxeeredev-o-unv DI. d-xe-xedsv-o-ptSov  P. i-xe-xe)si-o-peda 
d.| i-xemxiitueco è-xsext)ev=gSov è-xe-xt)evesSe 
3.| i-xenxidev=s=to dexemze)eU-0IMy xe-zedev-o-pivor Foav 1) 


Ottativo ze-xt)ev=r-pivos ely 


41) V. S 106, osserv. 3. 


Aor. Pass. E-xt)ad=3-Inv Futuro Passivo xedev-c-Nigopat. 





XLII. Parole da imparare a memoria 


e temi da tradurre. i 
"Ave, i0 termino, compisco. alodavopa (col gen. o coll’acc.), io 
sel, i0 SCUOtO, metto in moto. sento, m'avveggo, comprendo. 
cespòs, 6, il tremuoto. dpépos, 9, Il corso; pope, a corsa, cor= 
xatax)eto, 10 rinchiudo. rendo. 
Spada, io spezzo, infrango. . dans, tdas, ‘i, lo scudo. 
vataraio, i0 finisco, i0 cesso. divapis, €06, *, la forza, la potenza. 
xpovw, io batto, urto, percuoto. dewéis, (Avv.) terribilmerite, violente- 
tinto, io spero. mente, straordinariamente. 


Oi otpatiàtai pds TOUS modeEpsiove ropevsodou Exedevodnoay. — Zrdp- 
tn morì ùnò ceruoù Serwds écctadn. — ‘H ray Tepodiy divapus dro tòv 
‘EXAva0y tESpavorat. — Oi modépsoi es Tv dxpav xatexdeicdnoar. — “Ote 
oi BapBapor Tv donidary npòs Ta dopata drò Toy “EAvooy xexpovopevao 
NOTAYOVTO , dpo puo Epevyoy. — ‘0 no\epos xatenavoin. — “EAziCopey 
nbyta ed dvioer. — Eide ndvra xalds dvioagu. — ‘H ovvSnxn ùnò tSY 
BapBapcov NEXÙTA i 


I soldati sono stati comandati di marciare contro i nemici. — 
La nostra città fu violentemente scossa da un terremoto. — La 
potenza dei Macedoni fu abbattuta (infranta) dai Romani. — 
I nemici sono stati rinchiusi nella cittadella. — Dai nemici furon 
percossi gli scudi colle lancie. — La guerra è (è stata) termi- 
nata. — Oh potessimo moi terminare (terminassimo O/tat. Aor.) 
bene ogni cosal — Comandare (4Aor.) è più facile che fare 
(compiere — Aor.): — Si dice che gli accordi siano stati rotti 
(sciolti) dai Barbari. 


° 


$ 96. Verbi puri contratti. 
4. Verbi puri contratti sono quelli che avendo a carat- 
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teristica una delle tre vocali a, e, o, la contraggono con la sus- 
seguente vocale del Modo. La contrazione ha luogo soltanto 
nel Presente e nell’Imperfetto Attivo e Medio o Passivo, 
perchè solamente in questi tempi accade, che alla vocale ca- 
ratteristica succeda un’altra vocale. Il v #peAxvorixoy, che in- 
contrasi nella III. Pers. Sing. dell’Imperf. Attivo, non ha più 
luogo nella forma contratta. 

2. Le contrazioni, che quì sì effettuano, son le seguenti: 





a + e diventa & eb+-e TEA oto —ov 

a4tn = è E 4 TE o4-e ov 

atn TT % e4n n 0 + ov — ov 

ak DT % E+n _ 0+a0 — o ‘ i 
ato DT E+0 Covo 0tn 0 A 
ato DT E + ov — 0V ot n 2 

ato DT Ee+® 0-00 

ato = ET 0 ot 04 oc (ov nell Inf.) 


5. La formazione de’ tempi ne’ verbi contratti, siccome ab- 
biam veduto al $ 95, corrisponde a quella de’ verbi puri non 
contratti, cioè la vocale caratteristica breve viene, secondo la 
regola, allungata nella formazione de’ tempi. Così: 

e diventa n, come: piae-o, 0 amo, Fut. pian-00; 

o diventa @, come: pusdo-o, 10 allogo, Fut. pusodo-00%; 

è diventa n, come: tiuà-0, ‘0 onoro, Fut. tiuh-00; 

è diventa a, come: é%-@, io permetto, Fut. éé-c@. Questo 
allungamento in « ha luogo, quando precede un e 0 
un < 0 un p (V. il $ 26, 4.), come: 

< &doo Édoc elica, ecc.; uerdid-o, i0 rido, perdid-c0uo; poa- 
pi-a, io colgo sul fatto, popa-c0. Ma #yyvd-®, do in 
pegno, fa £yyvn-00; Bod-0, i0 grido, fa Bon-cous, come 
6)80-n, femmin. di dYd00s, oftavo, non dydi-a. 
A questi. verbi si conforma anche: 
dixpoo.-opuai, to ascolto, dix pod - Gopuas. 


Osserv. 4. I verbi ypàw», i0 pronunzio oracoli, ysopx, io adopero,, 
cirpan, 10 foro, prendono n, quantunque all’a preceda il p, come: OTO, io 
pronunzierò oracoli, xpricopai, 0 aFoprerò, tpisa, io forerò. Le eccezioni alla 
regola addotta al N° 3 saranno tirate fuori al $ 98. 


OsseRrv. 2. Aovo, t0 lavo, forma dalla radice 26%: Imperf. II Pers. £0v, 
Plur. è}oduev; Med. Pres. lovpa:, Ieri, ecc., )oiprv0s, d6i, 2000321; Imperfetto 
ahovanv, tot, tiovto, ecc. Le altre forme sono derivate regolarmente da ovo. 
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PARADIGNMI DEI 
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ae 
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E Pi PRESENTE 
Modi |Numeri| 























i poro Caratteristica: « Caratteristica: € | Caratteristica: 0 
| S. 4. |tqw (4-0), io stimo . |pu(:-w)9, io amo pa3(0-0)5, 10 allogo - 
: 9, [tw #01) pui(i-205)et5 pers (b=ats)0t 
. 3. 2. gui (és) et I) 6-E1)0t 
‘ D.A. | 
Li 9. {tua | dk-e)t-roy pu(é-e) 2T=T0Y ..- 
3. |tu(k-e)z-t0ov pu(i-e)i-toy piS(6-e) 0U-T0v 
P.4, |t(d-0)6-pev pu.(i es pes3(é-0)ot=puev 
Q. |t(d-e) &-tt pU(i-e)sîr uuoS(b-s)otere 
3. |t(k-0u)0-91) g1.(i=9 ANT pioS(6-0v)od-91(7) 
| S. 4. |ra(d-w)@6, conforme[pt(é-0)@ | {ptoS(6-@)@- 
2. |tqu(4-ns)as © all'In- |90(i-75)35 puS(6-ns)oîs 
3. |riu(d-n)z = dicativo |pole-n)i prod (6-4)ot 
| Cin si La ni Ro n 
|giuntivo ; tua (d-n)%-r0y Di DIL, (6-1) f1-70 
3. |t(k-n)Z=tov pu(i-n)f-r p199 (6-n) r0v 
A. |Tp(dk-w)d-pey UA puusS(0-w) di-per 
9. |tia(d-n)%-qce puU(i-n)Z-re uuid(é-n) ere 
3. |t(d-w) =) pL.(i-w) 601 (v) pesd(6-0) 6 -0t(v) 
tip(x-2)a cix(eme)at pisS(0-2)0v 
Tip (a-t) d-tw DI (e-É)z lt puoS(o-i )od-r%a 
Tip (=) &-T0y ne Di —T0Y praS(6-e) OÙ=T0Y 
Tp(x-é)k-T4wY pu(e-i)e lr pusS(o-î)od-7wy 
Tip. (4-2) %=rs pu(E=s):t-re purs3(6-e)09-7e 3 
Tip(a-i)d-tweav Opp. paco opp. |psS(o-i)00-1wrav 0pp. 
Tua(2-6)ud=yTov qu. (Ed) 0U-vT%WwY pus(0-6)od-vtoy 
Tupa(d-ew)v può (i-etw)atv us (d-aw) oùv 
Tia(d-cav)Giv pu(É-vv)v pats9 (6-00 )div 
tip(k-0v)w-0a pu. (i-0v)0d-9x pd (é-0v)0d-ca 
Tip. (dov) iv pu(é-0v)0v p1o3(6-0v)ody 
T(d=0)éiyr0s pu(é-0)od=vros pu9(6-0)0=vtos 
tip(a-00)b-9n5 GI (e=00)od=ons puS(o- LL 





—_———__——rk£È@(a(®|[la—r-*r—«x«rx—.r — *  —e—o— —_0o—o. mt1e == 
| . 


IMPERFETTO 





0 °° Ram. 


S. 4. |Erip(x-0v)wy ipl.(e-0v) ouv è i0S(0-0v)0uv 
2. ‘. [EU (zveg)ets èpu659(0-es)ove 
3. [èr(p(a-2)a ipl).(e-e)ec èploS(0-2)0v 
sno. | DA I 
et 2. |Eru(k-)X-t0y Epe.(é-e):t-t0oy EptoS(6-e)o-r0v 
S00 3. |ir(x-é)k-mnv pu.(e-t)z (rv ° |Epuo3(0-i)ov=t4v" 
P.4. |itw(d4-0)f-pev èpe)(i-0)ov-mev iperd(b-afoimuer 
2. |iryu(d-e)z-te ipr(é-s)aî-re zp1093(6-e)où=te 
3. |ètip(a-ov)wy È èp( (e-0v)ovy a 











VERBI CONTRATTI 















































































Ù | « MEDIO 
-PRESENTE i 
I 

| Caratteristica : « Caratteristica: e | Caratteristica: 0 
[retti ni 

Tip (d-0) Gimp pu (i-0) oî-pmar da 6-0) od-uer i 
cisl) a pà (9) °° lustga 

tipi (des) Zetat pe) (f=2) eî-rae 4093 fc oÙ=TA 
10, ViepntS0y ped (e-6) ov-pzToy 139 (0-6) ob-pedov 

tip (4-8) X-33ov ‘| ped (é-e) et-0S0y 14193 (6-) 0Ù-5S0y 

Tip (dee) #=s30v , pe (i=2) eî-nSoy i 1198 6- n 05-5T0v 

tips (and) ci-peda 7 pe (5-6) c)eueda 193 (0-6) où-peda 

tu (4-0) X=0de o pe (i-e) et=9Se GI fa 2) od-338 
[ty (d-0) Gievrat pe. (i=0) od=vtat DICE dine 

tip (4-0) i- nai, conforme all’Ine|pr (£40) Wu 4 (6- 

tea (4-n) & dicalivo - qu (é-n)7 ped (6-a) ot 

tip (-n) &-tat 21 (fn) ferat 12199 (6-m) -tat 

Tip. (a-0) cimpedoy qui (2-5) -pedoy p.t99 (0-00) ci -psSo0v 

tue (4-n) %=99 0Y î pe i-n) F=730y u3 (6-n: d-0Tov 

{tua (den) X-530y qu (£=-: n) #- -3T0v prod 6-n) 6-9S0v 

Tua (d-0) pra 94) (3-00) d-uesa | 12163 a) c-pueda 

qupa (den) ode 2°. DE f-0de ut È Gi-ode 

Tua (de) vTAL o E-0)) Ginytat u159 (6-0) Gi-vra 

Tu (4-0) di A) 133 (6-00) où 

Tipi (U=E) d=3Î 0 san na % 14199 (0-8) 00-9S%0 

tua (n K=gToyv più (é-2) eî-9T0y . | mi 00-5F0y 

cip. (a-t) k-93 ty pu. (e-6) El-9Ì mv 13 (0-6) 0U=3F%wy 

tip. (d-e) T-ode N pu. (É-e) eT=398 uesd (6-2) 08=39e 

TuL ci opp. pe (ei) e(-sSmeav Qpp. pesi (0-i) ov-0Swrav opp. 
Tip. (x=é) d-0S00v pi (s-É) el=9I%y 1179 (0-6) oU-9Sv 
tiu(d-e) a-odat peù (des) eî-sda 6-3) 00-53 

Tua (4-6) dimpevos | pe (2-6) ov-pevos 0 6) 0=pazvos 
Tua (x=0) weptvn ‘ 26 ( (s-0) 0 ov-ptyn È) ov-utva 
Tup. (6) cdepuevoy pa (1-0) ov-pevov pied 8 -d) oU-psvov 
Tip. (2-0) -pivov gu (2-0) 0v-ptvov p193 (0-0) ov-p.évov 










Tu (2-0) opens me; gu. (10 0-MÉvNS nd (0-0) ov-pévns 





IMPERFETTO 





ara (2-6) compa Èpe) (e-6) ov-pnv im193 (0-6) où-unv 
Etta (A-0v) di ip (6-0) od uu (6-00) o , 
tI (d-a) &=r0 ape to ei-ro Eu17$ (6-8) 05-t0 
teu 2-6) b-pedoy - 202) (e-6) 0U-peTov Eu109 (0-6) aù-usSov 
Etta (4-=) à-3T0v ipi (6-5) sî-5Sov 2193 (6-8) od-5Foy 
Et (cei) 4-73” Eped (e-6) el-omv - |Epto9(0-6) od-5Imv 
fer (2-6) epeda Egr (e-6) ov-ueda t4199 (G-6) ov-peda 
ètua nai a-sdt pu (é-e) sî-538 - {Épeo9 (6-1) o8-531 
Etup (4-0) G-vro ‘ ÈpL (£-0) où-vT0 — |Epo3 (6-0) où-vro 


t 
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. . . . . . » 
piali {Persone Caralteristica: « Caratteristica: € Caratteristica: è 
(rie nn] n z 
S.1. (ti (6-01) da-pue) qui (e-01) vi- ut pers (0-00) 0i=jat 
Y. (tua (4-015) 606) qui. (6-06) oîs pesd (6=015)0ìs 
3. (tu (4-01) 61) gu. (i-01) ot per3 (6-01) ot 
D.4. ) 
Ottativo 9 Tip. (4-01) di -tov qu (£-01) 0î-t0v ped (6-00) 0î-T0v 
3. Tua (a-0t) w-tNY gui (1-00) ott 121993 (0-00) ci-tn» 
P.41. Tip (4-01) di-uev qui (É-0t) oî- per p19S (6-00) 0î- 28% 
9. qua (d-ot) di-te gu) {t-0t) oî-TE p13$ (6-00) 0î-rs 
3. ru(4-00) 60-2v qu (6-00) oî-25 4199 (6-01) 07=2v 
S.A. tp (2-00) -nv qu. (e-0i) ol-n7 peas (0-0%) 0i-nv 
I. qua (2-00) dns pu (e-ot) ot-ns  - p133 (0-00) ci-ns 
3. tu (2-00) v- qu (z-0t) oét-n pe33 (0-00) cin 
Ottat. D.2. cup. (2-00) w- SA pu. (£-0t) oi-nToY p135 (0=00) ci-at0v 
Attico 3. Tua (2-01) c0-YiTA® gui (E- 01) 01-ATNY pes (0-01) 01-mnv 
1. Tus(x-00) in jad qu (s-0t) ol-npiv pes (0-00) 0i-np.8v 
DEA tua (2-00) co-n te qu (moi) oi-nte 4135 (0-00) ni-ate 
3. Tua (4-01) 6)-ev gi (i=01)oî-25 pe7S (6-00) 9î=miv 
Perf. | Tetiunza megiiaxa pepioamza 
nEPOIpAXA 
P.pf. |itetuizew smepuArize i pepirodaxew 
In- EmeguwpAxe» 
dicativo Fut TUUNTO pupi IPO, VELIA) 
Î Aor. eripnra tpupàra Epiùnea \ epissnia 
F. III 
STAI PEZZI OI 
PAS 
‘ Aoristo | etuuiInv ipwp A9Y t00d49nI iuucddino 


Adiettivi verbali: tqun-tios, TER, TÉOV, pwpA-tios, tiz, téov 


$ 97. Avvertenze intorno alla coniugazione 
dei verbi contratti. 


4. I verbi in éa con radice monosillaba. come: 7Aé0. 
navigo, nvéa, 10 soffio, Sé, i0 corro, ecc., ammettono solamente 
la contrazione in « (da é& od se); in tutte le altre forme num- 
sì contraggono, come: / 


10 


Nei 


Att. Pr. Ind. nMéco, nAels, nAeì, rAboper, adele, ndéovory). 
Cong. nMéco, nMéys, nhén, rAécuev, dente, A c00t(v). 
Imper. nAei. Inf. nheiv. Part. nhécwy, mMéovoa, ndéove 
Impf. Ind. ènAeov, tndes, Ende, èrdéopey, EnAetre, Endeoy. 
Ott. = rAéoue, ndÉs, TÀé ecc. | 


Caratteristica: « 


Tia (mot) ci-pns 
Tui (d=00) 6-0 

Tua (4-01) éi-to 

Tua (2-06) 25-p330v 
tipa (4-00) Gi-0F0v 
tip(a-ot) -0Inv 


\ 
ISTE IEEE) 





IMPERFETTNA 


Caratteristica: 





qu (e-0i) 0i-punv 
qu (É-01) 0T-0 

qu (É-01) oî-t0 

ge (2-00) ci-peTov 


gu (i-01) 0T-cSoy 


gu (e-0t) 0t=5Sny 
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Caratteristica: è 


Coi — iii n o] 


p.195 (0-0t) 0i-p7% 
f.193 (6-01) 0Î=0 
pt39 (6-01) ot-t0 
433 (0-00) ct-peSoy 
peas (6-01) ot-3T0v 
pl03 (0-00) ci-33nv 


















































Tip. (4-06) è ci-ueSa 1 gui (2-00) ci- pda 4133 (0-0t)ol-peda 
Tu (k-01) è G-ode . gu (i-01) cî-cSe < puS (6 01) 0î-0Se 
qua (d-00) @-vro gu (£-01) oî-vro pus (6-01) oî-vro 
cetipapa ® Teplinpat umepiodw pat 
Tepulpapat 
* èreturipny * |Erepodxripny è pe pesd 0 pan» 
aereo mwpapnv RE: | 
© miphcopar  puwp&sopat puisopor pisSropae 
Etiunciuny  Èpuparàpav È prao pay è prod ak ny 
Teriurizonar Repopisopai TEPLÙATOLAL piper dsan ue 
SIVO 
I Tundo pat re i , 
| Futnro Fuplnicopai i puindicopmat piradadacouazei 








qun-tios, TiZ, tiov, puodw-rtos, TER, tiov. 


Med. Pr.Ind. Ateo, nhén, rheiras, rheopedoy, nAetodov ecc. . 
Inf. meicda. Part. ndesuevos. Impf. endesunv. 

2. Il verbo dé@, #0 lego, ammette per l’ordinario la con- 
trazione in tutte le forme, segnatamente ne’ composti, come: 
tò doùy, toù dovvros, diadodua:, xatédovy. Non così del, bisogna, è ne- 
‘cessario, nè Séoua:, i0 abbisogno. 

5. Parecchi verbi si scostano nella contrazione dalle re- 
gole generali. Così: 


de, ae, da, an, contraggonsi in » ed y (non ina ed 9) nei 
verbi seguenti: 


$(a-a)®, 10 vivo, $fs, Îi, Îirov, fre; Inf. %, Imper. $8 ; Impf. 800, 6, 
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n, firov, itny, fire; — nen(d-0)d, ho fame, Inf. nesiv ecc.; Iy(d-0)d, 
ho sete, Inf. Saffiv; — w(d-@ uu, gratto, Inf. xy; — ou(d-0 è, 
astergo, Inf. ouîv; — Wd-0)ò, raschio, Inf. Wir; — vp(d-0)\@uos, 
adopero, pi, oypitau, Inf. ypîiodau; — anoypia, uso piend- 
mente, consumo, Inf. droypfoda:; — drtypn (abbreviato da anoypî), 
basta; Inf. &noypîiv, Impf. anéypn; — xp(4-00), pronunzio oracoli, 
annunzio un consiglio 0 un decreto divino, xypîis, pi; Inf. ypîiv. 


\ 

4. Circa all'uso delle forme attiche dell’Ottativo in ny vuolsi 
osservare, che.al Singolare la forma ocinvy è molto più usata 
della forma ordinaria ne’ verbi in e@ ed 0@, ed è quasi la sola 
usata ne’ verbi in «0; ma nel Duale e nel Plurale tutti questi 
verbi preferiscono la forma ordinaria. La INIT Persona Plurale 
«ha regolarmente la forma più breve. 

Osserv. Intorno allo scambio e al trasferimento dell’accento nella contra- 
zione v. il $ 44, 2. 


i XLIV. Parole da imparare- a memoria 
e temi da tradurre. 
i a) Verbi contratti (verbi in au) nel Presente 
e nell’Imperfetto dell’ Attivo. 
d)opbpopa:, i0 compassiono, compiango. 
xp, , punta, fiore, pienezza di forza. 
miezia, , lVetà, principalmente della 


LI 
Ayardo, 10 amo. — 
Bpovrào, 10 tuono. 
dpauw, i0 faccio, opero. i 


èfarardo, io inganno. 

ipkw (col gen.), io amo (coll’idea ac- 
cessoria dellu tenerezza e della 
passtone). 

vixdo, 10 VINCO. 

ope, iv redo. 

bppéw, 10 m'avvento, faccio impeto. 

ciwzio, io taccio, 

cuyxurta, i0 rimescolo, scompiglio. 

televtdo, io finisco, muoio. 

to)pio, i0 ardisco, oso. 

&orparto, io lampeggio. 


giovinezza e della virilità. 
0:z, «, l’aspetto, la forma, l’idea. 
‘(EX45, ddos, n, la Grecia. 
adavatos, ov, immortale. 
cipp%y05, 05, che combatte insieme; 
sostant. commilitone, alleato. 
&S)iws (Avv.), stentatamente, misera- 
mente, ‘sventuratamente. di 
'Sappa)iws (Avv.), animosamente. 
né; (Avv.) come? 
mpi (Cong. coll’ Inf .). prima, primachè. 


IloXMaxis Yroduny étararior iu. — Ma ce venato, népdos. — 
“Epoò tÎîs dpertise — IHoXAdws vino nai naxòs disdpa deyadov. — Oi dya- 


ol Ep@or Tfis Aperti. 


x600. —"H cina Né 
n 


IIoXoi &vSpoozor év TÎi TG NNexias dxjari TEREU- 
€ dpelvova. — ‘Avavan 807ì navtas Avdpadrovs 


424 
televtàv. — Nods de mal Bc dover. — Ouppadéas, & otparidita!, dp- 
puòbpuev ÉTÌ Tovg moxepiovs.- Y--Tlpiy uev memv, nodo sodiova:, rpiv de 
Sabfiv, rivovorr. — OQix Éori'tois pun Spar cvuparos Tuyn. — IepixXsic 





sotpanter, éBpovra, ovveriza tiv ‘EXMdda. — Etde navres naldes tovs 
yovéas dyaniseri — Ios &v *) toAugbnv tòv pirov Biantew; — Tò pey 


odipua nodaris nai mem ‘nai Oni i dì Jun nos dv *) fi Inbobn fi mer- 
ven; — Euyn dSavaros nai dynpors Gi dia mavros (sottint. ypovov). — 
Kpetrtoy tò pun Griv goriv fi Griv dSMicos. — Oropupiueda tòv Ev TX TÎs 
n extas dxpii TEEVTOYTA. 


*) Come oserei io? V. Regola di Sintassi a pag. 102. 


I figli amano i genitori. — n) tacete o dite cose migliori. 
— Noi vediamo ed ascoltiamo colla mente (Daz.). — Tacciano i 
giovani. — Amiamo (Congiunt.) la virtà. — Tutti i cittadini te- 
mono (— il timore tiene, #x&) che (wi co Cong.) i nemici non 
s'avventino contro la città. — È bello amare i genitori. — Noi 
sentiam compassione di quelli che muoiono (Partic.) nel fior del- 
l'età. — I soldati si scagliano animosamente contro la città. 
— Il povero ha fame e sete assai volte. — Possa tu sempre 
amare (così ami tu sempre — Ottat.), o fanciullo, i tuoi genitori. 


XLV. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 
b) Zerbi contratti (verbi in iw) nel Presente e iaia 


dell’Attivo. 


"ASvpto, io sono disanimato, dispero. elia, io compisco. 


&pe)éw (col gen.), io trascuro, non mi 

. do pensiero. 

&roppéo, i0 scorro via, scorro giù. 

&oxto, io lavoro abilmente, fregio, a- 
dorno, esercito. 

diw ( col gere.) , io ho bisogno; det, 
conviené, è necessario, si deve (col» 
l’ace. e coll’inf.). 

inraviw, io approyo, lodo. 

xpartico (col gen.), io signoreggio. 

da)év, 10 ciarlo. 

row, io faccio, opero. 

novio (laboro), io mi affatico, lavoro, 
sono travagliato da . 

cvproviw (col dat.), Di lavoro con 0 
nello stesso tempo,presto aiuto a uno 
nel suo lavoro, nel suo bisogno. 


LU 


gpovéw, io penso, sono in senno; piya 
coovim, ho alti pensieri, sono su- 
perbo. 

Sustugia, io sono sfortunato. 

eùdtuyi, io sono fortunato. 

npostoxkw, i0 aspelto, sono apparecchiato 
a qualche cosa, spero o temo. 


| aydo, io taccio. 


Stio 0 Stào, io voglio. 

ONTO (col dat.), io prendo chec- 
chesia insieme con alcuno, aiuto, 
"SOCCOr©ro. 

evi, *, la preghiera. 

Pip, perés, 4, la canna, il giunco. 

più, eros, tò, il mele. 

Nistwp, opos, 6, Nestore. 


, 
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udia, Avv., assai, molto; Compara- 
fivo pàov (magis, potius),' più, 
meglie, piuttosto, più volentieri; 
Superl, pàùista (maxime), somma- 
mente, sopra tutto. 


oùdinore, Avv. nou mai, 

nè — nè. 

&y (in vece di ik) Congiunz. col Con- 
giunt., se. 


giammai. 


oute — oure, 


"Avnp rovpòs Sustuyei, x&v 1) evtuyiìi. — Bios xparioros, dv Ivo 
uparfisi — Er. uddov fi Nadeîv mpenet. — “O ti div modire, vopiCere 
dpdiv Seov. — Dihog pigo ovuzovay avro move. — Oi dvdpooror Synroi 
un ppovovyrcy Urèp Seovs. — “O udMuora evtvydv pun péya ppoveito. —- 
OuUdéror” dSvpuely tòv xaxdòg npartovra dei, ta BeXrico de mposdoxdy dei. — 
To rovoùvri Seos ovANauBaver. — Atxasocimy doxeite di Epydo nai A6Ya. 
— °Anò ts Néoropos yAostmns, disrep peri, è Moyos anéppe. — Zaoxpatng 
To cqpuatos ox Nuéde, Tous de dperoùvras oux émive. — Eide, & de06, 
tekvins pot tnv evynvi — ElSe eUrvyotte, © DERE — Oeoù Sédortog 2), 
"nà 3) érì pimòg nAéo16. 


LA 


4) xùv, cioè xaì &: oppure xai èd, sebbene, anche se, etiamsi. %) Geni- 


tivo assoluto corrispondente all’ublativo assoluto dei Latini. 3) x&: réoss, 
cioè xat — r)éos Èv, tu potresti anche navigare, tu navigheresti. 


Gli uomini malvagi sono infelici, anche se sono fortunati. 
— Dio volendo (Gen. ass.), noi possiamo navigare (Ottat. con dv) 
anche sopra una canna. — Qualunque cosa (9 7: èy col Cong.) 
tu faccia, credilo, Iddio la vede. — Gli amici che per gli amici 
lavorino, lavorano per sè. — Esercita la giustizia col fatto e 
colla parola. — I Greci non trascuravano nè il corpo nè l’a- 
nima. — Piacciavi, o Dei, esaudire (7eXé@) la mia. preghiera. 
— Fossi tu pur felice, o amico! — Gli amici lavorino cogli 
amici. — È bello esercitare la virtù. ì 


XLVI. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


c) Zerbi contratti (verbi in 6) nel Presente e nell’Imperfetto dell’Attivo. 


’Apavpéoa, io oscuro, guasto, indebo- 
lisco, rintuzzo. 


dpàée, io ragdrizzo, innalzo. 
cuvetoporo , io rendo simile o eguale. 


Soléw, io inganno, abbindolo. 
Soviéw, io rendo schiavo, assoggetto. 
t\evSepdw, io libero. 

its, io uguaglio, pareggio. 


Gn)éw, io emulo, ambisco, imito, stimo, 


reputo felice, ammiro, lodo. 


t| 


tvp)éw, io rendo cieco, accieco. 

Enti, i0 cerco, agogno. 

apt)eix, 7, la negligenza, la noncu- 
ranza. 

àropéoh, i, la scaturigine, la fonte, l’o- 
rigine, 
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Bot, *, la vita. Sorep, rinep, Srep, che, il quale; (pro- 
xotvuvla, Yi, la «comunanza. | priam. quegli appunto che). 
Abs, è, la fame. | yadendis, Avv. gravemente, difficil- 
Spekis, es, 7, il desiderio, la brama. mente. 
dvSpdrtwos, n, 0v, umano. sa, Cong., affinchè (col Cong. dopo 
Setos, &, ov, divino. un tempo principale, coll’Ottat. 
cpoòpés, &, 6», violento, forte, vee- dopo un tempo storico. , 
mente. 


Tò dAndig xaMos, Brep Ex Selag movosvias Èyer tnv drroppony, oùTe 


movog fi Nuuds n dpérerà Ts olte d odg vypovos duavpoî. — Ai pidia ta: 


#Sn Gnrodor ouveboposoivi — Xadendis &v *) talc 16v dyaddby dperaîg 
éEicotns ovs Eraivovs. — Etvvouia duavpoì UBpr. — Zidov, © mai, toÙùs 


#0doVs xal ccippovas dvdpas. — ‘H mingn moAiovs xaxòòs mpartovtas dpdoî. 
n TNiS06 xaxdv tiv dvdpornimy Goony dpavpo.. A Al mepi ti cpodpai 
vpétes tuprodem ele tà &Ma tiv Yuyiv. 1 Try dpethy xa iv Gopiay 
GnAdipevi — Xpuoos goti dè dovAdiy Syntdiy ppéras. — Oì ro ME puo: TÒ 
otpatevpa viuòy édorovy. — Oi veavios Tnv copiav GuAoler. — Oi nodepsoe 
èrdnotaGov, la tous alguadostove ENevSepoley. 


. *) V. Regola di Sintassi a pag. 102. 


L’accesa brama di (intorno a) qualche cosa accieca. l’a- 
nima rispetto alle altre cose. — I nemici si avvicinano per 
liberare (affinchè liberino) i prigionieri. — Emulate, o giovani, 
i buoni e prudenti uomini. — Non è facile pareggiare la lode 
alle virtù dei buoni. — (Noi) amiamo i giovani che agognano 
(Partic.) alla sapienza. — I nemici liberavano i prigionieri. — 
Non possa un ardente desiderio rendere la tua anima cieca 
rispetto alle altre cose! — I giovani agognino a virtù! 


XLVII. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


d) Zerbi contratti (verbi in du) nel Presente e nell'Imperfetto 
Medio 0 Passivo. 


’Axpogopa (col gen.), io ascolto. xpiopar (col dat.), (utor), io adopero, 

topa, io guarisco, sano, risano. «uso ($ 96, Osserv. 2). 

paydvtopar (machinor), io macchino. —èàòuvativ, io sono impotente. 

nepdona: (coll’Aor. Pass.), io provo, imSvuto (col gen. ovvero coll’inf.), 
io tento. io desidero. 
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evepyetim (coll’acc.), io benefico, rendo 
felice. 
now eù (coll’acc.), io benefico, fac- 
cio beneficii. 
apediw (coll’acc.), io sono utile, giovo. 
&kidw (tvd 1w0:), io tengo o stimo qual- 
‘ cuno degno di... io desidero, bramo. 
vooua. (coll’Aor. e Fut. Pass.), io 
godo, io mi compiaccio, mi consolo. 


ruspodp6pos, è (che corre tutto îl giore 
no), 11 corriere. 

bréonua, tè, il calzamento, il calzare, 
la scarpa. 

paskptos, &, 9%, beato, felice, fortunato, 

&gixhs, és, sconveniente, vergognoso. 

bpotws, Avv., parimente, nella stessa 
maniera. 

etrs-site (Cong.), 0-0, sia-sia; sive — 
sive. 


‘Opoicos dupoîr axposiodas del. — “Otav dduvartis TG mAOVTGI pii- 
cda, Ti diapepers toù névatos; — Ebvovs A6yos Mbrny ira. — Tiuopevor 
navres Mdovras Bporoi. — Oi dyvSporror moda unyavortati — Maxdpi0s 
gotw, Gsris cUoiav nai voy Eyer — vpiitas Yap xadébs cis Talta, eis % dei. 
"0 dyadog mò mavro Tiudtas. — TAosttns ne‘po xparetv — Ilepi- - 
xs drò Sv "ASnvaicov irpantito mai erudito. — Oi iiuepodpopor otx 
eogpoovro Vrodiaciv èv tals ddols. L Oùx demés, tav tig dn egdpòy éba- 
natàtai. — Eide ndvres Yoveis ord TOY TÉxvosv deyantorro. — Oì deyatdol 
xò nayrooy dyandodcov. — Eite drò piacov St e1s dyandodai, ToÙs piàovs 
evepyirew site Ùrò tivos noNecos embupels Tiusodat, Tav mONIY dopérer site Uno 
ris “EMMadog maons dfwîs én° dperti Savuateoda:, tiv “EMMada nepòò 
&D moieiy. 

Ascoltate, o giudici, ambidue nella stessa maniera. — Non 
‘è cosa vergognosa, se noi siamo ingannati dai nemici. — Pa- 
role amorevoli sanano il dolore. — L'uomo gode di essere 
onorato (— essendo onorato) da altri. — Noi desideriamo di 
essere amati dagli amici e onorati dai. cittadini. — I vecchi 
erano sommamente onorati presso gli Spartani. — Oh fosse 


sempre il buono da tutti amato e onorato! — Ascolti il giudice 
sambidue. 


XLVII. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


e) Zerbi contratti (verbi in tw) nel Presente e nell’Imperfetto 
ù Medio o Passivo. 


Aùxtw (coll’acc.), io faccio ingiusti- &motiw (col dat.), io non mi fido, dife 
zia ad alcuno, opero ingiustamente, . 


fido; Passivo èànotioma., io non 
danneggio, offendo. 


sono creduto. - 


xatappoviw (col gen.), 
Passivo xurappovtopa:, 
sprezzato. 

Iocdopiw, ie biasimo, riprendo dura- 
mente, svillaneggio. - 

pesto, i0 odio. 

moltopxév, io assedio (una città). 

nposrowéso, i0 aggiungo, procuro altrui 

qualcosa; Med. mi guadagno, mi at- 

tribuisco, mi ascrivo; (con una ne- 

ga.) mostro di non badare a che 


che sia. 


* poftw, io spavento; (ed. coll’ Aori- 


sto Pass.), io temo. 

aidtonai (coll’Aor. Pass. ($ 98, b) e 
coll’acc.), mi vergogno, ho vergo- 
gna di qualcheduno; venero, stimo. 


io disprezzo; 
io sono di-. 
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dtouai (coll’Aor. Pass.) (col gen.), io 
ho bisogno di... ($ 97, 2). 


Tpota, *, Troia. 


“Emy, nvos, 0, Elleno, Greco. 

&mélvats, ws, %, la liberazione, lo scio« 
glimento. 

éros, ovs, tò, l’anno. 

ioyopòs, &, 6», forte, robusto, potente. 

ninolos, &, ov, vicino: oi mincio, i vi- 
cini, il prossimo. 

Srets (Avv. e Cong.), come; significa 
anche affinchè, e si costruisce col 
Cong. dopo un tempo principale, 
coll’Ottat. dopo un tempo storico. 
— Dopoi verbi di cura, apprensione 
sta anche coll’Indicativo Futuro. 


Aidov Seo. — Toy ayadov divdpa roco Eralpor. — Didobiyres piroby- 
Tai, puooùvtes pucolytas. — Tov ioygupov dei mipcov Eivat, $rcs oi mAnoioy 


aida: udidoy, i poBarrau. — Aldeloda del pirovs. — “Armotolvia: ol 


dadot, xkv (— xai édyv) dindSevmam. — Oi Ilépoa: vrò 16 ‘EAvooy 


Epucolvto xai xoTeppovolvto. — ‘O undèy ddnty oUdEVOG DEITAI VOMOV. — 
Tpota Béxa En Ord t&v ‘EAM&voy Emdhiopueito. — Oi roXizas #poBodvro, 
pa n mol:s rodiopxoîro. — Aotdopoduevos pepe è Yap Motdopdòr, #ùy è Not- 
DopoVuevos un mpoonosita:, Nordopetrai Modopoy. — Mudeis poBetodo Sd- 


VATOV, ATORUOY KAKCÎVe 


Venerate Iddio. — Chi ama (Part.) è 


U) 


amato, chi odia (Part.) 


odiato. — Coloro che non operano ingiustamente (Parf.) non 
han bisogno d’alcuna legge. — Il re dei Persiani era odiato 
e disprezzato dagli Elleni. — I cittadini temono, che la città 
non venga assediata dai nemici. — Possiate farvi (Ottat.) 
amici gli uomini dabbene! — I buoni sono sovente odiati 
dai cattivi — Non è cosa ignominiosa l’ essere odiato dal 


cattivi. 


126 


XLIX. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


f) Zerbi contratti (verbi in 6w) nel Presente e nell’Imperfetto 
Medio 0 Passivo. 


Faupéa, io rendo superbo; Med. col- 
l’Aor. Pass. io sono superbo, m’in- 
superbisco. 

io manifesto, mostro, rendo ma- 
nifesto. | 

ètapavpéw (intensivo di &uavpéw), io 
rendo affatto oscuro o debole. 


dn)bw, 


sor, io contrasto, m’oppongo ri- 


pugno. 

xtipiopa:, io ammanso, domo, assog- 
getto. 

pepizo, io divido. 

adxh, , la forza. ; 


capi, x6s, %, la carne. 


sinuosa, lo punisco. 
tarewéw, io abbasso, umilio. 


790;, ovs, tò, lò, costumanza, il costu- 
me, l’abitudinè, il carattere. 
ivavesopa (coll'Aor. Pass.), adver- ) 


pritepiti (Cong.),‘nè — nè. 
AovXovpeda Ti capri xa toîs nadeaw. — ‘Yaò Tg avayuns ndvra 
dovAoDras Tago. — “H piria cîs noXMovs uepiCopém ebauavpora. — Toùs 
pev pidovs Ehevdepdbuer, tovs dè eySpovs vepòueda. — Mi Yavpol copig 
pui dhafi pure miovrgo. — To #905 uaduora Ex tv Epycov Indotai. — 
TT) COPi% vavpooda:. A OI 
roîs deyvadols evavtiotpevor dEi Elo: Cnpuododos. do Oi OTPATIGOTAI UmÒ TOY 


‘O Urépppooy tanewoîro. — Où xadòy 8071 Ti) 


LapBaposy Édoroizzo. — Iayres xaxoi Cnusoîyro. 


Gl’intemperanti sono soggiogati dalla carne e' dalle pas- 
sioni. — Non vi leviate in superbia per la (vostra) sapienza. — 
Possano i superbi venir raumiliati! — È cosa ignominiosa 
opporsi ai buoni. .— I cittadini temono di non esser soggiogati 
dai nemici. — I cattivi soldati sono puniti dal capitano. — 
Colui che insuperbisce della (sua) sapienza non è sapiente. 

S 98. Verbi contratti, che nella formazione dei tempi 
conservano contro regola la vocale breve caratteristica. 


Come in parecchi verbi puri non contratti si conserva. 
contro regola nella formazione dei tempi la vocale caratteristica 
breve, ($ 94), così pure in parecchi verbi contratti. La maggior 
parte di questi verbi nel Perf. Med. o Pass., nell’Aor. I Pas- 
sivo e ne’ tempi da essi derivati assumono un 0; donde sogliono 
chiamarsi passivi con c ($ 95). Tali sono i seguenti: 
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a) o. 
yo, io rido, F. yeXkeoua:; A. èyi)koa; Pass. con 0. 
è\ko, (usatamente aiva), spingo, F. dé (6. 83.); A. ikea ecc. 
Sio, schiaccio, S\kcw ecc.: Pass. con 0, i 
x\du, rompo, xiàow ecc.; Pass. con s. 
yaldu, allento, xaXZcm ecc., Pass. con se. 
Feudo (usatamente Bandito), domo, 4. iSduàra. 
rtepàw, trasporto, vendo, /. repàow; A. inipàsa (ma repan, passo oltre [infran- 
sitivo], F. repdsn; A. inipàca). 
endw, tiro, onàow ecc. Pass. con e. 
eysc, allento, apro, cx%ow ecc. 


dD) tw. 
aidiopa, io temo, F. aldtvoua; A. nto; Pf. idrpa. 
dxtopa., risano, F. duicopa:; A. nmeodunv; Pf. ixespar 
tw, macino, F. &dicw, di rado @é'($ 83.); Pf. 2. 0 P. dilespa: (689). 
àpriw, basto, F. àpxicw ecc.; Pass. con e. 
èptw, sputo, F. iutcw ecc.; Pf. A. èpipexa; Pf. IM. o P. ipipsopa: ($ 89.) 
3», -bollisco, [infransitivo]; Pass. con c. 
ttw, raschio; Pass. con e. 
relé, compisco, F. qadò ($ 83.); Pass. con o. 
qpiw, tremo. i 


c) da. 
àpiw, io aro, F. &pécw; A. iposa, Pf. Att. apipora, MW. o P. apripopa: ($. 89.); 
e A. P. pi. 
Osserv. I seguenti verbi hanno in alcuni tempi la vocale lunga, in al- 
cuni altri la vocale breve: 
iravio, io lodo, F. inawicopar; A. iriveca; di irivixa, A. P. impiSi ma 
Pf. HU. 0 P. irivmpa. 
aiptw, prendo, A. P. iptSnv; del resto ha l’n, come: aiorico, pnxa, sipnpar. 
dtw, lego, diow, tinca, tinodunv; ma: didexa, dideuci, idéInv, F. P. SeSicouai 
«e in luogo di esso per l’ordinario F. ZII. \3:dizopar. 
xadéw, chiamo, F. xa)& (6 83.); A. èxddera; ma Pf. xixdnza ecc. V. 6.417, 4. 
roStw, desidero, F. moStisw e rmoSisouar; A. èinòfMea e inòSeca; Pf. neròùmaa; 
Pf. MU. 0 P. reriinpar; A. P. èinoSto%n. 
novén, lavoro, F. moviso ecc.; rovizo (sento dolore); Pf. reròonza, in amendue 
i significati: Med. noveisia:, affaticarsi; F. novicopar; A. inovaodpnv, ino- 
viònv euc 
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‘  $. 99. PARA 


























siria ii 
ATTIVO 
TEMPI Caratteristica: « Caratteristica: € | » Caratteristica: o 

Presente et(4-w) @, io tiro tei (£-w) 6, iocom- ap (6-1) &, io aro 

Imperfetto | Er (2-04) cv èrt) (£-0v) vv pisco fp (0-07) 04 

lerfetto | tanàxa retidexa &p-ipora (6. 89.) - 
Piuche perf.| taràxerv èrateAixsw ap-npoxew 

Futuro anàzo tea ($. 83.). &p6aca 

| Aoristo fonàca èré)ega 7posa 
lT---=@ == =-mies: == === enne anita eee nl 
| | PAS 
i Aoristo èenk-09-Iny atelt-0-Iny np6Snv 
| $ | Adiettivi verbali: cna-snri0s, via, tiov, 





Osserv. 41. Intorno alla formazione del Perfetto e dell’Aoristo col 5 veg- -- 
gasi il $ 95. L'’ulteriore flessione di i7ta-s-uzt, tond-o-puno, titidizi-ua, ire- 
tedé-5-pnv è somigliante a quella di xexikev-o-uzt, îxezedev-o-punv. (6 98.) 


Osserv. 2. Intorno al Futuro Attico (telo 2 red, Tedets ecc., redtcouar= 
redodpar, teX7, ecc.) V. 6 83. a 


Osserv. 3. I seguenti verbi contratti ricevono nel Passivo il e, quantunque 
nella formazione dei tempi allunghino la vocale caratteristica: vio, to filo (vé- 
vaspa e vivnpat, " » poi îv494v); véw, t0 accumulo (vivaspor e vimpai, ma poi èv53nv); 
tiéw ($ 146, 3); gpée (solamente ne’ composti, come: èppiv), io mando fuori; 
xv, to accumulo e ypdw, î0 profferisco oracoli. Xpzopa, io adopero, ha 
nel Perf. Med. xéyenpa:, i0 ho adoperato, ma nell’Aor. Pass. èzp455n7, 10 fui 
adoperato (cf. pipviozo 6122, 12.). Per lo contrario è), itamio, aipiv, diw 
e &p61 non assumono il e, ancorchè la loro vocale rimanga breve nel Perfetto 
Med. o Pass. (salvo in ètxwéw ed cipéw) e nell’Aor. Pass. V. il 6 98. 


L. Parole da imparare a memoria i 
e temi da tradurre. 


4 


Formazione dei tempi dei verbi contratti. 


°E&, io lascio, permetto. oèxtw, io abito. 


xt4op.a, 10 mi acquisto, mi procaccio; 
. Perf. io posseggo, ho. 

uziopzi, io guarisco, io risano (V. $ 
98, dI. 

axo)0vSt% (col dat.), io seguo, vado 
dietro ad alcuno. 

&ruyiv, io sono sfortunato. 

xosptw, io adorno, fregio. 


oixodoptw, io fabbrico una casa. 

miovtiw, i0 sono 0 divento ricco. 

xapréopai, 10 godo il frutto. - 

ùbée, io innalzo. 

xipsa, io rendo vedovo od orfano, io 
privo, spopolo. 

doyitouai, io penso, rifletto. 

sp&à)w. io rendo. titubante, dubbioso, 
abbalto, prostro, traggo în errore. 
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DIGMA 





MEDIO 


pe cet] 

















Caratteristica: x Caratteristica: € Caratteristica: 0 
ot (4-0) di-uae rei (6-0) od-muxt &p (6-0) od-mat 
E on (x-6) w-punv ère) (2-6) où-pav — ©p (0-6) od-punv 
écma-c-puat titi)e-oc-uat sp=rpopar ($. 89.) 
èomd=o- punv ètetere-s-punv o. apenpòpnv 
ottkoopat re\oduat &pdsogat 
tono dkuny ère)codunv nposkpny 
|————_—_——@@1ln"©-@ ui =’ simsss:->-" "= cone I O 
SIVO | 
| 
| Futuro omna-c-Shcopat tsie-0o-Sso0uat dpoNicopai 
Tile-a-tÉ0s, TER, tiov,àpo-tios, tia, tiov. 








avelevSepta, n, lat. illiberalitas, la sor- x&iptos, è, ov, che avviene in luogo 0 


dida avarizia, la spilorceria. a tempo opportuno; acconcio, op- 
&ypés, 6, lat. ager, il campo. portuno. 
îatpés, 6, il medico. I6yios, &, ov, eloquente, erudito. 
Avsavòpos, è, Lisandro. meviypos, &, dv, povero. 
È Mazedcv, 6v0s, 6, Macedone. cuwrnàbs, 4, 6, taciturno. 
"Odvassis, 6uws, è, Ulisse. aderito, dnpov, ovos, inesperto, ignaro. 
Dxos, ovs, tè, l’ulcera, la piaga. undérore, avv. (coll’imperat. o im- 


perat. cong.), non mai, giammai. 


Oì nepì Aecoviday tpiaxdoro: * ) Yeytounos poxopevo ETEREUTNOAY. — 
Nixnooy dpynv TG Moyibeodas xaAdc. — Maxdpios , Yeris eUtignoev eis TÉnvaA 
— IloAXovs xaxdis Tpattovtas Gopdcoce TUygn. — ZpaMei sxelvovs, oÙs &y 
Upon riygn. — ‘Padia mavra deco teNeoat. — Mudérote xpiverv ddanpovas 
dvdpas #Rons. — ° Ey oîs &v Tomos TIS atvNON, Toros TANCIAX 00Y ov Hde- 
tu. — ‘O veaviag dxodovinoata Tr cOPig. — "O romns TÒv doyiasratoy 
"Odvoséa orcranAotatov neroimuer. — Oi dyadoi dvdpes narpida xoopuncovorw. 
— IloMAdxwis revegpòs divnp atpa par érdovtnoer. — IloXMot, xextuptévor ey 
oxide, où piovra dè di dvedevSepiav. — Abcaydpos, è Zmapridmne, peyd 
Xe Tiuòòv nÉwin. — Oi fiuepodpouor ox èypnoavro Urodnuaciv èv Tai 
6dotc. — ‘H 26M5 702267 dvdpoiv éognpordn. — Oi tarpoì tà Éxn dxécoy- 
Tau. — “H y.@rta 0rynv xoupiay nextiuem mal YÉpovti xai végo Tiunv pepet. 
-- OUdels Emamvoy idovaîs Extncato. — Ore 76 xaXds ay pòv pureveaptvoo 
daAoy soriw, Yoris xaprasoerat, ore T65 narés oixiav otxodounoazterco dfiioy, 
bets otxrnoet. 


*) Cioè Leonida e i suoi trecento guerrieri, 
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I buoni ameranno ed onoreranno i buoni. — I giovani ge- 
nerosì seguiranno la virtù. — I cittadini stimeranno degni di 
grande onore i valorosi guerrieri. — Alessandro re dei Macedoni 
vinse Dario re dei Persiani. — Leonida e i suoi trecento guer- 
rieri col loro valore furono d’ornamento alla patria (ornarono la 
patria). — I cittadini stimarono degni di grandi onori i valorosi 
guerrieri. — Esaudiscimi (reAéo = Aor.), o Giove, questa pre- 
ghiera! — I soldati hanno vinto i nemici. — La guerra ha spo- 
polato la città di molti cittadini. — I nemici furono vinti. — I 
valorosi guerrieri saranno dai cittadini riputati degni di grandi 
onori. — I medici sanarono le piaghe. — Nissuno si acquisterà 
lode per mezzo dei piaceri. — La città è stata vedovata di molti 
cittadini. — Ogni cosa (neutro plur.) è stata condotta a buon 
termine (è stata terminata bene). 


$ 100. Formazione de’ tempi nei verbi impuri. 


Verbi impuri chiamansi quelli, che hanno per caratteristica 
($ 77, 5.) una consonante ($ 92.); e dividonsi in due classi, 
cioè in verbi muti e verbi liquidi. I verbi impuri si distinguono 
da’ verbi puri per ciò, ch’essi formano in parte i tempi secondi 
($ 105), e vanno in parte soggetti nella formazione dei tempi a 
certe alterazioni nella radice ($ 77, 4), cioè rinforzano la radice, 
sia aggiungendovi consonanti sia allungandone la vocale, ov- 
vero mutano la vocale della radice stessa. 

Facciamoci da prima a considerare i verbi muti. 


$ 404. A. Verbi muti. 
Caratteristica pura e impura — Radice pura e impura — Tema. 


4. I verbi muti hanno per caratteristica ($ 77, 5) una delle 
nove mute ($ 4, 2), come: 
Bién-0, i0 guardo, tpi8-0, i0 frego, trito, Ypdp-0, 
scrivo, nhéx-o, i0 intreccio, &y-c, i0 conduco, tely-00, 
20 apparecchio, dwt-v, io compisco, $d-0, io canto, 
ned-0, 0 persuado. | | 
2. Molti di questi verbi soggiacciono nella formazione dei 
tempi a certe alterazioni nella radice ($ 77, 1). Anzi tulto può es- 
sere rinforzata la radice del verbo, il che succede in due guise: 
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a) Per via d’una consonante, come tòz-r-0, î0 batto. In 
così fatti verbi bisogna distinguere due sorte di caratteristiche 
e due sorte di radici, la pura e l’impura. Così p. e. in tvr-T-@ 
la muta x è la caratteristica pura, 77 l’impura, va la radice 
pura e tvrr l’impura. Questo rinforzo per via di consonante si 
fa o con aggiugnere un 7 alla caratteristica, se questa è una 
labiale, come ré07-7-0, o col mutarla in tr o in 00, se è una 
gutturale, come ppirto 0 ppi000, (0 rabbrividisco, dove la radice 
pura è ppix, o finalmente con mutarla in $, se è una linguale, 
come ppaSa, 10 dico, espongo, dove la radice pura è ppaò. La 
radice così rinforzata e perciò impura mantiensi per altro sola- 
imente nel Presente e nell’Imperfetto; in tutti gli altri tempi la 
consonante assunta per rinforzo va' perduta e vien fuori di bel 
nuovo la radice pura, come: 


Pr. cinete» Impf. î-tur-rov Fut. (con-s0%) LVII) 
sn qpirsw È È-9p (700Y î (ppix=s0) ppiso 
» 9piz% sn Eepoatov » (ppiò-sw) ppi. 


b) Per via dell’allungamento della vocale radicale, cioè per 
la mutazione di & in », i inéod «, vin d ode. Anche in questi 
verbi si distinguono la radice pura e la impura. La radice pura 
si trova nell’Aor. II Attivo, Medio e Passivo e nel Futuro I 
Passivo. 3 


alpent n. (A. 4I. P.i-càx-n) Pr. choo F. chio Pf. II tions 
4 9 ts (4. ZI. P. î-tptB-n>) 99 tpidw » tpibe » I. titpipa 
99 e: (A. II. A. è-Lin-ov) so 2elr ,, Velbta =» II. di)orra 


> D: (A.II. P.i-ppiya9) » gpija , ppdbda 
(A.II. A. î-93)=0%0) n pebyò n» qgevbouae IT. nip:vya. . 





5. A spiegare quelle forme de’ verbi, le quali non possono 
‘ derivarsi dal Presente, in quanto la loro radice non corri- 
sponde alla forma usata del Presente, suolsi addurre un’altra 
forma di Presente (ammessa secondo il più solamente per accon- 
cio della formazione dei tempi), la quale chiamasi Tema (Séua); 
e per distinguerla dalla forma realmente usata, si scrive a let- 
tere maiuscole. Così p. e. TurTa e pevyo sono le forme usate 
del Presente, TYIIOQ e ®YTO le forme imaginarie ossia temi 
presupposti per isplegare la formazione dell’Aor. II Pass. é-rù7-nv 
e dell’Aor. II Att. è-puy-ov. 


come. 
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6 1092. Cambiamento della vocale radicale.. 


4. Una seconda alterazione della radice, a cui soggiacciono 
molti verbi muti nel formare ì tempi, consiste nel cambiamento 
della vocale radicale, come xAérr®, ‘0 rubo, Aoristo II Passivo 
#-xA%r-nv, Pf. I xÉ-xAop-a. Quest’alterazione ha luogo soltanto nei 
tempi secondi e in alcuni perfetti primi (N° 4). 

2. La maggior parte de’ verbi muti, che hanno radice mo- 
nosillaba e per vocale radicale un e, mutano questa vocale in 
un « nell’Aor. II Att. Med. e Pass. e nel Fut. II Pass., come: 

qpir=vw, î0 volgo, Aor. IT A. î-tpàm-ov xiénr-w, 10 rubo, A. II P. i-xdkt=nv 
tpig-w, io nutro, Aor. II P. î-rpàp-nv  x)trew, io intreccio, A.II P. è-rdàz-nv 


Osserv. 4. Nell’Aor. II Passivo di alcuni verbi, la cui vocale radicale è 
un e, non accade cambiamento di essa vocale, in quanto la desinenza stessa del- 
l’Aor. II Passivo basta a impedire che questo tempo venga scambiato coll’Im- 
‘perfetto Attivo. Così fiérw, 10 guardo, Impf. î-B)en-ov, Aor. II Pass. è-Blém-n>. 


5. Alcuni verbi muti con radice monosillaba e vocale ra- 
dicale e cambiano nel Perf. e nel Più che perf. II questa vocale 
in o; quelli poi che hanno nella sillaba radicale e, prendono «, 


tpipw, î0 nutro, titpora (Pf. M. o P. v. N° 8.), 
deirw, i0 lascio, Mtioina (ma Pf. M. o P. )feupar). 

4. Ricevono la stessa mutazione della vocale radicale in o 
anche i seguenti perfetti primi: 

xdérrw, î0 rubo, P. I. xixdopa (ma P. M. o P. xéxdeupar) 

\é7w, to raccolgo, P. I. cvvetdoya, igeidoya (ma P. M. o P. cvveldeyua:) 

téuna, to mando, P. I. rirouoa (ma P. M. o P. nineppa) 

tpirw, i0 volgo, P.I. tirpopa, come il Pf. II di pipe (IP. M. 0 P. v. N° 3) 

deldw, t0 temo, P. I. didoza. 

5. I seguenti tre verbi nel Perf. e Più che perf. Med. o Pas- 
sivo mutano la vocale radicale in a, la quale per altro non 
passa nell’Aor. I Passivo: i 

etpipw, 10 rivolgo, rivolto, Pf. M. o P. tstpappa: (ma Aor. I. P. totptpSn?) 
tpiro, to volgo, n» Tirpagpar(ma , » èrpepSav) 
Tpipw, t0 nutro, educo, » n» TiSpappa(ma ,,  » è9pipin). 


® 


$ 103. Avvertenze intorno alla formazione 
dei tempi secondi. | 
Tutti i tempi secondi si distinguono da’ tempi primi in parte 
perchè non hanno una caratteristica del tempo loro propria e 
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però affiggono senz'altro le desinenze personali (ov, 0uny, nv, 100141, 
a ed ev) alla caratteristica pura del verba, come: 8 -Mn-0y (ma 
#-BovAev-0-a); in parte perchè, salvo il Perfetto II, sono formati 
della radice pura invariata del verbq, come Aeiz-0, Aor. Il. &- 
Mr-oy, pevy-0, Aor. II. é-pùy-0v; in parte ancora, perchè essi 
mutano la vocale della radice, come: orpipa, é-otpà@-nv, otpàp-= 
noouau; ma é-otpefa, é-otpep-Snv. 


Osserv. 1. Il Perf. IT. o alkinga la vocale breve della radice e propria- 


mente l’* in » (dopo p e dopo vocali, in 2) o conserva la vocale lunga del 
presente; quindi: 


“pàtm, to gracchio, A. ST. A. É-x0%y-0v Pf. II. xÉ-xp&y-a 

qixow, 10 liquefaccio, A. II. P. è-rix-ov sg Tiemr-a 

qiyo, 10 fuggo, A. II_. A. €-7Ù/-0v so Ti-pevyea. 

Osserv. 2. Que’ verbi ,- ne’ quali l’Aor. II. Att e Med. non si distingue- 
rebbe per nulla o solamente per la quantità della vocale radicale dall’Imperf., 


mon hanno l’Aor. II Att. e Med., ma sì l’Aor. II. Pass., perchè questo ha una 
terminazione distinta da quella dell’Imperf., come: 


7pa9®, Imperf. éypày0v; Aor. II. Att. e Med. manca; Aor. II. Pass. è/pXpn». 


$. 104. Divisione de’ verbi muti. 


I verbi muti a maniera delle lettere mute si dividono se- 
condo il suono fondamentale in tre classi; in ciascuna di queste 
classi distinguiamo i verbi, che hanno la caratteristica pura e 
quelli che l'hanno impura nel Presente e nell’Imperf. ($ 100, 2). 


4. Verbi, la cui caratteristica è una labiale (7, 6, p carat- 
teristica pura; 77 impura) come: 

a) Caratt. pura: BXéx-0, i0 guardo, tpi6-0, i0 frego, 
Ypap-c, 0 Scrivo; 

8) Caratt. impura: mUrr-0, i0 batto (caratt. pura: 7, ra- 
dice pura: TYII), BAarr-0, ‘0 danneggio (6, BAAB), 
pint-0, î0 getto (p, PID). 

2. Verbi, la cui caratteristica è una gutturale (x, y, x ca- 
ratteristica pura; 77 0 00 impura), come: 

a) Caratt. pura: 7Aéx-0, 10 intreccio, &Y-®, î0 conduco, 
tely-0, î0 apparecchio ; 

6) Caratt. impura: ppico-0, Attic. ppirt-®, i0 rabbrivi- 
disco (caratt. pura: x, radice pura: PPIK), 7400-0, 
Attic. tatt-0, io ordino (Y, TAT), Bnco-o, Attic. Birt- 
@, î0 tosso, (x, BHX). 
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3. Verbi, la cgi caratteristica è una linguale (7,3, 3 ca- 
ratt. al impura), come: 
a) Caratt. pura: dwr-®, (0 compisco, &è-0, i0 canto, 
ned-0, î0 persuado ; 
8) Caratt. impura: ppà$-@, 0 dico (caratt. pura: È, ra- 
dice pura: PPAA). 


S 105. Avvertenze intorno alla caratteristica. 


4. Alcuni verbi in tro 0 25% hanno a caratteristica pura non una gut- 
turale, ma una linguale, come: souétta, i0 connetto, adatto, Fut. -67%, 
Episcw, 0 remo, n4i70, i0 Spargo, spruzzo, x477w, to formo, figuro, 
mrizaw, i0 pesto. Il verbo v4754, i0 premo, stivo, partecipa dell'una e del- 
l’altra formazione: Fut. 0475», ecc. Pf. M. o P. vi54741%, Adiett. verb. v2770;. 


2. I seguenti verbi in 2», i quali esprimono per la maggior parte un grido 
© un suono, hanno a caratteristica pura non una lingnalé, ma una gutturale 
e usatamente 7: xià3», 10 mando quai, gemo, Fut. xidimi; alardtn, i0 mando 
il grido di guerra 0 di vittoria; vot», io grugnisco ; *pàko, t0 grido ad 
alta voce, gracchio; xp%%», io gracchio, crocchio; parita, io sferzo: 
6dalm, 10 pizzico; cin», io grido per dolore (Fut. -Zouxi); dloxstw, t0 
ululo; Gver4tn, 10 tiro, trascino; scita e st4)4tn, i0 gocciolo, stillo; Tr: 
valu, Î0 SOSpiro; etapita, 10 assodos stita, t0 pungos curiz» (Attie. rvpirto) 
io fischio (Fut. -fouwi); epdtm (Attic. spira), i0 sg03z0; 19 Xu, i0 palpito; 
qpizm, t0 strido, strillo; 9)», i0 gorgoglio. 

3. I seguenti in Za seguono or l’una or l’altra formazione: px7742», i0 
porto, Fut. 470, ecc. Aor. P. i327747590; vurtdto, î0 sonnecchio, Fut. 47% ed 
diw; nato, 10 giuoco, scherzo, Fut. aetsdpai ($ 416, 3) e maizouzi, Aoristo 
fraz, Pf, Med. o Pass. mizzzua. 

4. I tre seguenti in 2» hanno a caratteristica pura 77: x) 4%», 10 grido, 
Pf. II. x5-2)27;-2, Fut. x4/î», Aor. î20 2752; nd4to, t0 traggo in errore, Fu- 
turo mid)éa, ecc.; sz)riz», 10 trombetto, Fut. s2:7t/54%, ecc. 


$. 106. Formazione dei tempi ne' verbi muti. 


A. Il Perf. e Più che perf. I. Att. hanno le desinenze aspi- 
rate è ed eiv, quando la caratteristica sia una labiale o una 
gutturale, come: (7é-rpiB-à) terpipa da tpiBo, (né-mdex-d) nérdeya 
da 7Aéx@ ($ 8, 2); hanno poi le desinenze -xa, -xev, quando la 
caratteristica sia una linguale. Questa linguale per altro vien. 
meno innanzi al x ($ 8, 5.), come: zé-ze-xa da ze8-0. 


2. Le vocali « ‘ v de’ verbi, che hanno per caratteristica 
una linguale, sono brevi innanzi alle desinenze di quei tempi, 
la cui caratteristiva è un 0 o un x (-xa, -xew), come: ppa$co, 
Ppioo, Eppaca, nippaxa ; mAaccc, i0 formo, trXkca; vito, i0 credu, 


“ 
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evinca; x\lC00, 10 risciacquo, txXùca ecc.; similmente le vocali, che 
sono brevi per natura, rimangono brevi, come: &puo$a, 10 sono 
adattato, fippoxa. | 


Osserv. 4. Intorno ai cambiamenti, a che vanno soggette le mute innanzi 
alle desinenze incomincianti con c, 3, # 0 7 ovvero innanzi alle desinenze a- 
spirate -&, «iv, come pure intorno all’allungamento di e in « innanzi a o pei 
verbi in éÎ® 0 #9%w, come: orta, 10 verso, Fut. (stivi-cw) oreiow, V. $ 8. 


Osserv. 2. Nel Perf, Med. o Pass. de’ due verbi in ut: néiun-o, 10 Mando, 
e xdurt-v, i0 piego, innanzi alle terminazioni incomincianti con # si tralascia 
un #, epperò: né-reu-ux. (in vece di né-neun-pai, mé-mepp-uat), xé-xap-par (in 
vece di xé-xapr-uai, xé-xappu-pet). V. 6 108. Similmente, quando due y verreb- 
bero a trovarsi innanzi a #, un d’essi dispare, come: c9é/7-w, î0 annodo, 
stringo, t-oguy-pai (in vece di €-cpryy-pai), éopuyia:, Eogry-xtar ecc., Inf. îcpiy- 
zSa, Part. gopeymtvos. V. 6 409. 


Osserv. 3. I verbi, la cui caratteristica è una linguale, non formano nella 
lingua comune l’Aor. II. 


Osserv. 4. Le desinenze incomincianti con 33, quando loro preceda im- 
mediatamente una muta, perdono il c; di che la muta a cagione del 3 susse- 
guente si cangia in un’aspirata, come: xexpvpSa: invece di xxpiydar, merdégdat 
invece di mermdétta.. 


Osserv. 3. La terza persona plurale del Perf. e Più che perf. Med. o Pas., 
la quale, come si è veduto ne’ verbi puri, esce propriamente in -+7%. e -vro, 
non può ne’ verbi impuri, siano essi muti o liquidi, formarsi di questa guisa 
per lo incontro di troppe consonanti. Ond’è che suolsi esprimere questa per- 
sona mediante una perifrasi col plurale del Part. Med. o Pass. e con la terza 
persona plurale del Pres. e Imperf. del verbo eva (cis), sunt, 50, erant); 
talvolta per altro si tralascia il v e ponsi in suo luogo un è, il quale, se tro- 
vasi dopo una gutturale o una labiale, è aspirato, se dopo una linguale, non 
è aspirato, come: 


tpi8-0, frego, té-tpia-par 3 pl. terpipàmta< (per titpivrai) Ppf. irerpipàro 
miéx-m, intreccio, me-màey-pat =, memdéigàtat (>) Téndentat) ,, ererdéyàto 
q&tt-0, ordino, ti-ra;-pat teragizae (n terayvtat) da iretdNA TO 
yopib-w, separo, rne-yoipro-par > rxeympiòàtae ( , aeyoipròviat) ,, Exeywpidùto 
qIelp-w, quasto, t-gSap-par ,, EpSdpdrae (>, Epdapurai) ,, tpSdpàro. 


Paradigmi dei verbi muti 


S. 107. A. Verbi, la cui caratteristica è una labiale: (7, £, p). 
a) Caratteristica pura: n, f, 9 (Fl. -pa). 








tpig-w, frego ATTIVO 









Pres. | Ind. spt8-w Cong. rpi8-0 Imp. cpi8-: Inf. cpig-sv Part. cpi-wv 

Impf. | Ind. i-cpi8-0v Ott. qpi3-0w 

Perf.I.| Ind. (vé-cpig-4) ci-cpig-a (6. 8, 2). Cong. ce-rpip-v Imp. ti-rpipe 
Inf. c:-qpip-6va Part. te-cpip=vs 

Ppf.I.| Ind. (i-ce-rpig-ziv) i-re-cpip-sov Ott. te-cpizoogu 

Futuro | Ind. (t0i8-0%) cpipo ($. 8, 7). Ott. cpiporzi Inf. tpivev 

| Part. tplbewv i i i 

Aor.I. | Ind. i-cpeta Cong. tpivo Ott. pisa Imp. cgiror Inf. cpipa 

Part. qpipas. | 














il L 
ui ‘ 
- MEDIO 
I 
Pres. | Ind. qt3-0p% Cong. cpif-wpa Imp. r0t8-0v 
Inf. piè-:10%a Part. toi?-spevos 
Impf. Ind. E-Tpia-daanv Ott. tpip-otpny 
Perf. | Ind. |(7e-spifi-par) Imperativo Infinito 
S.4. |ri-cciu-pa (6. 8. 3). (tÉ-7p1B-50) (ta-cptr-dat) 
Y. [tion ($. 8, 7). ti-tpupo ti-tpip-Sa 
3. [ti-rpen-ra ($. 8, 4). TE-Tpi9-Sw 
D. 1. |t:-c0iu-usS0v Participio 
2. |ti-c0-30v ($. 8, 4). tÉ-tpup-Sov Ta-tpys-pé306, £, 0% 
3. |ti-ro-30v ($. 106, 0. 4). [te-tpi9-Zoy 
P.A. |t:-spiu-peSa Congiuntivo 
2. |te-rpip-de Ti-tprg-Se TE-Tp|p-pnévos la 
3. |Te-rpip-pévor cisti (v) Opp. |te-tTpip-Swcay 0 
Te-Tpip-àrat TE-TO(930Iv 
Ppf. |S.A.|è-t-roiu-pnv D.i-te-tpiu-ueSov  P.i-ti-tpip-peda 
D. | é-ti-TpLpo È-ti-tpr9-Soy | èeri-mpig-Se 
3. | -ti-tpea-co Eomenmpio-Sav Te-cpiu-pévot noayv 


Ott. ti-mpiu-utvos elav 





Ador. I. Ind. i-c00i 4095 Cong. cottmux Ott. spezia» = Imp. cpipa 
Inf. coijaszar = Part. corsàp:00; 
F.UL. 1 Ind, ci-s0iloua: 0. cincovrotuno Inf, ri-moibesSar P. ci-oprbopevos. 





PASSIVO 


Aor.I. | Ind. (E-tpih-3n?) è-tolg-Suv Cong. tpi9-3@ Ott. Tpep-Qeinv 
Imp. cpip-Snte Inf. coig-Savae Part. cpep-Stis 

Fut.I. | Ind. cpip-Fisopar Ott. toip-Snsoiunv Inf. rpip-NiccsSar Part. tpe- 
InTÒfevos 

Aor TI. | Ind. è-tp8-n» Cong. cpig-0 Ott. rpif-stav Imp. ceip-nD, rito ecc. 
Inf. cpiB-nva. Part. tpif-sis 

Fut.II. | Ind. rpiB-hsopa Ott. cpiB-nc0ipav Inf. trif-scesda. Part. cpid-n- 
ab pevos. 


Fut. Ind. cpitona. Ott. qortotano Inf. tpipessar Part. tpepopevos 
| 





Adj.verb. (tor) tomm-tés, Yi, 6», tper-tios, tia, rio. 














A 





ei 












spén-w, volgo ATTIVO i i Mepro | Passivo 
Presente pino Tpin-0pxt 
PerfettoI.\ ci-cpop-x ($. 102, 4). ti-tpau-uar (8. 103, 3). 
Futuro qpebo tpivopa A. I. î-cpigp-3ay 
AMoristol. E-rpepa è-tpepàpny F. I. tpeg-Sricopae 
Aoristo II. é-tpàm-ov ($. 402, 2). | i-cpan-bunv A. II è-cpdr-av 
F. II. tpan-isopa | 





| 


Adj. verb. cpen-tòs, ri, 6v, tpen-rios, tia, aÉov. 
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ti 


$.108. 6) Caratteristica impura: xr nel Pres. e Impf. (Fut.- 40). 











= sea] 

xért=t-v, percuolo ATTIVO MepIio Passivo 
Presente YÒTT=0 XOTT-0UAL 
Perfetto I.| xt-x0p-a xi-xop=p.at, COME TE-Tpipjaat 

|| Perf. H. xt-xot-a (Omero) 

Futuro xboo vi dopati A.I. î-x69-Imv 
Aoristo I. | i-xopa i-xopadpnv F. I. xo0p-Shoopa 
Futuro. xe-nbpopat A. II î-z0r-9> 


F. IH. 


XOTT=NTO AL 











e . e bel 
Adj. verb. xon-ròs, i, dv, rom=ttos, tia, tiov. 





a n "En r CZ 
xdpr=t-0, piego, F. xdupow, A. é-raupa, Perf. Med. o Pass. xi-xap-uat 
(in luogo di xé-xxup-pat) $. 106, osserv. 2. 


Così: 








Ind. S.A. [xtxaupa Imperativo Infinito 

d. |xfxapbat xéxauo xexk pod at | 
3. |xéxaurra rendi 

D.A. |xexdupeSoy Participio 
2. [xtxxup3ov (6. 8,1. e \xéxxupSoy VELASIMÉVOSI N, OY 
3. |xtxaup3ov 6.406, 055. 4). |x:xdupSoyv 

P.A1. |xexdupesa 
2. |xéxaupSe siraupde 
3. |xexaupévor eisi(v) rez4upSwiay Opp. xex4u9Sev 


Adj. verb. xxurrds, ri, dv, xaurttos, tia, tiov. 





LI. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


"Avarptro, io abbatto, rovescio, rovino, 
mando sossopra, suscito. 

reperpérw, io volgo intorno, rivolgo, 
volgo sossopra. 

xa\Urta, i0 nascondo, copro. 

xata)etro, 10 lascio indietro. 

mpoleinw, io abbandono. 

Sarto, io seppellisco. 

cuSdrro, io seppellisco insieme, 

xérre, io rubo. 

xpirtw, io nascondo. 

pinto, io getto, getto via. 

&is{pw, io ungo. 

ta)etgw, io astergo, cancello. 

gaivo, io mostro, fo apparire; Medio 
coll’ Aor. II P. e Fut. II P. io 
apparisco, mi mostro. 

gopesw, io danzo. 


Maxedovia, 4, la Macedonia. 

vavpayia, i, la battaglia navale. 

mpesfevris, où, è, l’ambasciatore; (nel 
plurale oì mpésfi;, ev). 

°Erapswiydas, cv, è, Epaminonda. 

Edperidns, ov, 6, Euripide. 

Bioros, 6, la vita, i mezzi di vivere. 

gSévos, è, l'invidia. 

@nfaîos, 6, Tebano. 

FReRZionI tò, trofeo. 

aid, divos, 6, (lat. aevum), il tempo, 
durata di tempo, il durar della vita, 
la vita. 

gup, pupds, 6, il ladro. 

aéks, 805, *, l'ordine, la fila, la di- 
sposizione, la condizione. 


° Ex)apés, îvos, ©», Salamina. 


Zopox)#s, é0vs, 6, Sofocle. 
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piios, 0vs, tè. il canto. pòyaros, n, ov. intimo, affatto riposto. 

yupvò:, 4, év, nudo. axinpòs, d, 6v, duro, rozzo. 

xeypnpévos, n, ov, (Particip. Perf. da f&vrs0de, Avv. (da 6 fvosés, la pro- 
ypdopa, utor), col genit. bisognoso. fondità) dal profondo. 


‘O zraîs tinv értotoA ny Eyeypapei. — Oi morépuot npéoBers eis Tmv ROÙIY 
Enempav. — Oîvos xa 1) Ta xexpupuéva paivei Buosodev. — Tav inbos éy 
Synrîò véver mepietperppev 2) N ypovos n pIovos. — Tag t6v orovdaiar pi- 
Mas od &y 3) è rds alcov ÉLarenteter. — ZopoxMfis perà ny ev Zadapivi 
vavaryiay Tepi Tporiuov Yyupvòs cAinipupevog 4) gopevoev. — Mipunxes YÎis 
uvyatovs cixovs mporedornotes 5) Epyovrae Biorov xeypnuevoi. — IoXAaxis 
dpyn dvSposroay voliv efexaiinbev. + To Erauenmoordov oouari cvvedape 
tiv Slvaruv Tv OnBaicov è xaipos. — Tic dperfi Tèv mAoùroy où Biapuer- 
popeda toîs ypnuacw — Evpiridns év Maxedoria teSantat. — eds Tois 
dvdposrois Tò pueXioy xexddvper. — Oi Aaxedaupbvio: ETPAPncay Èv 0xAnpoîs 
ndeow. — ’Axovoas xadòy ueros Teppdeins dv 3). — ‘Pia mapa xoupòv 
pipdiy dvérpete molAawis Bio. — Oi poòpes nuiv ta ypnuata xex\opa- 
civ 6). — OÌ zoMéuo tiv moNv dvarerpopacir 6). — Oi otpatiòùta: Td 
rates natedizov 7). 

4) anche. 2)6$ 4 52. 0ss.4. 3) V. Regola di Sintassi, pag.102. 4) $ 89. 
3) rpolzizo. V. 6 102, 3. 6) $ 102, 4. 7) 6 101,2, 6). 

La lettera è stata scritta dal fanciullo. — Dai nemici furono 
mandati ambasciatori nella città. -— Il vino sovente fa conoscere 
quello che ’uomo ha nascosto nel cuore. — Insieine col corpo di 
Epaminonda fu sepolta la potenza dei Tebani. — Il futuro è 
stato da Dio nascosto agli uomini. — Gli Spartani allevavano 
(Aor. $ 8,40) i (loro) fili in rozzi costumi. — Una bella canzone 
ci rallegrò. — Molti tesori ono stati involati dai ladri. — I nemici 
abbatterono (Aor. $ 102, 2) la città. — Dai soldati furono abban- 
donate le file. 


$ 109. 8. Verbi, la cui caratteristica è una gutturale : 


(*, Y; x). 
a) Caratteristica pura: x, 7) X- b) Caratteristica impura nel Pres. ed 
Impf.: tr (75), radamente %. 
niéx-w, intreccio, Fuf. -Éw. TATT-0 (t455-0), ordino. 
ATTIVO i MepIo | ATTIVO Mepio 
Presente | nitx-w n). bx-opat TATT=-% TATtT-Opat 
Perfetto né-miey-2($. 8, 2). [té-r)ey- ua TÉ-TAXX TÉE-Tay-pat 
(6. 8, 5). : 
Futuro tAée ($.8, 7). n) ito pat TAbw aatopat 
Aoristo | f-x)etx è-m) eb day i-tata t-tatdpnv 


F. III. mte-m) tto pat Tinrdtopat | 


_——_ 


lle il e e { {«— — 
i 


Passivo 


| A. IT. i-miéiy-Say 
(6. 8, 1). 


A. II. EaTAK4=NY 





A. I. e-tày-34% A. II. é-7x7-nv 


| F.4. tdeg-Fhcopze | F. II. nazfconai IF.I. ray-ticopa.i(F.II. tay-fcopai 


| 
| 





" Adj. verb, ndsrcdz, i, dv, miesttos, tia, tiovi martòs, caszios (6. 8, 1). 





FLessione DeL Perr. MED. vu Pass. 
tatto, ordino, e cgptyy%w (4. 106, Osserv. 2), allaccio. 








Sid. S.A. [citazuzi (6. 8,5). |ispoypa Imperativo 
i 9. [tirata (6. 8, 7). Espeybat tritato (CPITI4, 
3. |titaztar (6. 8,1). |Espeyxra TET&YIÀ Log 
D. A. |tec4y peso isplyuedov St 
2. |teraySov ($. 8,4, e|icpuyx3ov tiTtaySoy EapuyySov 
3. |titaySov = $. 4106,|i79ty70v cetd/Sov ALISSRIOI, 
P.4. |taraypeda Oss. 4) |icpé,p:Sa 
I. |tirayde Ecpuyyfe ritagde Eopryyde 
3. |teraypévor (siciv) EGpujmivor etsi(v) cetdz3 rav 990) S we) 


O Tirdyiov 0 ic9lyXdwy 





Inf. cirky5ai, toplyg3 a 


caio, Bessie 
E; TITA/MEI09$) EG U//+2206. 


LII. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


0t.yw, io affascino, placo. 

xatap)éyo, 10 abbruccio. 

òpéye, io stendo la mano; Medio (col 
gen.) io desidero, agogno. aspiro a... 

repidyo, io conduco intorno, avvolgo. 

avopirty (Caratt. y), io dissotterro, 

| scavo di nuovo. . 

arozpirto (caratter. )), io faccio pub- 
blicare, io diseredo, rifiuto. 

dratdttà, 10 dispongo. 

avvt&tta, 10 ofdino. 

evtaztos, ov, bene ordinato. 

xatatàiimto (caratter. ;), io abbatto, 
spavento, incuto timore, stupore (40- 
risto II. P. rarerdààyn», Fut. II. 
P. xararàà:pisopa). 

peta))&tto (caratter. )), io cambio, 
muto, - 

tapàrto (caratter. y), io inquieto, con- 
fondo, spavento. 

tapayi, 4, la confusione, lo spavento. 

guikrto®a. (caratter. y) (coll’ucc.), io 
mi guardo da qualche cusa. 


xp4to (6103, Osserv. 1), io gracchio, 


grido (il Perf. II. ha il signif. del 


Pres.). 


ragaràdto ($ 105, 4), io distolgo dalla | 


retta via, seduco. 

meyntevw, Î10 SON povero. 

apapria, 4, il fallo. 

aaSévera, 4, la debolezza. l'impotenza, 
l’infermità. 


tapaSiza, “, il deposito, la cosa de- 


positata presso alcuno, il pegno. 
topos, 6, la tumba. 
xp, corés, 0, 11 ladro. 
xAéregos, n, 0v, ladronesco, rubato. 
QepuotorAfs, #0vs, 0, Temistocle. 
àvé)meetos, 0v, insperato. 

&erteyos, ov, non coperto, senza tello. 
Cexé udSos, 0v, che tien due discorsì 0 
parla in doppio senso, bilingue. 

fruos, ov, mite. 

Etvos, 0v, straniero; (Sost.) l’ospite. 
&ypev, ov, dissennato, demente. 
diav (Avv.), assai, molto, troppo. 


+ 





È. 
{ 


EDS “ade Sk Tie enti 


+ Pair "a ib e 
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IloMMaxis Sirio uÙdos xal dppova dyvdpa ESeNter — Mn tuuBoy 
reSamuutvvov dsopiens. — Ai ppevdr Tapargai naperdayÉav nai cops:. — 
‘O mAodros rodAaxis nepiryayev 1) et dodéverar. — Oeuioroxdéa, ov ASn- 
vaîoy, è natnp amexnpute dia tas èv tì veornti duaprias. — eds navra éy 
Ti quosi dipiora diatetazger. — IAotroy #y0ov onv Nelpa revnmevova bpetov. — 
"Eùy Exgcopev ypnuota, Éfopuey 2) pidovs. — Oi roMéusor eis tmv mOMY nE- 
pevyacw. — Eévoy oryqy upetrtov (soltint. goin), n xexpayevu. —" Eine 
Tuubiv Tous Yoveas npatem xadésso — Niay piùbiv GEAUTOY 0VY EE 2) 
pidoyv. — * Oy ò Tporos gotiv eUTUNTOG, ToUTOIS xa ò Bios ovvittaxtaI. — 
Oi modépuo: EdicsygInoar. — IoXMMàa pv avédniora mparterai, nodda de né- 
mpaxtat, moda dì mpaySnoerai. — Ei rodéucov nai mpayuatay ppovrit et, 
ò Bios cov tapayInoeru. — IepuXato tods dvSposnovs, ol yAGTTAY drgb- 
poSoy Egovom. — “Aoteyov eis cîxov Deta:. — Doopooy un déln xAoriunv 
divdpéiv napodnunv dpu@porepor xAdbres, nai è deLduevos xai ò xAepas. — 
ITovov uetaMiaxSértos 3), oi rovor YAvxels.. — “H m0Mig ÙnO TOY oAepicoy 
xatepdeyn. — Oi BapBapor xatandayévtes anépvyoy. 
4) V. $ 89, Oss. 2... 2) #70 prende nel Fu. lo spirito aspro; vedi 
$ 8,10. 3) Gen. ass. $ 176, 2. 
I Barbari inseguiti (Aor.) dai Greci fuggirono nella città. 
— Coloro, dei quali è bene ordinato il costume, hanno bene 
ordinata anche la vita. — I nemici abbruciarono la città. — 
I Barbari spaventarono i cittadini. — Se tu ti dài pensiero di 
guerre e d’imprese, renderai inquieta la tua vita. — Dai Greci 
furono compiute molte e belle azioni. — Io mi guarderò dagli 
‘ uomini che hanno lingua parlante in doppio senso. — Le donne, 
spaventate (Aor. ZI. Pass.) dai nemici, gridarono (Aor. II. Att.). 


LI 


$ 140. C. Verbi, la cui caratteristica è una linguale: 





(8, 7, I). 
a) Caratteristica pura: è, 7, 9. d) Caratteristica impura nel Presente 
| ed Impf. 3, radamente co. 
T9-w, persuado, Fuf. -c%. opàz-v, dico. 
VESTA ea rg e eee e e nn na) 
ATTIVO | Mepio | ATTIVO | MepIO 
Pres. TEiS- a ppi l qpiz-opa 
Perf.I. |ri-zuoza ($.8,3).| mé-mio-puo mi-ppà-za TÉ-9pac- at 
. lo ho persuaso | se 
Perf. II.|xi-7015-2($. 402, 
3). io confido 
Fut. releam (9.8.7). mei-cau ppd-0% ppa-gopat 
Aor.I. È -me1=70 . ppirsa è-gpa-odunv 
FIT. Te-pph-cougi | 





Passivo | 
Aor. I. î-melo-Sny (6. 8, 3). | i-gp&a-Imy 
Fut. IL. TELT=SNC0 MAL Ppar=Micopat. 
Adj. verb. nus-ttor, ppar-tins, tia, tiov. 
Flessione del Perf. Med. o Pass. 
Ind. S.A. |ni-nus-ua($.8,3). Imperativo 
Q. |mt-nesa (6.8, 7). TÉ-TEL=00 
3. [né-nto-ta ($. 8, 3). 
D.A. |re-relo-peS0v 
D. |mé-mero-S0v (8.406, oss. 4. 
3. |ré-nes-3ov e $. 8. 3). 
P.41. |re-melo-u:Sa 
2. |ré-mewo=-Se 
3. |me-nser-pivoc zivi(v) 


me-neic=SI0 


mi-rmeto-S0y 
me=TE(C=Swy - 


mi-me7-Se 
MTE=TIL7-I TY 


Participio 
TE IMECT=V.EV05. N} 04 


ì 
| 
Ì 
Infinito 
ne-melo-Sxt 


O te-750-7-Î0v. 


rem e_— _——— ‘°—r*_ooamtce_ _r<—*" m _0oaoeo0m0m e_t0e[ e d_0qqe0adcdo_o0Wm1m _ _ __1_—m_m———_’'———ni 





LIII. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


New (coll’acc.), iv persuado; Per- 
fetto II. (col dativo) io confido, 
credo in... 

&pratw, i0 rapisco, rubo, saccheggio, 
occupo celeremente ed a forza. 

padaztt5, io rendo effeminato, amumol- 
lisco. 

dràz», io faccio seguire, concedo, im- 
presto. 

pig», io determino, stabilisco. 

axedàto, i0 disperdo, dissipo, discaccio. 

oravlt», io manco, scarseggio, patisco 
mancauza. 

cuappéto, io dispongo in ordine, col- 
lego, riunisco. 

gpà%v, io dico, annunzio. 

ctpigw, io volgo, rivolgo. 

dpapràvo, 10 commetto un fallo, sbaglio. 


maso, faccio cessare, finisco; ted rwos, 
libero alcuno da qualche cosa; Me- 
dio col Part. io cesso, tralascio. 

"Asia, n, l'Asia. 

evpposiv, n, la letizia. 

tinyi, ©, il colpo. 

MSpides, ov, è, Mitridate. 

éonfos, 6, il giovine. 

6)os, 6, la felicità, la ricchezza. 

èyxcipicr, tè, l’encomio. 

Apàzwy, ovtos, è, Dracone. 

dios, ovs, tò, la sete. 

fîy0s, 0us, tò, il freddo. 

a5I (Avv.), di nuovo. 

Er (Avv.), ancora; tri dé, inoltre. 

fon (Avv.), già. 

petinerra (Avv.), di poi, appresso. 

i (invece di î4:) Cong. col Cong. se. 


Iludc0y pe, & piùe, movcov, oxédacov dì ucpiuvas, otperov d' addis et 


euppooivas. — EZmaviodor 1), ot tolc Ypnuaow où piovra. — MSpidàmng 
°Aotay Mpraxev. — Abyica: mpò Epyov. — Oi Seoì toîg Syntoîs 0MBoy dora- 
cavi — ‘O Se0g &ravra cvvippoxer. — “Hy où xaxòòs Irxdons, cè Seog ue- 
ténetro. dixacet. — Toùs ouveroùs dy 2) tIS metosie TAYgIOTa EÙ MÉyooy. — 
"Ey roîs Apdxovros vopors puo, rac éopioto Toi apuapravova: Inuia, Savaro 
p ot puo p S AMap Ha, s 
4) 6. 83. 2) V. Regola di Sintassi a pag. 102. 


—_— 
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— Miro renodoos Adina un nepò mov. — "Yrép ceavroù un ppaons 
eyuospua. — Oi ràv ‘EXAivooy EpnBor elBioSnoay 1) pipew duuòv TE nat 
dhbos nai piyos, ETi d: mAmyas nai rovovs diXovs. — Ei rodtjav ppoy- 
tieis 2), è Bios cov tapaySnoeta:. — Oì°ASnvato: del Savuacdncovia. — 
IThoUroo roXdoi ndn éuaraxicdnoar. 
4) Intorno all’aumento v. $ 87, 3. 2) $ 83. 


Da te (d70 col genit.) sono stati discacciati gli affanni. — 
Patirà mancanza colui che non usa del (suo) denaro. — Dagli 
Dei è stata conceduta felicità ai mortali. — Ogni cosa è stata 
disposta in ordine da Dio. — Gl’'intelligenti possono essere 
presto persuasi (— sarebbero presto persuasi — Ottativo del- 
PAor. I. Pass. con &v). — Dracone stabilì per tutti i colpe- 
voli una sola pena, la morte. — La ricchezza ammolli già molti. 
— Noi ammireremo sempre gli Ateniesi. — I Greci avvezzarono 
1 (loro) giovani a sopportare tutte le fatiche. — Socrate fu am- 
mirato per (e7: co/ dat.) la sapienza. — Non è hello il con- 
fidare nella ricchezza. — Il canto ha discacciato le cure. 


B. Verbi liquidi. 


$ 144. Formazione dei tempi. 


4. I verbi liquidi, cioè i verbi che hanno per caratteristica 
una delle quattro consonanti liquide: A, 4, v, p, formano il Futuro 
Att. e Med. e l’Aor. I. Att. e Med. senza il o caratteristico del 
tempo, il Perf. e Più che perf. I. Att. colla caratteristica del 
tempo x, come: 

cp&))v (radice pura : ZBAA), Fut. c9x)-5, Aor. I. E-cpn)-a, PÉ. E-cpa)-ra. 


Osserv. 1. Le desinenze del Futuro ne’ verbi liquidi: -5, 0%5ux. (nate da 
=É76%, -é50u21) s'inflettono a modo del Pres. Att. e Med. de’ contrattì in éw, 
come: pr-@, pu-ovuai. — Manca a’ verbi liquidi il Futuro III. 

2. Il Presente di questi verbi (eccettuati alcuni pochi, la 
cui vocale radicale è un e) riceve un rinforzo della radice pura 
($ 100), il quale consiste o nel raddoppiare il A nelle radici in 
i, come: 0cpa--0, radice pura ®PAA, o nell’ aggiungere alle 
radici in « la liquida y, come: reu-v-a, radice pura TEM, o nel 
far lunga nelle radici in y e p la vocale breve radicale, sia col 
mutare ‘in i, ù in 9, il che accade in tutti i verbi in 710, dvo, 
dpa, come: xpiva, dpiyoo, 0)p99, radice pura: KPIN (i) ‘AMTN (7), 


i 
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=YP (è) sia coll’aggiungere un ‘ e così mutando a in «, e in «, 
come: paiv-a, xreiv-o, radice pura: PAN (4), KTEN. Ma i verbi 
uéy-c e véu-o conservano la radice pura. 

5. La radice così rinforzata (radice impura) sì conserva 
soltanto nel Pres. e nell’Imperf. (V. $ 404, 2, a); gli altri tempi 
si formano dalla radice pura; se non che nell’Aor. 1. Attivo e 
Medio fassi lunga la vocale dell’ultima sillaba della radice, mu- 
tandosi È in è, è in è, è in #, « in &, come: spaM-o (ZPAA), 
F. cpai-@, A. II P. #-0pà)-ny, Pf. I. A. #-cpad-xa, A. I. A. #-cpni-a, 
A. I. M. #-cpnA-dunv. La radice pura vien fuori negli Aoristi se- 
condi e nel Futuro. Siccome per altro soltanto pochi verbi li- 
quidi hanno l’Aor. II. Attivo e Medio, così la radice pura non 
si deduce come ne’ verbi muti dall’ Aor. II, ma dal Futuro. — I 
verbi liquidi che hanno radice monosillaba ed e per vocale ra- 
dicale, mutano negli Aoristi secondi, nel Perf. e Più che perf. I. 
Attivo, Perf. e Più che perf. Med. o Pass., Aor. I: e II. Pass,, 
Futuro I. e II Pass. ed anche nell’ adiettivo verbale la vocale 
radicale in a ($ 402.); nel Perf. e Più che perf. II. Att. la 
mutano in o, come: 


ottìw, to mando; Fut. ete)-s; Perf. I. Att. E-ora)exa; Perf. Med. o. 
Pass. t-sta)pat; Aor. I. Pass. (poet.) î-s74)-Snv; Aor. II. Pass. è arà)-n>, 
‘ Adiett. verb. ot2)-t605; pIsipw, to guasto; Fut. 9Sepéj; Perf. I. Attivo 
Ep-Iap-xx; Perf. Med. o Pass. #-p93ap-ue:; Aor. II. Pass. è-pS%p-nv; 
Adiett. verb. 99x-r65; Perf. II. Att. é-pSopa. Le radici polisillabe non 
ricevono mutazione di suono. Così: &yy&)w, fo annunzio; pure; 
Appia; ny Sn. 


4. Tutti i verbi liquidi si dividono secondo la vocale ra- 
dicale del Futuro: è, e, è, ù in quattro classi: 


DA 


I. Classe con & nel Futuro: 


Presente. Futuro. Aoristo I. 
spdlì-o, 0 faccio cadere, inganno, opal-ii E-cpn)-a 
Texuazip=w, t0 determino, Texuap-ò E-tixpnp-a 
paiv-w, 10 MOSTrO, pav-dò E-pnv-a 

II. Classe con + nel Futuro: 
piv-vw, î0 rimango, perni É-pew-a 
yyidiew, i0 annunzio, &yye)=Gi s Ayysdea 
véu-w, 10 divido, vep=iò E-vera-a 
ipzipew, t0 desidero, iuep=di {uep-a 


III. Classe con i nel Futuro: 
tÒÀ-w, t0 svello, Ti).=bi T-Max 
xobea, i0 separo, xpiv-òò E-nfivea 
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IV. Classe con è nel Futuro: 
abp-w, #0 trascino, cùp-5 t-oUp-a 


apiv=w, t0 tengo lontano, apiiet fulrea. 


Osserv. 2. Tra i verbi della prima classe i seguenti in «65% prendono 
nell’Aor. non già un n ma un &: ingpabo, to rendo magro, (icy:zva, lngvàrar); 
ripdatra, î0 guadagno, (zzipòzva, xepdziat); zovatva, t0 incavo, (iz00Qya, xoi- 
\zv21); Mivzatm, to rendo bianco; dpy45v, i0 irrito; tinzbo, 10 rendo ma- 
turo: ed anche tutti quelli in f26%, coma i-pxivw, 10 compisco, Fut. ae- 
passò, Aor. ininàva, Infin. neo%va.; e tutti quelli in ‘250, come: maia, 10 rendo : 
grasso, èniàva, miavai (eccelto: pixio, i0 contamino, pura). Anche aipw, i0 
sollevo, ed %)\opx, io salto, appartengono a questa specie: rp, ap, n)d- 
par, azar (non Apat, fiasSae). i i 

5. Il Perf. I. Att. de’ verbi, che hanno per caratteristica 
un y dovrebbe uscire in -yxa, come: peuiay-xa (da pusaivo, (0 
contamino, in vece di ueuiav-xa, €. 8, 6). Ma questa forma (ec- 
cetto repayxa da paiva) trovasi soltanto presso gli scrittori del- 
l’ultima età. La buona lingua ama altre forme, come: xepdaiyo, 
io guadagno, Perf. xexépdnxa; V. N° 6; uévo e i verbi che hanno 
per caratteristica un w, formano il Perfetto da un tema in e, 
come: ueuemra da MENE 00, véu-00, 10 divido, veviunxa da NEME 00. 
Molti non hanno Perfetto. 


6. I tre verbi seguenti colla caratteristica y rigettano il y 
non solame “nel Perf e Più che perf. Att., ma ancora nel 
SE e Pia che perf. Med. o Pass, nell’Aor. I. Pass. e nel- 


Adiett”verb.: 
xpivo, to separo, xéxpixa xérpipa ixpiSoy 5° 


x), t0 piego, xéxixa réxXipau èxXtSmy 


. . su , hi 4 
miuvo, 10 lavo, minivaa Tenibuai = Erivs. 


7. Intorno alla formazione del Pf. Med. o Pass. notisi quanto 
segue: 

a) Se ad una liquida vien dietro 09, si omette il 6 ($ 106, 
Osserv. 4), come: iryyeAààu (in vece di iyyi-03w), repardor. 

b) Nei verbi in aiv@ ed Uve il v innanzi alle desinenze co- 
mincianti da « si muta in 0, come: pair-o, zépu-oc-uu, nepa-0- 
meda. Ma in alcuni verbi di questa specie il y diventa « per as- 
similazione, come: rapoÉtyo, i0 aguzzo , ‘irrito, napostvupai, Inf. 
napotivda:; uiogiva, 0 svergogno, noyvppai, Inf. -vvSas. 

8. Nel Perf. II, il quale per altro trovasi soltanto in alcuni 
verbi, la vocale breve della radice innanzi alla desinenza « 
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viene allungata non altrimenti che nell’Aor. I. Att. (N. 5). Sì 


eccettuino i verbi con e nel Futuro, i quali mutano questa vo- 
cale in o (N. 3). Così: paiv-o, Aor. I #-pnv-a, Perf. II. ré-prr-a. 


S 112. Paradigmi dei verbi liquidi. 


2775), 10 annunzio. 











C__ ATTIVO 
| Presente dey 8.) | Perf. I. iy7%-x | 
Fut. Ind. | S.A. deppeh- dò Ott. &yjedoîpi opp. &yyeXoinv l 
2. depyed-e eÙs dyje)0tg «3, &yyedotns 
3. ÀY vel =: dyy6)0t = = Xy78)00n 
D.2. |kxy754-sitov | > Gy ped otto 4 Ryys)ointov 
3. |Xy/6-sitov ay 3dottav °° Ayyerockmno 
P.4. |xy/2)-00p.35 dp peb0taer °° y/3) Gta ptr 
Y. |%y93)-etre Gy/zioite °° yyelotati 
3. |2x7754-0)%() 8). 0t84 
Inf. %py3).stv Part.&;j3}5v, odaa, 09 
lin ii ri i ai per 
Ao0r. I. Ind. igzid-a  Cong. &yyedwo Ott. ayjeiraiqpe Imp. &yjadov 


Inf. xp Part. %rj3ias 
Aor. II. | Ind. iiyy:b-ov  Cong. zio = Ott. eppoi Imp. Cna 
Inf..kry)sv Part. &%yja4e0, obrz, òv. i 











a 
MEDIO 
Presente | yy tdi out 
Pf. Ind. | S.A. |iyjib-na Imperutivo Infinito 
A fry 1-G% ([134- 60 n775)-Sat 
di casio dite Part. 
+ | DA. |77764-p:300 iii 
2. |47722-50% (6.414,7. a)[#y7-30v ° 
SD. |fy784-36% 9775) =I0d Cong. 
P.A. [77/02 wita i nY8)=pé05 
%, np «I£ Type) Se 
3. |iy775)-ptvor sisi(v) nyyi-S oz Opp. 7/20 


Ppf. n7/8.-p0%, 290, =t0, -42S0v,-30, <p, - ped, Se; Nyye) pivot Foxy 











Fut. Ind. | S.A. |ky,e}-odpa Ott. &72)-0(pnv . Infin. 
D. |xz7%-? deyjzd-0t0 x//s)-zîoSat 
3. &pp) eta i &yj2)=9îr0 Part. 
D. A. |Xy7e-00u:Z0v dp j3).— 0ip330v 3 ye) ot 
i RR MATA Rryye)—oUpevos 
2. [Xy/34-iî030v dyja2= 07807 
3. |Xyyg)-sî7S0v &y/3)=0i7Fay 
P.A. |Xyys)-ovp:Sx ya) =0iue3% 
9, |kyyeX-eto9e &pys)\ 00738. 
3. |x772-odvtat dpje) otto 
| A0r. I. | Ind. fppid-agenr Cong.èpi)-tpar © Ott. cepysd-aipnv 
Imp. dry yard-at Inf. depyei-asdar Part. &ypyerd-dpevos 
| Aor. II. | Ind.jj:3-6unv Cong. deysti-v pat Ott. key ped-olpno Imp.Xj3}-0d 
Inf. xyjg)-to3%x Part. &yj3}-6pe208. 
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previa 
" ? 
4 
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- 


| ‘“nr—____=———#SS 
Passivo 

i rrrriailulioli ico lu ao 

Aor. I. n t-Sny Aor. II. Adj.verb.ky,s)-ctos, tia, 


Fut.I. &)3)-Fhsopat Fut.II.xy,9)-hropat ciov. © 








— — ———_—__c——-=-+FwywyEyEovNEFF®"TÈ"È_È@Y@V@ 





S 143. Paradigmi più brevi, disposti secondo la vocale 
| radicale del futuro. 
a) Verbi con % nel Futuro: gair-w, 10 MOSTTO, F. A. g%:-%, F. M. q2»-ovpat, 
io apparirò, Pf. II. A.xî-gnv-2, apparisco, 4. I. A. &-gnv-a A. I. M. i-qgnv- 
dunv, ATEPUVAUNY , manifestai, dimostrai; — tnpzi®, dissecco, Snpavo, tripdvea 
(6 444, Oss. 2.) ecc. ecc. 
Flessione del Perf. Med. o Pass. 
ae 


I E FPISYIYIIZIr2R2TCSOOZ 


Indic. S.A. | ni-pas-pac($. 144, 7, b) 
9, | réi-pav-7a 


t 


















i-bripap=pat ($. 444, 7, b). 
è-Erpar-sa 








3 mi-puv= Tal a-Eipav-tat 
D.4 me-94I-f2e30v è-tnpdp-pt30v 
"92 mé-pav-Soy ($. 414,7, a) è-ti02:-30% (8.414, 7, a). 
3. | (re-pav-3oy è-bripas-30v | 
P.4. | ne-pds-pida | è-Enphp-peSa 
2 ni-pav=3e E-trgoy-2e 
3. | me-pas-pivor tisi?) 2-Enpap-pivor eisi(v) 
Imper.S. 2. | (ré-pav-50) (3-Enpav-00) 
3. | re-p4v-3% e -Enpdy-3 - 
D. 2. | né-pav-3oy i-6ypay-3Foy 
. | me-pav-3wy E-Enpdv-3y 
P. 2. } mé-pav-3e a-bripar-9e 
3. | ne-pdv-Swoav Opp. i-Enpdv-Swrxy Opp. 
me-pdv-Itwy E-Enpdy-3dy 
Inf. me-pd7=-3at e-Enpadv-F% 
RE 
Part. me-pa7-ptv0s è-Enpa-pévos 









S 4144. b) Verbi con € nel Futuro: 


“iusip-w (jonico e poet.), 0 desidero, e c3i)ì-w, 10 mando. 


_  _—_——————_———ede«oa 
ca TTT+-=-+£+. E e" «0 


































ATTIVO | Mepio | ATTIVO | Mepio 

Pres. ipsip=w ipsip 0 pat oti))-w - GTÉA)-0pae 
Perf.I.\ ‘ipsp-za fuep-pat i-ota)-x f-gra)-pat 
Perf.II. ' {i-pSop-a, da gSeio-w, ho guastato 
Futuro | iusp-ò imepeot pae ote)-s otz)-ovpoa 

i Aor. I. | ipip-a i pero dpn? i-gretd=a i-gra)-dpnv 

Î i 

Passivo » 

> cu lc llouli rit tag go la 
Aor. I. | ipip-tov . i-oT4)-In% A.II. i-3Tà)-0y 
Fut. I.\ iu:p-Sricopa ota)-Sisopar « F.II. octà\-Hropa 


Adj. verb. ip:p-tòs, è, 6v, ipspetéos, TEA, TÉEOY, ota)-tòs, otx)-TÉ0s. 
Osserv. La flessione del Perf. Med. o Pass. si fa secondo #771)-p2t 








e n 
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-$ 145. c) Verbi con ° ed v nel Futuro: 


a. cili-n, î0 svelgo, cùp-u, i0 tiro, norbven, io insudicio. 





| 





















Presente TÙ)-0 GUN -% po)ùv-w 
ci)-GUxl abp-ouz porbp-ouat 

| Perfetto i-tu-r2 ci-FvUp-ra (123-145).0/-22) 

o Ti-t0- 1% GÉ-FUP- Mt pi-poiva-pazt 
il Futuro ci. aip-dò porby-tò | 
| Tiù-odpart GÙp-Giuat puordr- 09 px 

o dor. I. E-ci-a E-500-2 è-porbv-a * 

i ir duo E-FUp <d14nY E- 120.50 -drnav 
| Auvr. I. P. $-20 = E-gUo-Smy È -u0)0v-Say 

i Fut. I. P. cu-3h 0% sup-Sizomat polso -Sarouai 

| 





Adj. verb. tu-tos, tiù-tios, cup-tòs, svp-tÉ03, MolvI=TÒs, poduv-tios. 
Osserv. 4. La flessione del Perf. Med. o Pass. ti-m-par, ct-cvp- 
pai sì fa secondo #77/2)-par, quella di m:-u04v7-4uzi secondo ti-9as- pat, 

I quella di 4ryup-nzi (da aîsgiv-m, svergogno) secondo è-iinzu-nar. * 


i U 
Aour. IT. e Fut. II. P. è-s6p-av sUn-isoua 








N 


Db. xity-o, 10 piego, r)5v-v, i0 lavo, col + che si perde ($ 441, 6.). 
































i ATTIVO MepIO ATTIVO Mepro 
| Pres. vitv-t 2ito-ouat TIÙv-% Tt).bv -Quat 
ii Perf. zé-zbi-ra vi-rli - ue mE-r)d-x% mté-mAÙ- aci 
* | Fut. xXtv-6d xSlv-09U%L T4AIY-G TAÙI-00 XL | 
: dor. I. È -x2îv-% i-vbiy- 4117 E-m.0v-« È -m) dvd and I 
I 
|| PASSIVO | 
I 
dor. I. E-xAe-Imr Fut.I. vxi-Saropa E-Ten TAD-SIONRL | 
Aor. II. | t-aXtv-ny Fut. IT. Viv-4ropat | 











Adj. verb. xbt-tòs, i, dv, vht-tios, cia, Tiws, miu-tòs, miv-tios. 





i 





Osserv. 2. La flessione del Perf. Med. o Pass. ri-nbi-pae e meri: pat 
sì fa secondo fe-300%:v-221, tuttavia si fa: zez)ta3%. — Tebo, 10 tendo, ha nel 
Pf. Att. vicaxa. Pf. M.0 P.cicono “AV dor. Pass. 304305, (Rad. TA-0). 





LIV. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


Cusg:patw (col dat.), io sono sdegnato 
(V. $ 111, Oss. 2). 

îxpabvo, io mostro, espongo, manifesto, 
svelo, scopro. | 

xepdzizo, io guadagno, traggo ulile 
(V. $ 414, Oss. 2). ; 

mato, io contamino (V. $ 144, Oss. 9) 

rirabo, io rendo maturo, mitigd (V. $ 
411, Oss. 2). 


’Arostiàw, io mando, spedisco, man- 
do via. 

izozt4)n, io disvio (propriam. dicesi 
della nave) dalla diritta strada; 
seduco. 

paraBilào, i0 cambio, muto. 

ci4diw, faccio cadere, abbatto, prostro. 
iguatizzo, j0 vesto, rivesto, velo, copro. 

sragtia, io uccido. 


pa 


go 


his 


s 1 ji DM 
f! 
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2434600) (te4 tuoi), io purifico (V. $ medio», tò, il piamo, la pianura. 


414, Oss. 2). avbnst:, €05, %, l'aumento, la crescenza, 
pixte(pw, Î0 compassiono. Onsed, tuws, 6, Teseo. 
ècapIeipo, io mando in rovina, distruggo, Tpot#v, #05, 7, Trezene. 

guasto. xpuntòz, 4, év, nascosto, occulto; tò 
creino, jo semino, xputtév, il secreto. 
“iu, io penso. àuvatos, 0v, impotente. 
754, *, il campo, terreno campio. @IWIALTO:, 07, iINcorporeo. 
ASTI, «i, Atene. nupadòéimz, Avv. inaspettatamente. 


v%20765, 6, il naufrago. 


Kpîvas pirovs où padior. — ‘H adoreoygia moddovs ndn diepderper. — 
‘O Thovros modhaxis Efcrnerre tv nextnuevov eis Erepov fidos. — ‘O dy- 
yehos énnyyede tiv vixny. X 0i moxépuoi TnYv Yoopay die wderpav. — Novn- 
yoùs cixtespov, nei mdovs goriwv ddnAos. — *Hy anoxteimns èxdpov dov, Yeipa 
pavesi — Enepd yias' è dì Seos albnow napete. — Ta xpurtà pù 
expins Vidov. — Duow mompay ueraBareiv où pddtor. — “H tiygn moA- 
Ads Tovs uéya ppovoivtas mapadotcos Ecpnder. — Oi Iépoa: moMas vaîs 
eis “EMMada daneordAxecar. — Oeòv ev vosica yarero, ppaca: dî &dU- 


YaToy TÒ Yap docpuatov Gcpati onpsivat dduvator. — Tuv Yuyny xadoîs 


Tt 


vonpuasi mepiotermov — ‘O toù matpòs xfimos xadoîG podois TÉSnAev 1). OÎ 


. 
morépuo: ta media diapdepovowm. — Oi copiotai Éx TÎs copias roXda Éxep- 
davav — ‘ExdSnpe Onoeùs TOY sanovpyoor tiv 0d0v tuYV ciS “Adfhvag éx 


Tpossinos. — Kadoy é0r1 Tuv dpynv nencivai. — Mu dusyepams Toîs dyadoîs. 


4) a ha il significato del Presente. 
ve e S ì 
La strada da Trezene ad Atene fu per opera di (da-òz0 col 
gen.) ‘l'eseo purga a dai malfattori. — Molte navi erano state man- 
date dai Persiani verso la Grecia. — Già molti stiperbi furono 


abbattuti (Aor. ZI, Pass.) dalla fortuna. — Già molti sono stati 


mandati in rovina per la loquacità. — La vittoria fu aunun- 
ziata dal messaggero. — Il paese venne disertato (Aor.) dai 
nemici. — Il buono avrà compassione del povero. -— I buoni 


sceglieranno (per) amici (acc.) i buoni. — Dalla sapienza tu hai 
cavato grande guadagno (— hai molte cose guadagnato, $ 1414, 


5). — L’amico non isvelerà i secreti dell'amico. — I cittadini 
:seminarono i campi, ma i nemici li devastarono. — La malizia 
presto (r&xa) si mostrerà. — Le campagne saranno tosto de- 


vastate (Ft. II. Pass.) dai nemici, 


ava Fi. 4 Ke 


LV. Parole da imparare a memoria 


e. temi da tradurre. 


e’Evti)m ed èvrbopa, io incarico, co- 
mando. 

aîcy::», io svergogno ; Med. coll’ Ao- 
risto I pass., io mi vergogno. 

Gp vo, 10 difendo, allontano; —@ e- 
dio, î0 mi difendo, allontano da 
me, mi vendico. 

&rogatva, io dimosiro; Med. io dimo- 
stro, dichiaro di me qualche cosa, 
espongo. . 

Baszatrw, io calunnio, affascino, am- 
malio. 

rapatito (6 148, d. Osserv. 2), io di- 
stendo. 

rapotuvw, io infiammo, animo. 

tepatve ($ 144, Oss. 2), io compisco. 

cip ($ 114, Oss. 2), io innalzo. 

Siasteipw, io dissemino, disperdo. 

zumtiw (col dat.), io sputo contro, so- 
pra qualche cosa. 

| Guuéo (col dat.), io sono insieme, con- 
verso, uso con alcuno. 

2}Atta, io batto, ferisco. 

arovò4z;, io sono diligente, attivo. » 

tra, %, la sconfitta. 


mo)iopziz, 4, l'assedio. 
Me34vn, , Metona, città di Macedonia. 
Shy, 4, la nutrice. 


danths, où, è, l'atleta. 


®0rros, 6, Filippo. 

taboos, 6, il toro. 

nadlor, tò (diminutivo di nzî;), pic- 
colo fanciullo. 

et4dt0v, tè, stadio (una lunghezza di 
423 passi romani, circa 600 piedi 
greci). i 

Kpéitwy, 0705, %, Crotona. 

Mé.6v, wvos, 6, Milone. i 

past, ws, , la visione, vista. 


téos, ovs, tò, il fine; wi; ti)0:, alla. 


fine, all'ultimo. 
téievpa? cò, il dardo lanciato. 


‘ x066s, È, 65, comune. 


parpdo, (sottint. 666), Avv. lontano. 

o5mot: (Avv.), giammai, non mai. 

tayx (Avv.), presto, tosto. 

&os (Cong.), che, affinchè; ‘dopo un 
tempo principale si costruisce col 
Cong., dopo un tempo storico, col- 
Ottat.). 


* Oi orpariàra: dro toÙ otpatmyod ets Thv pudygnv napotivSnoav. — 
Dierzos 8v TH momiopxia Ti Medcovns eis t0v 6pdarpuòv rinyeis tofev ati 


diepdapn A)rny Spacw. — Zopias è xapros oUrote pIapnostat. — Atcyuy- 


> , Le ri» ‘ A _n n 
Seiny dy 2), si pavetny uaiddoy pportitem tig guavtod dolns, MN Ts xowfis . 


ocotupias. -— MiXooy, è éx Kporaovos dSAntns, Talipov dpdpevog Emepe dia 

to otadiov uécov. — Els tv n6Mey diéotapto è N6Yos Toùs rodemtovs virn- 

SG. i t lai % ’ x Le dd > Los > l 

fiv. — OÎ zoXîta: Tovs modepiove mepi iis runs duuvoliyia:. — Ei orov- 
19 / I, , ” 3 

daGete, ravra tanga nepavInoera 3). — EUBora uaxpàv naparératai. — 

Kaxa Epya e09 tEN0s Etepavn 4). — ‘O otpatimyòs ToÎS otpaticbtoS Èveret- 


Mato Eri Tous moreuiovs opuficat. — Ai tSfivai Eurtvovo: Toîs moudiois, ds 


pn Bacxavdcborm. — Oi modéusoi Bicondpnoar. — "O2ipupar Toùs memtas 
— CO xpertis tiv yrouny dnepivato. — Ayadoî drSpeimos duréy pa 
Mot dv 2) eUppavdetns. 


© 4) perdette. 2) V. Regola di Sintassi, pag. 102. 


3) V. Regola di $in- 
tassi, pag. 30. 


4) L’Aoristo vuolsi tradurre per ii Presente. V. $ 152, Oss. 4. 


a a 


E -oma mea 


. 
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Il capitano animò i guerrieri alla battaglia. — I cattivi 
non distruggeranno mai il frutto della sapienza. — I nemici 
hanno sparso la notizia, che (acc. co/l’inf.) il nostro esercito 
sia stato vinto. —- I cittadini si vendicarono (co/l’acc.) dei ne- 
mici per (epi col gen.) la sconfitta. — Se voi siete diligenti, 
presto condurrete a termine ogni cosa. — I dispersi nemici erano 
comparsi (Z/ù che perf. IT.) di nuovè. — Conversando con uomini 
buoni tu (ne) sarai di molto rallegrato. — Non sembrerà mai 
buon cittadino chi è sollecito (Particip.) della sua gloria più che 
del bene universale. — Se tu hai avuto compassione (avendo avuto 
compassione — Particip. Aor. Med.) degli infelici, tu pure 
nella sventura (— essendo infelice) sarai compianto. — Tutti i 


cittadini furono rallegrati dalla vittoria. — La città è stata di- 
strutta dai nemici. 


$. 116. Particolarità nella formazione di alcuni verbi, 
così puri come impuri. 


4. Moltissimi verbi attivi pigliano nel Futuro la forma 
media, come: dxova, 70 ascolto, Fut. dxoveouai, Aoristo mxovoa, 
dnaytaco, i0 incontro, Fut. dravticoua:, Aor. drivinca; drodavo, 0 
godo, Fut. aroravooua:, Aor. areravoa ecc. V. il $ 144, 6. 


2. Alcuni verbi in aio ed éa, la cui radice originariamente 
terminava in av ed ev, prendono di nuovo av ed ev nell’Aor. e 
nel Fut.; taluni anche nel Perfetto: 


vai, 10 abbrucio; Fut. 4UVTI) } Aor. È/4V72; Perf. nisasz% } Perf. Med. o 
Pass. zizusuat; Aor. Pass. 120340; Fut. Pass. xxuSdsopai. 
x)aln, 10 piango; Fut. x) x)z0p% opp. r)avcoduz: (Nr. 3), Aor. Ex)aura. 
Si-w, t0 corro; Fut. Sevrouai opp. Seu-sovpar (Nr. 3), gli altri tempi man- 
cano. V. tpizo $ 4126, 6). 
view, 10 nuoto; Fut. vevsoua: opp. veventuzi (Nr. 3); Aor. évevca; Per- 
felto vivsvza. i 
niéi-w, t0 navigo; Fut. qàisoux, solitamente nievoodpar (Nr. 3); Aoristo 
in):voz; Perf. ni7)5vxz; Perf. Med. o Pass. ritdevouai; Aoristo Pass. 
enie0r Sn ($ 93). ; 
mvi-v, i0 soffio, spiro; Fut. mvilconzi, opp. mevsodazi (Nr. 3); Aoriste 
&mevoa; Perf. rimevra; Perf. Med. o Pass. mimsusuat; Aoristo Pas- 
sivo îmvevzta» (6 93). 
Osserv. ‘Pi-w, i0 scorro, ha il Fut. gUdsonzi; Aor. ipiùn:, Perf. i6Unza. 
Anche il verbo yé-w, i0 verso, si scosta dai precedenti: Fut. ziw; Aor. é772; 


Perf. 2iy0xa; Fut. Med. yiouei; Aor. Med. iyedun:; Perf. Med. o Pass. xiyxùpas; 
Aov. Pass. t03nv; Fut. Pass. yuSiropa. 
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5. I seguenti verbi, oltre alla solita forma del Futuro in 
couoi, hanno anche la forma circonflessa in sovua:, la quale prende 
il nome di futuro dorico. 

pei), 0 fuggo; Fut. ceviodpar 0 pestopa. 

ralt-w, î0 scherzo; Fut. routobuar e naitopar. Vi. $ 103, 3. 

mint-w, 0 cado; Fut. nesodpa. V. $ 4123 e i verbi registrati al N° 2: 

vieta, Tiéw, Tvéo, vi, Fiv. 

4. I seguenti verbi puri (o anche impuri, i quali per altro 
assumendo per caratteristica un €, s'accostano per analogia nella 
formazione dei tempi ai verbi puri) hanno forme loro partico- 
lari per il Congiunt. Perf. e per l’Ottat. Più che perf. Medio 
o Passivo: 

xtd-opai, î0 mi procaccio; Perf. xixmpuai, i0 posseggo; Cong. xezciipa, 

7, 77, Piucch. ireztiuav, to possedeva, QUat. xextopas, wo, GTO, 
OVVErTO xeExTipuo, XEXT7O, KEXTITO. | 
pipvioxo (MNA), to mi ricordo. V. S 419292, 12. 


xaléw, 0 chiamo; Perf. xixànpxi, 10 mi chiamo, ho nume; Piucch. è 
aio; Ottat. atx)fpnv, fo, fo. 


S 4147. Sincope e Metatesi. 


4. Alcuni pochi verbi in alcuni tempi gettan via la vocale 
radicale che trovasi fra due consonanti: e questo discacciamento 
della vocale chiamasi sincope. Così, p. e., éyeipa, to sveglio; 
Aor. regolarm. iyepa; Perf. I. &yinyepra ($ 89), ‘0 ho svegliato; 
Perf. II. sypayopa, t0 veglio; Piucch. II &ypryopew, 0 vegliava; 
Med. Aor. sypiunv, io mi svegliava — néroua, i0 volo; Futuro 
nticouos; Aor. értiunv, nTÉOdaL. ca 

2. Sotto il nome di metatesi intendiamo il mutamento nel- 
l'ordine d’una vocale e di una liquida: 

fail, 10 getto; Fut. fado, Aor. éBalo; BAA-:gPei erf. piB)nza; Perf, Medio 
o Pass. féBInuai; Aor. Pass. ipXAI; Fut. Pass. finSisona; Futuro 
III. feB)koopa. 

dapdta, 10 domo; Fut. Sautow; Aor. èèduaca (V.$ 98,1, a); AMA-: Per- 


fetto déounza, Perf. Med. o Pass. cidungai; Aor. I. Pass. i0pi9N, 
Aor. II. Pass. èdxunv. 


xadéw, to chiamo; Fut. xaàdé ($ 83); Aor. èxdkesa, Perf. zéx\nza; Perfetta 
Med. o Pass. xéx)nda: ($ 116, 4), to mi chiamo, ho nome; Fut. III. 
xsxiicopat, 10 mit chiamerò, Aor. Pass. ixài$n>; Fut. Med. xxdovuai; 
Aor. èaadestuno. 


xdpsco (faboro), io mi affatico, mi adopero con tutte le forze, mi stanco; 
Fut. xcuotua; Aoristo ixXuov; Perf. xéxpnxz. 
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tiuvo, t0 taglio, divido, devasto; Fut. q:45; Aor. it:40); Perf. rirunxa; 
Medio taglio per me (qualche cosa); Perf. Med. o Pass. ritunuai; 
Aoristo Pass. i2434; Fut. III titussoua.. 


LVI. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre intorno ai $$ 116 e 117. 


kxraxzio, io abbrucio (fransit.). 
èxvéo, 10 esco nuotando (en3fo) io scampo. 
zeràto, 10 salpo. 
neo ipfé», io scorro intorno, giù da 
tutte le parli. 
cvygiw, io verso insieme, confondo, di- 
* struggo, Scompiglio. 
àvaprdza, io afferro, rapisco. 
gopiw, io porto. 
aytouzi, 10 conduco, io credo. 
’Atcui, i, VAttica. 
Avdia, i, la Lidia. 


tipapix, si, la pena, la punizione, 

4ysmos, 6, il vento. 

xéAros, 6, il seno, seno di mare. 

l’abitante del Pelo- 
ponneso, Peloponnesiaco. 

0105, tò, l’arme. 


He)ormovvAzios, 0, 


pirziov, tè, la mazza, Ja clava. 
Tistis, €05, », la fede, fidanza, fedeltà. 
Ekpders, cav, at. Sardi. 


, Evavteos, &, 0, contrario. 


4 


Kpizztos, 2, 0%, di Crisa. 
Gua (Avv.), insieme, nel medesimo 


Negta, i, Nemea. tempo. 


orparià, 4, l’esercito. aboiov (Avv.). domani. 


la palla, la sfera. 


. 


cpuipa, i, il globo. vi (Avv. nunc,), ora. 

‘H orpatià atpiov éxmievositai (éxmdevceru). — “Aveuos Boppéis 
&vavtios Ti) otpatià Envevoev. — Ev TÎì vavpoarig 15 év x6drco Kproaigo oi 
IleXorownowi divdpas Tév “ASnvaicov dntxtemvav, Yoot un #Étvevoay avrésv. 
— “Oray oi noMépioi TÎ nodet nAnorascoam, oi otpatIGbTAI Avapmacavtes Ta 
india Seloertai mpos tas mudas. — TloXMoîs xai c0pors ardpaor 1) xéxdav- 
oto TAvSpooniva, tiucopiav ayovutvots Eivos Tov Biov. — Tis ovx &y 2) xAav- 
oete Tiv. pidoy atvgii; — OÌ moXitas m\moay Toùs modeuicvs pevzioda:. 
— Oi naides opaipay nauloiyras. — Zomparns morir Enasoev duo orov- 
Sag. — Zvyxéyguxe voy tny nioriv ò xad' riuss Bios 3). — Oi rodéwuor 
tas T6v ‘EMAnyooy TAÉEIS ovvegeav. — Oi vouo: dia Tov nodeuoy ovyuexu- 
— prévot eiotvi — Oi rohépui tiv nov natiravoar. — Ai év Avdig Zapders 
dnò T6v “EM n00y xateravinoar. — Oi xexunxoteg oTpaticitaI Avenaboavto. 
— Oux ày 2) pn xapooy eVdaipovoine. — ‘Attixn Oro tiv Ilepodsy erunSu. 
— ‘Hpaxxîis Tò porarov, è Epopet, avròs ETsuev iv Neuég. — OÙs oi r0XMoi 
miovoious Aeyovor, xéxtnvToI XTIMaTA, UL nai xaxig TIS NELTTiT dv. — Ci 
È OTPAtIGÙTOI TÙ0Y THY SUXTA ÈYpmy opecay. 

4) Dat. in luogo di (6 col Gen. 2) V. Regola di Sintassi a pag. 102. 
3) dè x23 pas fios, l'età nostra, il nostro secolo. 

L’esercito salpò. — Il vento borea soffierà contrario all’e- 

sercito. — I soldati sperarono di passare a nuoto (diavéco, /n- 
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finito Fut.) il fiume. — I soldati pensarono di correre (/nfi- 
nito Fut.) alle porte. — Voi compiangerete gl’infelici. — I 
nemici fuggiranno. — I fanciulli giocarono alla palla. — Se tu 
usi con fanciulli (— usando tu con fanciulli) tu giocherai, — 
‘I nemici scompiglieranno le file dei soldati. — Versa (Aor.), 
o fanciullo, l’acqua (et5) in terra. — La città è stata incendiata 
dai nemici. — I cittadini credettero che i nemici incendiereb- 
bero la città. — I nemici hanno devastato il territorio. — Il 
territorio è stato devastato dai nemici. — I nemici devasteranno 
il territorio. — Se lavorerete, sarete felici. — I buoni saranno 
felici, ancorchè (xai é4y col Cong.) non (wi) posseggano (a!- 
cuna) ricchezza. — Come potrebbe (Ottaf. coll àv) il ricco 
chiamarsi felice, s'egli non (w#) possedesse (la) virtù? — Mentre 
il corpo dorme (gen. ass.), l'anima veglia. ì 


S. 115. Verbi in è con la radice del Presente rinforzata. 


Nel $ 401. abbiam veduto, che in molti verbi la radice 
del Presenie è rinforzata; ma quel rinforzo rimane soltanto pel.‘ 
Presente e nell’Imperfetto. Oltre a’ rinforzi accennati nei $ 104, 
404, 444, i quali si fanno coll’aggiungimento di una consonante 
od ache mutando in lunga la vocale della radice, altri ancora 
vi sono, che saran tirati fuori nel seguente elenco. 


O:serv. Le forme tutte, le quali non sono dell'uso, ma solamente imaginate 
a fine di spiegare la formazione dei t:impi, sono contrassegnate con lettere maiu- 
scole ($ 4101, 3). Il 2 posto in parentesi vuol dire, che la forma di che si 
tratta. fu composta secondo l'analogia de’ verbi in ze, de quali si vedrà più 


sotto la coniugazione. V. $. 442. — Intorno a° deponenti v. Sintassi, $ 1530, 
Os». 4 


$. 119. Verbi, la cui radice pura è rinforzata 
nel Presente e neil'Imperfetto per l'intromessione di un y 
innanzi alla desinenza. 

Avvertenza preliminare. Baio allunga la vocale radicale « in au, tav 
allunga la stessa vocale in @v, rw allunga la vocale © in ©. 

4. Baivo, io cammino, vado, (BA-) F. Bisoua:; Aor. #Bny (1, 
$ 4142.); Pf. BéBnxa; Pass: ne’ composti, come: zapabaivouas, . 
Pf. rapabtBiuo; A. napeBàSny. I 

2. Salva, (0 caccio, (EAA-) F. #46, %s, %, Inf. éA%v ($ 83.); 
A. finaoa; PS. &XhXdxa; Med. (caccio da me), A. nacdyny; Pf. M. 0 
P. éMAkue, Inf. #AnidoSai; A. P. niDny. (d $ 98, a.). 
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3. ntvo, î0 beo, F. rioua:; A. Enio, Imper. Md; fd: (14, 
$ 142.), Inf, me, P. my; dei Pf. néroxa; Pf. M. o P. né 


nopo; A. èn0dny. 


A. tÌv, io porto la pod, ‘pago, F. 1700,; A. #rica; Pf. A. té- 
tixa; Pf. Med. o Pass. tériopas, TETÌOdaI ; A. P. trio» ($ 95.); 
Med. ‘tivopas, io vendico, punisco, ticouat, ETicduny. 

5. pSzvo, io prevengo, F. pSncoua, raramente pYaca; A. 
épISàoa e (più raro in prosa) ia e spSauny (wu, $ 142.); PI. 


ipdixa. 


Qui è da aggiugnere un verbo, la cui radice pura finisce 


in una consonante: 


daxyvo, 10 mordo, F. dnfopas; A. Edàxov; Pf. A.dédrya; Pf. M. 0 


P. Sebnyua; A. P. edngdnv. 


rinforzo. 


“ 


Ossegv. Nel $ 114, 2 abbiam veduto, ehe i verbi liquidi ricevono lo stesso 


$ 120. Verbi, la cui radice pura è rinforzata nel Presente 
e nell’Imperfetto per l’intromessione della sillaba ve 
innanzi alla desinenza. 


A. b9-1é-0)®, i0 otturo, riempio (col genit.), F. Bloc; A. 
éBooa; Pf. M. o P. BéeBvouai, BeBioSau; A. P. éBvodny ($ 95.). 
Di dprx-v(é-0)oD uo, io vengo, F. dpifcuai; A. dpixouny, dpixco- 


pot, dapixotuny, Imper. apirod, 


SE apixtodat; Pf. dpiyuai. 


inf. apixdu; Ppf. dpiyun, dpito ecc. 
S. Umoyg-v(é-0)o)uat, î0 prometto, A. ineoy-0uny, Imper Ùro- 


oygov; ma nel F. Urooynocua:; Pf. Urtognua:. Così: 


dpmonviooe O 


duneyoua, 10 porto, mi metto indosso, F. aupéEoua:; A. (da foga) 
numorouny e nureogiuny ($ 94, 3.). 


LVII. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


"ExBatw, io esco fuori, smonto, divento. 


cuuBalvo, io vado insieme; cvpufatvet, 
accade, succede. 

Lj , . ° . 

ateiavvo, i0 discaccio, allontano, re- 

‘ spingo. 

eteiavvo, io caccio fuori, espello. 

èxrtvo, i0 tracanno, bevo fino all’ultimo. 

curvo, io bevo insieme. 


azoto, io porto la pena, pag” !l fio: 


Med. io punisco, vendico, 

éswwtoua: (col gen.), ìo pervengo a 
qualche cosa. 

psSv0, io bevo (#49) vino puro; quindi 
mì ubbriaco, sono ubbriaco. 

ediaciovin, 10 sono felice. 

Erapen, 4, Sparta. 

noivrizea, ;, grande dispendio, sou 
tuosità, magnificenza, lusso. _ 
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Avrotpy0s. 6, Lientgo. vp, tò, il tessuto, filo. | 

ta)xpos, 6, la cesta, la corba. il cestello. (Enclit.), una delle particelle in- 
il paniere. fenstve: sì, certo. 

inàrtov, sò, la veste, l'abito. otto: (Avv.) no, nv per certo. 


&r006, &, 0v, ilto; tò Zxpo», la cima, la 
sommità. 

Toîs otpaticstaie èv TÎì otpatià noia rana cuveBeBixe. — Zopoîs 
duurgiv xal avtos exBnon copis. — Avxotpyos moivtédeay EEndace Tfs 
Srnaprns. — Ilepocoy ovdels armeAnAatas vopueo Tiudiv xa dpyéov. — IToAXol 

4 e/ U , € tÀ Cf » A , 
ovumovtes, dinaf yiyvortas piro. — “O peducov dolAog goti ToÙ Tencoxtvar. 


— Oux éxziopos TÒv oîivovr. — ‘O civos ùrò t6iv atparicoroy stenodn. — 
Toùs xaxoupyovs oi deo aroricanto. — Oi modita: ToÙs rodejtovs EpIa- 


cav 1) cis tnv noduy pvyovtes. — Kucoy Intera tv daxirtan — ‘O Xaydos 
rd TOÙ xuvòs #dnxIn. — ‘O tddapos viparos Bikverau. — Oi apeoBers eis 
tiv n6dy dpixovro. — Ora Y° ÉpiSn T6v dixpaov dvev movov. — ‘O pidos 
Untorgeto por dpitecdu. — Al yvraînes nunéoyorto xadà iudtia. 

4) b3451, 10 precorro, antivengo, prevengo, si costruisce con l’accusa- 
tivo della persona a cui si precorre e “col participio del verbo che esprime 
l’azione, per mezzo della quale o nella quale altri precorre o previene. Per lo 
più si traduce cangiando il verbo 77%» nella preposizione prima, innanzi e il 
participio in un verbo finito. Così qui potrai tradurre: Z cittadini fuggi- 
rono prima de’ nemici nella città. 

I nemici moveranno (ae) verso il nostro paese. — I 
nemici furono dai cittadini cacciati dalla città. — La legge 
non terrà lontano (_ non discaccerà) alcun cittadino dagli onori 
e dalle cariche. — Licurgo ha sbandito (discacciato) il lusso da 
Sparta. — Il vino è stato tracannato dai soldati. — Le leggi pu- 
niranno i malfattori. — I cittadini fuggiranno nella città prima 


dei nemici. — Il cane hà addentato il lepre. — Il lepre è stato 
.addentato dal cane. — La donna empì il paniere di filo. — É 
venuto il padre. — L’amico mi prometterà di venire (/Fuf.) 


domani da me. — Il fanciullo ha promesso al maestro d’impa- 
rare diligentemente. — Le donne metteranno indosso begli abiti. 


$ 424. II Verbi, la cui radice pura è rinforzata 
nel Presente e nell'Imperf. per l’intromessione della sillaba dv 
(più di rado wy) innanzi alla desinenza. 
a) Si aggiunge dv 0 av senza alcuna alterazione della radice. 


Tutti i verbi di questa specie formano i loro tempi da una 
triplice radice, cioè a dire il Pres. e l’Imperf. dalla radice rin- 
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forzata, l’Aor. II. dalla radice pura, il Fut. e il Perf, da una 
terza radice, che ‘è la radice pura con l’aggiunta di un e, il 
quale nella flessione si converte in ». L’a nella terminazione 
ayco è breve. 
| 4. atoS-dyv-ouat, în sento, m’ accorgo ; Aor. nod-duny, siodtodas 
Perf. noSnuau; Fut. atoSnocuar. 

2. dpaprara, t0 pecco, manco; Aor. fuaproy; Fut. duapri- 
couos; Perf. nuaprnza, Perf. Pass. nuaprnuos; Aor. Pass. nuapridny. 

5. anegdavouai, 10 divento odioso; Aor. ammySouny; Inf. aré- 
ySecda: con accento irregolare; Fut. drexInooua:; Perf. arimgdn- 
mot, sono odiato. | 

4. avtavoo (ed avéa), i0 accresco, ingrandisco; Fut. astn00; 
Aor. niénoa; Perf, nvÉnxa; Medio coll’Aor. Pass. #0 cresco; Perf 
nvEnuo;s Fut. avtEncona:; Aor. méÉnSnr. 

5. Piacraya, i0 germoglio; Aor. éBXaotoy: Fut. LXacrhoo; 
Perf. sBAdornxa è BeBractnza ($ 88, 2). 

6. SapSaya, (d’ordinario s’usa il composto xaradapSava), #0 
dormo; Aor. xatedapSov; Fut. xatadapdncouat; Perf. xaradedapInxa. 

7. 6Kodavo, i0 sdrucciolo; Aor. @Modoy; Fut. M09n00 ; Perf. 
dA dnxa. 

8. coppaivouai, t0 fiuto, annaso, sento odore; Aor. wcppouny ; 
Fut. di | | 

9. 6prioxara, 10 SON debitore, son condannato a; Aor. @pdoy; 
Fut. 6pAnco.; Perf. @pXnxa; Perf. Med. o Pass. @pAnuu. E da 
notarsi quì il doppio rinforzo: «0% ed ay. 


b) Si aggiunge è&v inframettendo la nasale » innanzi alla 
consonante caratteristica della radice pura. 


Osserv. Nella formazione dei tempi (eccettuato l'Aor. IT.) la vocale breve 
nel mezzo della radice pura cambiasi in lunga. Fa eccezione il verbo 243%. 
Il » dinanzi ad una labiale o ad una gutturale soggiace ai soliti cambiamenti ($ 8, 6). 

40. Seryàvo, i0 tocco; Fut. SiÉopa:; Aor. E8tyoy. 

141. Mayyavo, i0 ottengo in sorte; Aor. é&Xdyov; Fut. \nÉopo; 
Perf. siXnxa; Perf. Med. o Pass. etMryuai ($ 88, 3); Aor. Pass. 
él dnv. | | 
192. RauBayoo, io prendo; Aor. #14; Imperat. Xa6é ($ 84, 
3, a); Fut. Anfouai; Perf. si2npa; Perf. Med. o Pass. eiAnupoi 
($ 88, 3); Aor. Med. #XaBcuny; Aor. Pass. é59dnv. 

13. Maxddyoa, 10 son nuscosto, rimango occulto; Aor. #X4%0v; 


n 
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Fut. X500; Perf. AfAnSa, sono nascosto; Medio nella prosa éxt- 


MaySdvoas, i0 dimentico; Aor. éneraSiuny; Fut. énAncopos ; 


emdéinopuas. 


14. nvrSavoua:, 10 domando, 


Perfetto 


m° informo, prendo notizia, ap- 


prendo, odo; Aor. imnSiun; Perf. data nénvea ecc.; Futuro 


REÙCOUAI. 


45. pavdavo, 10 imparo; Hob fuidor; Fut. uaSncoua:; Perf. 
ueudSinxa. — L’a resta breve contro la regola. . 
16. tvyyXAvo, i0 incontro, colpisco, do nel segno, oliena 


SIREGIO (col genit.) ; accedo, succedo, avvengo; 
Perf. terna (TYXE-). 


Fut. revÉouoa ; 


Aor. érvYoY; 


LVIII. Parole da imparare a memoria 


e teini da 


‘Ezuaptava, lo stesso che ipaprdvo 
con significato intensivo ($121,2). 

satadzp34v4%, 10 m'addormento, dormo 
profondamente. 

asaItpizo, ((ransitivo e intransitivo) 
io rivolgo, CIpONoLRo; mì rivolgo, 
mi ritorco, 

Gaye (imperat. di %yjw), orsù! 

Eroe: (poetico invece di èritw), io 
spero. ; 

Fazi, io credo, opino; io paio, appaio, 
ho l’aspetto, l’apparenza. 

rapxio (col dut.), io aiuto. 

èrwopxéw, io giuro il falso, spergiuro; 
(coll’acc.) io offendo altrui con lo 
spergiuro. 

deya)ta, , l'ambasciata. 

èrBov)A, è, l’insidia. 

evepyesta, , il benefizio. 

 svapopà, ‘i, l'avvenimento, e più di 

frequente, la sventura. 


xdunios, 6, %, il camelo. 


tradurre. 
Y 


ypustor, tò (diminutivo di ypveds), l'oro. 

avSeuov, tò, il fiore. 

Bovievpa, tò, il decreto, la delibera- 
zione, la decisione, il consiglio. 

x3uv, ovòs, », la terra. 

yevvatos, &, ov, generoso, di nobile 
schiatta, nobile, ‘prode. î 

tdtos, a, 0, proprio. 

\vypés, &, év, mesto, triste. 

Bpaybs, eta, è, corto, breve. 

mpocrizu», rixovsa, fixov (gen. #ixovtos), 
conveniente. 

devpo (Avv.), qui. 

èrizo (Avv.), indietro. 

ovzote (Avv.), giammai. 

me (Partic. enclit.), ancora, in qual- 
che modo. 

&6 (Avv.), come; ws tayta, al più 

presto possibile. 


Ancew dia tervs 1) pun Soxetro è rrovnpos. — Képdos rrovnpòv pù 


daBeiy Bovdov note. — Aixasa Spdoas ovupoargov tevEn 2) Seo. — Tpap- 
para podelv dei nat uadovra voy Exe. — AaBè mpovoray ToÙ mposnxovtos 
— Bio. — Eévors Enapxdiv T6y tocoy tedÉn mori. — ‘O Bacseds Ts npos 
Eavtoy EmBovxiis ox nodero 2). — Oi Ilépou: toîs “EMAncw anmydorro. — 
Diaurzos avròs dnepaivero da ypuoiov uidioy, n dea TOY 07 00y nUEnnévou 
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tiv tdiay Bacietay. — Oi orparicita: Bparygsv apovor xatedapdor. — A 
daoppovto 2) Targiota TO xaprndowv oi l'amot, drt000 aveorpepov. — Mù Si- 
ns 2) tod xuvos. — "Aye Selipo, T'va Sn 2) TÎis Avypas ayyeMias. — 
®edy érrtopxésv un Sonei MelnDerat. — Apyfis Tervynzcs fodi Tavtns dÉtos. 
— Kadoy, undiv eis pirovs auapreivi — Maxaptos, 65715 EtvgE Yevvalov 
pirov. — Made pepe toy cvupopav. — Ovdeis Treo Éevoy éforatnoas d- 
Sayvdrous ÉNadey 3). — “Ar écSAdby godha padnon. — Kai xaxîs 70Xda IS 
Tipaîis nai dotns EXarygev 2). — Ilapa t6v Fey moda naperdnpaper dep. 
— OÙ MAnSey, Boris ddixa Epya mpartei. — Ei Seov dvip Ts ÉXTETAI da- 
Sely, duaprover — Lig éÉEauapreiv tavrov 4) ovx avdpòs copoî. — ‘EE 
dyaSfis ySovos EBraote 5) nada dvdeua, Ex È 6piddiv ppercor BovMevuart 
#09dA. — Ti evepyecias oUrotE ETANCIPUL. 


4) Sed Tédovs, fino all’ullimo. 2) col gen. 3) coll’acc. 4) $ 60. 
Osserv. 3) ul: al Singolare vedi vesola. di sintassi, pag. 30. 
tr - a); (I ipa 
dti. H re non 8° ‘accorgerà delle insidie contro dilui. — Quando 
de x 


tu bevi (— bevendo) non ciarlare molto (Plur.), imperocchè tu 
“an.. ferrerai. — Qual (ti) uomo non ha errato una, volta? — Il mal- 077 

>» i ‘vagio è odiato dal buono. — Filippo ingrandì la (sua) signoria. 
*»* (— regno) più col denaro che coll’armi. — Da una mente retta 

| germoglieranno sempre eccellenti consigli. — Io dormirò sol- 

tanto breve tempo. — Io non toccherò il cane (Gen.). — Peri- 

cle ha ottenuto grande rinomanza (Gen.). — I cattivi non otter- 

ranno mai vera gloria. — Esercitando la virtù noi conseguiremo 

(Gen.) una vita decorosa. — La città fu presa dai nemici. — 
L’ingrato ha dimenticato il benefizio (Gen.). — Il fanciullo ha im- 


parato bene te lettere. — Hai tu sentito la trista novella (Gen.)? 





$ 122. IV. Verbi la cui radice pura nel Pres. e nell'Imperfetto è 
è rinforzata coll’ aggiungimento delie due consonanti CL 
oppure della sillaba ox. 


Si aggiunge ox, se la caratteristica della radice è una vo- 
cale: ‘ox, se è una consonante. La maggior parte dei verbi, la 
cui radice pura finisce in una consonante, formano il Futuro 
e gli altri tempi seguendo l’analogia dei verbi puri; come: sép- 
toxc0; Fut. epi000 (EYPE-). Alcuni di questi verbi ricevono inol- 
tre nel Presente e nell’Imperfetto un raddoppiamento, che con- 


siste nella ripetizione della prima consonante della radice ag- 
giuntavi la vocale 


“ 
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I. &i-iox-oua: (4), i0 sono preso, Imperf. #Moxiuny; ('AAO-) 
Fat. &Aobooua:; Aor. HXqwy ed é7Acy (wu, 142, 8), fui preso; Perf. 
Haoxa ed éziqua, sono stato preso, Aum. $ 87, 6. L’Attivo viene 
sostituito da aipev ($ 126, 4) nel significato di far prigione, 
conquistare. 

2. avalioxc, 10 consumo, spendo; Impf. avnAioxoy; (CANAAO-) 
Fut. dvaigdoa; Aor. dviAewsa ed dvaroa, xamvirosa ; Perf. avida 
ed dvzXmxa; Perf. Med. o Pass. dv ooo ed dvaropua:; Aor. dvn).o5- 
Sny ed ivi. 

5. apéoxa, i0 piaccio; Fut. dpéc00; Aor. fipeca; Perf. Med. 0 
Pass. fpeouas ; Aor. Pass. npecdny. 

4, ympaoxa (Opp. yYnpao) i0 invecchio; Fut. ympasouai; Aor. 
&ynpaca ; Inf. ynpasau; Perf. yeynpaxa, sono vecchio. 

5. yryvaoxa , î0 conosco (TNO-) Fut. yvocoua; Aor. #yYvoy 
(us, $ 442); Perf. #wo0xa; Perf. Med. o ROSS inni Aoristo 
Pass. syv0cdny ($ 95). 

6. ddpdoxco, i0 fuggo via (solamente nei inpiai come 
arodidpaordo; xdidpdoxco, diadidpaoxo), Fut. nai Aor. #5pav (w, 
— $ 442, 4); Perf. dédpaxa. 

7. eùpioxa, i0 trovo; Aor. eÙpov; Imperat. evpe ($ 84, 3, a), — 
(E'YPE-) Fut. eipnoco; Perf. ebpnxa; Medio, mi procaccio; Aori- 
sto eùpbunv; Perf. Med. o Pass. eUpnua:; Aor. Pass. edpé9ny. Vedi 
$ 98, e Osserv. 

8. nBaoxo, i0 divento adulto; Fut. Bac Aor. #Bnoa; Perf. 
{Bnxa (140, sono giovane; ma lab ilo an) 

9. Synoxa, solitam. arodyoxo, 10 muoio (OAN-) Fut. droda- 
vodpoi; Aor. areSavoy; Perf. tédmxd (non arorédymxa); Fut. III. te- 
Iwméa, sarò morto. | 

40. Spo0xa, i0 salto; Fut: Sopodpas ; ; Aor. ÉSopoy; Perf. rlDopa. 

. 14. Daoxouo, 10 placo; Fut. iA&couat; Aor. iAdoduny; Aoristo 
Pass. iMaodny. 

° 42. Lupynoxo, i0 dai (MNA-) Fut. uvno0, Aor. éumoa; 
Med. mt ricordo, penso, rammento; Perf. Med. uéumpoi (memini) 
io mi ricordo, son memore (Raddopp. $ 88, Osserv. 4), Con- 
giunt. europa, >, frau ($ 146, 4), Imperat. uéuwoo, Piuccheper- 
fetto sueuviuanr, Ottat. peuvnunv, fio, fito, Opp. peuvoiunv, 630, GITO 
($ 146, 4); Fut. III. ueuyicoua:, mi ricorderò; Aor. éuvnoSny ($ 95) 
mi ricordai; Fut. umodnccouau, mi ricorderò. 
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13. racxo (nato da raSoxa), i0 ricevo una impressione, 
soffro ; Aor. éraSoy; (MEN®-) Fut. reicoua ($ 8, 8); Perf. ré70vSa. 
44. murioxo, i0 do da bere, abbevero; Fut. Tio ; Aor. ériva, 
15. rinpdoxo, i0 vendo (il Fut. e l’Aor. si esprimono nella 
lingua comune per mezzo di arodacoua:, dredouny); Perf. rérpaxa; 
Perf. Med. o Pass. rérpaua: (Infin.. rerpàoda) ; Aor. érpa9my; 
Fut. III rerpacoua: nel significato del Futuro semplice inusato 
| Tpadnoouat . | 
16. orspioxo (e orepea), i0 rubo, spoglio; Fut. orepioa ; Aor. 
éorépuca ; Med. e Pass. orepioxoua: (e orepovuai); Fut. orepicopas; 
Perf. ésrepnuot; Aor. #orepndny. | 
AT. tirporoxco, i0 ferisco; Fut. 1pasa; Aor. Epoca; Perfetto 
Med. o Pass. retpoua; Aor. érpodny; Fut. Tpordncoua: è Tposcopai. 
48. pdoxo, io dico, affermo (l’Indicat. e l’Imperat. assai 
rari); Imperf. &pacxoy; Fut. puoos; Aor. Épuoa. 2 J 
49 xaoxa, i0 apro la bocca; (XAN-) Fut. yavoiua:; Aori- 
sto éxavor; Perf. xéynva, sto aperto, a bocca aperia. 
OsseRv. Atddzzo, 10 insegno, conserva nella formazione dei tempi la gut- 
turale: Fut. diddia, Aor. scidata, Perf. dectoxya, Aor. Pass. i0c04y3n?. 
LIX. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


“Etevplsxa, Î0 trovo, ritrovo, scopro. . poica, 4, la parte, la porzione, il de- 
m&5y6 e, io sono, mi trovo in buono stino. 
stato, son beneficato. derds, 430s, ©, la decina. 
inavegipw (refero), io riporto, ricon- vos, 0, senza tristezza. 
__duco, riferisco a qualche cosa. puépeusos, 0, fatale, destinato. 
auynpovis (col gen.), io non mi ri- edyevis, é5, di buona stirpe, nobile; di 
cordo. La nobile, alto sentire, 


reySé, io piango, lamento, mi dolgo, 
sono afflitto. 


. 


"Oriyovs eùpnoes dvdpas iraipovs marovs Év yareroîs npdyuacwv — 
IIdowy dvSpoomois poporov goti drodavelr. — TleySof ey ToÙs TESDmEXITAS. 
— “Hdtoos 765v raraudbv rpatecov péuynytoi 1) oi dvSporrrot. — Oux &v 2) 
eUpors dvSpoorroy rayta 3) 6XBicstator. — *H xaXòb5 $7v 4), N xaròs Te- 
Iwirxévas è edyevns Bovherai. — Ei Serva di Upuerépay xaxornta TèTOVSATE, 
ui ti 5) Seoîs Tovtoov uoîpav Enavapepere. — Ta dMa xai 7oNEMOG xo 
peraBorn tiyns dvdiaroev 6), n téyon Sè codterar. — Iayr” tor éEevpe», 

4) Col gen. 2) V. Regola di Sintassi a pag. 102. 3) In ogni parte; 
del tutto. 4) $97,3, a). 3) vi ©, per nessun modo. 6) L’Aoristo 
può talvolta tradursi, come qui, per mezzo del verbo solere, essér solito. 
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Èùy un TOY Trovoy pelyp ts. — Et'tis ynpaoas Gv sUngerou, dE165 Bor yn- 
paoxew moddas eis ercov dexadas. — Méuwnoo, &rt Syntds è drapy(ers. — Me- 
prio (pepuyoo) dei, da dr dMoov eU Erades. — Tiyn té eUpnxas, où 
téyyy tuynv. — Ti xéynvas, & rat; — Ox Éori Bioy eùpeiv ddurroy od- 
Devi 1). — ‘Avgdproros, 8sris eÙ rado aumuovei. — Aixaoy £Ù TpATTOYTA 
ueuviiodas Td atvyGY. 

4) oùx Earialdevi, a nessuno è lecito, è duto: V. $ 477, 6. 

La città è stata presa dai nemici. — I cittadini credevano 
che (67) la città sarebbe presa dai nemici. — Per cagion 
della guerra (Dat.) è stata consumata tutta la ricchezza della 
città. — Cerca di piacere (Aor.) ai buoni. — La fama della 
virtù non invecchierà mai. — Il malvagio non conoscerà la 
bellezza della virtù. — Gli schiavi sono fuggiti di notte. — Si 
dice che (Acc. co/l’Inf.) le lettere dell’alfabeto siano state ri- 
trovate (/nf. Aor.) dai Fenici (®oîvié, ixos). — I prodi guerrieri 
morranno ‘volentieri per la patria. — Ai mortali non è lecito 
(ovx #07: col Dat.) dire: Io non sopporterò questo. — I prigionieri 
furono venduti dai nemici. — I soldati spogliarono i cittadini 


delle (loro) sostanze. — Molti soldati furono feriti nella bat- 
taglia. — I fanciulli stavano a bocca aperta. — Alessandro fu 
ammaestrato da Aristotele (‘Apsororéàns, ovs). — Siate memori 


(Ott.) sempre del benefizio, che avete ricevuto (za4oyev) da (Uro 
col Gen.) altri! 


$ 125. V. Verbi la cui radice pura viene rinforzata 
con premetterle un raddoppiamento. 
° Questo raddoppiamento consiste nella ripetizione della prima 
. consonante della radice unita colla vocale <. Pochi sono ì verbi 
nei quali esso si conservi nella formazione dei tempi. — A questa 
classe appartengono per es. 
yiyvopa: (invece di iu î0 divento, (TEN- ) Aor. eye 
vopny; (TENE-) Fut. yevicouas; Perf. yeyémpa:, sono diventato, 0 
} yéyova con significato di, Presente, 70 sono (ma yey0v®s Ypòvos, 
il tempo che fu, il tempo passato). 
| mint (in vece di rinér®), 0 cado ; Imperat. xîxte; (NET-) Fur 
turo re00îua: ($ 146, 3); Aor. ére00y; Perf. rért@oxa con irrego- 
lare modificazione della vocale. 


Osserv. Fra questi verbi si possono anche riporre molti della IV. classe, 
come: yryvwex. 


44 


162 


$ 124. VI. Verbi che aggiungono alla radice pura 
nel Pres. e nell'Imperf. un s, il quale conservasi in parte 
anche nella formazione dei tempi. 


A. yap(éo)w, 0 prendo moglie; Perf. yeydunxa; ma nel Fu- 
turo yàuò; Aor. #ynua, Yfua:; Med. yapoiua: col Dat., prendo 
marito (nubo), Fut. yauoiua; Aor. #ynudunv; Perf. yeydyunuos ; 
Pass. (in ‘matrimonium ducor), Aor. èyaundny ecc. 

2. 3ox(éaw)ò, i0 sembro (videor), porto opinione; Fut. 36É0; 
Aor. #8oa; Perf. Pass. dédoyuau (visus sum); Aor. Pass. éd6ySny. 

3. Evp(£0)®, i0 toso; Med. tipouat; Aor. ftvpdunv; ma nel 
Perf. éÉipnuas. | 

| 4. ®S(é0)à, io spingo; Imperf. #00; Fut. &600 ed 0I100; 
Aor. £oca, &cu; Perf. Éooxa. ; Med. Fut. é&coua:; Aor. éccauny; 
Perf. Med. o Pass. éocua:; Aor. Pass. é00dny. Aumento, $ 87, 4. 


LX. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


*Eurirra, io cado dentro, cado sopra, mi onore; in pregio, mi segnalo o rendo 
imbatto. illustre. 

avprit, i0 cado, urto insieme, vengo rpovoio, io penso, rifletto prima. 
alle mani, couvengo, son d'accordo; è, 3, la confusione, l’accecamento 


cuprimtter, accade, avviene. dell’intelletto; offesa, rovina, danno, 


&r0Si, 10 spingo, caccio via, discaccio. 

i50Sta, io spingo dentro. 

cup.pipo, i0 porto, reco in uno, sono 
utile. 

* ayvdiazzioa, 10 passo il tempo con qual- 

+ cuno, vivo insieme. 


sventura. 
xegx)d, %, la testa, il capo. 
gév0s, 6, l'uccisione. 
Mevtònpos, 6, Menedemo. 
"Ayxt65, 0, Acheo. 
AnposStrns, 0vs, 6, Demostene. 


evdoxizio , i0 sono in buona fama, in nwrore (Avv.), qualche volta. 


» Cavi Ù x 5) : 7) LÌ 4% > Cei f 
IoXAdwus éx raro c0S%0y Eyévero, nai rmanov ÉE ayado. — Xeipa 
9 < dc e. , : ’ e. 3 n tI Sv 
mecovti bpetov. —— ‘O d'yatdov xivàviov éureozitas avro. — Oi davdpartro: Tpos 
5) x ‘ , è , 3 A A 
dipetny yeyovac. — Ma por yér0:9° è BovXopas, dAA° È cvupipe. — Ma 
Vai n 4 , » ÙU 
oreUdE miovretv, pn Tangu és Yém. — IKoMaws ò evdoximely Trepopevos, 
> Lo ) f x x » I “Or t) % 
où rpovonoas, eis ueya\ny mai yarerny dtnv Eme0EY. — “Otay atvyeElv 001 
, » 4 , >» »/ e/ I 3 2. x DI a 4 
cvuréon ti, Evperridov prioSntie Oux Fot, det TATO dvnp eVdaspovei 1).—- 
‘ x » , 5) , o/ y P) \ È 
Meyédnpos Tpòs tov Epcotnoarta, ei you è omovdalos, EMefer “Eyo yeyd- 
e, , N », / ° 
pnxa. — “H toù piXov Svyamno, évatnv MUÉPAY YEYUANDEVN, TEDVMKEV — 


CT I 
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"Edote 6 orpammy® 2) érì toùs rroXepiovs otpatevcacda:. — AnpocSéyns 
éEvparo tiv negativi — OÌ otpatioòta: ets TAV Toley cisecvadnoari — Oi 
OTPAtIOOTAI ATTEVGAVTO TOUS TTOdELIOUS. | 

4) Cioè ovx dorw dvrip, de TAITA ra tutto) sd. È 9) Parve al capi- 
tano, il capitano decise di . 

Se tu operi così (T_ spento così) presto diventerai po- 
vero. — I soldati sono venuti, alle mani coi nemici (dat.). — 
Non cadere (cong. aor.), o amico. — La figlia del mio amico. 
sposerà il figlio di mio fratello. — I cittadini si rallegreranno 
udendo la sconfitta (genit.) dei nemici. — É stabilito (perfetto 
pass. del verbo 3oxéao), che (acc. coll’inf.) i soldati movano 
contrò i nemici. — Tutti ti faranno testimonianza, che tu hai 
reso molti servigi allo Stato. — Gli schiavi si son fatti radere 


(si sono rasi) il capo (plur.). — I nemici cacciarono i soldati 
| nella città. 


S 425. Verbi che nel Presente e nell’Imperfetto 
hanno la radice pura, ma negli altri tempi presuppongono 
) una radice colla caratteristica e. 


L’ e nella flessione cambiasi in n. Si eccettuano da IHR 
regola Ì verbi: &ySoua e uayopuat. - 


1. aMéfo, io allontano; Fut. aAeÉn000; l’Attivo è poco usato 
in prosa: Med. #0 a/lontano da me; Fut. aAetnosua:; Aor. nie 
Eauny (da ‘AAEK-). 

2. dydopat, io m°attristo; Fut. dydécouat; Aor. imdéodny; Fu- 
turo Pass. aydecdnooua: collo stesso significato di &ydécopor. 

3. B60xa, io pasco (transitivo), Fut. Booxhoa; Aor. #809xmoa; 
Medio coll’Aor. Pass. (é800x1Siv), pasco (intransitivo). | 

4. BovMopau, i0 voglio (2 Pers. Bovde, $ 82, 2); Fut. BovMi- 


couoi; Perf. BeBovXnua:; Aor. éBovXnSny ed iBovXnSny. Aum. $ 85, 
Osserv. 


Pa 


5. déa, 10 manco, ho bisogno, solitamente impersonale de?, 
manca, fa bisogno, è necessario; Cong. dén; Partic. déoy; Infin 
Seîv; Impf. #da; Ottat. Sé; Fut. Senoe:; Aor. é#énoe(»); Perfetto 


dedénxe(v); Med. deoua, abbisogno; Put. dencouou, Aor. édendny; 
Perf. dedénuor. 


6. #%eXa e Séio, fo voglio; Imperf. #Seloy ed #Se%oy; Fut. 


74 


“ 
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#9eis00 e ded; Aor. Since ed édAnca; nel Perf. solamente 
nIÉinxa. 


7. ef, i0 stringo, rinchiudo, insequo, incalzo; Fut. siA500; 


Perf. Med. o Pass. eiQnuau; Aor. Pass. eciAndny.. 

8. EIPOMAI, Aor. nioounv, domandai, tpapa, Epotunv, époò, 
épeodau, époevos; Fut. epnoouas. Gli altri tempi sono sostituiti da 
port dY. 

9. Éjpa, 0 vado via; Fut. éppnoco; Aor. fippnoa, Perf. ipjnza. 

40. «580 (solitamente xadevda), 10 dormo; Fut. xaSevdn00; 
Aor. éxaSevdnoa; Perf. manca. Aumento, $ 94, 3. 

44. Éx0, 10 ho, tengo; Imperf. eixov ($ 87, 3); Aor. é0y0y; In- 
finito oyev; Imperat. oyés, mapdoyes (4 $ 142), oxéra ecc., Cong. 
oyd, #5, rapdoyc, tapaoyns ecc.; Ottat. oyoinv (4); ma nei com- 
posti rapdoyou; Partic. oxov; Fut. £É® e ono; Perf. #oynxa; 
Aor. Med. éoyouny; Cong. oy@ua; Ott. oygogunv; Imp. oxoî, rapa- 
oyoî; Infin. oxtoda:, rapaoyéoda:; Partic. oxopevos; Fut. EÉouas e 
oynoopa; Perf. Med. o Pass. foynuu; Aor. Pass. éoyédny. 

12. &1a, f0 cuoco; Fut. &fncoua:; Aor. Inca; Aor. Pass. 
ini9Sny; Perf. Med. o Pass. f{mua. 

13. xaSì{o, i0 pongo, mi pongo; Imp. éx4Soy (Attico an- 
tico xaSGoy); Fut. xa ($ 83); Aor. éxàSica (Attico antico xa- 
Sca); Perf. xexdSixa; Med. xadiouat:, mi pongo; Fut. xadn00- 
pas; Aor. éxadioduny, mi posi. Ma xadéGopai, i0 m'assido, seggo; 
Imperf. éxadeGouny (coll’Infin. e Partic. del Pres. anche nel signi- 
ficato dell’Aoristo); Fut. xxSedoduas; Aum. $ 94, 3. 

44. paropoi, io combatto; Fut. uayodua (in vece di uayt 
coua); Aor. éuayecduny; Perf. uepdynpuo. | 

15. u2i00, (0 penso, rifletto, quindi: indugio; Impf. #ueMoy 
ed fiueMdoy; Fut. ueMii00; Aor. éuéXAnoa. Aum. $ 85, Osserv. 

46. puéXe: pot tivos, curae mihi est aliquid, ital. mi sta a cuore 
una cosa (raramente si usa il personale uéX@); Fut. ueAnoe; Ao- 


risto épéAnoe(v); Perf. ueuéAnxe(v); Med. uérouoi, solitam. a 


ua ed assai di frequente anche éruedobuos, mi prendo cura di . 
Fut. émuerscoua:; Aor. éreuernSny; Perf. ériueuidnpos. 

47. uiGo, to succhio; Fut. punoc, ecc. 

18 60, ‘0 olezzo, spiro odore; Fut. 6100; Aor. fi n00, 
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Perf. 830da (in Omero e nei posteriori) con significato di Pres. 
Raddopp. attico, $ 89. 

49. otoua: ed oîua:, credo (2 Pers. ot, $ 82, 2), Impf. qoouny 
ed éuny; Fut. oticoua:; Aor. wndny, cindfiva; Perf. manca. 

20. ct *xoua:, io sono fuori (lat. abit); Imperf. @youn, i0 era 
fuori; Fut. otyicoua:, 10 partirò; Aor. manca, Perf. &Ympa, i0 
son partito, solitamente nei soli composti, come rapsoymua:. 

24. épeida, 10 sono debitore, devo (debeo); Fut. 6pedAn00; 
Aor. dpeilnca; Perf. dpetdnxa; Aor. II. dpedoy, £5, e(%) (I. e IL 
Pers. del Plur. non usate) coll’Infinito nelle espressioni deside- 
rative, lat. ufinam. 


292. réroua:, 0 volo; Fut. rricopa:; Aor. #rtouNY, mTÉCSAU (più 
raro értauny; Hu $ 142, 2), Perf. reromua. Sincope, $ 117, 1. 
«25. yaipoo, io mi rallegro; Fut. yaspnoco; Aor. èyapnv (wu 
$ 4492, 7.); Perf. xexdpnxa, mi sono rallegrato. 


Osserv. A questi si conformano molti altri verbi liquidi, i quali per altro 
fanno secondo regola il Futuro e l’Aoristo; p. e. ivo, rimango; Perf. peptnxa, 
nel resto regolare; viuw, divido, spartisco, assegno; Fut. veué; Aor. évepa; 
Perf. vevtunza; Medio vépopai; Fut. veuodpar, Aor. tveudynv; Perf. Med. o Pass. 
veoviunpac; Aor. Pass. èveuiSyp. 


} LXI. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 
‘Avartropa:, io mi levo a volo. tpirovs, 0dos, è, il treppiede, caldala a 
arontropa:, 10 volo via. tre piedi, tripode, trespolo. 
avipo, io faccio cuocere. Atswv, ovos, è, Esone. 
Siaptvo, io rimango. Déloy, oros, 6, Pelope. 
èkéyxw, io esamino, indago, biasimo, Tavvprdns, ovs, è, Ganimede. 
svergogno, convinco. Ho)udevxns, ‘ovs, 6, Polluce. 
ipwrdw, i0 interrogo. pépos, ovs, tò, la parte. 


posta, n, l’ambrosia , cibo degli Dei. dpos, ovs, tè, il monte. 
xadoxkyaSta, *, la rettitudine, la virtù. peot6s, 4, 6v, (col gen.) pieno. 


eta, ©, il bottino, la preda. Bastàewos, ov, reale, regale. 
eros, è, lavo. iride, ov, atto, idoneo, abile, ne- 
»p9eos, 6, il Semideo. cessario ; tà èrmtdeca , il necessario 
Spévos, è, la sedia, il trono, il seggio alla vita, i viveri. 

reale. mv, (Avv.) eccetto. 


#pov, tè, l’unguento odoroso. el, (Cong.) se. 


Li 
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Oi orpariéàra toÙs noAuiovs dAebnocvrae. — Mi dydéoSnte onp dv 1) 
fiuapravere ey y opero. — ‘O mosuny abyòv tnv deytdnv Èv tois dpeor Booxnoet. 
— Ci orpatiàòtai émì ToÙs morepiovs otpateveoda: éBovAnInoar. — Toîs otpa- 
trostats Èv TT moreuta YT) toy Etandetaoy denoes. — IThovoros éoriv ov d rod a 
mextnpévos, dA è puxposv Senosuevos. — IoXwdelxns ovdì Seo nOéAnoe 
puòvos, dAda ad doy muideos oÙv T60 ader piso Yertoda:. — Oi BapBapor, dò 
Toy ‘EMiivooy dianygdértes, €06 TÒv morapov etAnInoay. — ’Epoù tòv matépa, . 
ei tny émotoAny Yéypapev. — Ou mpénei Tòv otpatmyòv év ndivos xadev- 
diicas. —- Oudeis dvSpoorcoy nÉ16dn Toîs Seols duirelv, mAnv boot pereogi- 
xaci xd hovs* edo ap toùtov Evena dufbposias pertore nai Tavuundno xa 
dor tives. — Myodera Aicora avetnoaca véov moicas Neyerat. — Kad- 
sobuéy ce, di otpatmyi, eis Tòv Spovoy Tov Bacidetov. — ‘O Bacmeùs Éri toù 
Spovov xadSnoetat. — OiEMunves év Zarauivi Saffarecog Euarngécavto. 
— Kipos ùnò Mardawns ts untpòs Eportndetc, ei BovAotro pévew mapa 16 
mann, oUx éueMAnoey, dida taxgù ÉMetev, dti putve BovMotro. — Toîs dya- 
"Sols rig dperfig puelnoei. — Xpnotoì véor où pupoov Gndovaw 2), dida xa- 
VoxdyaStas. — Oì orpatiòta: cindévtes Toùs modepiovs dropuy ev GoYgovTo. 
— H yuyii dvantopém obynoeta: ddavatos xai dynpoos. — Oi xaxotpyo 
peydhnv Gnuiay dopeidincay 3). — ‘H Gpus dvanenstatal. — Oi rmodîru der 
vds ixegaprxecav é7ì TR vinn. — Oi Supevrai n&gav Thy vixra 8v toÌs dpear 
Dieueuevnzecavi — Tfis detag pépos Ùnò T6Iv OTpATICATOY TI OTpatmy Gi Eve- 
uaSn. — Tpinodes ficay xpeòòv 4) ueotoi veveunpévor. 

4) cioè Lrip rosta», 4. 2) dti cwés, spargere odore di... - 
3) si fecero debitori di... = dovettero scontare, sostenere, ecc. 4) $ 44. 
1 soldati respinsero (Aor. Med.) coraggiosamente i nemici. 
— Molti pastori pascolarono sui monti greggi di capre. — Il 
padre vorrà partire domani. — Un buon capitano ha cura, che 
i soldati non (che non — é70g un coll’ /ndic. Fut.) patiscano 
difetto di viveri (= non abbisognino di ecc.) + 1 buoni non ‘ 
vorranno conversare coi cattivi. — Io interrogherò il padre, 
se ha scritta la lettera. — Se tu sei stanco (= essendo tu 
stanco, Part. Perf. di x&uvo, $.447, 2), dormirai. — Coloro che 
sono posseduti (— i posseduti, i tenuti) da ree brame, sono 
tutti schiavi. — 1 soldati dappoco non parteciperanno dei peri- 
coli. — Si dice che Esone, cotto da Medea, sia di nuovo di- 
‘ventato giovine. — l soldati posero i (loro) capitani sul trono 
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reale. — I buoni guerrieri combatteranno coraggiosamente per la 
patria. — lo nou indugerò, ma domanderò tosto. — Le leggi 
avranno cura del comun bene. — I fiori olezzano (Per/.) bene. 
— 1 fanciulli mandarono odore d’unguento. — l cittadini non 
crederanno che i nemici (Acc. coll’/n/.) siano già fuggiti. — 
lo andrò via. — 1 malfattori dovranno scontare (— saran debi- 
tori di) una gran pena. — L’uccello volerà via. — lo mi ral- 
legrerò d’esser onorato dai buuni (essendo onorato ecc.) — I 
soldati hanno assegnato al capitano una parte del bottino. 


S$ 426. Verbi che derivano i loro tempi 
da diverse radici, le quali non hanno altro di comune 
che il significato. 


4. Aip(£0)®, i0 prendo, per es. una città ; Fut, alp1000; Perf. 
fipnxa; (CEA-) .Aor. eDoy, #Aev; Aor. Pass. gipédny ($ 98, c. Oss.); 
Fut. Pass. aipednooua: ($ 98, Oss.); Medio, #0 scelgo; Fut. 
alpicopa; Aor. siX6unv; Perf. Med. o Pass. jpnuou; Fut. III pipi 
couas. — Aumento $ 87, 3. | 

2. Épyouw, i0 vado, vengo (gli altri Modi e Participiali son 
tolti da ei ($ 137), quindi: épyouo, i00, iS, ievas, iv); Impf. 
vpyéun, solitamente, few opp. fia; Ottat. foqu; Fut. iu, andrò 
(50, verrò); — (EATO-) Perf. é#An\ùSa; Aor. #dvy, #20, 
Soru, ES ($ 84, 3, a), dev, Yor. 

3. #0Si0, io mangio; Impf. oSuov; Fut. édoua:; Perf. #dndoxa; 
(DAT-) Aor. #payo, pays; Perf. Med. o Pass. #ddecuat, Aor. 
Pass. ndécdny. 

4. $(4@)®, i0 vivo; (Contr. $ 97, 3.), Impf. #@y; Fut. 8a- 
coua; Aor. éBicoy (442, 9); Perf. BeBicoxa; Perf. Pass. BeBioora, 
BeBicpévos. I 

5. èp(40)è, io. vedo, Impf. écpeov; Perf. icpaxa (Aumento 
$ 87, 6); (IA-) Aor. dor, 100, idoqu, Dé ($ 84, 3, a)., deb, 
13 05y (intorno al Perf. II. dida, 10 so, V. $ 145); COM) Fut. syoua 
(2. Pers. awe, $ 82, 2); Med. o Pass. òp@ua; Perf. Med. o 
Pass. Écopapas opp. da: &ya ecc.; Infin. &p3«; Aor. Med. 
. «ion, toda, 180) (nel senso del lat. ecce: idod 5), nella forma 
semplice solamente poetico ; Aor. Pass. @pim, 6piivu; Fut. 
dpdncopas. 
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6. tpéx®, i0 corro, (APAM-) Fut. Spapodua; Aor. Edpauov; 
Pf. Sedpdunxa ; Pf. Pass. in composizione dedpaunpor. 

T. pipa», io porto, (OT-) Fut. cic0; — ('ENETK-) Aor. #vey- 
xoy (più raro ftveyxa), e5 ed as, e(v), ouev ed aper, ere ed are, av 
(non ov), Ott. évéyxonu ecc. (più raro aus ecc.), Inf. éveyxeòy, 
Part. #veyxsy (più raro évéyxas), Imperat. éveyxe, é7@ e più spesso 
dro ecc.; (ENEK-) Pf. évivoya; Pf. Med. o Pass. éviveyuau (-yÉu, 
=yxta: oppure éynvexra:; Aor. Med. fnveyxauny, Éveynai, acdai, duevoss 
.  Aor. Pass. méyxdmy, evegSfiva; Fut. évexdnooua:, più raro ot0dn- 
Copa. | | 

8. pnui ($. 155, 8.), 0 dico, Impf. #pnv; (EII-) Aor. etzoy 
(più raro ciza), cino, cizoqu, Imper. einé ($. 84, 3, a) (raro #ir0), 
| ÉT0 @ dt, ETOY e atoy, ÉTay e dry, ate (comp. mpoetre), sine, Einoby. 
Dal Pres. epico seipo: Fut. é@ò; Pf. sipnxa; Pf. Med. o Pass. 
sipoua:; Fut. INI. cipicoua. Da “PE-: Aor. Pass. éppr9nv, pnSfivas, 
bidet; Fut. Pass. prSncoxa. Il Med. solamente ne’ composti: Fut. 
dnepodue: e Aor. I areimaoda, perdersi d’animo, disperare, come 
ATTELTTEMY. 

9. @v(eo)odua:, 0 compro, Impf. écovovunv; Pf. #cmua: con 
significato Att. e Pass.; Aor. Pass. #av19w, î0 fui comprato; 
Aumento $ 87, 4.; Aor. Med. énpiaunv, comprai ; $ 135, 6. 


LXII. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


“Eketrov, dissi apertamente. 

raparpéyoa (coll’Ace.) io corro avanti, 
passo oltre, oltrepasso. 

rapapipw, î0 porto appresso, dinanzi , 
apporto, adduco, porto oltre. 

nepiopéw, io guardo intorno, guardo 
al di sopra, passo oltre collo sguardo 
trascurando, non bado, non curo. 

mpotpyopa:, io vado avanti, progredisco. 

avaxp&t , io grido, chiamo ad alta 
voce, comincio a parlare ad alta voce. 

‘ detde, io temo; il Zerf. dédowa ha il 
significato del Pres. 

tttalpo, io starnuto. 


òpyitopa. (coll’Aor. Pass.) mi sdegno. 

&yavaxtiw , io sono sdegnato, malcon- 
tento. 

vréw, io contristo, affliggo, offendo. 

tapaxateSixn, *, il pegno, il deposito. 

“Addns, 0v, è, l’Orco. 

ivimiov, tò, il sogno. 

yes, x6s, *, la nottola. 

dépa, ros, tè, la casa. 

psvpa, avos, tè, la corrente, torrente, 
fiume. ° 

épas, «tos, tò, il confine, il fine. 

paxpòs, d, dv, lungo. 

Fisea:x6s, i, 6v, persiano. 
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fpadis, «ta, è, tardo, lento. aepéipa, (Avv.) assaî, veementemente. 
sifovios, ov, che si consiglia bene, pru- primo, (Avv.) non ancora. 
dente, assennato. mp, (Cong.) prima che. 
2ppoptvas, (Avv.) fortemente, con fer- &tpextws, (Avv.) veramente, decisa 
mezza. | © _— mente. 


Kai Bpadùs eUBovAos TE 4) tag drdpa Sioixovi — Oì ASnyaio: 
©cusoroxAéa otparmyov elXovro Ev TG Ileporxo roréuco. — “Odvocevs eis 
“Ardov pueya ddua #Sev. — °Hy &v poîpav Eys; tabmny pipe nai può 
deyavdxter — Avrovped', &v atdpp TS dv cimm xaxòòs, dpyibomeda ky 
id is Evbrvior, 0podpa poBovueda: dv yMavk dvaxpayn, dedoimaper — 
Mw nioreve taXIOTA, mpiv drpextcos mépas tei. — Merpios paye. — 
Od: ef “Opunpov sipnxe paxpov. — “Osti Noyovs dis rapaxatadnuny MaBooy 
eKelmev, dBixos gori n dyay dupatns. — Mu toîro Biéymys, si vecotepos 
Ney co, dA ei qpovovvicov toùs Aoyovs avdpoov pò. — Ilévder perpioos toÙg 
dnodavovras Qixovs où Yap Tedviaxac, dida Tv autiv èÒòv, fiv now 
&XSeky goti dvayun, xpoednMbSaow. — Eévovs némtas un napadpduys 
8c0v. — Iorapog TS xa pedpa Biasoy #0rv è aio dua te Yap &pdn 
xai nipevive(Y)xta: nai TANO mapapipetas, td dì 2) evegShoeras. — "Eye 
ue Mirny nal BidBny Epporuevoos. — Didov di dpynv Èv nanols pò mepii- © 
dns. — Mina uéyay «trmys, npiv 3) tedevtndavi” idns. 


4) Si traduca l’Aor. per mezzo del verbo solere, esser solito. 
2) in luogo di &Mo de. 3) in Inogo di npb &. 


I nemici hanno presa la città. — Temistocle fu scelto 
dagli Ateniesi a capitano (Nominativo). — Vieni (Aor.), 0 amico, 
e vedi (Aor.) l’infelice! — Se sei affamato (= essendo affa- 
, mato), mangerai con appetito (— volentieri, #déas). — Il fan- 
ciullo ha mangiato. — I viveri sono stati mangiati. — Io ho ve- 
duto l’infelice. — Furono veduti i nemici. — Se tu vedi i 
tuoi poveri amici (— vedendo ecc. Parf. Aor.) non passerai 
oltre trascurandoli. — ll fanciullo è corso assai rapidamente. 


— Il dolore fu dal padre sopportato con fermezza. — Che ti 
è stato detto dall’amico? 


ATO n 
Coniugazione dei verbi in w 1). 


$ 127. Particolarità della coniugazione dei Verbi in w. 


4. La più notevole particolarità della coniugazione in w con 
siste in ciò, che i verbi, i quali seguono questa coniugazione, 
ricevono nel Presente, nell’Imperfetto e molti di essi anche . 
nell’Aoristo II dell’Attivo e del Medio terminazioni personali di- 
verse da quelle della coniugazione in @ e mancano nell’In- 
dicativo degli accerinati tempi della vocale di Modo. La forma- 
zione degli altri tempi di questi verbi CORMISROROA: salvo poche 
differenze, a quella de’ verbi in @. 


2. Parecchi verbi in w:, i quali hanno radice monosillaba, 
ricevono nel Presente e nell’Imperfetto un raddoppiamento 
($. 123), il quale consiste nel ripetere la prima consonante 
della radice unendovi un ‘, se la radice incominci da una 
semplice consonante o da una muta con una liquida, ovvero 
nel premettere alla radice un ‘ contrassegnato da spirito aspro, 
se la radice incominci da or 0 77 0 da’ vocale aspirata. Tali 
sono solamente pochi verbi, come: 

A0- LIRA to do XPA- xi-ypn-pi, t0 impresto 
STA- î-ota-4t, 10 pongo E- î-n-pt, to mando. 


$ 4128. Partizione de' Verbi in w. 


I verbi in 4: si partiscono in due classi principali : 

4. Alcuni affiggono le terminazioni personali immediata- 
mente alla vocale della radice. La radice dei verbi di questa 
classe finisce: i 

a) in a, come: f-om-p, i0 colloco, rad. ETA- 
d) in e, come: ryu, i0 pongo; rad. E- 
c) in 0, come: di-dw-pi, t0 do, rad. AO- 
d) in ‘, come: ei-m, io andrò, rad. | 


2. Alcuni aggiungono alle loro radici la sillaba 0 oppure 


4) Il maestro farà precedere alla spiegazione di questo e ‘de’ seguenti 
paragrafi sino al 432 un accurato esercizio intorno ai paradigmi e ai "temi 
di versione contenuti nei $$ 133- 133. 
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yo, e affiggono poi a questa sillaba le terminazioni personali. 
La radice de’ verbi di questa classe finisce: 
A. in una delle tre vocali: a, e, 0, e riceve vò: 
a) in «, come: szedà-yd-w, i0 disperdo, rad. ZKEAA- 
b) in e, come: zopt-wt-uu, i0 sazio, rad. KOPE- 
€) ino, come: atpa-vv-pi, 0 distendo, rad. ZTPO-. 
B. in una consonante, e riceve w: 
a) In una muta, come: delx-vi-pi, 10 mostro, rad. AEIK- 
d) in una liquida, cmoe: dp-s6-pi, i0 giuro, rad. ’OM-. 
Osserv. Fra i verbi di questa seconda classe il solo che formi l’Aor. II. è 
ofi-vwu-pu, 10 spengo; rad. EBE-: î43%. 


$ 129. Vocale di Modo. 


4. L’Indicativo del Presente, Imperfetto ed Aoristo II. 
manca della vocale di Modo; perciò le terminazioni personali 
si pongono immediatamente appresso alla radice del verbo, come: 

imora-per,  i-ti-Se-per, sia 
imatdousta, t-rdi-uisa, è-do-pueda. 

2. Il Congiuntivo ha, come nei verbi in @, le vocali di 
Modo 0 ed n; le quali per altro si uniscono, come nei verbi in 
, &0, éc, 60 colla vocale caratteristica di guisa che formino un 
solo suono. In questo devono osservarsi, rispetto alla contra- 
zione, le seguenti differenze dalla coniugazione in @: 


© 


an ed an si contraggono in # ed î (e non in & ed è, come nei 
verbi contratti in &@), | | 

6n si contrae in & (e non in oì, come nei verbi contratti in 0@), 
quindi : 


i-ora-w — Îisctò iestà-ns = i-3076  insrtd-m=tat= imoTitat 
stà-u == otò atd-ns = etis 
tedio = T-IÙ qe-3t-ns = qudÎs Tide ua TI=SGI nat 


dindb-ui = di-ddi = Si-db-ns = di-dais  de-dò-n = dda. 
Secondo questo Congiuntivo dei verbi fornuw e ridnw si forma 
il Congiuntivo di amendue gli Aoristi Passivi di tutti gli altri 
verbi. Quindi: 
tvpSd, - 5, - fi ecc., tum-d, fs, 7 da ritto, sta-36 da Tempi. 
Osserv. 4. Il Congiuntivo dei verbi in vee non si diparte da quello dei verbi 


in vw, come: derit, Uns ecc. 


3. L’Ottativo dell’Imperfetto e dell’Aoristo ha per vocale 
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di Modo un <, il quale si aggiunge immediatamente alla vocale 
caratteristica e con essa si unisce in un dittongo , come: 
Ott. Impf. A. i-sra-isny==inatzi-n»  Aor. II. A. stalny Imp. M. i-sralepny 


ti=Se-leyny==tteSei-ny Sei-ny -TuStle ny 


0-00 =lnvadt=d0 ly Col-nv Ctedol=panv. 


L’Ottativo dei due Aoristi Passivi di tutti i verbi seguita 
nella sua formazione l’Ottativo dei verbi in è (Fidmpa), come : 
ota-Sei-nv, TU@-Sei-ny, tum-ei-1Y. 


Osserv. 2. L’Ottat. dell’Imperf. dei verbi in vpi si forma, come il Congiuntivo 
del Presente, secondo quello dei verbi in w. Così: devio, 0‘, ecc. 


$ 1350. Desinenze personali. 


4. Per l’Attivo hanno luogo le seguenti forme RESSoBali: ; 
a. Per l’Indicativo del Presente: 


Sing. 4. | pe tegtnept 
dela tstnes 
3. civ) I-otn<st(v) 
Dual. 2. | ov t=gTÀ-TOY 
3. | ov Seo tX=T0y 
Plur. A. | pe . t-otà-uey 
2. | ce Teotà-re i 
3. act») in luogo di aver (ioTà-201) Imotà=a tv). 


Alla desinenza della III. Persona PI. v0:(+) fu premesso un «, quindi 
propriamerte @«:5:(:); di che secondo il $ 8, 8 si è fatto &7t»). Questa desi- 
nenza poi nelle radici che finiscono in « si è contratta con questa vocale in 


«o1(v). Quindi: 
i-or&-st(v) da inotd-Gotv) 
riSE-R0t(v) 
dredb-acr(v) 
Teu-yd-Zat(v). 
b. Le desinenze personali del Congiuntivo del Presente 
e dell’Aor. II. non si differenziano da quelle della coniugazione 
in 0. | 
c. Per l’Indicativo dell’Imperfetto e dell’Aor. II: 
Sing. A. | Imp. î-cmn-v è-ti-IM=v 
2. | < 


teotnes = Éeti-Imos (Osserv. 3). 
3] Iamn è-ri-3-n (Osserv. 3). 
Dual. 32. | cov A.IT.E-stn=t0) É-Seet0v 
3. |] my E-sti=tav  è-Sterny 
Plur.4. | psv E-otnepev  É-Se-pty 
d. | re T-otnere  É-Ieert 


3. | cay i-otnecay É-It-54. 
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All’Aor. IT. Eeeno si conforma l'Indicativo dei due Aoristi Passivi di tutti i 
verbì : 


è-r09S-m, t-tir-n, i-ordedm, NS, n, NT, Xn, nuo, nti, now. 

d. Le desinenze personali dell’Ottativo nell’Imperf. ed Aor. II. 
non divariano (eccettuata la prima persona singolare) da 
quelle dell’Ottativo dei tempi storici nella coniugazione in ®, 
se non in quanto ad esse precede un n; come: | 

imotalono, otalenv, Tiedelmnv, Selny, Bi-dolen», dolenv. 


Osserv. 4. Nel Duale e Plurale dell’Ottativo dell’Imperfetto sì perde co- 
munemente ln, e la terminazione noav della III Pers. Plur. si accorcia in w, 
come: 


eiSel-npev = iSetpey lorai-nte = lotatre 

cSelencay == TSeTey Cidol-nsav = Èuootev. 
Lo stesso dicasi dell’Ottativo degli Aoristi Passivi di tutti i verbi, come: 
cupSelmpev, Turelmus» = TupIsiuey, tumetuev (precisamente come cSelnv). 
Per lo contrario nell’Ottativo dell’Aor. II. Att. dei verbi: fem, 10m, 

8 queste forme accorciate sono assai rare salvo che nella III. Pers. Plur. 
e. Per l’Imperativo del Presente e dell’Aor. II: 
Sing. 2. | Si (fuotà-St) (T0-Ze-%) sr09 


3. | tw imotd=tO cieSieto -d6-t0 
Dual. 2. | cov Teora-rov el=Se-tovy = Èi-do-tToy 
. | tuv icordeto» quedé-twv = Îi-do-tey 
Plur. d. | re inota=t3 qi-Feote Ù(-do-te 
3. | rwray isetd=twrav ti-di-rwrav Ît-do-rweayv 
‘| opp. i-or&vtwv qu-Séyrmv = de-dévtev. 


Osserv. 2. La II. Pers. Sing. dell’Imperat. Pres. getta via la desinenza S, 
ed in compenso allunga la vocale caratteristica breve, cioè : « in n, € ine, 
in ov, d ind. 


T-ora-% diventa f-omn c(-3e-S diventa ri-Se 
d(-d0-Se 


u»” de=-dov detx-v=USt Celx=yD 


La desinenza $ del Presente si è conservata soltanto in pochissimi verbi. 
Nell’Aor. II. di tima, inpi e didmpi la desinenza % si è mutata in s, donde: 3-6 
diventa Sés, É#-Sr==8s, d6-F==dés. Ma nell’Aor. II. di temp si è conservato il St, 
e quindi abbiamo or-%; e così in amendue gli Aoristi Passivi di tutti i verbi, 
come: tim-3i, necdedn-ri (invece di nardevin-3; $ 8. Osserv. 8). 


f. La desinenza dell’Infinito nel ‘Presente e nell’Aoristo II. 
è va. Questa desinenza nel Presente si aggiunge alla vocale 
caratteristica breve, nell’Aor. Il. alla vocale allungata (a in x, 
€ in «, o in ov): 


. Pres. i-ori-va qinSivar = Te-dbevat deuteyù-vat 
Aor. II. oti-va Seiya dou-var. 


“x 


canine TI ur 


LL SRITURTt LETO RI — ceto 
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L’Infinito di tutti gli Aor. Pass. si forma secondo st3:%, come: fov)av34- 
pat, TUTI-vaL. 
g. Le desinenze del Participio nel Presente e nell’Aor. ll. 
sono vTs, vroa, vr, che si uniscono secondo le regole riferite al 
$ 8, 8 colla vocale caratteristica : 


lmotd-vrs = i-ott;, i-otàoz, i-otày atàs, otàca, otdy 
qedi-vts = Isis, sisa, tv Seis, Itica, Sty 
di-dé-vrs = di-dovs, ousa, dv dovs, dovax, dov - 


Sewyievis = Teu-vbs, Dora, Ùv. 
In tutti ì verbi i Participii dei due Aoristi Passivi si conformano al Par- 
licipio riSe& 0 Seis, come: tum-els, sica, iv, fovisvd-ets, tica, tv. 
2. Le desinenze personali del Medio corrispondono in tutto 
a quelle dei verbi @, salvo che nella seconda Pers. Sing. del- 
l’Indicat. e dell’Imperat. Presente e Imperfetto hanno mantenuto 
la loro piena forma cu: e co. Nondimeno ériora, nrt0r0, Sivo, 
#dUvo, pic, 7pia sono le forme regolate della buona prosa. 


Osserv. 3. Il Sing. Imperf. Att. di riang, fuori della I. Pers., si forma so- 
litamente da TIOEO, quello di dièop: quasi sempre da AIAOO colle solite con- 
trazioni. Nei Verbi in vx: sono anche usate le forme in %w per tutto il Presente 
dell’Indicativo e così pure di regola per l’Imperfetto, principalmente nella III. 
‘Pers. Plur. Indic. e nel Participio. Quindi: èvdemvio, duri, cvppryvio insieme con 
Evdztevupa, Spovpi, cvpptyvupi. Nel Congiuntivo del Presente poi e nell’Ottativo 
dell’Imperfetto le forme in v» sono le sole usate, Il Medio per altro ammette 
Questa tormazione soltanto nel Congiuntivo e nell’Ottativo. 


Formazione dei Tempi. 


n 


_ $ 434. Prima classe di verbi in w. 


4. Nella formazione dei tempi di tutto l’Attivo, come pure 
del Fut. ed Aor. I. Medio si allunga la vocale caratteristica 
breve : a, €, 0, cioè a in n, sin n e nel Perf. Att. di ti9nu ed 
Inu in &, o in e: ma negli altri tempi del Medio ed in tutti 
quelli del Passivo, fuor solamente il Perf. e il Piucch. di rem 
ed x, i quali ricevono l’e del Perf. Att. (7690, TéSEquaI, 
elua, ela), si conserva breve. 
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2. L’Aoristo I. dell’Attivo e Medio di r9nw, nu e dda 
ha per caratteristica del tempo non il oc ma il x: 


d-ùMorn,, Fora, E-dwerea. o 


Ma queste forme dell’Aor. I. Att. #%mxa, fxa ed É80xa 
sono usate soltanto nell’indicativo e anzi soltanto nel Singolare: 
nelle altre Persone si adoperano per l’ordinario- le forme del- 
l’Aor. ll., le quali sono usate poi sempre negli altri Modi e 
nei Participiali. Così pure in luogo delle forme dell’Aor. l. Med. 
di tiSnui, ln e dida si usano quelle dell’Aor. }l. Med. Pel con- 
trario sono disusate affatto le forme dell’Indicat. Sing. Aor. ]l. 
Attivo di rinu, inps e didapu (EÉSny, fiv ed Éd007). 


5. ll verbo fornuw forma l’Aor. I. Attivo e Medio, come 
i verbi in @, col o per lettera caratteristica del tempo: é-orn- 
0-a, #-otn-0-&uny. L’Aor. ll. Med. sorauny è disusato affatto. Ma 
alcuni altri verbi lo formano, come : ért&uny, érpidpunv. 


Osserv. 4. Mancano in questi verbi l'Aor. II. e il Fut. IT. Pass., come 
anche il Fut. III., eccettuato soltanto îstnpi, il quale fa istitw 0 iomiiopa. 


Ossenv. 2. Riguardo al significato del verbo î714 sono da fare le seguenti 
osservazioni : Il Presente, l’Imperfetto, il Futuro e l’Aoristo I. Att. hanno il 
senso transitivo di collocare. L’Aoristo II., il Perfetto e Piuccheperfetto Att, e il 
Futuro II. hanno per lo contrario il senso riflesso o intransitivo di porsi, stare; 
quindi: mn, i0 mi posi o stetti, Ectnxa, i0 mi sono posto o sto, istixev, 10 
mi era posto 0 stava, istibv, i0 starò (*psrtiàtw, 0 mi ullontanerò). Il.Medio 
significa 0 porre per se o far erigere o fermarsi in un luogo, lat. consistere. 
. U Passivo significa esser collocato, - 


$ 4532. Seconda classe di verbi in w. 


La formazione dei tempi ne’ verbi della seconda classe 
($. 128) non presenta alcuna difficoltà. Messa da parte la 
terminazione wow e vw, tutti i tempi si formano dalla radice 
1 verbi che nel Presente hanno allungato l’o in @, conservano l’@ 
anche in tutti i tempi, come: 07pod-vd-p, $a0-vvd-pu, poo-vyu-ut, Yod-VY0-Mt; 
Fut. c7posoe ecc. Ma i verbi, la cui radice termina in una liquida, 
assumono per formar certi tempi un tema che finisce in vocale. 
Così du-vi-u fa nell’Aor. &u-0-c0a da ’OMOLO. L’Aor. ]l. e il Fut, 
1). Pass. si trovano soltanto in pochi verbi, come : 


sarta: Aor. II. Pass. è ; Fut, HI. Pass. &yasonar 


i 
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i $ 153. Paradigmi 














































































P, 
f 
ATTIVO 
= |a|D.s | 
nodo ZTA- colloco , @E- pongo AO- do AFIK- mostro 
S|? 
2, i 
S.A. |lomzu ti-Smept Òi-dw=pat Ozix-yDepe). 
2. |l=otnes aleSnes Ci=dw=s Cetx-v=s 
| 3. |{otn-otv). tl-In=st(v) di-dww suv) deix-yB-01(v) 
.SI D.4. { 
3 I. |{-otà=toy qi-Se=t0v di-do-tov delxevÙ-t0v. 
S 3. |{-otdetoy qieSE-Toy di-d0=70y dslx-vÙ-T0v 
s| P.A. |t-orà-pey tleSeepey dt-do-pey Celx-vò-pey 
î. I. |f-orà-te qi-Sere d(-do-te delu-vd-te 
3. [i-ot&=01(v) ti-Sé-dotv) | Ti=dé-&-0t(v) [Few-vd-Rot(+) 
$. 430,4.a. | 
S.A. |iorò cui de-ddi Fewyi-w 
2 2. |i-otgs qe-S7-s dindéi=s dewvd-ns 
ks 3. |i-ori qi-SÙ Ù-dG Femina 
aiz| DA. | 
E |.S I. |imorf-Toy: TueSf=t0v . diedb=rov deu «vÙ-ntov 
j S 3. limotj=rov TteSfj Tv di-ddi-TOY dew-vUentov 
o {S| P.41. [imoré-pey Ti=Idb=pnev Centi per Tetu-yi=w ev 
ma 9. lisorijere r9Ifere d-dre Tereybente 
i 3. {i-ordi=st(v) TeId=st) dida =0t(v) demeyù-9t(v) 
S. 2. {{-orn2) qi-35192) di-dov2) delx-y02) 
3 3. [i=oTà=t% q-Ii-to de-dé-t0 Sen-vier 
{2 | D.2. |t-orà-t0v ri=FesT0y di-do=tov Tetx-yÙ-t0v 
8 % . n’ + 
DS 3. |imortà-Twy tuSietwy Tt=d detTtY Cem-yi=-t"Y 
Al P.2. |feorkere ciude-te di-00-r2 Cslx-yÙ-te 
& 3. fi-orà-Twoa) e ciedietwrav e È-È6-TwIRY @ Ceu-vi-rwoav e 
InoTAVTOY TI-IÉEVTHY di-d vt deeybyTwy 
- inord=vat tu-Sé-vat di-dé-vae TemeyU=vat 
pa imotàs, Goa, dv qu-Sels, eloz, evi di-dovs, ooa, év, |dew-vbs, Da, dv 
È G. &vtos G. ivtos G. évros G. Uytos 
S. 4. |i-otn-v è=ti-S25 3) è-d-dovv3) è-delx-viy 
© 2. {l-otn-; i-ti-Sess 3) è-di-d0vs3) è-detx-vds 
39 3. |{-otn inri-du 3) è-di-d0v3) |E-delxyo 
alzi D.4 | 
su | S 9. {Tl-orà-toy È=Ti=Se-T0y è-d(-do-tov è-d elx=vÙ-t0v 
i pe € % ‘ A . Ly x 
sm | 3. {i-oTà=-tNy ietiSt=may, i-d-do=tnY È-dsu-vU-mnv 
e S| P.£. (-otà-pey è-ti-Se-pev è-Ù(-do=pev è-delu-vi=pev 
a 9. }irotk-ce i -ri-Sene È=dt-do-te i-det-vi-re 
3. |{eotk-cay È ati-Se-gay Ènd(=d0-0%y È-delx-yÙ-cayv 








4) e Temvù-w, eis ecc., particolar mente SewyZovew. Così pure nell’Impf.: i Lis0ovo8, 


hd 


de 6, Se). e nel Purticipio usatamente deuyò-wv, ovoa, 0v ($ 130, osserv. 3). 
3) $ 430, osserv. 3. 


2) $ 130, osserv. 2. 
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ZTA- colloco 8E- pongo 40- do AEIK- 



















































i-atà- pat i rieSe-pat di-do-puat Telxnyi-uat ì 
{ t-orà-cat ti-Se-sar e Tian Ki-do-gat Celu=vÙ-cat 
T-otà-ra qi-Fe=tat dl-do-rat Celu=yU=t& 
bimorà-peSov i quSé-uedoy di=dé-pedov Tereyin peso 
t-ota-530v r(=ISe-3590y " di=edo-9I0y Cetx=yy=oSoyv È 
i-ota-3S0y qi-Se-0T0y di-3o=7I0y _ | delx-vu=sSov 
imotà- eda qu-Si-peda de-dé- puedo Terw-yi=peSa 
t-sra-39e TinSeeoSe di-d0-3Se Celx-vveode 
T-ITU-YTAL tieSeevyrato Èi-do-vTat Celx=eyu-vTat 
» 
imot@-poah) | Tu-Sbjepat i dL-do-pat devio pae 
(079 | TeSÙA d-dd dem-yi=n 
i-oT-TAL q-If=tat 0-dd-TAL Cer-yb-ntal 
i-oT0-pedoy ru-Soi=pedoy di-00)-pedòv devt=vu=opaedov * 
i-GT7-0I0y + | ruSf-35I0y did -9T0y Cew-vU-n7T0v 
i-orij-cI0v qieS7-590y di-da-9T0v - 1 dem-yi-n9S0y 
| i-orw=peda | reSod-peda de-dui-peda der-vu=0) ped 
| f-omij=ode ; quSfesSe dida deue-vi-nodt 
imordiviat cuedo-vrat dedieviat der-yU-0avTae 
i . 
Torà=so e formi) ti-Se-so e t(30v3) Ti-do-s0 e di-dov) | Feix-pù-co 
Lord=3Ì0% cieSé=99% di-06-5I% dedi =0T 
T-ota=3T0v qi-Se-0T0y di-do-oTov Setx-vu-7T0y 
i-ordesdwy 4 eu-St-5%wy de-do=9 Sv - Cem-vd=-0Iwy 
l-ora-vSe qi-SensSe di-do=5Ie Fetr-yu=oSe 
i-otdesSwoay e cieStesdmoay e Cimdg=odwody e dervi-0Iwoay 2 
inotà-03 09 e (SEI Cedo dy Cem=yd=oTy 
de ù e | —k@T<E,i/<ÙÉ[se 
twota=sdat ti-Se-cdat d(-do=cSat Celx-vu=odat 
Cocoa 
i-omà=pevos, N, 0Y Tu-SE-pevos, N, 0v de-do=pevos, n, 0v Fem-yU-pevos, n, 0Y 
i-otà=pnd |a St-uny è-dt-0d-unv è-deu-vi-punv 
T-orà=s0 e fotw) Emri-Senco è îriDapB)|i-di-do-s0 e 2d(d0v8) |i-datx-vÙ=s0 
Teotà=to . fe-ri-Yeer0o , ì-Èi-do-to0 . |E-dalx=yÙ=r0 
i-atà-peSoyv E-ruedt-u1S0v |è-dindo-peSoy è-Fer=yÙ-peS0v 
(=9tA=3T0V * liuri-Se=0S0y èeCl-d0+9S0v è-delx-yu=0T0v 
|  i-otà-0Imv i-rteSi=5Inv i-d-d6=oINv \ è-der-yd=0INY 
imotà-peda è-r=Si-ueda i-dr-do-ueda è-der-yi-peSa 
T-sta-cSe i-1(eSe=sIe: è-d(-d0-0Se è-delx-yu-99e 
Tmata=yTo è-qi-Se vro è-d(-do-vro è-delxeyu=vTo 





4) Intorno all’irregolare accentatura di èrietama: ecc. v. il $ 134, 4. 
3) V.6 130, 2 
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ATTIVO 
sleli.é | 
mio£ob ETA-colloco @E-pongo A0-do AEIK-mostro 
== A. a 
S.4. | i-orai-yv re-Sel-ny . de-dot-av Ter=yb-ore 
© 9. | l-otal-ns qu-Sel-ns di-dol-ng Fsux-vU-ots 
a e 5. |! i-oral-n suedel-n Ce-d0i-n | Sareyu-ot 
a || DA. 
o E A. | i-orat-rov 1) ci-Ieî-t0v A) di-doî-tov A) derm=yi-orrov 
sa è 5. | i-otaletnv qe-Sei-toy di-dol-tnv dar -vu-0ltnY 
S P.A. | i-orat-pev qi-Isi-uey d:-dot- paev dELA-YVU-0LH4EY 
i 9. | t-araîete .  medet-me Ù- dot-re Tru-vi-orre 
3. { i-otat=ev qeSet-ev de-dot-evyo darmevi-otey 
S. 4. | é-cmn-v, mi posi, [(£-Sm-v)) usasi |(#-3w-v)) usasi in- 
2. | E-eotn-s stetti j(#-9n-s)) invece |(-du-5)) vece 
S 3. | E-om (6-Sn) JlAor.I.|(i-dw) ) l’Aor. I. 
È D.4. 
° 9. | E-gtn-tov E Sa-tToy ImÈo=T0Y Manca 
è 3. | è-ot-mv s-Si-tnv 2-50-TY 
È P.4. | é-otn-pev E=SZa-pev E -do-{ev 
2. | E-atn-re i-Fe-t£ E-do-te 
3. | t-otn-c2ov E-Is-00y £-do-cay 
# 
SA. 0762) So 2) È; 2) 
il 2. otî-s S7-< d6-s 
su pa di Ù@ 
o|g| DA. 
E |.3 d. aTf-Tov Sj-roy dG-tov 
4 3. oT%-t0v SeT0y .  dd-70v 
e [È P. i. oTdi—-paey  Séj-pev dad - ev 
© 9. oti-te o;-tsg dd-te 
«< da OTÙ-9L(*) Idées (») « Tai-ouv) ‘ 
S.4. atai-nv Sei-ny doi-nv 
9. otatens Sziens dot-ns 
3; otal-n Sel-n dot-n 
< D.4. 
&S Di: otzi-ntov A) Sei nov A) doi-nt0v A) 
$ 3. OTAL-NTRI Sereno Cor-ATNY 
È P.14.. STA! -NMEY Sztenpey dol-npaev 
2. otainte Sel-nre dol-nte 
3. atat-ev f- Sst-ey daî-ev 





- 





4) V.$ 130, osserv.4. 2) I composti, come: &rooré, èx36, èx$s hanno la 
stessa accentatura dei semplici, come: &rostizi, èxSirov, dxds pe. La ragione 
è, che anche i semplici sono formati per via di contrazione, come: std-v==erà. 


* 











dle 








3) Intorno all'accentatura di èrirtaro ece. v. $ 434, 4. 








ETA- colloco 


i-otai-un73) 
i-atai-o 


i-atat-to 


i-atai-uedSoy 
i-arat-aSoyv 
i-otai=sSnY 
i-otai=ueda 
i-otai-ode 
L-OTAT-YTO 





(Epi comprai 4) 
i-npiv ($430, 2). 
s-rpla- to 

È-niprà-ped0y 
a 

tp ta-3S7 NY 

para pedix 

È-mpix- -cSe a 
e-Tpia-vTo) 





(apiv-pa 
npi-n 
mpin-ta 
np - [nad 09 
Tpin-330v 
mpin-5307 
TpUd-MidA 

. fipin-s3e 
mpiw-v72t) 





(przimsanv 
Tpixi=o 
mpixet9 
Tprzi-p330Y 
mpia-3309 
mpixi-5399 
mpixi-urda 
mpix-c38 
mpia-vto) 


® 











MEDIO 


GE- pongo 


Tu-Sol- pa) 5) 


tu-Soî=9 
te-Soî-T0 


ce-Soi-ped0y 


T1-S0î-5I0v 


tu-Sot-9Sn9 


Tr-Fol-peda 


qu-S0î=5Se 
TuSot-vTo 


8-3Si-unv 


£-Zov (da i9e90) 


€ Se-to 


e-Sé-uedoy 


8-38 -090v 
t-Sé-5ymy 
Ii-p33x 


É-Se-0Se 
»” 
e-Se-yTo 





Sd-uaS) 
Es 
Sfera 
S0)-pE30Y 
Si-7$04 
S9-35Y0v 
Iu-pt3x 
Sj-cSe 
IGi-vTtaL 





Sot-pn36) 
Soiî=o 
Soî-t0 
Ioi-pES0y 
Sot-3S0y 
Zoi-3%n 
Soi-2:9x 
Sot-cS: 
Soî-sTo 





AO- do. 


dc-dci-11n78) 


Èt-Coi-0 
ÈL=d0î-T0 


d-doi-peSov 
di-dot-0S0y 


dL-dol-cYay 


di-doi- ped 


Ce-dot-cIe 
de-ot-vTo 





è-dò-unv 
£-dov (da 


» 


É-d0-T0 


è-d0-ueS0v 


£-d0-9Tov 


£-d0-9Imy 


è-do=peda 


É-do-0Se 
£-do-yTo 





dw-,1018) 
6. 
dai-taL 
deb -peSov 
da -930v 
da -5I0v 
du-peSa 
0a-5d3e 
dai-vtaL 





Coi-un76) 
dot-o 
doî-ro 
dot-peZ0v 
doi-cÌ0v 
d0t-5Ìn% 
doi-peda 
Cot-sde 
doù-vTo 


AGIK- mostro 


ag 


sea=sU-06y YA) 
seu =40-0t0 


: 


Szr-vv-00Snv 
derz=yu=00v.:9% 
Cau-vò- 0161 
Citz-v0-0t572 


éd070) 


Manca 


DI 


! 


de 

è: 

Osta -y0- 0070 
Cerx-vu-otveSov 
Cetz=yi=910I04 


4) V. 8 435,6 e $ 431, 


3) Similmente nei composti: ‘dui, 7, fra ecc., xTOSGpat, fi, Fra ecc., èr06;u%: 


©, Gitai ecc., dmodiipai, Gi, Gitai ecc. La ragione è quella già detta alla 
6) Similm. nei comp.: ivdoto, îvdoiro ecc., dexdoto, dcudotro ecc, Intorno : 


. 





2) 


Nala M\. 
Seiuns V. $ 134.2. 
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| Ì ATTIVO | 












































omni ded "a D) 
|E | a|}V di - 
l2!c|]E ® 5] ETA- colloco OF- pongo A40- do ARIK- mostro 
=|E|J5 © A 
| vr, | : 
"——————————e-EÉJJTÌ'"*Wnenas NU Ra AA AAT ARTI CATA A 
S. 92. ot7-31 4) Sas) 05%) © 
3 3. TT%À-t0 % 3Zi-<% 60 -7%w 
3 D. 2. ar i-t0 Si-roy èd-t0v 
uaS 3. GTH-TUHY _  Séetay Ùd-T uv 
I Pe ori-ce Sé-re do-TE 
© & 3. eTti-murav e Si-7w02%) e do-twIay e 
E STAYTOWY SéyTuwy CovTwy 
£ 7 
c|. 
c & pri sm 
< è» GT7-VAL Sit-vae d0ÙU-vaL 
= 
x 
e ande, kca, dy Sets, eioa, év dovs, dovaa, dv 
< G. stàvtos G. Sivtos G. d0vr0s 
Futuro ati-c% Si -70 dd-c0 Cell 
E-95TN-0a T-Sy-re È-do-xa -dea 


nel Duale e Plur.dell’Ind.e negli 
altri A/odi e Participiali usasi in- 
vece l'Aor.II.($431, 2). 


Aoristo I. 





L——r———— —r——_È____nuuu 





























Perfetto Enstn-ra2), sto mi-Se xa di-dw-xx dé-derya 
n | E-othi-xew e 
U ì e . , ,° . 
si na zimatirev, sta- | î-me-delxew è-de=d0)- ew è-de-deiyew 
E: bam 
imamm-to, SÉ i : 
Value bp | 00000, Manca Manca Manca 


Attico antico 


PAS 





I 
o n _——__—6€& 


—tl_"—mm.—__I57TZ—_—————_—122=1_— 777% 


Aoristo I. | è-otà-Snv t-Tt noli) “  3-36-Wmy è-dely-Inv 





4) Nei composti: rapdom®, napdorà; &ndomna, andora ($ 130 osserv. 2). 
4) V.$ 430, osserv. 2. Nella composizione: rep(des, évSes; nbdos, 8xd0s; mepisere, 
éxdore ($ 84, osserv. 2). 3) V. $ 134, 3. 4) tremo e teSvisopai in luogo di 


——_—cTrTtrctETttEEÒf"@ÒTÒÉéEtE-,A€«-w*;-/EEx-Tt{7.-- _—certmeeteEEA 














$ 434. Avvertenze intorno ai paradigmi. 


4.1 verbi: divapa:, î0 posso, interapai, 10 SO, € xpipapat, io pendo, nel .. 
Congiuntivo del Presente e  nell’Ottativo dell’Imperfetto . hanno ‘accentatura 
diversa da quella del verbo îrapa:, cioè : Cong. duvwpai, îmistmwpa, n, NTZL, 1930, 
nose, wetarj Ottat. Cuozizino, imtotaipuv, QUO, UTO, quitov, a133e, avro, Così pure 


x 
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È 
MEDIO | 
| ZTA- colloco ©E- porgo i AO- do | AFIK-mostro | 
CC —P@—@rF@mqIEÀ‘@RGL: EEE,‘ 
(ampio IS003) | 6003) i 
mo-d-cI% Si-cIw d6-33% 
, mola-cS0v Si-030v c6-5ì0 
Tpik-5S0v Si-390y d6-3S%mv 
moi-x73e | Si-oSe d6-g3e, 
Tpid-cIw7av, € Si-cImoay e d6-359m974: e 
mpid-3S0%) i Si-0%%y . d06-5I%mv 
. 
(rpia-5321) Si-sdat d6-3%at 
(iprd-p.2v0s) 3 Sé-pevos, n, 0v dò -pevos, n, 0 
STi-F0uat Sh 70 pat Òi=T0 pat | deltoua 
t-amm-cd pay (-In-xd-pnv) (è-dwezd-pnv) Emdertk= any 
Gli Attici usano invece l’Aor. ZI. 
. Med. d. ($ 131, 2). 
E-OTÀ- Mae qi-Ser-uat dindo=pat. déndarynuat 
È-oTÀ-UnY è-t:=3 al <punv è-da=d6 tv è-de-dely= ny 


N 
i-oritonat Manca Manca Manca 


























SIVO 
Fut.I.| orà-Sicopar ce-Sicopuzih) d0-3i70pxt detg-Siropat 
E3t3nv e Fedhcopar ($ 8, 10). 3) Nella composizione: xxtddov, &méZov; repldov, 


anbdov; xat43s93%; Lr &Se7Ss, mpédosse; ma: ivo, cisdoò; mpodov, ivdoî 


($ 84, osserv. 2). 
="-————-Fm_r—TT—T—T————tT£,6yT—+_—+____—E—r sc sx% 
il Cong. e l’Ott. dell’ 4or. SE di rplapar e dvivauze: mpiorpae, morciunv, dvaiun?, 
mu, ao ($ 138, 4). | 
2. Le forme in e dell’Ottativo Medio dell’Imperfetto e dell’Aoristo II. dei 
verbi in £ (tSotunv, Soiunv) sono più usate di quelle in e (tSstuno, et0, cito, ecc. 
Stiutv, eTo, gITO Eecc.). 


3. Il Perf. e Fiuccheperf. toraxe. tordrev (ma non siotiizev) formano il duale 


182 i sa 
e il plurale immediatamente dalla radice, cioè Perf. #-37%-rov, f-orZuer, Eotkore 
è-stà-00(*); Piuccheperf. i-st%-t0», drno, éarà-per, t-stà-te, i-sc%-52. In cambio d 
gomzivai si usa regolarmente ioràva:. Il Participio ha le due forme: iot@s, dica 
65, Genit. sitos, dans ed i7vaz%s, via, ds, Genit. éros, vias. Cfr. rimdaper $ 133 
7; Srioxo $ 122, 9, Perf. tima, Plur. ciau, ridare, redvàa(»), Inf 
TESVAVAL. A i 


LXIII. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


°Avtampi, i alzo, erigo, sveglio; Aor. aedeuim col dat., io faccio guerra a 


II. mi levai, mi destai; Med. mi 
‘alzo, sorgo, mi levo. 

&pletn gi, io pongo da canto, allontano, 
alieno, eccito a ribellarsi; A0r. ZI. 


mi trassi in disparte, m’allontanai, 


mi ribellai; fed. io mi allontano, 


abbandono, mi ribello, apostato. 

durtagi, 10 distinguo, separo, divido, 
disunisco, alieno. 

vata pi, 10 colloca in, dentro, fra, sopra; 
Perf., io sono presente. 

xaStavagi, 10 pongo, colloco in, porto, 
costituisco, stabilisco, eleggo, metto 


qualcheduno. 

duredmta, i0 oppongo; Med. mi op- 
pongo. 

&rostoi90, i0 disvolgo, volgo altrove, 
volgo addietro. 

Mtgvn, %, la palude, il lago, stagno.. 

vepiàa, 4, la nube, rete, rete da uc- 
celli. 

Suzia, %, il gaerificio, l'offerta del sa- 
crificio. 

, la moltitudine degli amici, 
i molti amici. 

nvtogos, 6, l’auriga. 


moivoiia, 


di Corinto. 
peste. 
Nasso. 


in un modo di essere, in una condi- 
zione. 

napismizi, i0 colloco presso; dor. II. 
mi accosto, sto presso, assisto, soc- 
corro. 

&rost4, 10 distacco, strappo, disgiungo. 

2i0pSé6%, io raddrizzo, innalzo. 


Kop'vdios, 06, 
Mods, è, la 
Natias, 6, di 
Gip, épos, è, l’aria. 

4795, n, 0%, asciutto, arido, assetato. 
mi; Avv. dove? 

ws, Congiunz. che, affinchè, come. 


H roAupidia diiorno: xa droonà rai droorpépet. — Et'tig Svoiay 
Fpospepoov eUvovy vopitei tov Sedv xadiotavou, ppévas xovpas Eye. — Ovdì 
tÙv depa ol GivIpooro: toîs dpriow ei00y ÉMeUdepor, nayidas rai vepihag iotày- 
tes. — Duarte, un tò népdog ce tÀ6 dixauootine dpiorii. — "Ev 165 IeXo- 
movwnciaxto morépuco eî dvip, IepexMsic, étospSov TIYV n6MIV xal dviorn val 
dvTETATTETO Mal TG Nod mal TG moréugo. — Mi dpiorn toùs véovs TÎig ir 
tHy dperny Odod. — OcuuotoxNîg Myetai cineiv, dos tò MATIAS TpoTAUOY 
aùtov Ex TOY Unyvoy AuoTAIN. — Tàyrahog év Ti Niuwn ados eiornxet. — Tò 
Hiv ToÙ agpovov Yeyovis 1A), tò Tè éveoros 2) fori, tò Sì péMov. — Oì 
- KopivDor roXMods ovpupuavovs antornoav dirò Ty’ ASnvatcov. — Oi NéÉuoc 
dro Tav Adnyaicoy dntomoav. — Iapdora ros atuytow. — I c7O; 7È 

4) 64123. 2) 6 434, 3. 


matti di 
2 ne 7.1 cacciatori tendono 
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88 4); — Oi ASrvaloi toùs Naticis arocràsw dn’ avrà érodéunoor, — 

. », , f >__\ e 
Maposiainie teîs druygicin. — Aoyos dicordpn, Toùs ovuparovs drò tic 
niXcmg dnociizat. — ‘Huoygoy yvaduny otnoe 2) dpiorny. 


4) G 449,4. e 6. 142,2. 


tuo auriga, tua guida. LA 


2) Porrai auriga, cioè sceglierai, farai 


I, 


pongono) agli uccelli lacci e reti. 


— l cattivi cercano di rompere (disunire) l’amicizia dei buoni. 


— Il trofeo di Milziade destava dal sonno (p/lur.) Temistocle.cyi. * 
È, aut Non allontaniamo i giovani dal cammino della (éz col- 4 
“<Taccus.) virtù! — Non rompiate l’amicizia dei buoni! — I citta-d,.4 ;. 


/ 


dini temevano che i nemici non alienassero da loro gli alleati. 
— I cattivi si dilettano di rompere (partic.) l’amicizia dei 


buoni. — Tantalo sta assetato 


nel lago. — Il savio non sola- 


mente si cura del tempo presente (genzi.), ma anche del 
futuro. — } soldati innalzarono un trofeo (per la vittoria ripor- 
tata) sopra (xara col genil.) i nemici. — Quei di Nasso cerca- 
rono di ribellarsi dagli Ateniesi. — Soccorrete agli sventu- 
ratii — Dove staremo? dove andremo noi? — Oh sovvenissi 
tu (ottat.) agli infelicit — 1 soldati innalzeranno sopra (xare 


col gent.) i nemici un trofeo. 


LXIV. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


"AvatiSmpi, io pongo sopra, impongo , 
dedico, consacro. 

èvr(mpi, io pongo dentro, inspiro, in- 
fondo. 

persi pi, io trasferisco, cangio, mulo, 
tramuto, trasformo. 

T:pitiSN 0, io pongo intorno, metto 
sopra, attribuisco, conferisco. 

npostiSnpi, i0 aggiungo, impongo, com- 
melto, ascrivo, attribuisco. 

nporizi ui, io metto avanti, espongo 
(alla vista). 

pratopai, io imito. 


Siapopà, i, la differenza, contesa, di-- 


scordia, ostilità. 


Td xaXdbg rowoivri Sedg T0ddà 


"Avtiyovos, 6, Antigono. 

At6970s, 6, Dioniso (Bacco). 

Svp30s, 6, il tirso (bastone attorcigliato 
di ellera e di pampani, ch'era portato 
da Bacco e da’ suoi seguaci). 

xtés, 6, l’ellera. 

sx7rrpov, tò, lo scettro. 

Gxpérodis, ews, », la cittadella. 

Cikin ua, atos, tò, il diadema. 

&A6TptOs, &, ov, che appartiene a un 
altro, alieno, altrui, straniero. 

&pya)tos, a, 0v, grave, faticoso, molesto, 
difficile. 

Mazedovu6s, %, 62, Macedonico. 


dyadà tiSnow. — ‘O nAdodrog n0à 


L, 4 LI e. P ‘ € 3» 
Maxis peratidno: Toy T66v dvdporrcoy Tporor. — TloMaxs oi divdparmos ToÙs 


stona Vate 
; : Spesso vediamo la ricchezza trasformare (trasformante, all’acc.),. -. 


184 
(dios nanoîs dAMorpia moostidtaciv. — Ets rd BeXrioy TIDer Tè uiddoy. — 
°Avtiyovos Aioviooy navra 1) éuupetro mal wittòv puèv meprridels Ti xepaXfi 
avri diadiuatos Maxedovinoi, Supoov Sì dyri oximmtpov pépoor. — Oi copi 
oral tuy dpetny mpoetidecav — ’Evrid@pev Tols véors TÎig copias Eporta. — 
‘H riyn navta dv 2) peratidein. — Où f&dtoy Tnv  puow peratidévat. — 
IloXAaxis Soxobvtes Snoew xaxov g0SÀ0vy ESEuer, nai Boxolvtes #0Y40y Éde= 
per nano. — Tas diapopas ueradduev. — ’Apyadéoy Yîipas EInxe Se0s. 
— ‘ASnvalot Yadxiiv Romoduevo Mouvay È nUNass tig dxporodecos avedecav. 
— Prov 3) sE dyadoi Selva xaxòv n Ex xaxo é0NA0v. — To xaxòy 
ovdets gpuotov &v Sein. — Meradere TdS dia popds. sa Avxojpy0y, T0v Sérra 
Aaxedoupovios vopovs, padtota Savuatoner. — ‘O nodeuos navta uerate- 
Sernevi — ITpò tig dperfis Seok idpdita ESe0ay.. 
4) in tutto. %) V. Regola di Siutassi pag. 102. 3) V. $ 52, 10. 

Ai benefattori gli Dei concedono (pongono) molti beni. — 

Sovente a’ nostri (propri) mali noi aggiungiamo mali altrui. — 


Sy FT —— 


il carattere degli uomini. — La guerra avea tutto cangiato. — "S 


Dio diede (pose) agli uomini molti beni. — La guerra cangerà 
tutto. —Chi darebbe (porrebbe - Ottaf. Aor. con &v) leggi ad 
uomini stolti? — Non è facile cangiare (4or.) la natura. — Gli 
Dei resero (posero).molesta la vecchiaia. — Noi non faremmo 
(porremmo - Ottat. Aor. con &y) di leggieri buono il cattivo. — 
ll capitano ispiri (/mperat. Pres. o Aor.) coraggio ai soldati! — 
Oh non cangiasse mai (Ottat. Imperf. o Aor.) la ricchezza il tuc 
carattere! — Infondiamo (/mper. Aor.) nei giovani amore per 
la virtù! | 


LXV. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 
*’Arodidepi, io restituisco, pago, rimu- - pélerta, 4, l'ape. 
nero; Med. io vendo. xévtpov, tò, il pungiglione, il pungolo. 
peradidwpi rvi 1wos, i0 divido con qual- éuredos, ov, fermo, sicuro. 
cheduno una cosa, gliene fo parte. n&yxax0s, ov, cattivo affatto, pessimo. 


‘mpodtdwpi (prodo), io tradisco. svdvs, Avv. tosto. 
pito, (col gen.) io sono bisognuso. nààv, Avv. di nuovo, al contrario. 


Oì Seol zavra ddbaciv. — Tuvasxi 1) dpyemw où didavomw n puors. — 
Xapiw Macy 2) uéumco 3) nai Fovs EmMado. — AaBcv' dnodos, xa 
Mryy 2) rid. — ®O pdxopes Seoi, dere puoi 6AB0v nai dikav dyadu 

4) 647,9.0 9) GA94,42. 3)$492, 42. 


Fog. — ‘O rAoùros, dv &v dé Seot, Eumedos tor. — SA è puo dé. 


edo 


Sal 485 
Sarre, Tadt° Eyei uova dè dvSporros. — ‘H puors tapots È dome xépa 1), 
xévipa merittats. — “Ly 2) 006 Seds Édaxe, TobTaIy 3) oprSovot Sidov. — 
"EodA6 dvdpi xal soda didoroi eos. — Iraoygò eUdùs Bidov. — Xphuara 
dalucov xai maynaxco dvdpi didavow, dperiis d' 6Afyors dvdpaci polp’ Eneras. 
— eds uo don piovs muotobe. — Toî mAovoios npénei toi nT0IY0ÌS 
Bovivas. — Oi otpariditaI TIY TOMLY ToÎs modeptors Tpovdidocar. — ‘O dyadòs 
aper Toi nemo: puudteor ueradidovc. — Aeì toÙs ayadovs dvdpas yev- 
vaioos pepew, $i dv dò eds Dido. — “Os ày puéddn tiv natpida. pod:dbvat . 
peyiorns 4) Gnpuias dEiog goriv — Oi Seoi por dvri xaxdv dyadà Budo. 
— Pidos giov où npodoorzt. 

4) $ 44, Osserv. 1. 2) per attrazione in vece di &. V. Sint. $ 182, 6. 
3) di quello o dì quelle cose dà ai bisognosi. 4) 6 32, 8. 


Dio dà tutto. — Se avete ricevuto (Partic. Aor.) un bene- 
fizio, ricordatevene, e se un benefizio avete fatto (Partic. Aor.) 
dimenticatevene! — Se (qualche cosa) avete ricevuto (Partic. 
Aor.), restituite (la) (Aor.)! — Dammi, 0 Dio, di possedere felicità 
e bella rinomanza! — La ricchezza, che (d5 &v co? Cong.) Dio 
ha data (Aor.), è sicura. — Gli Dei hanno dato agli uomini 


‘ molti beni. — Al povero date subito! — Mi concedano gli Dei 


(Ott. Aor.) amici fedelit — Sopporta nobilmente ciò che (d5 &y col 


Cong.) ti dànno gli Dei! — I buoni cittadini non tradiranno mai 
la patria. — Dio diede agli uomini molti tesori. — I soldati ave- 
vano in animo di tradir (Aor.) la città. — É bello il donare ai 
poveri. — Chi tradirebbe (Ott. con av) un amico? — Venerate 
gli Dei, che dànno (Part.) agli uomini ogni bene (Plur.)! 


LXVI. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


Tapay/ixiw, io comando. 

înpivo, (col dat.), io rimango în, per- 
severo, persisto, duro. 

marti (sottint. cepn), è, l’arte pla- 
stica. 


"Arodetvopi, io mostro, presento, di- 
chiaro; (con due accus.) io faccio 
diventare, io rendo (p. es. buono, 
esperto qualcuno); Zed. io dichiaro, 
manifesto, produco, cagiono. 


Ouvipi, io giuro. ‘ 


aréuvopi (coll’acc.), io giuro per uno, 
confermo giurando. 

ècivipi, io rinvigorisco. 

igopxio, io faccio giurare. 


pipntis, 00, 6, limitatore, 

Spxas, è, il giuramento. 

trtopxos, 6, lo spergiuro, il giuramento 
‘ falso. l 

MNuSsx,6p%5, 0v, è, Pitagora. 


° do 
° 


ì ì 
Cal, 
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Vipispa, atos, tò, la decisione, il de- 
creto, . 

&pvt, v,6s, è, della Frigia, Frigio. 
pirpios, &, ov, moderato. 

&StAxos, 0), che non si può vedere, 


sz, Avv. sconsideratamente, senza 
fondamento. 

névtws, Avv. in ogni modo, assolu- 
tamente. 


onuvins, Avv. di rado. 


che non sì vede, invisibile. 


èvrés (col gen.), entro; rà èvrés, ciò che 
. Ca . 
duain:, Avv. giustamente, dirittamente. 


è dentro, l'interno. 

“Opxov pelye, ndv Fixaicos duvlns. — Mi ti Seods Sriopuoy én6- 
uri. — ‘O oîv0s pérpios Anpdets 1) poovicw. — Oi didacraro: toÙs pua- 
Sytas piuntas Eavtooy amoderivaciv. — Iludayopus napiryyene tois pay 
Savovor omavicos pèv durivai, ypnoautvoss Sì tols Ypxors ndvrars Euptvev 
— ‘H matin Setxuvvor TA eldn Tv Sedy, TOY dvSposroy xal Éviore nal 
16v Snpòv. — Mu dSéara dels Nico. — ’Avdpòs volv oîvos édeitey 2). 
— Dpuyes Bpxois où agpdòvrou ot duvbvtes, obr’ dMXovs EÉopxolvres. — 
"OXiyos detxvd tà Évros ppevòr. — Oi xpitai ta Ynpicuata dnederwoar. 
-- Minore etxii duworre. — ‘O BacAevs TÙv aùtoi viòv otpatmyov dro- 
dederger. 

4) 6 424, 42. 


2) Traducasi l’Aor. per mezzo del verbo solere; 
6 1352, Osserv. 4. 


Fuggite il giuramento, quand’ anche giuraste dirittamente | 
— Non giuriate il falso (un falso giuramento)! — Coloro che 
giurano (Part.) il falso, sono degni del più grande castigo. — 
1 Frigi non solevano giurare (non giurarono - Aor.). — I giu- 
dici pronunziano (manifestano) le (loro) decisioni. — Non possa 
tu (Ot) mai giurare sconsideratamente! — Non istà bene 


giurare sconsideratamente. — Gli Ateniesi fecero (dichiararono) 
capitano Alcibiade, 


LXVII. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


"Euv(stapi, io metto insieme, compongo; 


pupés, d, 6v, pazzo, sciocco, stolto. 
Med. io raccolgo, unisco, porto 


Avoayîpos, 6, Lisandro. 


insieme.  Mb0s, v, è, Minosse. 
duvauai, coll’ Aor. Pass., io posso Erxpridras, ov, 6, Spartano. 
(V. |S 433). vavtiaòs, %, 6», appartenente a navi; 
“n coll’Aor. Pass., io latendo; vautimm Sivapis, potenza marittima. 
V. $ 135). &k6)070, ov, degno che se ne parli, 


ni %, ‘a ebbrezza. 
ddiyapyia, >, il governo di pochi, l’o- 
ligarchia. 


iagsuardevoh: 
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‘O nAoîros modda duvatat:i — Tis àv puorpòs duvasro Év otvoo A 
— ’Avhip dixouos doti, doris ddinelv Suvdpevos un Bovheras. — Hparte 
undiv dv 1) un èrioraca. — “Apioriv é0tt navt’ Enioracda: nadd. — 
Zopuev 2) ovy ds ESedoper, dAN° dog Svvaueda. — Ilpò uédng dviotaoo. 
— Ti cvupipet èrios mhovteby, Gray un Eriotovtai TO mAoltgo Nphioda 2); 
— KaraAuSeéyrog toi IeXorovnotaxoi moréuov, dAryapyia: Ev tais mAetoraiS 
modeci xadictaryto. — Oi modépuor ox drootnoovia:, ripiv &v EXosor 3) nv 
nodivi — Mi: 005, ò Sevtepos, mpotos “EMMnva0y vavtixny Sivapuy dÉ:0A0y0v 
ovveothoato. — “Ynò Avodydpov, Toù Emapridtov, èvASfvais Tpidixovta” 
TÙPayvo! KATEOTAINCAY. 

4) Per attrazione, invece di undzv route», d.° 

3) V. $ 426, A. | 

Gli uomini possono molto mediante. la ricchezza. — Le- 
vatevi prima che siate ebbri (prima dell’ubbriachezza). — I 
nemici non poterono prendere (Aor. ZI.) la città. — Che ti giova 
essere ricco, se della ricchezza non sai usare ? — Quali stolti 
potrebbero mai (Ott. con è&v) tacere nell’ubbriachezza (nel 
vino)? — Nessun mortale può saper tutto. —- Pochi sono che 
sappiano (Partic.) bene usare della ricchezza. — I magistrati 
che sono posti (Partic. Aor. Pass.) a governare la città, devono 
(Se? coll’Acc. e Inf.) curare ($ 125, 46) il suo bene. 


2) V. $ 97,3. 


LXVII. Parole da imparare a memoria. 
e temì da tradurre. 


'Arot@ngi, io depongo; ed. io ri- xw, (Pres. con’ signif. di Perfetto) 


pongo, metto in serbo, conservo. 

darSn:, io dispongo, ordino; (con 
un avv.) io trasporto, metto ìn 
uno stato, in una disposizione di 
animo. 


èur&ngi, io aggiungo, impongo, so- 


prappongo ; ed. mi impongo; (col 


dat.) io mi do, mi volgo a qualche 
cosa, assalto, stringo, sorprendo. 

satatisagi, io depongo; Med. io de- 
pongo per me o qualche cosa di 
mio, metto in serbo. 

dratz)iw, compisco ; col partic. esprime 
il proseguimento dell’azione dal 
parlic. medesimo indicata, come: 
diate)ci ypdowv, continuo a scrivere. 


io son venuto. 

èyapàrea, vi, la temperanza, conti- 
nenza. 

Susaupò:, 6, il tesoro. | 

Marrweia, 4, Mantinea. 

26905, 6, il pennacchio, il cimiero. 

etigavos, 6, la corona. 

todd, tè, il viatico. 

Ks)ti2mp, "pos, 6, il Celtibero (po; olo 
della Spagna). 

xpdvos, 0vs, tè, l’elmo. 

4S3)cos, &, 02, faticoso, misero, infelice, 

qowixzos, é&, cov (00s, f, 06), di por- 
pora, purpureo. 

245, 05sa, 6, volonteroso, di buona 
voglia, spontaneo. «° 
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Oi KeXriBnpes nepi tds xepaikg od ygadxi mepridevta: povmole 
hoxnpéva Abpos. — Oudéva Snoavpov usi xatadnon: dpetvoo 1) aidotis. 
— Tig &v Excoy piùov dppova Solto; — Eevoporii Suoyri fxé IG Éx 
Mayrwvetag dyyzros Méycov TÒv viòv aùrod. tov TpUXXoy TeSvAvaI 2) xai 
éxelvos dmédeto puèv tÒv oté@avov, dietéhet dì Suooy imei dì dè d'yyEos npos- 
EYnxe nai énelvo, Sri vendov TÉSwmxe, nadiy d Eevopdiv Enédeto tòv otépa- 
vov. — ANmBiddns Epuyev eis Zrdprny wai ToÙs Naxedasuoviovs maposEuvey 
enidéodau toîs ASnvatous. — T@ uv T6 0Gua diatederuérc axis pela 
gorìv tatpoî, 760 Sè tnv Yuynv pirov. — “Epodiov eis T6 Yfipas xaratidov. 
— Oi ’ASnvator év T60 Sevrépoo toù IleAorovwmnoraxo moréuov ETEL dad Oi 
oo dShicstata Bierédnoavi — Kaxòv ovdiv quer év dvdpi Seueda 
Seuéyso toù Biov ccoppocimny xal Eyuparetavi — Tous miorovs TISeodAI 
irovs del Exuotov favo. — Oi roXiza: poBodyra:, pun oi morépuo: Ti noàsi 
ETMTISGYTAU. i 
4) V. 652,41. 2) V. 6 122,9. 7:94 in luogo di re3vnzizai. Cfr. $ 134, 3. 


«d 


«5° I cittadini assaltarono i nemici. — Facciamoci amici (Acc.) 


2° 


i buonil — Il cittadini temevano, che i nemici assaltas- 
sero la città! — Mettete in serbo il viatico per la vecchiaia! 
— Mettiti sul capo (imponti, Aor.) la corona! — Guardatevi 
che non (w#) vi assaliscano {Cong. Aor.) i nemicil — Creso 


‘ mise in serbo nella (propria) casa molti tesori. — Sovente 


vien cangiato dalla ricchezza il carattere degli uomini. — La 


‘natura non si può facilmente cangiare. — Una corona d’oro 


(aurea) fu posta dagli Ateniesi sulla porta della cittadella. 
— Ogni cosa è stata cambiata dalla guerra. 


LXIX. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. , 
Zivenidiwpi, io do insieme; Med. io porti, i, il cambio, il pagamento, il 
mi do, mi rivolgo con altri a qual-. — compenso, la ricompensa. 
che cosa. etparòs, è, l'esercito. 
cvyrto, io filo, tesso insieme, conlesso. | 
Xdpis dpiri dmodidetat. — TO eD mosoivri noMAdaie nari drrodi- 
Sora dpon. — Ilurpides moda dia xépdos mpovdidnoar. — TIoXX& 
Séipa Bedota: Toîs dvSparrois mapa tv Sedv. — ‘Os uéya tò peupoy 
#oTIv Ev xoupîòo dodév i — “Ore eîde 1) tnv OnBatcoy nodiy “AME avdpos, 
anedoto tovs èhevSépovs mavras. — ‘Excoy ocautov 1; KAqdoî 2) ovveri- 
4) V. 6 4126, 4. = %) Kiwsd, Cloto, una delle tre Parche, 
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didov, rapxcv cvvicai, eTetici 1) zore. npayuac Bobera. — ‘Opoteos 


aIOYpOY, dxoloavta Ypncizioy 


Aoyoy un pavdavew xai Odopeviv ti devadòy. 


napo TY Pioy ui MauBdyvew. — Oi noritas poBodvrai, ui tà nOÙIG Tpo- 


dara. — Mizore drò t$y PiAcov rpodidoto. — ‘O 
otpatnyol mpovdidoro. — ’Aròdov tè rimeMMoy. 


x {_2d è a” la] 
OTPATOS UN AUTO TOÙv 


4) Per attrazione in luogo di apdyuzxio, &rwa Bod)etac. 


Tutto ci vien dato da Dio (apo 
che (òs &v col Cong.) ci è stata. data 
città venne dai soldati consegnata (tradita) 


col gen.). — La ricchezza. 
da Dio, è sicura. — La 
ai nemici. — Si 


dee sopportar nobilmente tutto ciò che (ès &v col Cong.) vien 
dato da Dio. — L'amico non sarà tradito dall’amico. — Si 


dice, che Alessandro, allorchè 
tutti gli uomini liberi. 
dito (Aor.) dallo 


prese Tebe, abbia venduto (Aor.) 
— Si dice che l’esercito sia stato tra- 
stesso capitano. — I cittadini temevano che 


la città non venisse tradita. — Vendiamo (Aor.) le tazze! 


LXX. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


"Agpityopi, î0 vesto, indosso. 
&ré))owi, io mando in rovina, distruggo, 
uccido; Med. io perisco, rovino, 
— muoio. 
suvardA)vzi, io mando in rovina, di- 
Struggo , uccido con o nello stesso 
tempo; ‘ed. io muoio, vado in 
rovina con o nello stesso tempo. 
ivi *ndui, i0 mostro; Zed., io mi mo- 
stro, mi dichiaro, mostro di me 
qualche cosa. 
erideixvigi, io produco, metto innanzi, 


mostro, faccio vedere; Zed. metto in - 


, mostra qualche cosa di me, mi metto 
in vista con che che sia, faccio 
pompa di... 

xepavvU,, 10 mescolo. 

ofevopi, 10 spengo. 

nappnota, », la franchezza nel parlare, 
libertà di discorso. 

îodis, #itos, * (usasi per lo più nel 

sing. come il lat. vestIs), vestimento, 
abito. 

nolvre)is, és, prezioso, magnifico, 

&inSés, Avv. veramente, realmente, 
in fallo, e. y 


, I TÀ La”) 20 / ld >» i 
Pihoc pidots ovvariMurta Bvoruvolom — Oidérote xA£os E0SÀòy 


dmodAvtat. — “Avdpòs dinalov napròc ox ambita. — Ai vuvaizes Yai- 
povory dupieuevu nat é08fras. — Oi dinidg Gopoi ov orevdovor 
emdeinvadai TY abtébv copiav. — ‘O cîvos, éky Udari 1) xepavintai, tò 
oca porvi. — ‘H ipy eds aBevvborro. — ’Asì èy T60 Bigo apetny xa 
ocoppoovvav èvdetxvuoo. — Oi Iépoas moAvredeic otodàas Mupievvurto. — ‘O 
prtcop tiny Yvoduny perà naffnoias anedeitato. — ‘“ANmBiddns drò té» 
‘ASnvatoy otpariryòs anedetdn. 
4) V. $.47,9. 


LI 
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I Persiani vestono abiti magnifici. — Mostrate sempre 
nella vita virtù e temperanza! — (Noi) ammiriamo gli amci 
che periscono (Part.) insieme cogli amici sventurati. — Dichia- 
riamo con franchezza la (nostra) opinione! — I sofisti face- 
vano pompa della loro sapienza. — Le donne vestirono begli 


abiti. — L’oratore dichiari (Aor.) la sua opinione con franco 
parlare ! 


PROSPETTO DEI VERBI.IN x. 


1. Verbi in «,, che aggiungono immediatamente 
la desinenza personale alla VOCALE 
della radice. 


$. 135. Verbi in a (Éom-w, ETA-). 


A. xi-ypn-4, 10 impresto, do în prestito (XPA-), xmpavai, 
Fut. yxpn00; Aor. #Xxpuoa; Med. s0 piglio in prestito, Fut. ypioopas. 
(L’Aor. éypnoduny non è in questo senso usato dagli Attici)., 
Alla medesima radice appartengono: 

2. xpi, è d’uopo, bisogna (oportet), (Rad. XPA-_e XPE-) 
Cong. xpî; Infin. ypfiva; Partic. (70) xpeo0v; Impf. xpîiv 0 éxpîîv; 
Ottat. xpem (da XPE-); Fut. ypiioru. 

5. aroypn, basta (sufficit). Inoltre formansi regolarmente 
da XPAL: azoyp@ow, Infin. arovygpriv, Partic. droypòy, Goa, div; Impf. 
anéypn; Fut. aroypnoet; Aor. artypnoe(v). — Medio aroypòpat, ‘0 
consumo con l’uso, &roypficdau, è conforme a ypaoua: ($ 97, 3). 

4. dvn (coll’acc.) 10 son utile CONA-); ovuvavau; lImpf. 
manca; Fut. évioa; Aor. &wmoa. Med. évivaua:, 10 traggo van- 
taggio , Fut. évicoua:; Aor. dovipny, noo, nto, ecc., Imperat. 6vn00, 
Partic. dviuevos, Ottat. dvaiunv, au, atro ($ 134, 41), Infin. òva- 
odauy Aor. Pass. @vn9ny più raro in vece di @wuny. Alle altre 
forme supplisce il verbo @peAety. 


5. ri-u-T)n-pi, t0 empio, (IIAA-) riurdavau; Impf. Hi : 
Fut. 7An00; Aor. #7Anca; Perf. rerAnxa. Medio î0 riempio per me, 
niumhagou, niumiaoda; Impf. éuuribunv; Fut. nAnc0ua: ; Aor. 





191 
ér\noduny; Perf. Med. o Pass. rérAnouu; Aor. Pass. érA108ny, 
($ 95.). | 

Questo e il seguente verbo quando si trovino in composizione, gettan via 
per l’ordinario il # del raddoppiamento, se il raddoppiamento è già preceduto 
da un a. Perciò si dirà iumim)aua:, e èveruràdun. 

_ 6. riurpne, to abbrucio, transitivo, è in tutto conforme a 
miumàinpe: Tpnoco, Érpnoa, menpuza, merpnouoas, énpinodnv ($ 95.), 
TTETTPuOOMaL, 


7. TAHMI, do vano sopporto, (mancano il Presente e 
l’Impf., ai quali suppliscono ùropero, avégoua:) Aor. #TÀnv, TÈ, 
Thoiny, TSI, TAiivas, thas; Fut. TAncouau; Perf. tétAnza (intorno 
alle forme rérAzuer ecc. V. $ 154, 3). Nella prosa attica questo 
verbo occorre di rado. 


8. pu-ui, î0 dico (Rad. DA-) si coniuga come segue: 








PRESENTE ATTIVO IMPERFETTO 
Indi | S.A. | pun) Indi- | S.A4.| ipy 
cattivo 2. pis cativo 2. | épns, solitam. ipnoda 
3. pusil?) 3. | épn 
D.d. pXTÙY D.2. | éoàrov 
3. Xv i 3.| ipàrav 
P.1. pi péy P.1.| ÉpXuev 
2. pari 2. | Épàre 
3. 9AGi(1) 3.| ipisav' 
Cong. |pd, gs, #7, pt, paper, giri. Ott. |painv, pais, quin, qatato» 
gu?) “e paîtor, parita» e paim. 
Imper. | 9330 OPP: più, gut, piro». quinpiv e pais, valnte e 
pira, gute, qXrwezy € quita, palev 
a PET Futuro] qisw 
Infin. [ag n A0r. ‘iu 
Part. (945, zia, pd, G. pduro:. 


SI 
3; 


:. non usato dagli Attici) 


PASSIVO 


Perf. Imperat. x:5453», sia detto. Adj. verb. qpurd:, partoc. 





* Nella composizione : dvripnii , sbupnpi, avtipnst, avupnri ecc.; cdpupade, 
sÙppatov ecc.; Ma: dvripis, svupiis e Cong. dtipéi, &vripiis ecc.; Ollat. svppatuev ecc. 


Osserv. 4. Intorno all’uso enclitico di questo verbo nell’Indic. del Pres 
xeccelto 74:) v. $ 14. 


Osserv. 2. Questo verbo ha un doppio significato; cioè quello di dire in 
generale, e quello di affermare (ato), sostenere, AESLCUrATE, IUAIAISSIGRO: 
promellere, opinare, ecc. 
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Appartengono ai verbi în « anche questi deponenti: 


4. dyapou, to ammiro; Imperf. nyauny; Aor. inya0dny; Fut. 
dv acouat. 

2. Svapa:, to posso; Congiunt. dvvaua: ($ 134, 4), Imperat. 
divaco, Infin. SiyacSa:, Partic. duvkuevos; Impf. éSuvdunv' e ndu- 
viuny, édiva ecc., Ottat. dvvaluny, Sivawo ($ 134, 4), Fut. dvvi- 
couat; Aor. éduviSnvy e #dvviSuy e #duvdoDny (Aum. $ 85, Osserv.); 
Perf. dedimua:; Adiett. verb. Suvaros, possibile e potente. 

3. éricrapoi, 0 s0, éniotaca: ecc., Cong. éniormua: ($ 134, 1), 
Imperat. é7ior® ecc.; [mpf. #mordunv, irioro ecc., Ottat. émoraluny, 
entorato ($S 134, 1); Fut. ércoricouai; Aor. nriotndàny; Adiett. verb. 
ÈMOTNTOG. | 


4. tpapoui, î0 amo, (in prosa al Presente ed Imperf. si ado- 
pera ép(a@)@\, Aor. npacdm, amai; Fut. ipaodnospa:, amerò. 

5. xpéuapo, 10 pendo (pendeo), Cong. xpéumpa ($ 134, 1); | 
Impf. èxpeuduny, Ottat. xpeuaiuny, ouo, astro, ($ 134, 1); Aor. éxpe- 
paoiny; Fut. Pass. xpeuacSnooua, sarò appeso; Fut. Med. xpeun- 
coua:, penderò (pendebo). 

6. ènpidunv, comperai, 2. Pers. émpio, è un Aor. Med. di- 0 
fettivo, del quale si servirono gli Attici invece dell’Aoristo di 
doveoua:: #covnoapnv ($ 4126, 9), il quale presso di loro non fu 
usato; Cong. zpimpa: ($434,4), Ottat. piaiunv, duo, curo (G434, 4), 
Imperat. apio, Inf. apiacSa:, Partic. mpidpevos. 


LXXI. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


‘Eurtrpnpi, i0 accendo, incendio. evr):a, f, la rinomanza, gloria. 

eve, (col dat.) io sono con, in- z4pn, è, il villaggio. 
sieme, uso con uno, converso, fre- dxuòviov, tò, la divinità, la divina ef 
quento. ficacia. 

| saoppovto, io sono di mente sana, as- 6r0s, n, ov, quanto grande, quanto. 
sennato, prudente, intelligente, tem- =0\rwés, 4, 6», che rignarda lo Stato 1 
perante. rà no)erud, la politica. 

mpoonpatza, i0 do un segnale innanzi nérepos, 2, 0: (uter), qual dei due? 
tratto, annunzio innanzi tratto (l’av-  fows, (Avv.) forse. 
venire). avxéer, (Avv.) non più. 

nporpéta, io volgo , rivolgo, dirigo pét:po», (4vv.) prima. 
avanti, spingo, eccito. , tws, (Cong.) finchè. 
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Zoxpdtns mpò mavrcoy Gero apfivas ToÙs dvdpasmove coppoolyy xti- 
caoda:. — Ev éArici vgpri Tous copovs Sgew Bio. — "Epya nai npaters 
diperic, où Moyovs GnAoly rvpeciv 1), — *“Ioas simo 2) tig dv, Uri ypîiv 
Zorxpdrn un mporepov Ta molitixà didaoren toÙs tavroo ouvdarpifevras, fi 


Gorppovelvi — Zorxpatns tiv oXev moda dovmoer. — Oi rodépior TOMAS 
xodpuas Everpnoar. — Zoxpatns TÒ dauuovior Épn mpoonuaiver tauri Tò 


péXhov. — Ilovos, paciy, eUxdetac Tatnip. — “Oca oi dAfyoi Toùs roXAods 3) 

ph reicavtes, da xparoîvies 4) ypapovar 5), rotepov Biay pOpev. iva, 

n pu peuey; — Oi mroXîrae toùs orparicvmag Tiig dvdpeias imaodnoay 6). 

— AXuBiadns, Ecog Zcupdre: ovvi, Edvvndm TOY pun xaXòby Erridvpudòv 

xpateîv. — Ilpiaiunv rrpò mdvtoIv Ypnuadroy TÒv c0pov dvdpa piXov fivai pot. 
4) Sott. tor, è necessario, bisogna. 2) $. 126, 8. 3) il popolo. 


4) dominanti, aventi potenza, cioè per la potenza ch’essi hanno. 3) scri- 
vono, cioè prescrivono come legge. —6) &yacSzi rw rwos ammirare uno 


per, a cagione di qualche cosa. 


Socrate soleva dire (diceva, A4or.), che la divinità gli annun- 
ziava anticipatamente il futuro. — Io sostengo, disse il capitano, 
che (Acc. coll’Infin.) voi dobbiate assalire i nemici. — La virtù 
gioverà sempre molto all'uomo. — Riempite (Aor.) le tazze di 
vino! — La città fu incendiata. — Il temperante potrà sempre 
signoreggiare le male cupidigie. — Il saggio amerà sempre 
Ja virtù. — Socrate seppe volgere i giovani alla (zi coll’ Acc.)' 
virtù. — Noi non possiamo comperar con danaro un amico fedele. 


$ 156. Verbi in e (7i-9r-w, OE-): | 
4. ‘T-n-w (rad. “E-), :0 mando. Molte forme di questo verbo , 
non s'incontrano fuor che nei composti. | 


AITIVO 





Pres. Ind: înpe, îns, mo»); ferov; teper, tere, iz»). 
Cong. ta, is, 13; W7rov; imper, ir, iSI2(+); dpuò, dois ecc. 
Imper. fe, iero ecc. Inf. tiva. Part. icis, isica, ib. 





i Impf. | Ind. fovv (da EQ), àgroùv (più raro ngi0vv) (raro Tm, mpofew), 


lers, lst; Terov, itrmv; lepev, tere, iecav. Ott. isimy. | 
_——————_____———_—_ ——m———————————_————_—_—__——————————_——————————r____——————————————T—T—_—_——————__=® I 
Perf. elxa, apeixa. — Ppf. six. — Fut. Xow. — Aor. I. fxa, apixa | | 
$ 134, 2) 


Aor. LI. | AllInd. Sing. supplisce l'Aoristo I. ($ 134, 2); D. ettov, apet- 
mov, ela»; P..elpusv, xaSeiuer, elre, aveire, elrav, peicav. Cong. 
di, apo, is, Agfis ecc. Ottativo et, etns, ein; etrov, Apeiro», Î 
cimv; eluev, Apripev, elre, &peite, elev, &peîev. Imper. ts, &pes, |i 
few; Erov, &perov, trwv; Ere, Apere, irucav e trav. Infinito |; 
stai, &petvar. Part. ets, sloa, &v, G. tvros, elons, dpeiz, apelca, 
Roév, Apévtos. 

Osserv. L'aumento di ping segue l’analogia dei verbi mentovati al $ 91, 3. 

| ’ 

IH X E AQ 
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| | EI RI IZ RIINA EI 


MEDIO 















Ind. îeua:, fesai, Tera: ecc. Cong. ipa, apilipai, i, ko ecc. 
Imper. fe70 opp. fov. Inf. t:535a.. Part. lépevos, n, 0v. 


| Pres. 


i 
| 
| 








Impf. | iéuny, fero ecc. Ott. iocunv (ieiunv), ivîo, dpuoto ecc. 








Aor.Ii.| Ind. «lun Cong. pa, papa, 4, dpf, Ara, apra: 
telco, kgeloo Ott. mpootunv, oto, ciro, ciueSa ecc. Î 
elto, &petto Imper. où (&pod, npoos), t79% ecc. 2. PI. 
eiueda ecc. ode (Apeode, npdesde). i 


Inf. f039x. Part. Éuevos, n, ov. 


Perf. eluai, pedetuai, Inf. stodar, peSetodar. — Ppf. ciunv, elz0, &petco ecc. 
— Fut. rog. — Aor. I. »x4unv soltanto nell’Indic. e di rado. 


PASSIVO 








Aor. I. 9a, iSvar ecc. — Fut. ijcouar. Adj. v. Érds, Értos (Xper03). 








$ 157. Ei (rad. 'E2-), ‘0 sono e Eu (rad. ’I-), î0 vado. 


PRESENTE 















eiui, to sono |Cong.3, iosia [Ind S.A |ziu,ioandrò|Cong.it, io 





9. let Ù 9, Jet insvada 
3. {tori(v) à 3. |etotv) in 
D.92. |zoréy nrov D.2. |iroy intoy 
3. |toroy Aroy 3. {troy intov 
P.4. |zopuév Ga prev P.4. |iuey tea pay 
9. |toct nre 9. [tre . inte 
3. |eisi(+) 0) 3. |l&01(v) {war (v) 
Imp.S.2. |{oS Inf. eva Imp.S.2.|iS., nposi  |Inf. ita 
3. [fore Part. tv, oca, 3. |trw Part.iy,iodea, 
D. 2. |éoroy dv D. 2. {t0v, mpostrov idv | 
3. {fotwy G. dvtos, odens 3. [muy G. îbvros,iovonsit 
P.2. |éore (tapev, mapodea. P.2. |ire, mposire  |(mapusv, raproù- 
3. |iotwoay .naphy, G.nap- 3. |(rwoay opp. ca, tapiòv,G. 
(più raro £sto») 6vros) (OvTEv mapuvros). 






IMPERFETTO 


Ind.SA. |îv, io era |O.etm,iofossifInd. A. {fiv od fa (rapa) |O.iow od 








10 andava coin: 

2. |70da sins — 2. [Het od fed lot 

3. |nv et 3. |Hec tot 
D.2. |zotoy EImTOY D. 2. [#errov, solitam. R70v]  loeroy 

3. [Fomy sth TY 3. qeteny so fim îoltay 
P.4. |pev elmpey P.A. |ieey o “perl tou 

2. {nre ente . 2. [Here » nre | tore 

3. |noay eimoav e etey 3. |fecay louev 

(rapeîev) 
Fut. I. ésopa:, tm, fora ecc. Intorno alla significazione del Pre- 


O. ècotpnv. E Eocsga.r. P. todpevos. sente V. $ 152, osserv. 4. 

















195 


Osserv. 1. Rispetto all'essere cenclitico l’Indicativo di eizi, 10 sono (ec- 
cetto la II Pers. e), vedi il $ 44, — Nei composti l’accento posa sulla pre- 
posizione, fin dove il permettono le regole generali dell’accentatura, come. 
adpeysi, méper, népeori ecc. Imper. népesd ; e per lo contrario mapà», rapisSa ecc. 
per causa dell'aumento ($ 84, 9); rapéora: per causa dell’ tolto via (rapé- 
asta); napeiva:, come Infin. colla desinenza vc ($ 84, 4 @); tapdi, 75,7 ecc. 
per causa della contrazione. I 


Osserv. 2. I composti di «ii, #0 vado (eo), seguitano le medesime regole 
dei composti di eix(, i0 sono (sum); di che molte forme dei composti di 
questi due verbi sono perfettamente uguali, come: m&pei, ndper e mapei (III 
Sing. di siw e II. Plur. di eigi); ma l'Infin. è rapiéva:, il Part. rapww, 
mapiovea , (Gen. rapiévtos, maprovans; mapiitov, mapfipev, mapite. 


LXXII. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


’Apgfngi, io mando via, mando fuori, 
rilascio, lascio andare, rinunzio. 
èinw, io mando fuori, spedisco, li- 
cenzio: parlandosi di fiumi: mi 
verso, sbocco. 

èpinui, 10 mando, getto sopra, contro, 
in; Med. col genit., io volgo me 
o i miei pensieri a qualche cosa , 
mi do, mi abbandono a, tendo, 
aspiro a, bramo. 

xxZingt, î0 mando giù, calo, getto 
abbasso. 

piSinp:, io rilascio, rallento, tralascio, 
trascuro, permetto. 

rapingi, 10 lascio andare, trascuro, 
rallento, svigorisco. 

&rei, i0 sono assente, manco. 

are, i0 vado via, parto. 

etsugi, io vado dentro, io entro, io 
vengo a, innanzi a. 

tposeri, io vado a, verso, su, mì ac- 
costo, mi avanzo. 


uBpoyigw, io spingo, colgo nel laccio, 
nella rete. 

napamevdz, io preparo, appresto; Med. 
mì preparo. 

tipopto, io difendo, aiuto; fed. col- 
l’acc., mi vendico d’alcuno. 

apxiopz: (coll’Aor. Pass.) col dat., id 
mi contento. 

xpavyi, %, il grido. 

néòn, , i ceppi, la catena. 

XiSos, 6, la pietras 

Net)os, 6, il Nilo. 

diov, (da Sei) rò, il dovere, il debito. 

Acoyéms, 00$, è, Diogene. 

yuiv, 6vos, i, la neve. 

atéua, atos, tò, la bocca, la foce. 

"EpvpavStos, &, ov, di Erimanto. 

xaprtepés, &, 6v, forte, possente. 

gavspòs, &, ov, visibile, conosciuto. 

dev, (Avv.) cioè (scilicet). . 

Enera, (Avv.) di poi, appresso, dopo. 

n)sovdzis, Avv. frequentemente, più 
volte. 


Oi ayadol où dea tov Urrvoy uedicici Ta déovra mpartem. — ‘Apels 


TA pavepà un dice TA aparî — IloAMoi dvdpoorror épievtat mAovtov. 
— Iédas Aéyovow eis tov ‘EMasrrovroy xadelvat EépEnv, Tiuorpovpevov 
dfidey tòv ‘EMaisrovror — OÙr' ix vepòs pedévta xaprepov Mioy ficov 
xataoyely, or” drrò Y\cirtne Abyov. — ‘HpaxAîig tv ’EpupdySioy xdrpoy 
/ \ n, » , ‘ ' 3 ‘ ‘ n 
Piofas uerà npavyiis eis suova moAnv Taperuevov éveBpoygicer. — ‘O Neî- 
Vos éÉimow eis tiv Sarartay Ent orduacv — “Arta 1) Ere toro, 
Tabta Seoîs pere — Ei Syaros ei, Bérriore, Syncà xaù ppove. — Mé- 
4) $ 62. ; 


_— 


La 
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pamoo 1) véos dov, dis Yépov op mori. — Aixatos i08° ha xaì Srxaic9 


mins 2). — Bias rrapovons, ovdìv toyver vouos. — Evdaiucy einv xal 
Seoîs piros. — ’AMÉaydpos firey 3) Ei pun ’AMetavdpos fiv, Atoytwmg dv 
fiv. — Bicson 4) apxovpevos Tois rrapoviat, TEv drrovtcov ox EQuéuevos. — 
Kai veorns xal Yfipas 5) dupoo xara toror. — Oi advdporror evdasuovely 
Bivayta:, xv méwtes dov. — ’AMSSIA co Tapéoro. — “Imuer, & 
piro. — Deiye Incoctasias rai Epiv, roréuov rpostovros. — ’Errei May- 
day rapeoxevaGeto dos Arolca mary Tpòg tòv dvdpa, ’Aotvayns tdeye 
mpòs Kipov *O rai, Mv pes rap’ épuot, rpoòrov uév, Stay Bon, etsiéva: 
vs éuè éTÌ coì 6) Éoras 7), xal yopiv 000 uaddov ÉÉa0, doc &v TAeovd- 
sus 8) sicins dos épué* Erremra dè l'rrons toÙs Éuoîs phon xal, trav drims, 
Éngooy drei ovs &v avros Edtins lrrrovs. 


1) $ 422, 19. 9) col gen., V.$ 121,46. 3) 6 126,8. 4)6442,9.- 
3) $ 44, Osserv. I. 6) $ 416, 3), A). 7) civ ini wi, essere in facoltà 
di uno, 8) Go &v Tieovsxis sisins, quanto più sovente tu verrai a me. 


Il buono non tralascerà mai di fare IL (sto) . dovere. — 
Molti vanno dietro (épiesda col gen.) all’ ignoto, mentre tra- 


scurano (Part. Aor.) il noto. — Serse calò (delle) catene 
nell’Ellesponto. — Non mi sia (Otfat.) un uomo amico colla 
(dat.) lingua, ma col fatto! — Siate giusti, affinchè anche voi 
‘conseguiate giustizia! — L’amico si prende cura dell’amico, 
eziandio se è assente. — Allorchè i nemici entrarono nella 
‘ città, i cittadini fuggirono. + Entra, o fanciullo! — Tutti i 


soldati escano dalla città! — Due eserciti entrarono nella città. 


$ 158. II. Verbi in w, 
i quali intramettono fra la radice e le desinenze personali 
la sillaba vò oppure vo. | 
Formazione dei tempi ne’ verbi in a, e, 0 e in quelli, 
la cui radice finisce in consonante. 
A. Verbi la cui radice finisce in «, e, 0. 


Gen: |:Toînvi a. Radice in x b. Radice in € e. Radice in 0 (&) 
TIE t0 dispergo i0 sazio to distendo 








Att. | Pres. oxedk= rr Ve pae* xopi-vvi-p* otpo-vy0- ju" 
Impf. tesxedd=vyber* «LT è-xoptevd-v* kestpo-vyd=v* 
Perf. i-ontdk-xa xe-xòpi-x È TAXA ; 
Ppf. è-onedk-xetv Enxe-x0pé-xttv È-otpo-xetv 
Fut. oxedà=s0, xOpi-G0, STpu-0% 
Alt. oxed@, -X6,-& AL. xopò, «eis, -eT 
Aor. i-oxtdà-sa ixbpe-ca E -oTpuw-a% 
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Med. | Pres. cuedkvrd= pa xopé-vsD-pat otpo-vvd-par fi 
Impf. è-oxeda=vyÙ=puny è-xope=vvò-pnv E-OTpor=yyÙ-pnv i 
Perf. è-oxtda=z- pat xe-xbpe-c-pat E -oTp”w-uat 
Ppf. èeoxedd=9-nv è-xe-xopt-o-pnv È-OTpo-pny 
Fut. | xopé-o-0par STPU=0- 0a. 
Aor. È-x0pe=s-dpny Î-0Tpw=0- pn: 
Fut.III. XE-XOpÉ=9=0 put 

Pass.| Aor. t-mxedd=3-Inv E-xopt=0-Sny È=TTp0d=SNY 
Fut. > oueda-s-Svicopat xope-s-Sicopar | otpuw-Sioopat 

Adj. verb. oxeda-g=tÒg xope=s-tòs otpw-ròs 

oxeda=seri0s xope=s=tÉ0s . | etpwerttos 





, ’ ù Ù f 
* e orda-yvi, è-medd-vvvov — rope-vvio, E-LOpE-YVUOy es GTpo-vYÙ0 , 
4. n 


| è-stpoi-vyvov (v sempre breve). St, 








B. Verbi la cui radice finisce in consonante. 











5I-\5-p,lat. perdo|6)-\0-u2: pereo 
* |0A-XT9® a) pv 
Perf. I. |d)-sde-xx. (COAEO) perdidi 


opevi-peîo giuro|dp-vd- pa 
bo pyi=v* _ |cog-vo-puny 
Ò fa- 0) a.0-XA Òft= ci promote 





$ 89. ‘ (OMOO) 
Perf.Il. (5)-w)-a, perii $ 89. 
Ppf.I. |di-w}k-xew, perdideram Ò ta paò=xtty òp-vopaò-0-penv 
Ppf.II. |3}-dl-sv, perieram 

| Fut. di-G@, =8îs ò)-oùpat, 7 òp-ovpat, I 
Aor. I. |&Aè-ca A.II. di-bunv |Qpuo-ca | |Gpo-okuny 
= i A.I. P. @pu6-5-Mmy 
F.I.P. dpuo-s-Nicopat. 
Pi 


e dilb-v, Gidv-oy — duri, diuvu-ov (sempre coll’ breve). 








Ossenv. “OXuw è formato per assimilazione da dì-vu-w. Un esempio di 
radice che termina con una muta: Sevui, vedilo sopra tra i paradigmi $ 133. 
Il Partic. del Perf. Medio o Passivo di Suvupi è duwpospivos. Le altre forme 
del Perf. e Più che perfetto mancano solitamente presso gli Attici del s, come: 
Òuipora, dueporo. 





Prospetto de’ verbi appartenenti alla 
classe sopraccennata, 


$ 459. A. La radice finisce in vocale e prende la sillaba vt. 
| . a) Finisce in a: 

1. xepdrwd-pu, î0 mescos Fut. xepàoo, Attic. xep®; Aor. éxf- 
paoa, Perf. xéxpaxa; Med. mesco per me, Aor. éxepacduny; Perf. 
Med. o Pass. xf&xpîua; Aor. Passivo é#xpà9w, anche éxep4odm. 
(Metatesi $ 147, 2). I 

2. xpeud-vio-u. 10 appendo; Fut. xpepdoo, Attic. xpeuò; Aor. 


* 
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#xpeudoa; Med. o Pass. xpeuavvua:, mi appendo 0 vengo appeso 
(ma xpéuaua, io pendo, $ 435, 5); Fut. Pass. xpeuaoSnooua:, Aor. 
éxpeudodny, fui appeso o pendei. 


d. rera-vwo-p, i0 distendo, apro; Fut. reràoa, Attic. reT6 ; 


Perf. Med. o Pass. rértàua: (Since. $417,4), Aor. Pass. ére740dny. 
b) in e. 

4. Ewo-uu, t0 vesto, nella prosa aupiémp, Impf. dupiery 

senza aumento; Fut. dupiéoo, Attic. dupiò; Aor. nupieca; Perf. 


Att. manca; Perf. Med. o Pass. #upiecua, nupiecau, nupieora: ecc., 


Infin. supiéoda ; Fut. Med. dupiécoua. (Aum. $ 94, 3). 

2. Gé-yyd-w (transit.), #0 faccio bollire, Fut. $éod, Aor. éGe0a, 
Perf. Med. o Pass. éGecua:, Aor. Pass. éGéodny. — (SÉ all’in- 
contro è ordinariamente intransitivo). 

3. 06é-wd-u, i0 spengo, Fut. oBéss ; Aor. I. EoBeca, io spensi, 
Aor. II #06nvy, mi spensi; Perf. é0Pnxa, sono spento; Med. 0Béy- 
ywpas, mi spengo; Perf. Med. o Pass. #oBecua:; Aor. Pass. é0bi0Sny. 
Fuor di questo non si trova altro verbo in www, che abbia 
un Aor. II. Vedi la tabella sotto il $ 142. 

4. otopé-vi-ut, î0 distendo, Fut. oropeca, Attic. oropò; Aor. 
écropeca. Gli altri tempi si traggono da orpammu; vedi $138, A. c. 

c) in o, che per altro viene allungato in è. 

4. $o0-wo-pt, 10 cingo, Fut. $000; Aor. #600a; Medio cingo 
per me, Aor. éocdunv; Perf. Med. o Pass. #ocuat ($ 95). 

2. pa-vd-ui, 10 rinforzo, Fut. paora; Aor. éppaoca; Perf. Med. 
o Pass. éppwopa; Imperat. é#jfo00 (vale) sta sano, Infin. éjj@odw; 
Aor. Pass. épp009ny ($ 95). 

3. oTpoo-vw-p, i0 distendo, Fut. otpo00; Aor. Eotporsa ecc. 
Vedi oropéviu e il $ 138, A. c. 

4. ypoo-wo-, i0 coloro, Fut. ypo00; Aor. Éypwca; Perf. 
Med. o Pass. xéyxpasuou; Aor. Pass. éxpoodnv ($ 95). 


$ 4140. B. La radice finisce in consonante e prende -vò 
(Vedi deix-yo-u $ 133). 
4. dy-v0-pu, i0 rompo, Fut. dg 9; Aor. #aéa; Infin. &&a«:; Perf. 
IT. é&ya, sono rotto; Aor: Pass. é@yny. Aum. $ 87, 4 
2. elpy-vo-u vu elpyao) 0 rinchiudo, Fut. elpéao; Aor. 


«ba; Aor. Pass. elpxdny; Perf. Med. o Pass. sla (Ma: eipy®, 
zipta, cipéa, 10 escludo). 
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3. Gevy-r-1u, t0 unisco, Fut. Seta; Aor. #evéa; Medio 
unisco per me, Aor. éGevEduny; Perf. Med. o Pass. Po evvai; Aor. 
Pass. éeySm e più spesso é#vynv. 

4. pîy-vo-14, t0 mescolo, Fut. uit: Aor. tuifa, uita; Pert. 
uéuòxa; Perf. Med. o Pass. uéumua; Aor. Pass. éulySwv, gup; 
Fut. Pass. umnooua: ; Fut. TIl. peuitouor. 

5. oîy-vw-w, to apro, solitamente in composizione dvotyrpu 
(nel Presente per altro si adopera più di frequente dwiyo e 
nell’Impf. esclusivamente avégyov), Fut. avotéa; Aor. dvéota, 
ava; Perf. I aviegoxa, ho aperto; Perf. ll. dvégoya, sto aperto, 
in cui scambio gli Attici usano &véoyua:; Impf. Med. dvegoyiuny 
Aor. Pass. avegyiiny, avorgSfivu (Aum. $ 87, 6). 

6. duopy-vi-wu, 0 astergo; Fut. duopta; Aor. duopta: Medio 
20 astergo per me, Fut. uoptoua; Aor. duopéduny; Aor. Pass. 
ad uopy day. 

7. mirri, i0 conficco, fisso, Fut. anta; Aor. #rnéa; Perf. I. 
nennga, ho conficcato; Perf. II. rérnya, sto fisso; Medio niy- 
vouat, rimango confitto, Perf. rémnyuu, sto fisso; Aor. Pass. 
éndynv; Fut. Pass. rayhcopar. 

8. piy-vi-fu, î0 spezzo, rompo, squarcio, Fut. jita; Aor. 
ébpntga; Perf. II. #jarya, i0 sono spezzato; Aor. Med. #jjnéduny; 
Aor. Pass. éfjdynv; Fut. Pass. p&yncopas. 


LXXIII. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


‘AvateipOa , io aggiogo di nuovo; 
faccio levare, sloggiare, partire; 
muovo, parto (specialmente del- 
l’esercito). 

deappiyipi, i0 rompo, straccio. 

ov. yvogi, io unisco, io congiungo, 
faccio rappigliare. 

«TorBbwbpi, io spengo. 

ted) op, io mando affatto in rovina. 

&vazaiv, io abbrucio (transitivo), ac- 
cendo. 

tyradiwritona, io mi faccio bello, mi 
Compiaccio, mi glorio. 

<A, i0 ciarlo, ciancio. 


etv/i%, 10 odio. 

Bdeivypia, i, la noia, la nausea. 

Adyvos, è, la lampada, lucerna. 

"Avriadéyns, 0vs, ò, Antistene, 

Zevopdyns, 0vs, 6, Senofane. 

quanpa, «ros, tè, il fiato, l’alito, 

pis, purtòs, tò, la luce, il lume, 

padSaxòs, 4, 6, molle, tenero, mite, 
dolce, lusinghiero. 

"Oipros, È, 07, Olimpico, d’Olimpo, 
abitante dell'Olimpo. 

pebdopras, 0v, spergiuro; tò yesdopxov, 
il giuramento falso, 

nds, és, uggioso, spiacenle. 


Toy bpomuaray tà Hdiota, Édy tIS npospeea, mpiv emdvpety, andîi 
Quaiveras, xexopecpévoss Sì xai Bdervy uiay tapege — Tò aòrò quon- 
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pati Tò pev Tip dvanoboeias dy, 76 dì toÙ Miyvov pds arrooBiseias. — 
Oi ’ASnvalo: pera mons tf Suvauecas érì toùs Ilépoas davéGevtar — 
H 6Bpis roXda nn Tv dvSpodrrcoy arosdecev Epya. — Ei pn puraters 
pixp’, droreis ta peltova. — Oi rorépios douocay tas ovvinzas puriatoy. 
— Eevopams Eheye tnv Yfiv #È dépos xal mupòs ovurmayfivat. — Zox- 
xpatns (dov “Avriodém Tò diepporyòs iuatiov uépos del mowbyvra pavepov 
Où raven, pn, syxadiariSouevos nuîv; — ‘Peldopxov otvyei Se05, 
Uoris duelzas. — Zeùs dvòp’ toMtoziev "OMurios, dg TÙv Éraipov par 
Saxa xetiddowy éÉÉaratdy PRTINTA | 

Fa bollire (Aor.) l’acqua, o fanciullo! — ST vestito è sdru- 
scito. — ll latte è rappreso. — Le porte stanno aperte. — ll 
vino fu mescolato con (dal.) l’acqua. — La tazza è rotta. — 
Il lume è spento. — I soldati moveranno contro i nemici. — 
Non giurare (Cong. Aor.) senza fondamento! — La superbia 
vi manderà tutti in rovina. — Spegni (Aor.) il lume! — Le 
donne nel dolore (— dolenti) si stracciarono (A4or. Med.) le vesti. 


$ 144. Flessione delle due forme di Perfetto 
con significato di Presente: xelua: ed fu. 


a) Keîpa., t0 giaccio. 
4. Kelyou, propriamente mî son coricato, giaccio e passi- 
vamente /ui posto a giacere, è una forma di Perfetto senza 


raddoppiamento. 

Perf. Indic. xtiuai, sitcai, relrai, relpeda, ueîsde, xetvrat; Cong.-riwpa, xin, 
zintar ecc.j Imper. xeizo, x:istw ecc.; Infin. seicdac; Part. xeipevos. 
Ppf. Ind. èxsipnv, Exeo, txetro, 3. Plur. ixzuro; Ott. xsoipnv, xiowo, xéorro ecc. 
Fut. | xetcona. . 


Composti: avdremzi, xardrermai, xatduerai 0CC.; Infin. raraueioda , “RMRERAT: 
XATÀMELSO, E yuewso. 


b) "Hue, î0 siedo. 

2. “Hua, propriamente #0 mi son collocato, sono stato col- 
locato, quindi #0 siedo, è una forma del Perfetto in relazione 
coll’Aoristo Attivo poetico ela, posi, fondai. La radice è ‘HA- 
(si paragoni #lo-r invece di 33-72: ($ 8, 3) ed il latino sed-eo). 


Perf. | Zad. ua, 0, Forat, npeda, fo98, fivraus Imper. Feo, iobw ecc. 
 Infin. Fosa, Partic. xipsvos. 
. Ppf. | *unv, 400, Faro, AueSa, Fade, Avro. 


3. In cambio del semplice, la prosa usa per lo più il com- 
posto xd9nua, la cui flessione in ciò solo varia, che il Perfetto 
nella III. Pers. Sing. non riceve mai il o e così pure il Piucche- 
perfetto, quando abbia l'aumento temporale: 
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Perf. | xdSnuar, rina, xidntat; Cong. raSbuar, xaSîj, xaSfira; Imper. 
xknoo ; Infin. saSgoda.; Partic. xaSrpevos. 
Ppf. beaSA un e x2Xhpa», ixdSno0 e xaSioo, èxd&nto e xaSijoro; Ottat. na-o 


Solpnv, xaZo%0, xaSotro. 


Osserv. Alle forme che mancano ad Xpa supplisce il verbo étesda:, ovv. 
TyeaSa: (in prosa raSttssda., xadite0da). 


6442. Verbi in , i quali nell’Aor. II. Attivo e Medio 
seguono l'analogia della formazione in w. 


4. Molti verbi, che hanno per caratteristica a, «, 0, v, for- 
mano l’Aor. Il. Att. e Medio secondo l'analogia dei verbi in w, 
in quanto questo Aoristo non ha la vocale del Modo e perciò 
affigge immediatamente alla radice le desinenze personali. Ma 
tutte le altre forme di questi verbi seguono la coniugazione dei 
verbi in o. | 


2. La formazione di questo Aor. II. Att. corrisponde in 
tutti i. Modi e nei Participiali a quella dell’Aor. ll Att. dei verbi 
in x. La vocale caratteristica viene quasi sempre allungata 
come in éomny, cioè & ed € in n, o in @, vino, e si conserva, come 
in éotny, per tutto l’Indicativo, Imperativo e Infinito. La desi- 
nenza »Ò: dell’Imperativo ne’ verbi composti di Baivo viene 


-_ 


anche raccorciata in a, come: 


rpoba in luogo di rpoPndt. 


—————_—————____"r=T"TTT_T.(ÀAyqOqOUMT. TTTOTTE E E È=+©$ÒC OK£É(|(O*<=/FF.T.-=ééi:ki 





Modi a.Caratter.: a | 6. Caratter.: e | e. Caratter.:o | d. Caratt.: v 
e BA-Q, Bxlv-w, |SBE-Q, ofpisdur,| INO-Q, yoypvò- |di-w,involgo, 
Persone | cammino, vado spengo oxw, CONOSCO îimmergo 


Ind.SA. |é-Bnev, i0 andati |î5n:, io spensi |iyuy, i0 conobbi |idw, iom’im- 
2. |É-Bn-i î0ins E yves éòls = mersi 
3. |E-Bn sfn iyvo €06  (intr.) 
D.2. |E-Bn-roy îofgntov * E yvwroy fico 
«3. |è-Bd-ny iaBrmay ay beny ras vt 
P.A. |E-Ba-pev dafriuev E yves psv Edu ev 
2. |E-Bn-re îopnte iywre dute 
3. E-Bn=say Esfinsav E yvwrav Éducay 
Cong.S. |Ra, Bs, 871) 786, 6,51) pa, pos, OA) | dda, ns, 11) 
D. {B7rov 3Bfrov yvéirov Slntoy 
P. |Bopw, ire, opipev, Are. v@pev, Gs, un 
Gav) 601(v) GI») we») 
Ott.SA. {Bata aBelny yvoinv 
2. |Balns eBzins |yvoins 
.3. [Bat afszin yvoin { 
D. 2. |fatncov e uitov  |ogetatav e sirov  |yroinrov e oîrov 


3. {Bawmn: e alma» [ofzcimny e sim |yvowima e oltav 

P.1. |Bxlnper e aîuer  loBeinuw e eiuev  |yvotnpev e viper 
2. |Bzinte e atte apeinte e cime {yvotnte e oîrs | 
3. |fiazey ofieiey yvotey N 
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l7mp. S. {Bai%, rw?) opidi, 4702) pod, drw%) dUSL, Brew) | 
| D.A. |Batov, Arwv affitov, Yrwy yrdiTor, TOY ÒUtov, drwy 
P.2. {fare ofate . VIIZAI dure 
| 3. |Brrtwoav e sfitweav e potnizI @ Orma €@ 
Bavrwy aptvrwy yuòvTtwy duvrow» 
| Infinito Bava afivar PLINPIA! duvat 
Partic. |pds, &ca, &v afels, isa, ty yvove, odea, dv |dbs, dea, ùv 
G. Bàyros G. oBévros G. bros G. duvros. 


| 
4) Compos., come: &vafiàà, &vaBiis ecc.; Arosgi; days; dvadiw. 


2) Compos., come: &vafia9 0 dvaBa, avdinte; andcandi; ded vendi; avddui.. 





Osserv. La forma dell’Ottativo è6v in luogo di cèvéisy non occorre nel 
dialetto attico. L’Aoristo II. Med. trovasi nella lingua comune solamente in 
pochissimi verbi, come: rirouz: ($ 123, 22) mpixzda, comprare ($ 138). 

Oltre i verbi sopraccennati seguono questa formazione 
alcuni altri, come: 

A. 3dpdoxco e più spesso droddpdoxo (coll’acc.), 10 fuggo 
($ 122, 6), Aor. (APA-) &rédpay, as, a, auey, ate, acav, Cong. 
arodpoi , -dpds, -dpd, -dpouev, -dpare, -dposct(v), Ottat. -dpaim, 
Imperat. &r0dpadi, dro, Inf. &rodpàvu, Fart. drodpas, iva, dv. 

2. réropai, 10 volo ($425, 22); Aor. (IITA-) érrmy; Infin. 
arfiva; Partic. arz5; Aor. Med. értàun, aTdCd A (Sincope $ 1417, 1). 

3. cx ida OVvv. oxedéc, to dissecco, Aor. (ZKAA-) É0xAnv 
îo inaridit (intransitivo); Infin. cx\siva:; Ottat. oxAainy ($ 117, 2). 

4. pIavo (coll’acc.), ‘0 prevengo ($ 1419, 5); Aor. ép3», più, 
pian, piva, pis, Med. épdauny. 

5. xa, 0 brucio, transitivo ($ 4146, 2), Aor. (KAE-) 
éxdny, abbruciai intransitivo; ma Aor. éxavca transitivo. 

6. péa, 0 scorro, Aor. (‘PYE-) éppunr, i0 ali Fut. fvnoo- 
pas, Perf. éppunxa. 

7. yaipoo, 10 mi rallegro ($ 4125, 23); Aor. (XAPE-) eXapnv. 

8. àMicxoua, i0 son preso, Aor. ((AAO-) #0yv ed èz40y 
($ 422, 1). 

9. B:((00) &, :0 vivo, (il Pres. e l'Imperf. occorrono assai 
di rado, usandosi in lore vece $(a@) è, V. $ 126, 4); Aor. 
éBioy; Cong. @@, 65, 6 ecc.; Ottat. Bigny; (non Bioiny, come yves, 
per distinguerlo dall’Ottat. Impf. 6iotny); Infin. Gru; Partic. 
Biovs, cca (il neutro non si usa), gen. Biodyros ecc. opp. Bissoay 
Tos ecc. (Così aveBicy, rivissi, da avaBiadoxopar). 

40. puo, 0 produco; Aor. ll. épov, io nacqui, vira, pus , 
Cong. pu (l’Ottat. manca nel dialetto attico). Ma Aor. |. 
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#piqa, produssi; Fut. puo%, produrrò. Anche il Perf. répuxa ha 
il significato intransitivo, 70 son nato. inoltre il Medio QUopat, 
Fut. pucopor. 


$ 143. Oîda (Rad. ’EIA-, vid-eo), i0 so. 




















PERFETTO 
Ind.SA. | oida Cong. eida Imperat. 
2 olada siòfs (9% Infmito 
3. | 00de(v) cid lotw sidiva. 
D.2.3. | torov, toror sidro», #rov tato, loro î 
PA. | ispey sido per Participio 
2. | lore eiòrite lore eidsis, vla, ds. 
3 to&a(») sid (») tatmeay 
PIUCCHEPERFETTO 
29 »”’ 
Ind.S.A. Ae) D. P. sdeuev 
2. | dies e node ndeerov dere 
3. | A0z(v) ndetmy nOecav. 
Ott. S. sidzéav, ns, n. D. sideintov, rar. P. cideimper nre, tidetav. 
Fut. eisopai, 10 saprò o intenderò 


Composto da cida: abvorda, 10 son conscio a me stesso, Inf. cuvedéivai, 
Imperat. oveo%, Cong. svverdi; eec. 





4) Attico 4. iùn, 2. Fdnoda, 3. 4Òn. 
| ——____——__-,y—___—————————m————__É—r———__——_——_—_——————————————————€@@——— o 





LXXIV. Parole da imparare a memoria 
e temi da tradurre. 


Arofaivo, io vado via, mi parto, mi 
allontano, 

&royryvasoxw, 10 rigetto ; ipavròy, 10 di- 
spero, mi do al disperato. 

cvy/tdaxw, i0 perdono. 

èxritopai, 10 volo via. 

maparttopa:, 10 volo presso, lungo, oltre. 

tepigpéw, 10 scorro intorno, scorro giù 
da tutte le parti. 

tpdoda, so antecedentemente, 

&roxpirtoa, io nascondo, 

Bon3iw, io accorro in aiuto, soccorro, 
aiuto. 

eprtrto (col dat. o con eis e l’acc.), 
io cado dentro, sopra, urto, m'im- 
batto in, | 

Tix, 10 liquefaccio, squaglio, sciolgo, 
struggo ; Med. coll’4or. e Fut. II. 
Pass. ($ 103, Oss. 4), io mi lique- 
faccio, mi struggo, mi squaglio, 


Euritimpi ti wos, riempio qualche cosa 
con che che sia ($ 135, 3). 

Acidalos, 0, Dedalo. 

"Ixapos, 6, Icaro, 

xnpés, è, lacera. 

atua, atos, tè, il sangue, 

ntépve, y0s, >, l’ala, la penna. 

Zvidas, &, 6, Silla. 

vexpòs, &, év, morto; è vexpés, il cada- 
vere. 

ntepév, tò, la penna, la piuma, 

méiayos, tò, il mare. 

mposSetàs, f, 6, aggiunto, apposto, 

.  posticcio, 

&ypnotos, ov, inutile, 

èbis, eta, v, acuto, snello, rapido, veloce. 

ano)datws, Avv. sfrenatamente, smoda= 
tamente, dissolutamente. 

Sist, Cong. coll’Infin. e coll’Indic. 
così che. 
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Oi &vSpeoror tiv dAnSeray yvéivai orevdovar. — TrSdi ceavrov. 
— Tyòva: yareròv (sottint. éort) puérpov. — ‘H n0M15 Éxvduvevoev Urò tiv 
moreuicoy dAdivas. — Delye tovs dxodaorars Biodoartas. — ZUyyvooSi pot, © 
natep. — Elis ti xaradus toÙ xoouov puévos xai aronpirpas OEAUTIv TIOTEÙ- 
et, Ure tòv Seòy amonepevyas; — Aiuòs, péyiotoy diyos dvdpoomos Epu. 
— ‘Ofelia dov rapantàca gdaye. 1) — ‘O doîNos ÉMadey 2) drodpàs 
rov Seorornv. — Oi orparmyoi Eyvoscay 3) tois mora BonDev. — 
Mirote deavtòv drroyvios. — Aaidaros Tomoas nTtipuyas mposdertag 
éténm pera to ’Ixdpov. — ZUXAas éverdnoe TIV OY povov rai ve- 
spor, dbore tòv Kepapeszoy 4) aluat puiivat. — “Ixapos, è Aoudarov 
vios, taxévros toù xupoò nali ray mrepdiv Tepippuirtooy E19 TÒ meday0 
Evéreceri — Oi rroMépuos Tnv Yfiv tepovres 5) arrebnoav. — “Axypnorov 
trpoesdévai to pérrovra. — Oi dyadol ravraw uérpov icacw Eye. — 
IToXMot &vSpoorrot ore Bixas Ndecav oÙTE vopovs. 

4) precorre volando oltre, cioè vola via prima che altri il desideri. Vedi 


6 4120, sotto il numero LVII, 2) V.$ 124, 43. 3) stabilirono. 
5) Ceramico (mercato delle stoviglie), nome d’una piazza in Atere. 
3) $ 4419. , 


Va via, o fanciullo! — Il sangue scorse .per tutta la città 
(tutta la città scorse di sangue, dat.). — L'uccello volò via. — 
Il capitano stabilì di soccorrere la città. — Il padre perdonò 
al figlio. — Non vivessi tu dissolutamente! — Gli uomini si 
dilettano di conoscere (Part. Aor.) la verità. — La città venne 
presa daî nemici. — Non disperiamo! — Lo schiavo fuggì 
via dal padrone. — Il fanciulio si rallegrò vedendo (Part. 
Aor.) volar via (Part. Aor.) l'uccello. — La cera si struggerà 
e le penne cadranno (scorreranno giù). — È bello saper es- 
sere moderato in tutto. — Non lodar mai un uomo prima che 
. (aipìv dv col Cong.) tu il conosca pienamente (capé6) ! 


$ 144. a) Catalogo dei deponenti passivi 
che sono usati in prosa. ($ 150, Oss. 4.) 


"Ayapoa, io ammiro. apvéopai, 10 nego. 

aibtopa: ($ 98, è), mi vergogno, temo. &ySopx, io sono crucciato. 

&lkopa, 10 erro qua e là. BovXopai, io voglio. 

àpo)dopar, i0 gareggio, vengo a contesa. fpuydoua, io mugghio. 

rovotopa:, 10 dispero. | . Siomai, io manto, abbisogno. 
&roptopa:, io sono imbarazzato. Inpoxpariona:, io ho un governo. po- 


piotoxpattonar, ho un governo, un — polare, mi reggo a popolo. 
reggimento aristocratico. èiadéyoma:, i0 parlo, discorro con uno. 


Fravotopa:, î0 penso. 

divaua:, 0 posso. 

Susapeottopai, io sono malcontento. 

èvavridopa:, io sono contrario. 

èvSvptopai, i0 prendo a cuore, considero. 

èvvotopa., io rifletto. 

èriutiopa ed «fog, io ho cura. 

èrevotopai, i0 penso, volgo in mente. 

incorapa:, 10 SO. 

sùSvpiopai, io sono allegro. 

ediafiona., io mi prendo guardia, io mi 
guardo da... 

sbvoptopar (bonis legibus utor), ho 
buone leggi. 

eùroptopat, io ho sufficiente provvi- 
gione, ho superfluo di che che sia. 
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Jona, io mi rallegro. 

xpépapai, 10 peudo. 

pavone, i0 infurio. 

pvoktronzi, io sento ribrezzo, sento 
nausea, abbomino. 

olona, io credo, stimo. 

èleyapyionz:, io ho un governo oli- 
garchico, sono dominato da pochi. 

mepdopa:, io tento, faccio prova. 

mpoSvptopa, 10 sono disposto, incli- 
nato. 

mpovotopiai, 10 prevedo. 

céfopa:, io venero, rispetto. 

puotiionzi, io sono ambizioso, deside- 
roso d’onore, 

Urtotottopiai, 10 presumo, suppongo. 


b) Catalogo dei verbi attivi più usitati 
colla forma media del futuro. 


"Ao (&du), io canto. 
dexode», 10 ascolto. 
Apaprdvco , io pecco, fallo, 
aravtàw, 10 INCONtro. 
road, io gusto. 
dpréta, i0 rubo. 

Bad, i0 cammino. 
Baba, io cammino, 

pio, io vivo, 

fiérw, io vedo 

Bode, io grido. 

| gelida, io rido. 

pf), | io invecchio. — 
pPHdEXO, io CONoSco. 

Sexy, io mordo, 
 dapSdvo, io dormo. 
deidw, io temo. 
ddpdoxaa, io fuggo. 
drixo, 10 per seguito, inseguo. 
èyxopitta, 10 lodo, 
sit, io sono. ‘ 
èrtawt, 10 lodo. 

03», io mangio. 
ipo, i0 cuoco. 

Savpdtw, io ammiro, 
Sto, 10 corro, 
Snpéw, Snpsbw, io caccio, prendo cac- 

ciando. 

Sy74va, i0 tocco. 

Svhoxw, io muoio, 

Spdioxo, io salto, 

KApYO), 10 fatico.. ca 
r)aio, 19 piango. 


xérrw, io rubo, 

\ayyx4vv, io ottengo, 
)apBdva, i0 prendo, 
povSdyvo, 10 imparo. 

véw, lo nuoto. 

cida, io so, 

ciudto, io gemo, 

Spvvpi, i0 giuro. 

òpéa, io vedo. 

matto, 10 giuoco, 

tésyo, 10 patisco, 

mid, lo salto. 

néiw, i0 bevo, 

rtret, i io cado, 

riéw, io navigo. 

miw, 10 soffio, 

tvtyw, io soffoco.: - 
toSiw, in desidero. 

pio, io scorro, 

cuàa, 10 tacio, 

cimrdu, 10 tacio, 

oxdrtw, io motteggio, beffo. 
ondvddtO; io mi affretto, 
cuplrta (to), io sibilo, fischio, SUSUrrO, 
tirw, 10 partorisco, 

tpixo, io corro, 

tpoyo, io rodo. 

TIXHIO, 10 ottengo. 

gevyw, io fuggo. 

gSdvw, 10 prevengo. ° 
xdoxw, 10 sbadiglio, 

xupiw, io comprendo, contengo. 


_—c 000000 COTE 
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SINTASSI 


EI» 
Creme 


CAPITOLO PRIMO 


Degli elementi della proposizione semplice 


$ 145. Che cosa sia proposizione. -Soggetto - Predicato 


A. La sintassi è la teorica della proposizione. La propost- 
zione è l’espressione d’un pensiero per mezzo di parole, come: 
To podoy Salle. — ‘O &yvSposros Iynros gori. — Karoy podoy SaXder év 
T6 ToÙ matpos xnreo. Ogni pensiero necessariamente*comprende 
due concetti, che si riferiscono l’uno all’altro e si collegano così 
che formino un sol tutto, cioè il concetto d’un’attività o pro- 
prietà e quello d’un ente, a cui quest'attività o proprietà 
viene attribuita. Jl primo di questi concetti chiamasi predi- 
cato, al secondo diamo il nome di soggetto. 

2. La relazione di questi concetti viene espressa in parte 
per mezzo della flessione, come: Tò podoy SaXi-es. — “O otparicomns 
pay - eu, — Ol otpatidita: pay - ovra, in parte per mezzo di 
parole speciali, come: ‘O &vSporros dyrros 807. 

5. Il soggetto può essere un sostantivo e anche un pro- 
nome personale o un nome numerale o un adiettivo o un parti- 
cipio usati a modo di sostantivo o un avverbio adoperato in 
forma di sostaniivo con mandargli innanzi l’articolo. o una pre- 
posizione collegata col suo caso o un infinito. Per fine ogni parola, 
ogni lettera, ogni sillaba, ogni frase può essere riguardata come 
un sostantivo neutro e così far le parti di soggetto di una proposi- 
zione: nel - qual caso suole portare innanzi a sè l’articolo 
neutro. Il soggetto si pone in nominativo. 


T3 podov Sarde. — ‘Eyo ypapo. — Tpeîs iNSor. — ‘O copòs 
evdasuooy goTt7, — Oi rara dvÈpetos Ncav. — Oi zepi Mariddny xaXde 
ipoaryecarto, — To didacxemr xadév éorim. — Tò el ovydeouos gori. 
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Ossettv. 4. Quando si voglia accennare un numero per via di approssi- 
mazione e di distribuzione, il soggetto viene espresso mediante una preposi- 
zione col suo caso, come: Eîs tirtapas Foe; Così: xx9° éxdorovs, singuli. 
xatà ÉSyn, singulae gentes. 


Osserv. 2. Talvolta accade, che il soggetto non sia rappresentato da al- 
cuna parola speciale, cioè: 

a) Quando il soggetto è un pronome personale; in questo 
caso non si esprime salvo se importi di dargli un particolare 
rilievo; e però si dice senz'altro: ypdpo, ypdpes, yYpape:. 

b) Quando il predicato compreso nel verbo è di tale na- 
tura, che non possa convenire a un soggetto qualunque ei sia, 
ma solamente a un soggetto determinato, e il verbo è ancora 
tale, che in certo modo racchiuda già in se medesimo il soggetto; 
come: ’Erel oi roAépuo: dvîiidoy, éxnpute (cioè: è xfipvt) toîs “EMnor 
tapaoxevacacda:, Similmente: onpaive: Ti caArryyi oppure écalree, 
cioè: è caXrextis. Così sono da spiegarsi: Ver, vipet, Bpoyrk,: dorpar-. 
tei, cioè Zevs. l 

c) Quando il soggetto facilmente si dimostra dal contesto 
dell’orazione; ond’è che nelle espressioni paci, Aéyova: ecc. rego- 
larmente si omette il soggetto ‘&vSporo, siccome quello che si 
sottintende per se medesimo. 

Osserv. 3. Le locuzioni italiane si dice, sî crede e simili possono tra- 
dursi in greco o col pronome is o colla terza persona plurale del verbo at- 
tivo (o medio), come Aéyovai, past, 0 colla terza persona del singolare del pas- 
sivo, come \éyeta:, 0 personalmente come Xéyoua:, lat. dicor, o colla seconda 
persona singolare dell’ ottativo attivo (o med.) con &, come: gains &, lat. 
dicas, si può dire. 

4. Il predicato si esprime 0 per mezzo d’un verbo, come: 
Tò podov SaXde: o per mezzo d’un adiettivo o d’un sostantivo o di un 
numerale o d’un pronome unito col verbo va. 11 qual verbo in 
questo caso chiamasi copula, che è come dire congiunzione, con- 
giungimento, perchè congiunge l’adiettivo o il sostantivo col sog- 
getto così che formi un sol pensiero, come: Tò podoy xaA6y éortv. 
— Kipos fiv Bacihevs. — Zù fida raytooy mpostos. — Oì dydpes ficay 
qpeis. — Tò mpayuà tom ode, 

Osserv. 4. Dal verbo eiva: usato come copula hassi a distinguere lo 
stesso verbo quand’è usalo nel senso di esistere, intertenersi, dimorare in 
qualche luogo, come: fori Seés, In questo senso può congiungersi con un av- 


verbio, come: Zuwxpdms riv @el aÙv Toîs vÉots, — Kaldis, xaxîis totw, sta bene. 
sta male ecc, 
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6 146. Teorica della concordanza. 


4. Il verbo concorda col soggetto in persona e in numero; 
Padiettivo che fa ufizio di predicato o attributo (participio , pro- 
nome o numerale) e il sostantivo usato come predicato o apposi- 
zione, se è nome di persona, concordano col soggetto in genere, 
numero e caso (nominativo). | 


°Ey® Ypapor, où ypdpers, oùros Ypapei. — ‘O &vdpaoros Synrog 


griv. — “H dpern xada gore. — Toùro tò rpàyua atoypov com. — 
Oî “EMxves modepuxcitato: ficar. — ‘O xadòg Taîc,  00pn yuva, Tò 
puxpòv texvov. — Kdpog fiv Bacmevs. — Toudpis fiv Bacirdera. — Kdpos, 


è Bacness, Touvpis, n Bactdesa, 


2. A quel modo che colla copula sive ha luogo un doppio 
nominativo, cioè il nominativo del soggetto e quello del predi- 
cato, si costruiscono pure con un doppio nominativo i seguenti 
verbi, che non esprimono intiero il concetto d’un predicato: 
Ùrapyew, esser presente, esser pronto, yiyveodai, diventare, 
piva, nascere, avfaveodai, crescere, uévev, rimanere, xatasriiva (da 
xadiomu) stare, essere, doxeîv, fomméva e paiveocdu, sembrare, 
OnAovoda:, mostrarsi, xaXeicda:, ivopatecd e Meyeadas, esser chia- 
mato, dxovev, esser detto, aver voce di (audire), aipeloda, 
atodeinvvoda: e xpiveodai, essere eletto a che che sia, voui$eodat, es- 
sere reputato, tenuto în conto di e altri verbi di questa fatta. 

Kipos éyévero Baomes t6v Iepotsv. — Aid tolray Didrrros 
nvéndn uéyas. — ANuBiddns ripédn otparmyis. — Otto. ci dvSporrro: 
divri piXcov nai Éeycoy viy norares nai Deoîs éxIpoi dxovovem (audiunt). 

Osserv, Parecchi di questi verbi si accompagnano anche con avverbi, e 
allora esprimono un predicato compiuto, come: Tò &vSos xa)és adedverae. 
Così si aggiungono principalmente i verbi 760% e piva: con -gli avverbi 
dix, yopis, ixds, èyj06, &à, come: Toîs ’ASnvaiwv stpamyoîs tyijvovto Tixa ai 


pipa, diversi erano î pareri dei capitani Ateniesi. Tù npaypara ourw 
nipuxzev, così stanno le cose. 


LXXV. Temi da tradurre dall'italiano in greco. 
($$ 145 e 446). 


La pietà è principio d’ ogni virtù. — Dio è (un) rifugio agli ubmini 
mortali. — I savi aspirano alla virtù. — Lo imparare così è dilettevole al 
giovane come al vecchio. — Innanzi alla porta stavano circa quattromila sol- 
dati. — Il (detto): conosci te stesso è sempre giovevole, — Il capitano co- 
. mandò di tenere (iy:w) le lance sulla (:i;) spalla destra, finchè il trombetto 
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desse il segno colla (daf.) tromba. — L’araldo die’ il segno ai soldati di 
prepararsi alla (sî5) battagiia. — Si ammirano i valorosi soldati. — Senza 
moderazione non si fa (non si fece, Aor.) nulla di buono. — Semiramide era 
regina dell’ Assiria. — Socrate si tratteneva sempre in pubblico. — Dopo. 
(età coll’acc.) la morte l’anima si separa dal corpo (che è) privo di ragione. 
— È (x) difficile (4or.) conoscere a fondo ogni uomo, — Forse gli Amori 
(“Epes, wros) sono chiamati arcieri, perchè le belle persone (i belli) feriscono 
anche di lontano, — Il poeta Tirteo fu dato a generale dagli Ateniesi agli 
. Spartani. — Gli Spartani furono (xxrtestiva:) autori di molti beni agli El- 
leni, — Minosse per aver regnato (Part. °Aor.) assai conforme alle leggi e 
per aver avuto molto a cuore la giustizia, fu eletto giudice nello (xarà col ger®) 
inferng, — La virtù rimane sempre immutata, — Se (24 col Congiuntivo) al- 
cuno, eletto generale, ha soggiogato (4or.) un AR e nimica città, lo chia- 
meremo noi ingiusto? 


$ 147. Eccezioni alla regola generale di concordanza. 


a) Spesso addiviene, che la forma del predicato non si ac- 
cordi con la forma grammaticale del soggetto, ma col suo Si- 
gnificato (Constructio xatà obveow). 


Tò Aidos erreBonSnoav. — ‘O otparòs dréBaswoyr. — To orpa- 
torredoy aveycipour. — Tò pepaxiov ore nadbs. 

b) Quando il soggetto non rappresenti un ente reale e de- 
terminato, ma sì un concetto astratto e generale, l’adiettivo che 
fa ufizio di predicato, ponsi al neutro singolare senza tener 
conto del genere e del numero tel soggetto. In questo caso 


l'italiano aggiunge per lo più IRGOGHO la parola cosa od 


altra simile. A 


OUx a yaddy vasiavia es xolpavog toro. — AlÌ meta 
Boat Avrnpòy (sott. éorm) — ‘H puovapyia xpattotoy. 


Ossenv. 4. Quando un pronome dimostrativo o relativo o interrogativo 
posto in qualità di soggetto o di predicato si riferisca per mezzo della copula 
siva 0 di uno dei verbi menzionati nel $ 446, 2 ad un sostantivo, allora 
accordasi, come in latino, il pronome con questo sostantivo in genere, nu- 
mero è cio p. e.: Olròs io 0 av. — Alm èari USI sat ApyA TAYTOY TY 
sastvi. — Voùtò fori tò &ySos. — Spesso tuttavia i Greci pongono il pronome 
anche nel neutro del singolare, come: Tovtò toriv > dixatosbyn. — Tovo 
tate RuYa xai Gp yn yevissne. 


c) Gli adiettivi verbali in 766 e a quando vengono a 
forma del gerundio latino usati impersonalmente, soglionsi 
collocare al neutro del plurale in luogo del singolare. IIora . 
EOTI Toîs piXots, bisogna aver fede negli amici, in luogo di zrioréy 
e9t:. Lo stesso dicasi qualora il soggetto sia l’infinito d’un verbo 

' 4h 
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‘o una intiera proposizione, come: Ty merpaivv puolpav ddlvarò 
sori drropry civ xa Sed. — ARNA got, 67 del Éva YÉ tiva Xpx65Y Baohia 
yeveodai. 


d) Il soggetto che sia al neutro del plurale si accorda col 
verbo al singolare. . | 

Ta <a tpéyet. — Taùra tà rpaypuatà ott xada, — 
Kaxoî dvdpos È dò pa dvnowv oùx Eye. 

Osserv. 2. Se il soggetto, che trovasi al neutro del plurale, esprime 
nomi di persone o di esseri animati, suolsi per dar rilievo alle personalità 
collocare il verbo nel plurale, come: Tà céln (i magistrati, le persone dei 
magistrati) tod; otparwitas ttrembav. Lo stesso dicasi dj quei casì, ngi quali 


importi di far sentire la moltiplicità delle cose nominate, come: davepà 
Moav Urogupovvtwy xai immy xa avipuruv tyyn Ttoiida. 


e) Il soggetto che sia al duale collegasi molto spesso col 
predicato al plurale. 


Avo dvdpe suargécarto. — Aderpcò dbo ficay xadoi. 


Osserv. 3. Il duale non si usa già ogni volta che si parli di due cose, 
ma solamente quando si parla di tali due cose, che o siano per natura ap- 
paiate, come: néd:, yeize, &7:, 0 siano riguardate come congiunte tra di loro 
per istretta e mutua relazione, come: &dzi90, due, fratelli. 


Osserv. 4. Le forme duali 74, roi, tode, totvàs, tolrm, tovrow, aùrte, abroîv, 


d, oîv sono di genere comune, come: Uppo mò Ole, tù yuvaixe, ugo Toto 
TÒò “pipa, toî yevestoro, ToÙT” TÒ Ta» Le forme del femminile ca, Tab, 
tà: ecc. sono poco usate. 


f) Se il predicato è un superlativo e lo accompagna un 
‘ genitivo, il superlativo ponsi per l’ordinario, come in latino, 
nel genere del soggetto, rade volte nel genere del genitivo. 

Diyovos varerataris gori Tv voocov. — ‘O HMog riva day 
mporatos goriv. Sol omnium rerum lucidissimus est. 


LXXVI. Temi da tradurre dall'italiano in greco. 
($ 447). 

L'esercito dei nemici si ritirò, — Il popolo degli Ateniesi credette, che 
(Acc. coll’Inf.) Ipparco il tiranno sia stato ucciso (40r.) da Armodio e Ari- 
stogitone, — L'invidia è cosa abominevole. — L'ubbriachezza è cosa agli uo- 
mini dannosa. — L°ozio è dolce cosa, ma ingloriosa e vile, — Cosa bella è 
per certo’ l’assennatezza e la giustizia, ma grave e faticosa. — L'’imparare 
dai (rapà col gen.) maggiori è il migliore ammaestramento, — Insieme colla 
potenza cresce anche la superbia dell’uomo. — Il denaro procaccia agli uo- 
mini amici ed onori, — I dolori diventano sovente ammaestramenti agli uomini. 


— Le sventure del prossimo (oi xXx) servono sovente di (diventano sovente) av- 


vertimento agli uomini. — I tribunali degli Ateniesi, sedotti da un discorso, 
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uccisero spesso (degli) innocenti (non operanti ingiustamente), spesso poi as- 
solvettero (dei) colpevoli (operanti ingiustamente) o da (tx) un discorso 
indotti a compassione (aventi compassione) o perchè questi aveano graziosa- 
mente parlato (40r.) — Ambedue queste lunghe strade conducono alla (zè;) 
città, — I giovani, Spartani tenevano nelle (îv) vie le mani dentro al man- 
tello. — I nemici s’impadronirono delle due grandi e magnifiche città. — L’a 
quila è il più veloce di tutti gli uccelli. — La virtù è jil più bello di tutt 
i beni, —- 


$ 1475. Della concordanza quando siano 
due o più soggetti. 


4. Quando i soggetti sian due o più, il verbo o la copula si 
manda al plurale. Se i soggetti hanno tutti lo stesso genere, l’a- 
diettivo riceverà quel medesimo genere e il numero plurale, 
ma se i soggetti hanno genere diverso, bisogna distinguere 
se sian nomi di persone o nomi di cose; nel primo caso il genere 
maschile prevale al femminile e al neutro, il femminile prevale 
al neutro, nel secondo’ caso l’adiettivo si mette quasi sempre, 
qualunque sia il genere de’ soggetti, nel neutro plurale. 


Piero xai AME avdpos rroXda xai Savuaotà Epya arredettavto. 


— Ie\on das xa ’Errapemasdas dvdpessrator ficavri — ‘H pitnp xal 
1 Suydrnp ficav xahai. — “H dpyn xai n dovvecia etc raxai. -— ‘O 
tynip xal di yuvi ayadol com. — H yuvi xal Ta Tixva dyadai elio. 
— ‘Qs eide ratépa te xal untipa nai dderpoùs mai TIV Edvroù yu- 
vaîa abyuarcitovs yeyempévous, édaxpuoevr: — ‘H dyopà xal -Tò rrpv- 
tayvelov Iapico NSco noxnpuéva fiv — Alder TÈ xal TrivSd rai Eiia xal 


xÉpapos ATAxTOIS Eppiupivoa oUdév Ypiotud ÈOTI. 


Osserv. 4. Talvolta il verbo e l'adiettivo s’accordano quanto alla forma 
col soggetto che loro è più vicino, come: du:t ssd retio xal > prmp e xyaSée 
ègtw 6 TATip xai dà picap. 

2. Se trovansi uniti più soggetti di persone diverse, la prima 
persona prevale alla seconda e alla terza, la seconda prevale alla 
terza e il verbo si manda per l’ordinario al plurale. 


’Ey@ xal où ypapoper, ego et tu scribimus; èyòo rai èxeiva 
ypapouey, ego et ille scribimus; éyco xal cÙ rai Exeivos ypipopev 
ego et tu et ille scribimus; cù xal Éxelvos ypapere, tu el ille scribitis 
ÉY% nai Exelvor ypapopey, OÙ rai éxelvor Ypdpere, ripe nal éxelvoi Y0d 
poper, Upeic nai Éxeivos YpdpETÀ i 
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LXXVII. Temi da tradurre dall'italiano in greco. 
($ I47 day 2 


Socrate e Platone furono molto savi. — Niso ed Eurialo furono amici m 
parole e in fatti. — La prudenza e lasanità furono sempre i più grandi beni 
degli uomini. — Lo Spartano Cleonimo e l’Arcade Basia, due valorosi uomini, 
perirono nella battaglia data (avvenuta) contro (xpés) i Carduchi. — La ver- 
gogna e il timore sono innati negli (agli) uomini, — Io e mio fratello ti 
amiamo. — Voi e i vostri amici mi avete fatto molti benefizi, 


S 448. Teorica dell'articolo. 


4. Il soggetto, come ogni sostantivo, si unisce con l’articolo 
6, n, to, «I, lo, la, quando si vuol esprimere una cosa per modo 
ch’ella sia determinata e distinta dalle altre cose della medesima 
specie. Il sostantivo senza articolo esprime solamente il concetto 
senz’alcuna determinazione, come &vSporos, uomo; ma il sostan- 
tivo con l’articolo addimostra un oggetto separato nella mente 
di chi parla dagli altri oggetti, come: ò &ySporos, l’uomo, cioè 
quell’uomo, che io ho in mente e che io riguardo come di- 
stinto dagli altri uomini. Così diciamo giocopia, filosofia in ge- 
nerale, # piocopia, la filosofia riguardata come una scienza par- 
ticolare. ' 


2. Perciò usasi anche l’articolo, quando si abbia a espri- 
mere un concetto- in tulta la sua estensione, cioè quando si 
consideri un oggeito come rappresentante tutti gli altri oggetti 
della medesima specie, per es. ò dvSporos Swros éotiw, l’uomo 
(cioè tutti gli uomini) è mortale, n dvdpeia xaln torw, cicè tutto 
ciò che io intendo sotto il nome di dydpeta, 70 Ydda Éotiv ndu. 

Osserv. 4. L'articolo indeterminato uno ha due significati. O esprime la 
specie, p. es. un uomo; nel qual caso i Greci usano di porre il solo sostan- 
tivo, come: &vIpwros; oppure esprime hensì, al pari dell’articolo determinato, 
un solo essere di una data specie, ma senza determinarlo e distinguerlo dagli 
altri; e in questo caso la lingua greca ama unire il sostantivo col pronome 
indeterminato ris, come: "AvSpwròs tu, un uomo, cioè alcuno fra gli uomini 
(homo quidam). Turi ts dpr «ty». D'ordinario la voce ris, come enclitica, tien 
dietro al sostantivo, ma nel contesto del discorso trovasi anche messa innanzi. 

5. Rispetto ai nomi propri di persa vuolsi ancora notare, 
ch’essi rigettano l’articolo. 


Zicoxpatns ipn. — ’Evixncav OnBalc Aaxedaguoriovs. — Mù 
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citode puhre KepooBMrtny bnîp Xeppovnocov, pare Dilerzmoy drép 
°Au@isoreos Toleunoew, Say idco0w Npuds pundevos TAy dAdotpiowy Épie- 
pévovs. | | 

Nondimeno anche i nomi propri di persona pigliano. l'articolo, 
quando siano già stati menzionati e occorra di doverli ripetere. 

Osserv. 2. Anche quando sono uniti con un adiettivo, i nomi propri ge- 
neralmente non hanno articolo, come: Zogds Ewxpdms, il saggio Socrate. Si- 
milmente non hanno ‘articolo i nomi propri, se sono seguiti da un’apposizione 
accompagnata da articolo, p. es.: Kpotîsos, 6 tiv Avdéiv facies, I nomi dei 
fiumi si pongono usatamente a maniera di adiettivi fra l’articolo e la parola 
morauòs, come: è Ebppdms notapòs, il fiume Eufrate. 

4. Quando gli adiettivi o i participii fanno ufizio di sostan- . 
tivi, ricevono regolarmente (secondo il N. 2.) l’articolo. In ita- 
liano s'usano in questo caso o adiettivi a modo di sostantivi 0° 
veri sostantivi, come: oi &yadoi, 1 buoni, tò ayadoy, i bene, è 
ey, Poratore; oppure si risolve il participio nelle parole colu: 
îl quale, (is, qui). Nella lingua greca quest’uso de’ participii, 
nessun tempo eccettuato, è frequentissimo. 

‘O rAelora @PeAdòy TÒ xovoy peyiorooy tiuòy dltodra, ò nAeiora 
operncas tò xomvov n. T. nÉ(0Sn, ò 7. GPEINIY T. %. ho r. dErcda- 
cera. — IToMovs EÉouev toÙs ETOlL0Is cvvavcmiQ ouevovs. 


Ma quando gli adiettivi devono esprimere soltanto una 
parte del tutto, omettono l’articolo, come: xaxà xal aiovypà Erpatev. 

L’articolo si premette anche all’infinito de’ verbi, se questo 
venga usato nel senso di un sostantivo, p. es. 7ò Ypapew. 


5. Oi 440: vuol dire ? rimanenti , i dXXn “Es, la rimanente 
Grecia, il resto della Grecia. “Erepos (alter) riceve l’articolo (è £r£p0s), 
quando di due cose vogliamo significarne una distintamente; 
così oi #7epo, parlandosi di due fazioni. IToX\i significa molti ; 
ol zoXMoi, la moltitudine, il popolo (per opposto alle parti del 
tutto). IlAziovs (plures), parecchi; o nAeiovs, il maggior numero 
per contrapposto alla minor parte di un tutto: Aero (plu- 
rimi), moltissimi; ol nAeîota, î più (parlandosi d’una eccessività 
di numero). 


6.1 Greci hanno facoltà di usare avverbi di luogo e di 
tempo e talvolta anche di qualità a: maniera di adiettivi o sostan- 
tivi, mandando innanzi a quelli l’articolo. Così ancora può usarsi 

N E 
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una preposizione acmpagnata dal suo caso, non altrimenti che 
s’ella fosse un -adiettivo o un sostantivo. 2 


‘H &vco 70M — è peratù roros — oi évSade dvSparo: ed ‘anche 
oi evdade -- ; 6 Vv Baciheds — oi mAdai copoi dvdpes — ol tITE — 
i abpiov (sottint. ixtépa) — è dei, d'ogni tempo, continuo —; ci rdvw 
TdbY oTpatiotov, i migliori dei soldati — i d&yay duérera, la soverchia 
trascuranza; è wpòs tou Ilepoas wodepos — i iv Xeppovioao tupavvis. 


7. Se il sostantivo accompagnato dall'articolo è congiunto 
con attributi, che valgano a determinarve il significato, cioè a 
dire adiettivi, pronomi usati come adiettivi, numerali, sostan- 
tivi nel genitivo, avverbi o preposizioni col loro caso (N. 6), 
allora rispetto alla posizione dell’articolo son da distinguere 
due casì: i 


> a) Talvolta l'attributo è congiunto col suo sostantivo per 
modo da formare un sol concetto, come: l’uomo da bene = il 
galantuomo, il savio uomo = îl savio, ed esprime un oggetto, 
che mediante l’attributo aggiuntogli .viene contrapposto agli 
altri oggetti della medesima specie. In questo caso l’attributo si 
pone tra l’articolo e il sostantivo, oppure dopo il sostantivo, ma 
ripetendo l’articolo. 


‘O &yados dvnp opp. ò dviip è ayados (in opposizione all'uomo 
cattivo); ci zAovoro roAîrau opp. oi rrodiroi ci rAovese: (in opposizione 
ai cittadini poveri); ò roy ’ASnvatcoy dfiuos Opp. è dfiuos 6 TGY 
"ASnvaicov (in opposizione a un altro popolo); ci xy dvdporo 
opp. oi &vSpooros ci vùy; è pos Tovs Ilépoas rodeuos Opp. è aiAsuos 
ò 7ipòs tous Ilepoas. | 


b) Talvolta l’attributo non forma up concetto unico col 

suo sostantivo, ma vuolsi riguardare come predicato di una 

« proposizione secondaria abbreviata, e non contrappone un og- 

getto ad altri oggetti della medesima specie, ma a sè stesso, 

affermandosi, che a quell'oggetto senza rispetto ad altri si debba 

attribuire una tale o tal altra proprietà. In questo caso l’adiet- 

tivo non riceve articolo e si pone o dopo V’articolo del sostan- 
tivo e il sostantivo medesimo o innanzi ad essi. i 

‘O dvnp dyaSos oppure dyadòs ò dynp, un buon uomo = (ayadòs 

6, l’uomo che è buono, in quanto, perchè, se è buono). Oi 


—_ 
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dvdparrot pucoda: tÒv &vdpa xaxov Opp. xaxoy ròv drdpa, odiano luomo 
cattivo, cioè odiano un uomo in quanto, perchè, se è cattivo. 
(Per contrario : Tòy xaxòv &vdpa opp. Tòv didpa tiv xaxov, l’uomo 
‘«caftivo in opposizione al buono ; quindi: Toùs uév &yadods drdpo- 
mov dyarà er, toùs de xuxods uucoSuev). ‘O Bacmevs ndéas vapitera: 
toîs moditous dyadois, ai buoni cittadini, cioè in quanto, e perchè 
essi sono buoni. (Per contrario: ros ayadois modirus opp. rols 
moria tols dyadols, ai buoni cittadini, in opposizione ai cattivi). 
‘O Seds thy puyiv xpattorny TE dvdpodrroo Evepioey , un’anima ec- 
cellentissima. Oì ùrò toù snAiov xatarayrouevoi TÈ posata peray 
. Tepa Eyovow , pelle più bruna (l’esser bruno della pelle è sola- 
mente la conseguenza del xaraAduresda: Ùròd TOÙ N01). 


Osserv. 3. Se un sostantivo. accompagnato da articolo è unito con un geni- 
tivo, l’articolo prende la posizione accennata alla lettera a) solamente nel caso, 
che il sostantivo col suo genitivo stia ìn opposizione a un altro oggetto della 
medesima specie, come: ‘O té» ‘ASavaivv di uos Opp. 6 dzzos 6 c6iv “ASnvatov (in 
opposizione a un altro popolo). Quello che deve spiccare in questo caso è il ge- 
nitivo. Per contrario il genitivo si colloca senza articolo, sia dopo sia avanti l’altro 
sostantivo, se il sostantivo esprima una parte del genitivo e importi dar rilievo al 
sostantivo principale, come: “O da uos t@v ’A3nvaiwv opp. 150 ‘Adnvaiwv è dapos, il 
popolo e non gli ottimati. Quando invece dei pronomi possessivi si adopera 
il genitivo dei pronomi sostantivi, allora i riflessivi èuavrod ecc. occupano il 
posto indicato al N. 7, a) come: Tòv îuavtoi natipa opp. tèv naripa tè v iuavroò 
ecc.; ma i semplici pronomi personali 09, cod, ecc. stanno senza articolo sì 
dopo e sì avanti il sostantivo accompagnato dall’articolo, come: ’AyaSés toro è 
aczipds pov opp. %ya3és Èsti uov 6 adercds; — ‘O ad:\pds avrod &yxS6s toto opp. 
ayxSbs totw abrtod è kdeipés, mio, suo (ejus) fratello. Le forme enclitiche sono 
le sole usate nel singolare e nel duale. 


Osserv. 4. Assai manifestamente vedrassi la differenza tra i due casi anzi- 
detti cogli adiettivi &xpos, pécos, t7xx70s. Quando trovansi collocati nel modo 
accennato al N. 7, a), il sostantivo col suo attributo forma un contrapposto 
con altri oggetti della medesima specie, cpme: ») péon néis, la città che sta 
nel mezzo, in opposizione ad altre città ; > gsyx%m viicos, l'isola estrema, ul- 
tima, în opposizione ad altre isole. Quando per lo contrario si trovano cel- - 
locati come è detto al N. 7, 6), allora il sostantivo è in certo modo contrap- 
posto a sè stesso e l'attributo non fa che determinarne meglio il concetto. 
in questo caso i detti adiettivi si traducono in italiano o per mezzo di av-. 
verbi o più usatamente per mezzo di un sostantivo col genitivo, come: ’Enì 
té Ipu kxpw opp, în &xpw té bpu, sulla cima del monte (propriam. sul monig, 
dove esso è più alto); è uim ti médee opp. è» Ti mole: pio, nel mezzo della 
ci îv dogma Ti vicw Opp. èv T7 vicw toydm, nella costa, nell’estremità del-. 

isola. . ° 


Ossenv. 5. Per siinil modo l'’adiettivo z6vos prende la prima posizione, 
quando esprime una qualità, che serve a determinare il suo sostantivo, come: 
‘O pbvos mais, l’unico figlio; prende al contrario la seconda posizione, quando 
‘ determma più distintamente il predicato, come: ‘O mais pévos Opp. povos è nats. 
naite:, 10 fanciullo giuoca solo (senza compagnia). 


8. Ancora è da notare quel che segue circa all’uso del- 
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l’articolo, quando trovisi un soatanitva accoppiato con un adiet- 
tivo : 


a) Un sostantivo accoppiato con un adiettivo possessivo 
riceve l’articolo, se si tratta d’un oggetto determinato: l’adiet- 
tivo si pone tra l’articolo ed il sostantivo, come: ‘O éuos ddeA- 
pos. All'incontro si dirà: éuòs ddelpos, un mio IATA (senza 
determinar quale); éuòs rais ecc. 


b) Qualora un sostantivo sia unito con de tavres, bisogna 
distinguere i seguenti casi: . 

a) Può il concetto del sostantivo essere riguardato come 
affatto universale, e allora si tralascia l’articolo, per es. : 7&s 
dvdparos, ogni uomo, cioè: ognuno al quale possa convenire il 
predicato uomo; ravres dvSpornoi, tutti gli uomini. Ilas nel singo- 
‘lare ha sempre in questo caso il significato di ognuno, ciascuno.. 

B) Se il sostantivo unito con xès, àyres si abbia a riguar- 
dare come un tutto in opposizione alle sue singole parti, riceve 
l'articolo, e si fa luogo alla costruzione indicata al N. 7, a), per 
es.: ‘H 7a0a Yi, tutta la terra; oì rodi drnéxtewvay tToÙs mavras 
moritas, uccisero tutti i cittadini senza eccezione. Questo è il 
caso più raro; allora il singolare rs ha il significato di futto, 
intiero. 

Y) Se ad un oggetto determinato e perciò accompagnato 
dall’articoto si aggiunga l’idea di sr/iero, tutto, tutti* soltanto 
per determinarlo più esattamente, allora ha luogo la costruzione 
del N. 7, b): come: Oi corpariòrtai «Toy TO otparoredoy drrav opp. 
dimav TÒ GTpATOTEDOY ; oi OTpatioòtAi TAVTEG Opp. Tavres oi OTpatiGòTAI 
xabs éuoyécavro. E questo è senza comparazione il più frequente 
uso, che si faccia di x&s, zayres. In questa stessa maniera viene 
adoperato anche l’adiettivo 5105, per es.: Asa tnv 0dv SAnv Opp. 


dia dinv TV nOdey. 
pa 


c) Se un sostantivo viene congiunto con éxastos, ciascuno, 
si tralascia (come fu detto per rà nel senso pur di ciascuno) 
l'articolo, quando il concetto del sostantivo sia inteso in senso 
affatto universale; p. es. xa’ éxdornv vuepav, ogni giorno, 
tutti î giorni; ma se per contrario vuolsi principalmente dar 
rilievo al concetto del sostantivo, in tal caso gli si appone l’ar- 
ticolo e si colloca a norma del N. 7, d), come: xarà to nue- 
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pav Exzotny 0 più di frequente xad' ixdotnv tnv ipéoav, in ogni 
singolo giorno. 

d) Se un sostantivo va unito con éxarepos, ciastun dei due, 
dupeo ed duporepos, ambidue, piglia sempre l’articolo, e la co- 
struzione è in ogni caso quella del N. 7, d), per es.: ’Ezi r@y 
n\evposv Èxarépoy Opp. ép' éxatépooy TOY mievpòy, to ©re duporépo 
Opp. duporepa T6 TE} dupolv Tolv epov Opp. Toiv yepolv daupoly. 

e)'Se un sostantivo è congiunto con un numero cardinale, 
sì omette l’articolo, se il concetto del sostantivo sia indetermi- 
nato, come: rpels &ydpes dov. Per-lo contrario si appone l’articolo. 
al sostantivo «) nella posizione del N. 7, a), quando il sostantivo 
congiunto al numerale rappresenta il concetto d’un tutto deter- 
minatò, come: Oi rv Bacrécy otvoygoo: ddiaoi ToÎ6 Tpioi SaxtuAots d- 
modyres tv piadn, cioè colle tre (determinate) dita, e più di fre- 
quente ancora quando si riferisca a un sostantivo (senz’articolo) 
unito con un numero cardinale ; 8) nella posizione del N. 7, d), 
qualora, ad un determinato oggetto sì aggiunga il numero unica- 
mente per specificarlo con maggior'esattezza, per es. : ‘Euayécayro 
ol ueta IepixAeovs drAita: agidiot Opp. videos oi mera ITeprxAéovs drrAitou. 

*f) Inoltre prendono regolarmente l’articolo anche i sostan- 
tivi uniti coi dimostrativi: oùros, $de, éxelvos ed avris (ipse); ma 
l'articolo non può avere altra posizione che quella del N. 7, d), 
come: i | 

oùros è avap Opp. è dvnp oùtos (non ò oùros avip), 
de n yvoopun opp. n Yropn hde, 
ÈxeTvos 0 dvnp Opp. dò avnp Exelvos, 
atitòs è Racmebs opp. è Bactmheds avrss, ipse rex opp. rex 
ipse (ma: ò avros Baotxevs — idem rex). 

Osserv. 6. L'articolo si tralascia: «) se il pronome tiene il luogo del 
soggetto, e il sostantivo quello del predicato, come: AUta dor avdpòs aperà, 
. questa è la virtù dell'uomo. Così si distingue: Tovra rò@. dedard)m ypovtu 
essi hanno questo maestro, da : t0vt» ddazziie ypivrai, costui essi hanno 


a maestro; — bd) se il sostantivo è un’ nome proprio, come: Olros, èxzîvos, 
AUTO: Zwxpdtnse 


LXXVIII. Temi da tradurre dall'italiano in greco. 


($ 448). 
L'avarizia è radice d’ogni malvagità. — La buona educazione è fonte 
e radice di onestà. — La sapienza è degna di tutta la sollecitudine. — 


L'uomo ha intelletto, — Aspirate, 0 giovani alla sapienza! — Un capretto 
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che stava (Part.) sopra (2ré col gen.) una casa, vedeido passare (Part.) un 
lupo, lo insultò e lo derise. Ma il lupo disse: Senti *), non tu mi insulti, 


ma il luogo. — È meglio (preferibile) una guerra gloriosa, che una pace 
vergognosa, — La troppa cura alle volte è dannosa. — Nella guerra contro . 
(xpé6:) î Persiani gli Elleni si mostrarono assai valorosi. — Gli Ateniesi in- ; 


dotti (persuasi) da Alcibiade ad aspirare (4or.) alla potenza sul (xxtà col- 
l’acc.) mare, perdettero ancora la signoria sulla terra ferma. — Dai poeti antichi 
sono lodate la ricchezza di Tantalo , la signoria di Pelope e la potenza di 


Euristeo, — L’alcione, uccello marino, manda un grido lamentevole (che è 


lamentevole, v. N. 7, 6). — Quelli che da’ medesimi genitori nacquero e 


crebbero nella medesima casa e da’ medesimi genitori sono amati, quelli cer- . 


tamente (34) sono fra tutti (gen.) i più attenenti, — Il tuo spirito guida il tuo 
corpo come egli vuole. — Io vidi il tuo amico, — Di mezzo (& col gen.) 
al parco in Celene scorre il fiume Meandro, — Sulla cima dell'albero posa 
un uccello, — Nel (xarà coll’aée.) mezzo del Caucaso vi è una rupe che ha 
(Part.) il circuito di dieci stadi. — La città è situata sulla (èv) costa dell’i- 
sola. — Le parole di quelli che (oîè % col Cong.) amano la verità, sovente 
possono più che la violenza degli altri, Se (4 col Cong.) tali uomini pro- 
mettono qualche cosa ad alcuno, non fanno punto meno di altri che danno 
(Part.) subito. — La terra produce e alimenta tutto il bello e tutto il 
buono, — Presso tutti gli uomini è venuto in usanza, che (ace. coll’Infin.) 
il più vecchio incominci ogni opera e ogni discorso, — I generali stabilirono 
di uccidere non solo i presenti (quei che si trovavano presenti), ma 
tutti quei di Mitilene. — La maggior parte delle città mandavano tutti gli 
anni (a) ricordanza dell’antico benefizio, le primizie del grano agli (5) Ate- 
niesi. — Ogni giorno venivano disertori a Ciro. — Miso entrò, tenendo in 
riascuna delle mani un piccolo scudo. — 1 peltasti ‘corsero a (ri coll’acc.) 
tiascuna delle due ali. — Allotchè Dario ammalò e presenti il fine di (sua) 
vita, desiderò che (acc. coll’Znfin.) gli (sibi) fossero presso i due (suoi) figli. 
— Tutti e due gli orecchi dello schiavo erano forati. — Tuttedue le città 
furono distrutte dai nemici, — Queste opere mì sono assai grate, — Quel- 
l’uomo è molto savio, — Dionisio, il tiranno di Siracusa, fondò in Sicilia una 
città proprio (xùr6s) sotto il monte Etna, e la chiamò Adrano, — Secondo 
(xarà coll’acc.) queste leggi sentenzia il giudice, — Questa è sufficiente di- 
fesa. — Questa è vera giustizia, — Non solamente i soldati, ma il re stesso 
combattè con molto valore. — Questa cosa essi usano (come) vano pretesto. — 
Questo Carmide mi trovò nitimamente che danzavo. — Ciro mandò in Cilicia 
ì soldati che aveva Menone, e Menone stesso, il Tessalo. — Le tre città poste 
‘vicino (rxpé coll’acc.) al mare furono distrutte dai nemici, 


6 149. Teorica delle specie o generi dei verbi. 


Il predicato che si riferisce al soggetto ed è rappresentato 
da un verbo, può. esprimersi in varii modi,.e di qui nascono 


*) "Q oltos. 


———_—— T———mT oe TA 3 Ma 


2419 
diverse specie o generi del verbo, éhe pigliano diverse forme e 
han nome di verbo A/livo, Medio e Passivo. 
4. HR soggetto può mostrarsi attivo (verbo attivo), per 


es. : è als ypapet, Tò divdos SaXAet, La forma attiva poi ha un 
doppio s'gnificato : 


a) transitivo,-se l’oggetto, su cui cade l’azione, sta nel caso 
accusativo e perciò apparisce come paziente, per es.: rrt@ 

TÒy Talda, Ypapeo Tny ETtoTOANv — verbo transilivo ; 

6) intransitivo, se l’azione o resta nel soggetto, come: 7ò &ySos 
- SAX}, 0 è accompagnata da un oggetto di caso genit. 

o dat. o retto da preposizione, per es.: #r:duuò TÎs dperfis, 

Yalp TÎ copia, BadiGoo e6 tuv 06M vy — verbo intransitivo. 

2. Può il soggetto esercitare un’azione, che ritorni sopra 

lui medesimo così che egli sia soggetto e oggetto ad un 
tempo; come: rirtopai, î0 mi batto, BovAeouai, i0 mi consiglio 
— verbo medio 0 riflessiva. 
Osserv. 1. Se due o più soggetti esercitano reciprocamente gli uni sugli 
altri la loro azione riflessiva, p. es. tintovi«i, SÉ battono gli uni gli altri , 
diaxe)avovtz:, S'incoraggiano vicendevolmente , in tal caso l’azione dicesi 
reciproca — verbo reciproco. 

35. Finalmente il soggetto può apparire paziente, per 
es.: oi otpariéàtai ÙTTd TY Todepicoy Edi dnoay, furono inseguiti — 
verbo passivo. I 

Osserv. 2. L’attivo e il medio sono compiuti in tutte le loro forme. Il 
passivo nella lingua greca ha soltanto due tempi suoi proprii, il futuro e 


l’aoristo. Tutte le altre forme sono tolte in prestito dal medio, riguardandosi 
in certo modo come azione riflessa anche l’azione patita. 


‘ $ 150. Avvertenze intorno alle specie del verbo. 


# 


4. Molti verbi attivi e particolarmente quelli che esprimono 
un movimento, insieme col significato transitivo né hanno anche 
uno intransitivo. Tali sono p. e. i verbi italiani volgere, rovinare, 
sbigottire, i latini vertere, mutare, declinare. Così pure infra gli 
altri i seguenti verbi greci: dv&yew, ritirarsi (regredi); diayew, 
(perstare); éMavvew, cavalcare; èuBaMew ed et6BbaMew, irrompere; 
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éxBdXMew, (erumpere); aroxAivew, (declinare); tpérew, (ertere); otpé- 


° pew, (mutare); &xew con avverbi, per es. eu, xaxòs éxev, (bene, 
male se habere); teMevivy, finire, morire ecc. 
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. 2. Molti verbi attivi di significato transitivo, che hanno 
ambidue gli aoristi, ricevono nell’aor. I il significato transi- 
tivo e nell’aor. II. l’intransitivo, come: 


duw, t0 involgo A. I. #0002, involsi A. II. i00», m'immeresi 
iompi, io pongo — dtomoa, posi — tom, stelti 

quu, t0 produco — iploa, produssi — tp, nacqui 

oxi)ìw, 10 disecco  — isa (poet.) diseccai — tax)», divenni secco. 


Similmente molti attivi di significato transitivo, che hanno 
tutti e due i perfetti, ricevono nel perfetto I. il significato tran- 
sitivo e nel perfetto II l’intransitivo, come: 

èyeipo, 10 sveglio - PÉ. I. èyiyepxa, ho svegliato Pf, II èypizopa, son desto 
S)lupi, lat. perdo — didlexa, lat. perdidi — diva, lat. periti 
+ nelSw, t0 persuado — nina, ho persuaso — ninosa, confido. 


Li 


Sopra ciò alcuni perf. II. di verbi transitivi mancanti del 
perf. I. hanno significato intransitivo, come: &ywp, 70 rompo, 
éaya, sono rotto; niywpi, t0 fermo, assodo, nénnya, sto fermo; 
dry, î0 straccio, pdoya, sono stracciato; cento, i0 putrefaccio, 
ctonta, sono putrefatto, tixo,. i0 liquefaccio (per. es. : il ferro), 
témxa, sono liquefatto; patva, i0 mostro, répnva, apparisco. 

3. Intorno al significato e all’uso della forma media è da 
por mente alle seguenti cose : 

a) La forma media in primo luogo denota un’azione, che 
il soggetto rivolge immediatamente sopra se stesso. Questa 
forma è ràppresentata in italiano dalla voce attiva, aggiuntevi 
il pronome riflessivo, che ne costituisce l’oggetto, come: tÙrrope, 
io mi batto, èrvlaun, i0 mi battei, tiloua:, i0 mi batterò. Que- 
st’uso del medio è il più raro. Di così fatta ragione sono i 
seguenti verbi, dei quali addurremo l’aoristo : &réyx@, 0 tengo 
lontano, &rocyéodai, astenersi; ardyEiu tivà, strangolare alcuno, 
ankyEacSa, strangolarsi; titacdo, xipacda, battersi; imiBartoZau 
toi, gettarsi sopra qualche cosa; ravcacdu, cessare (da avo, fo 
cessare); deitacdau, mostrarsi; e segnatamente quei verbi, ond’è 
espressa un’azione, che il soggetto esercita sul suo corpo, come: 
Movoaoda:, vnpacda, ahenpacda, ypicaodas, yuuvacacda:, xadvpaoda, 
xocuncaota:, Evducaoda:, ixducagda:, xetpaoda, ctepavocasda: e simili. 
Tolti gli accennati verbi e pochi altri, questa relazione riflessa 
sì esprime comunemente per mezzo della forma attiva coll’ac- 
cusativo del pronome riflessivo, ccme: ézauvetv Eavtoy, dvaprg Éautoy, 
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| appendersi, krmoxpbntew gavrov, èdiCew tauriy, napéyemw Eavroy, droXdew 
Eavtoy, slegarsi, amocpartew èavtoy, amoxtetve Eavtov, pintew tavrov. La 
forma media ha poi anche il significato passivo, come: éruvetodwu, 
amoxtetveodou, drocparteodai, esser lodato, ucciso, trucidato; e ha. 
altresì il suo aoristo e il suo futuro colla forma passiva. 


Osserv. 4. In tutti i verbi mediì fin qui registrati, l’azione non è così fatta 
che si debba di necessità riferire al soggetto; giacchè io posso, per es.,- lavare 
un altro o lavare me stesso. Ma vi sono anche altività, le quali debbonsi ne- . 
cessariamente riferire al soggetto, perchè il soggetto che fa l’azione, e l’oggetto 
che la riceve, non si possono concepire disgiunti. Ond’è che, cadendo insieme 
in questo caso oggetto e soggetto, la forma media esprime semplicemente il con- 
cetto d’un’azione intransitiva. Tali sono segnatamente molti verbi, che espri- 
mono un’azione dello spirito oppure una sensazione. Tra i verbi di questa 
specie pochissimi hanno il loro aoristo colla forma media, come: gpu)atarda, 
guardarsi (puicia. quà, custodire, guardare alcuno); fovdevozsda., consi- 
gliarsi (Bevdevoai wi, consigliare alcuno); yescacsta:, yustare ; la maggior 
parte adoperano la forma passiva, conservando per altro il futuro di forma 
media, come: &vaumodàvar, dvauviceoda., ricordarsi, lat. recordari (àvapviicai 
va, ricordare alcuno); cisyuifivar, alsyuvelstat, vergognarsi (zicyivai twa, 
svergognare); pofndavar, poficzadà., temere (pofiiczi tva , spaventare); mo- 
pevSsivar , mopevazada , partire (mopeloai qua, trasportare); mepawdivar , ne 
pososodar (torapév), farsi trasportare (nepariicgi rwa, trasportare uno); n)ay- 
xiv, r)dyteada, (circumvagari) (r)ayia tvd, traviare alcuno); àvadivat, 
 dvrdosadar, rattristarsi (Qvàzzi twa, rattristar qualcuno); inoltre diadvizrae, 

draxprdsivai, dividersi, partirsi; &ra)\aiva., allontanarsi; xondiva, dor- 
mirey pavfivar, appurire; nayivar, rappigliarsi; inapSfiva, innalzarsi ecc. 


6) La forma media in secondo luogo può denotare un’at- 
tività esercitata dal soggetto sopra un oggetto che gli appar- 
tiene, che gli è congiunto o che ha in qualunque modo una. 
stretta relazione con lui, come: rirrouor, etvwapny tiv xepada, 
io mi batto, io mi batte il capo o battei il mio capo (tntew T. x., 
il capo d’un altro); Movoasda: tods nodas, lavarsi i (propriî) piede 
(200ew T. x., lavare i piedi d’un altro); aroxphpasda tà tavroî, 
nascondere il fatto suo; xatacrpétasda: Yîv, sottomettersi la terra; 
dvaprrocasdai tiva, (stba devincire aliquem), renderselo soggetto; 
dnovosodai tiva, sciogliere, liberare uno per proprio conto, 
riscattarlo; mopicaodai ti, (sibi aliquid comparare), (nopitew ti tw, 
alicui aliquid comparare); xricacdat ti, rapacxevacasdai ti, (sibi 
comparare); dubvaoda: tovs nodeuiovs, (propulsare a se hostes); dros- 
casa xaxd, (a se propulsare mala). Quest'uso del medio è senza 
comparazione più frequente dell’altro. 

Osserv. 2. A quel modo che puossi usare l’attivo, se ìl soggetto non fa egli 
stesso l’azione, ma la fa eseguire da altri, come: ’AXEavdpos ta» nédw xuricxa— 


per, fece distruggere, così può usarsi anche il medio, con questa differenza per 
altro che nel medio l’attività si riflette sempre in qualche maniera sul soggetto. 
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Così: ‘O ratip reds natdes tddataro, significa: i padre si educò î figli ove 
vero, se ciò apparisce dal contesto, li fece, se li fece educare; zxzipusda., 
totarsi o farsi tosare. ‘Apyzior iautio elxbvas momodpevor Quidesav eis Ae)povs 
— HapaZioSar tpanstav», imbandire a sé o farsi imbandire. 

4. Dalla riflessiva significazione della forma media è prove- 
nuta la significazione passiva della medesima, secondo la quale: 
il soggetto riceve in sè l’azione che altri opera sopra di lui, per 
modo che faccia l’ufizio di oggetto paziente, p. es. : uactryodua, 
nodo (Ùn6 tivos), i0 ricevo battiture, ricevo castigo; mi faccio 
battere, castigare ; son battuto, castigato (da alcuno); Biarropas, 
ddixoduai, s0ffro danno, ingiustizia; didacrouas, mi faccio ammae- 
strare, ricevo ammaestramento, imparo; quindi ùr0 tiws, da uno 
(doceor ab aliquo); neiSeua, mi persuado, mi lascio persuadere, 
Ùr0 tivos, da uno = vengo persuaso. 

5. Due tempi tuttavia, il futuro e l’aoristo, hanno forme par- 
ticolari, acconce a esprimere il passivo; benchè una di queste 
forme, l’aoristo, si adoperi anche in molti verbi riflessi e intran- 
sitivi invece della forma media (vedi Oss. 4). Tutti gli altri tempi 
del passivo si esprimono colla forma media. Di che la seguente. 
regola: Il futuro e l’aoristo del medio hanno significato riflessivo 
(o intransitivo), non passivo, per il quale vi sono forme partico- 
lari (Fut. e Aor. Pass.); tutti gli altri tempi del medio servono 
anche per denotare il passivo. (Pochi sono i verbi, nei quali s’usi 
il futuro medio in luogo del futuro passivo, come : tiunsopa:, hono- 
rabor). i 


Osserv. 3. La causa dello stato passivo viene per lo più espressa mediante 
la preposizione xò col genitivo, come: Oi stpati@Tta: Und Tév olepio edLwazInTw. 
Invece di irò si usa npés col genilivo, quando ‘si vuole ancora indicare l’effi- 
cace e immediata azione d’una persona, come: 'AcuadkeoSat, uduretszaI nPÒS TW05; 
per ultimo si usa rap& col genitivo, quando la causa è altresi una persona. 
— e si vuole indicare, che da parte o per parte di essa, da’ suoi mezzi interi 

o esterni è provenuta l’azione: si porrà dunque 7% segnatamente con iure 
cdar, didosdar, wperciodat, cvilizscdar, déyscdai, mpatvessar, enidziziveda. (demon- 
struri), come: ‘O &yytdosètinoSn tapà Bartitg, — "H pesi eUtugia toltw To 
avòpi mapà Sewv didotz:, — Ilo))ù ypipata Kipo napà tiv piw: cure; piva I. |, 


6. La forma attiva de’ verbi transitivi, che reggono l’accu- 
sativo, può in greco, come in latino, mutarsi nella forma perso- 
nale passiva. Ma ciò ch’è proprio e particolare della lingua greca, 


la stessa mutazione può aver luogo ne’ verbi intransitivi, che reg- 
gono il genitivo e il dativo. 


Pioroiuas dro Tivos, invidelur mihi ab aliquo (da piove tx, 


- 


. 
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invidere alicui). IMiotevopos, dmiorodua Ùnò tivos, creditur, non cre- 
ditur mihi ab aliquo (da morevew, amore tin). — Kai emBovAebovreg 
vai EmBovrevopevor didlovo: nAvra tov ogpovov (da émBovAevew tivi). — *A- 
ousitai TÒ del Tiucuevov, duerettas dì to atimabomevov (da duerelv Tivosì. 
Così: aproua, xpato)uoai, ratappovoduo: Ùno Tivos (da dpyew, xparelr, 
NATAPPos Ely TIVOG). i 


Osserv. 4. Si chiamano deponenti i verbi; che mancano della forma at- 
tiva e hanno solamente la media con significato riflessivo o intransitivo. Dicesi 
deponens medii quel verbo, che ha il suo aoristo di forma media, p. es.: 
asszyopar, î0 sento, aor. zo36unv; e deponens passivi quello, che ha il suo 
aor. di forma passiva, p. es.: duvaua:, 10 posso, aor. iduvi3nv, ma fut. Tuvi- 
GOMuL ecc. 


LXXIX. Temi da tradurre dall'italiano in greco. 
(68 4149, 450). 


. Ciro cavalcando innanzi, gridò a Clearco di condurre l’esercito contro 
(xarà coll’acc.) il centro (il mezzo) dei nemici. — Il fiume Acheronte, che scorre 
(Part.) per la Tesprotide, sbocca nel lago Acherusio. — Ciro morì combattendo 
(Aor.) con grande valore. — Il capitano fece marciare avanti i soldati, fintanto- 
chè s’incontrassero (Ottat. for.) con Ciro. — Nel terzo anno della guerra del Pe- 
loponneso, Lesbo si ribellò agli Ateniesi. — Gli Ateniesi dicono, che (acc. col- 
l’Inf.) i primi uomini siano stati generati (4or.) nell’ (dall) Attica. — Allorchè i 
soldati dormivano, vegliava (era desto) il capitano. — Niuna cosa fra gli uomini, nè 
buona nè cattiva, ha stabile ordinamento. — I cattivi sono pallidi per {èrv col 
gen.) le cure e magri (diseccati) del corpo (acc.). — Antistene s’inorgogliva, 
inostrando sempre il suo vestito lacero. — Alcuni venivano, dopochè (Part. 
or.) si erano esercitati ed unti; altri dopochè si erano bagnati. — Guardati 
dall’ (acc.) adulatore. — Tienti lontano dalla conversazione d’uomini malvagi. 
— I giovani s’erano ornati con corone. — La Sfinge si precipitò dalla rocca. 
— Ajace nel suo furore (infuriando, Aor.)si uccise. — Gli uomini non pos- 
sono guardare in volto coloro, che (ovs &v col Cong.) molto temono (Aor.), 
sebbene questi li incoraggiscano (où: rapapuSovpivots avrig)enew). — Serse dopo 
la battaglia navale presso (reg( coll’acc.) Salamina partì dall'Europa con (pietà 
col gen.) una parte dell’esercito. — I soldati si divisero. — Agesilao si pose 
in cammino (4or.) da Sparta verso (eîs) l'Asia. — Ulisse errò per dieci anni. — 
Nino re degli Assirj radunò un considerevole esercito, e fece (per sè) alleanza “ 
con (npés coll’acc.) Arieo re dell'Arabia. — Gli atleti ungevano (40r.) con olio 
1 loro corpi. — Ciò che non («) riponesli tu (per te stesso) non lo pigliare. 
— Poichè Alessandro ebbe presa la città deì Tebani, vendette tutt’ gli uomini 
liberi. — Quei di Platea respingevano gli assalti dei Tebani, ovunque essi 
imbattevansi (Oltat.) in loro. — Bello è l’uomo, che ha adorno (Partic.) il suo 
animo di dottrina. — Oltre ai mali inevitabili, gli uomini se ne procurano 
anche altri. — I soldati tennero avanti i loro scudi. — Mettiti sempre in serbe 
qualche sussidio (èz08:0») per (:è:) la vecchiaja. — Quando tu avrai acquistata 
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(A0r. Part.) facoltà di riflettere, allora nè agognerai ricchezza nè biasimerai po» 
vertà. — I genitori assennati fanno ammaestrare i loro figliuoli. — Dario fece 
fare (Part. Aor.) un monamento di pietra (e) lo innalzò. — Se noi respin- 
giamo (Partic.) i nemici, possederemo la città libera e poco esposta alle insidie. 
—È difficile di ridurre a miglior essere l’amministrazione d’uno Stato, che fu 
negligentata (Part. 4or.) e che ha preso mala piega (un passaggio al (èri col- 
l’acc.) male). — Odia gli adulatori come gl’ingannatori, poichè gli uni e gli 
altri, se loro si presta fedè (4or. Parfic.), recano male a chi (in loro) confida. — 
Dura cosa è esser goyernato da’ peggiori (da un peggiore). 


N 454. Teorica dei tempi e dei modi del verbo. 


A. Dopo i diversi generi si debbono distinguere nel verbo 
le forme del tempo ossia i tempi, per mezzo dei quali si esprime 
il predicato in relazione col tempo, cioè o come presente o come 
futuro o come passato; per es.: La rosa fiorisce, fiorirà, fiorì. 

2. Bisogna ancora distinguere nel verbo le forme di modo 
o i modi, per i quali si fa manifesto, se quello che si dice d’un sog- 
getto sia detto come realtà 0 come supposizione o come desiderio. 
Il modo della realtà, come: /a rosa fiorisce, è detto Indicativo; 
quello della supposizione, come: /a rosa fiorisca, Congiuntivo; 
quello dell’immediata espressione d’un desiderio v volere è detto 
Imperativo. | 


$ 152. Dei tempi del verbo in particolare. 


4. Il vero valore dei tempi si appalesa pienamente nell’indi- 
cativo. Tutti i tempi dell’indicativo, eccetto l’aoristo, esprimono 
due cose, cioè lo spazio di tempo in cui cade l’azione (presente, 
futuro, passato) e la natura o qualità dell’azione medesima, cioè 
se essa sì stia tuttora compiendo o sia già compiuta. Solamente 
l’aoristo nell’indieativo non esprime altro che un tempo passato, 
senza concetto accessorio di sorta. Gli altri modi dei vari tempi 
esprimano la stessa qualità d’azione che esprime l’indicativo, ma 
non sempre la medesima relazione di tempo; così il congiuntivo 
greco accenna in tutti i tempi qualche cosa di futuro, l'imperativo 
qualche cosa di presente o futuro, e l’ottativo ora qualche cosa di 
passato ora qualche cosa di futuro. I tempi dividonsi, secondo la 
forma e il significato loro, in due classi, cioè: a) in tempi princi 
pali,.che nell’indicativo denotano sempre una cosa presente o fu- 
tura; d) in tempi storici, che nell’indicativo denotano sempre 
una cosa passata. 


Ù 
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2. I tempi principati sono i seguenti: . 


a; Il presente: nell’indicativo, come: ypdpope», scribimus; nel “congina- 
tivo, come: ypàpwpuev, scribamus ; (intorno a ypapwpev v. n° 12, a); 
nell’imperativo, come: ypége, scribe ; 

| 6. il perfetto: nell’indicativo, come: ye7pagapev, scripsimus ; nel con- 
giunlivo, come: yeypapwper, scripserimus ; nell’imperativo, come: fe- 
fovdevao,, sti risoluto ; 

c. il futurò nell’indicativo, come: CETRA (scribemus), sOnraRnEno 
il congiuntivo e l'imperativo mancano; ; 

i d.il futuro III nell’indicativo, come: feBovdedcopar, t0 mi sarò con- 


sigliato opp. io sarò stato consigliato. Il congiuntivo e l’imperativo 
mancano. 


3. I tempi storici sono i seguenti: o | 

a. L’aoristo: nell’indicativo, come: éypapa, io scrissi; nell’ottativo, 
come: ypdfawi, 0 Scrivessi oppure to avessi scrilto; nel imperi 
tivo, come: yp&bov, scribde. | ! 

d. l’imperfetto : nell’indicativo, come: éypapor, scribebam; nell’ottativo, 
come: ypàpowi, scriberem. Così: Eleyov, Sti ypipoi, i0 faceva credere, 
ch'egli scrivesse. | 

c. il piuccheperfetto » nell’indicativo, come: èyejpdpew, scripseram ; 
nell’ottativo, come: eypàpow, scripsissem. Così: feyov, due YEYPAPOL, 
10 faceva credere, ch'egli avesse scritto. 

d. l’ottativo del futuro semplice, come: pp4pori, î0 scriverei, e del futuro III, 
come: fisfovievzoluny, 10 mi sarei consigliato, io sarei stato consi- 
gliato, p. es.: 6 &yysdos Eleyev, dti vi modépior vdizorev, il messo diceva, 
che i nemici vincerebbero ; teyey dui ndvra Srò 08 orparnyod sù BaBov- 
\evgorto, Che ogni cosa Peo stata bene ordinata dal capitano. 

4. Il presente (nell’indicativo) esprime un’azione, che accade 
nel tempo in cui se ne parla, e sta tuttavia compiendosi. Spesso 
anche nel narrare avvedimenti passati s’usa il presente, riguar- 
dandosi il tempo ch’è passato come presente nel calor della 
narrazione. E questo è quello che si chiama presente storico. 

Tavrnv tiv tappov Bagpheds uéyas mote? dvri éphparos, Enerdù 
nuyiaveta: Kipoy POSE AAIIYOVTA — °Hy tris Mpiayuddy veostaros ITo- 
Avdospos, ‘ExaBns naîc, dv éx Tpoias è Ééuol natio did mot ri isisciata éy Souoss 
Tpeperr. | | i A 

OsseRv. {, Il presente zi: co suoi composti ha nell’indicativo e nel congian- 

livo il. significato del futuro: io andrò; l'infinito e il partic. presente 
hanno il significato sì del presente, sì del futuro; p. es.: Oux sUSÙs done w 
abtòv odd kneLpu (abedbo), &}° a eda CUTÒD xa) Li: xe il éyta. Al 
presente supplisce il verbo épyopa: (V. il $ 126, 2). — Le due forme del pre- 


sente: oizoua: ed rx si traducono in italiano col perfetto: 0ly0wmzt, ‘o s0n0 
andato via, ed “xw, 10 sono venuto ; ma propriamente otyoua: significa: 10 
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sono fuori, ed fx, io sono qui (adsum), come: Ma \urod Sri "Apdonas oiyera 
eis toùs modegiovs, Che Araspa si trovi (transfugit) presso i nemici. — “Hxw 
vexpéiv xeuSpdiva xo oxétov das derby, — "Yuetîs pois aprevetode (èxetse), dro. diete 
mala rixopev. 


| 5. Il perfetto (nell’indicativo) esprime un’azione compiuta, 
il cui effetto sussiste ancora quando si parla. 
| Téypapa tiv imotody, i0 ho scritta la lettera, la letiera è 
ora scritta; ed è tutt'uno se fu scritta or ora o già da gran 
tempo. ‘'H nix txtioru, la città trovasi ora fondata, lat. wrbs 
condita est; nel senso ch’essa è fondata, non già che è stata 
fondata. 


Osserv. 2. Molti perfetti (e piuccheperf.) greci si possono tradurre in 
italiano col presente e coll’imperfetto di altri verbi, i quali esprimono quello 
stato che ha origine dal compimento dell’azione, come répnva (10 mi sono 
mostrato), io apparisco ; ènicivev (î0 mi era mostrato), io appariva ; cda, 
(novi) (io ho veduto, ho conosciuto), io sv ; è, io sapeva; cialda (0 ho 
messo fiori), io fiorisco ; mixosa (io mi sono persuaso), tv confido; fi 
fnxa (id mi sono posto în cammino), i0 vado; pippa, (memini) (io mi 
sono ridotto alla memorit) i0 mi ricordo ; zixrapai (io mi sono procac- 
ciato), i0 posseggo ; zéx)aux (i0 sono stuto nòminato), iG mi chiamo; e 
molti altri. 

6. Il futuro (nell’indicativo) esprime un’azione, che al 
tempo in cui si parla è ancora ad essere e sta compiendosi. Nelle 
proposizioni accessorie i Greci usano assai sovente l’indicativo 
futuro anche dopo un tempo storico per esprimere ciò che deve 
o può avvenire, dove i Latini usano il congiuntivo. Anche Je 
altre forme del futuro, principalmente il participio, trovansi 
usate in questa maniera. | 

Nopovs ùndptou dei Tosovtovs, dt @y tols putv dyadols Evriuos al 
sMeudepos ò Bios rapacxevacdnoeta:,*to5 dì naxoîs tarnemwos Te xal 
daNyewis nai aBicotos è atoovy Eravaretcetat — Hyeuovas ÉiaBoy oi 
otpaticàTaI, ot avtovs dEovory (Exeios), Evdev ÉÉ ovo: tà Emmideta. 

7. Il futuro III (nell’indicativo) denota un’azione, la quale 
sì mantiene compiuta nell’avvenire. 


Kai toîs xaxoîs pepitera: s6YÀ4 (saranno e rimarranno com- 
miste cose buone). —H roMreta TeMÉc0S xexoounoetat, #av è 
Towtog avtnv Emononii pura è Toltoy Emoto (sarà e si manterrà 
bene ordinata). Il futuro III di quei verbi, i cui perfetti noi 
traduciamo col presente d’altri verbi (V. Oss. 2), dovrà tradursi 
col futuro semplice, come: ueuvicouou, (meminero) (i0 mi sarò 
ridotto alla memoria), î0 mi ricorderò. 
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Osserv. 3. Per indicare semplicemente che un’azione sarà compigta nel- 
l'avvenire senza il concetto accessorio, che ella sia per mantenersi tale, per 
indicare insomma quel che i Latini sogliono esprimere col futuro anteriore 
(Futurum ezactum), i Greci non adoperano il futuro II, ma ricorrono al 
congiuntivo dell’aor. scopa andere con qualche particella congiuntiva in 
composizione con dv p. es.: îdy, èndv, Erewddv, dra», rpiv &v, Est Zo, ds dv ecc. 
p. es.: "Eàv tovto )ibas. st hoc diacris. | 

8. L’aoristo (nell’indicativo) esprime un’azione passata in 
modo affatto generico, senza accennare nè se ella continui a 
svolgersi nè se il suo effetto ancora sussista nel tempo nel 
quale si parla, come: #ypawa, i0 scrissi. KDpos noXdà dvn Evixnoer, 
Ciro vinse molte nazioni. L’aoristo si contrappone a tutti 
gli altri tempi che denotano un’azione passata, ma per questa 
sua proprietà di significare il passato in modo affatto indeter- 
minato, puossi usare in luogo di tutti quegli altri tempi. 

9. L’imperfetto (nell’indicativo) dinota un’azione passata, 
ma che non era ancora compiuta nel momento in cui si 
parla. 
| "Ey cò où tnasGes, éya Epyamor. — “Ore éyyds ficay oi BapBapot, 
oî “EMnves Euatgorto. — “Ore ci BapBapor EneAnAvdecay (oppure é77d07), 
oi “EMnyes uagorTo. — Tore (oppure év tavm Ti 1200] oì “EMnves 
| Sappadecotata Eudryorto. 


10. Perciò l’aoristo (indicativo) è usato nella narrazione 


istorica per esporre i fatti principali, mentre l’imperfetto (in- 


dicativo) si ‘usa per dinotare le circostanze che li DE CGuDa 
gnano. L’aoristo racconta, l’imperfetto descrive. 


Toùs neltagtas édetavro oi BdpBapor nai iudyorio Ere d'Eyyds 


dicay oi òmdîtas, Etparovio xa oi meltaotal eUDÙS elrovro. 


Osserv. 4. L’aoristo (uell’indicativo) si usa frequentemente nelle pro- 
posizioni generali, che esprimono un fatto il quale suole accadere, e si traduce 
allora in italiano 0 col presente 0 col verbo solere con l infinito; come: 
KaX)0s È fi yp0v0s ava)woev Î voros è udpdvey. 


‘44. Il piuccheperfetto (nell’ indicativo) dinota un’ azione, 
Che già era compiuta e sussisteva compiuta in un tempo 
passato. | \ 

°Enedn ol “EXAnves eTÙS0v, oi nodéuioi anenepevyecav (avevano 
preso la fuga e si trovavano orà în fuga). — “Ote oi cvu- 
puasgor Endnotatoy, ol ASnvaîot ovs Ilepoas Evevixnzecay (avevano vinto 
ed. erano ora vincitori). — ‘Eysypapew tv Emoto (avevo 
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scritta la lettera e perciò avevo la lettera in pronto). ‘Exextiun 
modda ypiuara (10 mi ero acquistato e possedevo allora V. oss. 2), 
Osserv. 3. Il piuccheperfetto latino si differenzia essenzialmente dal 
greco in ciò, a) che esprime un'azione compiuta prima di un’altra azione già 
avvenuta, come: Scripseram epistolam, quum amicus venit; b) che non 
‘inchiude il concetto accessorio, che l’azione seguiti ad essere compiuta. — In 
quelle proposizioni secondarie, nelle quali si vnole esprimere un'azione avve- 
LL prima di un’altra avvenuta essa pure, i Greci usano l’aoristo: ‘Eredò 
"EXkaves îrzi30r, oi no)imm &reri9z//:72, Anti soventi volte usasi invece 


del ‘perfetto l’aoristo, quando non si abbia a far sentire più distintamente la 
relazione del tempo passato col presente. 4 


LI 


42. Quella qualità dell’azione, che è espressa dall’indica- 
tivo dei varii tempi, si estende anche ai modi secondarii (congiun- 
tivo, ottativo, imperativo) e così pure all’infinito e al partici- 
pio (Nr. 4). Ora siccome l’indicativo dell’aoristo dinota un’ a- 
zione in modo assoluto e senza riguardo alla sua qualità, e 
perciò appunto fa spiccare l’azione medesima , così anche i 
modi secondarii, l’infinito e il participio dell’aoristo si adope- 
rano, quando vogliamo indicare l’azione in sè e per sè e darle 
un particolare rilievo. Di che l’aoristo non solamente nel- 
l’indicativo, ma eziandio negli altri modi fa contrasto cogli 
altri tempi, i quali significano o che l’azione continua a svol- 
gersi o che è finita e che il suo effetto sussiste. Così per es. 
dirò puye, quando io considero e voglio mettere in ‘ mostra 
l’azione del fuggire senza curarmi d’altro; e dirò peùye, quando 
vorrò significare più specialmente la continuazione dell’ atto. 
Così: Oiì aropvyoytes significherà quelli che fuggirono, oi dro- 
| nepevyotes, quelli che son fuggiti e or si trovano in fuga. A que- 
sto modo fan contrasto fra di loro: 

u) Il Congiuntivo Aoristo e il Congiuntivo Presente e Perfetto, come : 
duywpiy @ grvyopiv, fuggiamo. Agyjw va pdSns e va pavSdyns, affine 
chè tu impari. — “Ed: &ya36v ti bré cos ndSwper, otipbopev aùrò:, se 
avremo ricevuto (acceperimus, Fut. ea.) ed ìxv texévivper, se sa- 
remo în possesso di un SI ricevuto da alcuno (acceptum ha- 
bebimus). 

b) L’Ottativo Aoristo e l’Ottativo Imperfetto e Piuccheperfetto, come: 
"Elty0v Tra padows e ta pasSdvos, affinchè tu imparassi (ut disce- 
res). Etde toiro yivorro e yiyorro , se ciò avvenisse! — Oi orparra 
ipofoluto , ph Kipos Aroddvoi (morisse) e uù tiSvain (fosse morto). 

c) L’Imperativo Aoristo e l’Imperativo Presente e Perfetto, comé: ®0y: e 
peo,:, fuggi. Aòs e didov por tò fif)iov, dammi. — Bovìsvani , piglia 
una risoluzione, e frfovievso, sit risoluto. 
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d) L’Infinito Aoristo e l’Infinito Presente e Perfetto, come: ’E3tw guys 
e pebyew, i0 voglio fuggire. Ke)ebw ci dova è diva por cò BiB)iov. 
"Eleya toùs molemiovs &r09v7: (aver preso la fuga) e | &monepevy iva (es- 
sere în fuga). 

e) Il Participio Aoristo (che per altro esprime sempre una cosa passata) 
e il Participio Perfetto, come: Oi aùrézolor syzevar Tods moleplovs &ro- 
guyivras(che avevano preso la fuga) e ùnonepevyoras (che erano in fuga). 


LXXX. Temi da tradurre dall'italiano in greco. 
($ 4132). 


Dopochè Dario fu morto e Artaserse ebbe incominciato il suo regno, Tis- 
saferne calunnia Ciro presso (mpés coll’acc.) il fratello , (dicendogli) come 
(esso) gli tendesse (Ottat.) insidie. — Questi (0 dé) crede (vien persuaso) e 
prende Ciro per ucciderlo (&s col Part. Fut.); la madre avendolo domandato 
(per: sè, 40r.) lo manda di nuovo al suo governo. — Ettore, dove.se n'è ito 
il coraggio che prima avevi? — A tempo opportuno (eîs xx)év) tu sei venuto. 
-— Temistocle scrisse: (lo) Temistocle sono a te venuto. — Se alcuno non 
conosce sè stesso e ciò che non (44) sa, crede di sapere, egli è un pazzo. — 
Gli ambasciatori di Sinope dicevano: Noi siamo venuti per congralularci 
(suvideodai- Part. Fut.) con voi (dat.), o guerrieri, che dopo (dà col genit.) 
molti pericoli, come noi abbiamo sentito, siate salvi. — Sotto Cecrope (în 
col gen.) e i primi re fino a (eis) Teseo, l'Attica fu sempre abitata per borgate 
(xetà réiees). — Dio ha nel mondo ordinato ogni cosa accuratamente. — Le 
abitazioni in Menfi sono rimaste fino ai (p*xp:) tempi moderni. — Enoe 
(Oîvén, ns) che è (Partic.) sul (èv) confine dell’Attica e della Beozia, era stata 
fortificata. — Zenone frustava uno schiavo per (ri col dal.) furto; e di- 
‘cendo quegli (gen. assol.): A me era prefisso dal destino di rubare, Zenone 
soggiunse: Anche di essere bastonato (.40r.) — Il mondo è una scena, la vita. 
un passaggio: tu venisti, vedesti, partisti. — Serse gettò un ponte sull’Ellesponto | 
e forò l’Atos. — La fortuna atterra (suol atterrare) quelli che (o0s dv. col 


Cong.) ha innalzato (4or.) — Anche il più malvagio si procaccia (suol prò- 


cacciarsi) facilmente ricchezze, — La scioperatezza insegna (suole insegnare) molta 
malvagità. — Il vino mostra (suole mostrare) il sentimento dell’ uomo. — Il 
comandare è più facile che l’operare, — Ciro chiamò Araspa, un Medo, che 
dalla giovinezza (îx ra:d6:) gli era compagno, e ordinogli di custodire la mo- 
glie di Abradata il Susiago e la tenda, finchè egli stesso (la) ricevesse 


(Aapfavzw). — Il popolo stabilì di deputare trenta uomini, i quali dovessero 


scrivere le costumanze paesane, secondo (xaré coll’acc.) le quali essi aves- 
sero a governare lo Stato. — Da per tutto nell’ Ellade sussiste (-giace) la 


. legge, che (acc. coll’Znf.) i cittadini giurino d’essere (Fut.) concordi. — I 
‘ soldati speravano di prendere la città. — Io penso che quelli che ($ 148, 4) 


professano sapienza e credono d'esser atti ad insegnare a’ cittadini l’utile 
(loro), non diventino per alcun modo violenti. — Di’ ciò che io debbo fare, e 
verrà fatto. — Assai bene si dice e resterà detto (sarà stato detto), che l’utile' 
è bello e il nocivo è brutto, — I tiranni non possederanno nulla di buono, 
--- Noi ci ricorderemo sempre degli nomini da bene. | 
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S 1532. B. Dei Modi del verbo in particolare. 


Noi distinguiamo i seguenti tre modi: l’Indicativo, il Con- 
giuntivo (Ottativo) e l’Imperativo ($ 154, 2). 


a) L’Indicativo è il modo della realtà; esso indica quello 
che si afferma (il predicato) come cosa di fatto, come realtà, 
| p. es.: Tò podoy SaMAer — ‘O ratio Yéypame tiv Emtorodiv. — 
Oì zorépuo antpuyor. — Oi rodita: ovs moreuiovs vixnoovomw. 


b) Il Congiuntivo è il modo della supposizione. Il Con- 
giuntivo dei tempi storici è detto nella grammatica greca 
Ottativo ($ 753, 2). 


a) Il congiuntivo dei tempi principali, del presente e del 
perfetto, come anche il congiuntivo dell’ aoristo indica sem- 
. pre in greco la cosa supposta come cosa futura ($.452, 4). 
Esso adunque rappresenta la cosa affermata (predicato) come’ 
cosa che secondo la supposizione di chi parla, avverrà. Il 
congiuntivo dei tempi principali si usa nelle proposizioni 
principali: 1) alla Il. pers. sing. e plur. nell’incoraggiare, 
nell’esortare; 2) alla II. pers. sing. e plur. dell’aoristo {non 
del pres.) con un, nel procbire; 3) nelle domande dubitative, 
notando per altro che nelle proposizioni principali si usa quasi 
esclusivamente alla I. pers. sing. e plur., mentre nelle pro- 
posizioni accessorie è usato in tutte le persone. 


"Iqper (camus), andiamo! — Ma icuer. — Mn poBndîis (ne 
metueris), non temere. — Ti moòuev; (quid faciamus?) che fa- 


remo? — Nelle proposizioni accessorie: OUx éx@, 970 Tparcopoi 
(non habeo quo me vertam), non so dove volgermi. —- Qux yz, 
roi tparntat. 


6) Il congiuntivo dei tempi storici, l’ottativo dell’aoristo, 
dell’imperfetto, del piuccheperfetto e dei futuri ($ 152, 3, d.), 
indicano la cosa supposta, 0 come passata o come futura. 
Nelle proposizioni principali non è usato l’ottativo dei futuri; 
sì l’ottativo del presente, perfetto ed aoristo, i'quali per altro 
nel linguaggio comune sono ordinariamente accompagnati da 
&y ed esprimono un futuro incerto. V. $ 453°, c. Ancora le 
espressioni di desiderio all’ottativo con «ide, ei Yap, 0h! se... (Come: 


b- 
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Eide (et yup) éuol Seoì tautnv tv Sbvaguy napadetex) non sono altro 
che proposizioni accessorie. V. $ 41553b, Osserv. 3. Frequen- 
tissimo per lo contrario è l’uso dell’ ottativo senza &y nelle 
proposizioni accessorie, o. si parli di cosa passata o. di futura, 


come vedrassi nella teorica delle proposizioni accessorie. 


£ . 


c) L'Imperativo è il modo dell’immediata espressione d’un 
volere, :come: Aòs e Sdov puo: tò BiBriovy, dal BolMevoai, risolviti! e 
BeBovhevoo, sii risoluto! KAeweoda fi Supa, si chiuda la porta! xexXet- 
6dc  Svpa, la porta sia chiusa! Tpaparoa e ypapéra tiv EntotodIY 
(scribito), scriva egli! Circa a quello in che differiscono l’aoristo, 
il presente e il perfetto, vedi $ 152, 12. c. 

Ossenv, Nelle locuzioni negative o proibitive a cui preceda il 44 (ne dei 
lat.), i Greci fanno uso dell’imperativo presente, non dell’imp. aoristo: in - 
luogo ‘di questo poi usano il congiuntivo aoristo. (V. è. «.) Così dicono: pù 


ypàgs (non 4 yp&ons) oppure pù yo&yns (non ua yp&pov). Si confr.. il lat. ne 
scripseris. 


$ 453b. Avvertenze intorno alla particella dv. 


Colla teorica dei modi strettamente si collega l'esame 
della particella &y. La sua forza sta nel farci sentire la rela- 
zione d’una proposizione condizionata con quella che la fa es- 
ser tale, mercecchè dichiara che il predicato della proposizione 
ad essa unito dipende da un altro pensiero. Ma dell’uso di 
questa particella 4 si discorrerà più ampiamente nella teorica 
delle proposizioni condizionali ($ 185). Per ora basteranno le 
seguenti avvertenze intorno alla sua costruzione: 


4A. La particella &v si unisce coll’indicativo: dei tempi sto- 
rici (Aoristo, Imperfetto e Piuccheperfetto): 


a) per significare che un fatto poteva accadere sotto una 
certa condizione, ma non accadde, perchè la condizione 
non s'è avverata. 


Ei toro fAeyes (fXefas), iudpraves ( Muapres) dv, (st hoc dixisses, 
errasses), se avessi detto questo, avresti errato (ma io so, 
che tu non lo hai detto, quindi non hai potuto errare); oppure 
senza proposizione anteriore, come: ’Eydpns dv, laetatus esses 
(cioè, sî hoc ‘vidisses). Quando l’azione si stende dal passato 
fino al presente o fino al futuro, i Latini e g’Italiani usano 


‘ 
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il congiuntivo dell’imperfetto; i Greci usano d’ordinario l’im- 
perfetto (od anche il piuccheperfetto, secondo il $ 152, Osser. 2), 
più di rado l’aoristo, p. e.: AXeÉasdpos* Ei un, ipn, 'AMéEavdpos 
fiv, Atoyéyns àv fiv (essem). 

Osserv. 4. Da questa locuzione è poi nata la maniera di esprimere il 
desiderio con e'$: (:° 740), 0h! se... e coll’indicativo dei tempi storici, sottin- 
tendendosi la proposizione condizionata. Questa espressione del desiderio viene 
usata, quando chi parla sa che il desiderio non era tale che potesse esser re- 
cato a effetto, come: Etd: toùro èytyvero! Fide tovro èyivero! Oh! se questo accadeva! 
Oh! se questo accadde! dove noi diciamo piuttosto: Oh/ se fosse accaduto 
(sottint. p. e. io sarei félice, evruxis &v #). Così in Latino: 0 si... e d’ordi- 
nario: Utinam hoc factum esset! 


6) Per significare che un’azione è accaduta (si ripetè) nel 
tempo passato in certe occorrenze e condizioni. In que- 
sto caso il tempo storico della proposizione principale è 
per l’ordinario un imperfetto. 
Et ti Zocoxparei nepi Tov avrideyoi, Eni tuv Unodecw érraviiyev 
àv navra tòv A6yov (Ogni volla che qualcuno contradiceva, ri- 
conduceva). 


Osserv. 2. La particella &v» non si trova mai coll’indicativo del presente 
e del perfetto nè coll’imperativo. Si trova pur di rado unita all’indicativo 
del futuro. 


2. La particella &y si unisce al congiuntivo per rappresen- 
tare un futuro presupposto, che in greco è espresso dal con- 
giuntivo $ 153, a) come condizionale e dipendente da certe 
occorrenze. Nella lingua comune questo caso non ha luogo se 
non nelle proposizioni accessorie, e ‘allora la particella &v si 
unisce strettamente colla congiunzione della proposizione ac-. 
‘cessoria oppure forma con essa una sola parola. Di qui ab- 
biamo: éay (ei dv), Grav (te dv) drotav (orrore dv), rpiv div, S%1 dv, où av, 
Grov dv, oî dv, Brrot dv, di dv, Gmn dv, Sdev dy, dnodev dy, ecc., ds dy 
(quicumque e si quis), oî0s dv, òrrolos dy, 006 dv, drdd0s dv ecc. 
.V. la teorica delle proposizioni. accessorie. 

5. Coll’ottativo dell’aoristo , dell’imperfetto e del più che 
perfetto (ma non del futuro) si unisce la partic. & per rappre- 
sentare un futuro incerto, una semplice possibilità, una suppo- 
sizione, opinione, conghiettura. L’ottativo con &v ‘deve sempre 
riguardarsi come la proposizione principale di una tesi condi- 
‘zionale, ancorchè la condizione non sia espressa. | 


. 


° Ei toùto Méyots, duapravoss dv, se tu dicessi questo, erreresti 
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Et ti 8015, Boing dv, se tu avessi qualche cosa, la daresti. La lingua 
latina in questo si allontana dalla greca, usando il congiuntivo 
del presente: s7 hoc dicas, erres. Assai spesso si omette la pro- 
posizione antecedente, p. es. : yaipois day, gaudras, ti rallegreresti 
(sottint. se udissi questo). — "Hdéo1g àv todi duovoouu, volontieri 
l’udirei (sott. se mi fosse conceduto). — Tévorr® àvy nav èv T6ò pua- 
xp69 Yypovoo, tutto potrebbe succedere. — Néyus dv, (dicas) diresti 
(sott. st tibi placuerit). Frèquentissimo è l’uso dell’ottativo con 
&y, quando chi parla vuole affermare una cosa con discrezione. 


“ 


° Ossgav. 3. Da questa locuzione è poi nata la maniera di esprimere il 
desiderio con else (cè y4p), 0h se... e coll’ottativo dei tempi storici, omettendosi 
la proposizione condizionata. Questa locuzione si usa ad esprimere nn desi- 
derio che si riferisce a cosa futura, senza distinzione se ella sia possibile od 
impossibile: laddove «3: (:è y40) con l’indicativo dei tempi storici esprime 
un desiderio non adempiuto (Osserv. 4.). I Latini in questo caso usano @ sì, 
e ordinariamente ufinam col cong. del presente. Eîde roùro yiysarro (YÉvorro), 
se ‘ciò avvenisse! Utinam hoc fiat (non fieret) ! 


4. Finalmente si unisce la particella &y coll’infinito e col 
participio (rarissime volte coll’infinito e col participio del futuro) 
in que’ casi in cui il verbo finito, se fosse posto in luogo del- 
l'infinito o del participio, sarebbe congiunto con day. 


Ei ti eiygev, Epn dolvai dv, si quid habuisset, dixit se daturum 
fuisse (orazione diretta: ei 7: eîyoy, Edna dv). — Et ni Exa, Épn 
dodva: dy, st quid haberet, dixit se daturum esse (orazione diretta : 
el ti Egon Botny dv). — Afihog Ei dpapravory dv, EI Toùto AEy0ts (dnA0y 
ÉoTI, dtt dpuapravos dv, ek toto Meyers). 

Ossrrv. 4. Siccome la particella &v rappresenta il predicato in inodo con- 
dizionale, dovrebbe propriamente trovar luogo vicino ad esso, p. es.: Aézot 
ùv tabta; è)5/0) &v ra%x; ma suole ciò nonpertanto collocarsi dopo ‘quel mem- 
bro della proposizione, sul quale vuolsi rivolgere specialmente l’attenzione, 
Ond'è che si unisce regolarmente con quei vocaboli, i quali mutano la natura 
e il senso della proposizione espressa semplicemente, Tali sono gli avverbi ne- 
gati vi e le parole interrogative, come: oÙx &v, odd Ka oUtOT dv, OVdETOT &v eCC.; 
mis ev, ti &o, Ted Ly, ti dij do, meéis do, és yùp do, ap av ecc. Ponsi altresì dopo 
gli avverbi "di luogo, di tempo, di modo ed altri, 1 quali hannò virtù di mo- 
dificare e determinare più distintamente l'espressione del predicato , come: 
inravda dv, tor dv, cizòroms &v, tous dv, mix dv, padest Go, ixtot® dv, padis àv, 


nidbws dy ecc. Quindi addiviene ancora, che l’&» sia qualche volta ripetuto nella 
medesima proposizione. 


LXXXI. Temi da tradurre dall'italiano in greco. 
(66 1534, 41530.) 
Fuggiamo il deforme e aspiriamo «al bello. — Preghiamo (euysod2:, .40r., 
gli Dei di volgere (4or.) il presente al (x06; coll’acc.) miglior (al più bel) 
fi ne! — Non cediamo ai nemici! — Come posso io,-che sono mortale (Part. 
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‘contrastare col fato divino? — Dimmi, se (ò7:pov) noi dobbiamo dire di 
‘Socrate, che egli ne’ suoi discorsi parli seriamente o scherzi (se noi dobbiamo 
dir Socrate seriamente parlante oppure scherzante)! — Allorchè Ercole era 
ip forse quale (èrérepos col genit.) delle due vie per (2x6 coll’acc.) la vita dovesse 
prendere (rpéres3a: 086v) (gli), comparvero due grandi donne. L’una correndogli 
incontro (A0r.) così disse: To ti vedo, o Ercole, dubbioso, qual via tu debba 
prendere per la vita. Se (24 col Cong.) tu ora vuoi chiamarmi (&rodeisvu 
con due accusat.) (tua) amica, ti condurrò per la più dilettevole e facile 
via. — O Dei, vogliate allontanare da noi il pericolo! — Possa sempre assi- 
stermi (40r.) la triade delle Grazie (X4peres). — Possa io sempre essere insieme | 
coi saggi e coi buoni (daf.) e nòn aver mai usanza coi malvagi! — Oh! se io 
fossi vissuto con te quando tu eri ancor giovane! — Oh"! avess’io potuto rendere 
non fatto il fatto! — Combattete valorosamente) o soldati! — Agognate, o gia- 
vani, la virtù! — Il sacrilego sia dilaniato dalle belve! — Gli storici non 
lodino alcuda cosa ($ 177, 6.) per (xp6; coll’acc.) parzialità (x4pts, eros, ©) 


nè tralascino, se alcuna cosa è degna di discorso e di memoria. — Non giu- 
dicate (4or.) contro (rxo4 coll’acc.) le leggi! — O guerrieri, non disperate 
(Aor.) di voi stessi! — Colui il quale ($ 148, 4) ardisce di usare la forza, 


potrebbe aver bisogno di non pochi alleati; ma di nessuno colui che può per- 
suadere. — Come potrebbero coloro che fanno il male (plur.), diventare amici 
di coloro che l’odiano? — Chi potrebbe senza moderazione o imparare qualche 
cosa di buono o praticarla convenientemente? — Con («stà col gen.) una 
saggia mente si può nel più dilettevole modo condurre (4or.) la vita. — - 
Niuno potrebbe (può) rendere (porre = 4or.) utile il male. 


CAPITOLO SECONDO. 


S 4154. Dell’ufizio e dell'uso dell'attributo 
nelle proposizioni. 


4. L’attributo nelle proposizioni serve a determinare più 
distintamente il concetto d’un sostantivo, come: 76 xaXòv podoy, 
ò uéyas mais. 

Esso si presenta nelle forme seguenti : 

a) in forma d’adiettivo, come: 7ò xadòy podoy; | 

b) in forma di sostantivo nel genitivo, come : è toù Baohéwos 
xfiros, ol toù devdpov xapro:; 

c) in forma di sostantivo con una preposizione, come: è 
mpg TNY noxiy 6d0g ; 

d) in forma d’avverbio, come: oi yy dvSporoi; 

e) in forma di sostantivo in apposizione, come: Kpoîcos, è ba- 
Siege 
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Osserv. 1. Se il sostantivo, che si vuol meglio determinare per mezzo 
dell’attributo, esprime un concetto generale o tale che si possa facilmente. 
cavare dal contesto del discorso o tale finalmente che per trovarsi assai so- 
vente adoperato in certi modi di dire si possa presupporre conosciuto, come: 
avIpwros, ip, uomo, martito, yuvà, donna, moglie, Tatàp, BiTno vids, mais, 
Iv74TNN, ade) p6s, TpXjpa, peÎ na, îp79, yp00s, AU:Pa, supa, ‘jî, hdòs, oîxia, 0îx0g 
e simili, in tal caso bene spesso si omette, e si dà valore di sostantivo 'all’at- 
tributo, "che regolarmente s'accompagna coll’articolo. 

oi Syntoi (sottint. &Sparo:) 1 mortali. — Tk pérspa (sott. xpipata), le 
cose nostre. — ‘H batepata (sott. aptpa.) — "H modepia e 4 gua (sott. ipa), 
il paese nemico 0 amico. — ‘H oîzovpén (sott. 7), la terra abitata. — Tày 


taylora (sott. 6òév), quam celerrime. — Tò xaxòv, il male. — Tà xazà, i mali. 
— °A)éEaydpos, 0 Putamov (sott. vids). — ’Ey &dov (sott. 0x0») EVA, — Els drdarrce 
dov, es Mikrwvos qortàv. — Tà Ts Tim, la fortuna e tutto ciò che da lei 


dipende; — cà ts né)ews, gli affari dello Stato, gli affari pubblici ; — 
tà toù no)éuov, la guerra e tutto ciò che adessasi riferisce. — Vi yi, of tore, 
oi nada: (soll. xv Ipuro:). — Tà otxo (soll. mpdypara), res domesticae. — Oi Jad' 
“puis, t nostri coetanet. — Oi apoi opp. ci mepi qwa, una persona co’ suoî 
sequaci, partigiani, scolari; — oi àugi Merslorparo», Pisistrato colle sue 
guardie ; — oi aupi 0a)», Talete e i suoi discepoli. 


2. L’apposizione non solo si aggiunge al sostantivo, come 
le altre forme dell’attributo, ma ancora ai pronomi sostantivi, 
come: ripueis, oi copoi — éxeivos, è BacsAeis, ed anche ai pronomi 
personali compresi nel verbo. 

OeusotoxAns 5x0 napà, cé. — ‘(0 Maiac ts “Atràayros Biaxovo uo 
avroîs (invece di #70 è Matas, sottint. vio). 

3. Se ai pronomi possessivi #uerepos, duétepos, opétepos segue 
un’apposizione, questa si pone al genitivo, perchè i pro- 
nomi possessivi fanno le ‘veci del genitivo dei pronomi perso- 
nali. 

‘Huerepos 765v &SMooy Bios, in latino: Nostra miserorum vita. 
— ‘Hpérepa tòy dvornycoy xaxd. — “Yuerepd tàv xaMhioroy evpoppia. 
Confr. il $ 169. Oss. 2. In italiano suolsi tradurre il genitivo per 
mezzo di una esclamazione, collegando insieme e ponendo nel 
nominativo la persona ch'è compresa ne’ pronomi e l’adiettivo. 


LXXXII.. Temi da tradurre dall'italiano in greco. 
(8 454). 


Tutti i morti si trovano (sono) nella casa dell’Orco, — Gli uomini man- 
lano i loro figli alla scuola (nella casa dei maestri), affinchè imparino (Partic 
Fut.) le scienze, la musica è gli esercizi (rà) della palestra. — Alessandro, 
figlio di Filippo, condusse a termine molte e splendide imprese. — Molti che 
négligentano (Partic. ‘or.) i domestici affari, si dan pensieri di quelli dello Stato. 
— Leonida e i trecento con lui fortemente combatterono alle (tv) Termopile 
contro (ri) i Persiani. — Talete e i Suoi discepoli e quasi tutti i filosofi si 
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tennero lontani dai pubblici affari. -— Si debbono avere in alto pregio le cose 
di Dio. — Voi felici, gli Dei hanno adornata di tutti i beni la vostra vita 
(la vita di voi felici)! — Noi sventurati! i nemici hanno rovinato la nostra - 
patria! i 


CAPITOLO TERZO. 
$ 155. Dell'oggetto nelle proposizioni. 


Siccome l’attributo serve a determinare più esattamente il 
soggetto ossia il concetto d’un sostantivo, così l'oggetto serve 
a determinare più esattamente il predicato ossia il concetto d’un 
verbo. Intendiamo per oggetto, nel.largo senso della parola, 
tutto ciò che rende compiuto o determina il predicato: cioè a) i 
casi, 5) le preposizioni unite ai loro casi, c) l'infinito, d) il 
Laicipio e) l’avverbio. 

°EnSvuò tÎs pae: — IT papa TNY ETIOTOÀ:NV. — Ebon TOÙS 
Deolg. — ‘O otparmyòs fotn mapa 760 Baomei. — ‘EmSvud ypdpew — 
TeXdy eirev — KaAdis éuarytcavto oi otpatitar. 


N 
Teorica dei casi. 


$ 156. I. Del genitivo. 


Il genitivo è il caso del moto da luogo, e perciò esprime: 
a) nelle relazioni locali, l'uscita o l'allontanamento o la separa- 
zione da qualche oggetto, mercecchè esso accenna l’oggetto 0 
il punto onde procede l’azione contenuta nel verbo, come: eixew 
6000, lat. cedere via; b) nelle relazioni causali, la cagione, l’ori- 
gine, l’autore, in una parola l’oggetto che produce, genera 
(gignit) l’azione del verbo, come : émrdvuò Tfis dperfic. 


$ 157. A. Relazione locale. 
Genitivo separativo. 

Il genitivo di relazione locale si trova con quelle parole, 
che esprimono allontanamento, disgiugnimento, separazione, in- 
cominciare, licenziare, astenersi, tenersi lontano, cessare, rat- 
tenere; sciogliere, fallire, deviare, esser diverso, privare. 

Oi tav Aaxedasuovicov vecrtepoi Toù mpeoBvtépors ovvtvyyAvortes 
sixovos tig ddod. — ’Amiygei t6v dpyvpelcov  &yyurara nidig Méyapa 
modò nhelov (plus quam) tè» rertazocia otadicr. — Mitnp nadòs 
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sipyre paviay. — Iladov tic UPpeoos. — ‘H nolig mevSepohSn Ty TUpdy- 
soov. — OI rodépsoe vos modiras tv dyaddy daneotipnocar. — TO v6 ol 
dvIporror Biapépover tdv d).I0v Losa. — "Apyeodai twos significa 
comunemente 2ncominciure qualche cosa, come : avv toîs Seo 
apyeodo oypn mayvtòs Epysv; ma dipyew, Eapycmw, Ùndpyev, xAaTdpyey 
tivos significa fare, incominciare una cosa prima degli altri, 
quindi anche esserne «lore, come: Oi roXépo: fipfav adixa Epy or. 
— Oi ’ASvvaloi rai Aanedauinisi Ùrfiptav tig éNevDepias sai ti ‘EA- 
Aad:, libertatis auctores fuerunt. 


$158. B. Relazione causale. 


Anche nella relazione di causa il genitivo denota una pro- 
venienza, ma non, come nella relazione di luogo, una prove- 
nienza esteriore, sì bene una provenienza interiore ed efficace; 
indicando quell’oggetto per la cui virtù intrinseca viene prodotta 
e generata l’azione del soggetto (gignitur). i 


a) Genitivo in generale come espressione dell’agente. 


2. Primieramente il genitivo dell’agente rappresenta Pori- 
gine o l’autore (genztivus auctoris) e si trova coi verbi di diven- 
fare, nascere, essere nato, generare e creare: yipvesdw, puew, 
pUvou, Eivas. 

“Apiotaoy dvdp6iv dprora Bovdevpata yryveras. — Karpòs uev déye- 
TU Kdpos yertoda: KauBboov, Iepodv Bacinécos è Sì KapuBtons oùrog 
rod Iepoerdoy Yévovs fiv puntpòs de duoroyetta: Maydawns Yeviodas. 

2. In secondo luogo il genitivo dell'agente rappresenta quel- 
l'oggetto che sì è procacciato, appropriato un altro oggetto e 
lo possiede, il proprietario, il possessore (genztivus possessoris 
vel possessivus). Questo genitivo si trova coi verbi eîva:, yewsoda, 
ed altresì cogli adiettivi dios, otxetos, i8pde, xUprios. 

Tiis puoeds puéyiotov xdddos goTIv. — Zoxpatovs moda fiv ApeTi. 
Di qui il genitivo qualitativo, al quale soglionsi in italiano ag- 
giungere i sostantivi cosa, maniera, usanza, dovere, segno e 
simili, come: ’Avdp65 gorw dyadod ed zoselv toùs pidovs. — Oi pòy 
xivduvo moAAdas Tév ieovov idiot, pusodòg d'ovx Eorivi — Kbpog taùtas 
Ts NIPAG xÙptos èyévero. 

5. In terzo luogo il genitivo dell'agente rappresenta quel- 

l'oggetto, che abbraccia e racchiude un altro o molti altri og- 
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getti, come sue parti costitutive — rappresenta cioè il tutto in 
relazione alle sue parti (genitivus totius vel partitivus). Questo 
genitivo si trova: - © 
a) coi verbi: civu e yiyveodu. 
*Hy xal Zoxparns Tv dupi MiAntoy otpatevopévar. — ‘H Zéed 
goti tÎig "Acias. — Tòv Savaroyv fiyolivia: moMhoi Tv pueyiotoy xaxòy 
iva, che in italiano si tradurrebbe: fra ? più grandi mali. 


Osserv. Bene spesso è usato il genitivo partitivo in qualità di attributo; 
e questo addiviene: | 
a) coi sostantivi, come: Sraybves Udxtos, odpuatos mipos; 6) cogli adiettivi © 
che fan le veci di sostantivi e specialmente coì superlativi, coi pronomi so- 
stantivi e coi numerali, come: Oi yputtoi tiv dvSpirav. — Oi eò ppovolivnes 
mov àvIporwy. — Mo)lot, d)ijor, tes tov Avipora (per contrario: ci Synroì 
&vSpewroe, perchè questa condizione di essere mortale è comune a tutti gli uo- 
mini; ro))oé oppure diiot &vdparo. significa un tutto composto di molti oppure 
di pochi; mo)lo! opp. dito: tiv &vSpsre significa i molti 0 ì pochi, come una 
parte del tutto); — c) cogli avverbi «) di luogo, come: Odèapi Aîyirtov.. — 
Oùx oîda, Srov yÎs tit IHavtazod TiS Y%S, ubivis terrarum; — f) di tempo, 
come: ‘Opi qs ripipas, tod ypòvov, TS fiuias. — Tpis Tis pipes. MoX}kxs is 
npipas. | 
b) Colle parole ch’esprimono il concetto della partecipa- 
zione, della comunanza; del toccare, prendere, intraprendere, 
essere unito; dell’otienere, del raggiungere o dello sforzo per ot- 


tener qualche cosa. 

IToXAax:s oi xaxot dpx6bY xo TIMGY METEYOVOY. — OTTO puev 
nol yagovs xai Giov xai Torcoy xai Urnvov dvayun nai Toù Sovdos pue- 
tadidova:, moreuuxiis Ò emotnuns xa perétns où ueradoreor. — "O copos 
mis Ubpecos &puoipos gotiv — “Arntopos Tfis ygepos. — Aum Eyerai 
(confina) toi onuatos ueyddn. — “Epyov ixqueda, opus aggredia- 
mur. — ‘O otpatimyos TOY avrò TOÙS Opaticotats cuvaipeta: xtvdivo. 
— ’Eredì Syatoî coduatos ÉtvYyes, dSaykrov dì uytis, repo Ts Yuyfis 
dSayatoy pvhuny xatatineivi — Tuyydvew, Nayyavew ypnparoy, eUTU- 
oias. — Tuyydvew tedevisis, dvopatos. — ’Opéyeode oppure épieode 
THs dpettis. 

4. In quarto luogo il genitivo dell’ agente rappresenta il 
luogo (genitivus loci) 0 il tempo (genitivus temporis), nel 
quale succede un’azione. Il fatto o l'avvenimento - appartengono 
in certa qual maniera -al luogo e al tempo, partono per così 
dire da loro e sono unloro portato. 

Il genitivo di luogo è raro nella prosa: bensì occorrono 
assai spesso avverbi di luogo colla inflessione del genitivo, 
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come: oi, dove; airoù, lì, in quello stesso luogo; oUdauoî, in nes- 
sun luogo ecc. — "Avòn SaXXer tot. éxpos, perchè la primavera è 
riguardata qui come generatrice e portatrice di fiori. Così 
Sépovs, yeuòvos, ipuépas, Ti avrfis fpuépas, vuxtos; anche i in italiano 
si dice di buon mattino, di sera, di giorno, di carnevale ecc. — 
Baoevs où paryeita: dra nuepdv, per dieci giorni. . 


5. Per ultimo, il genitivo dell’agente rappresenta la ma- 
teria onde un oggetto è fatto, formato e quasi generato (9e- 
nilivus materiae): e in generale l'oggetto, per cui o si sente o 
sì giudica o si asserisce una cosa. 

Questo genitivo si trova: 


a) Coi verbi di fare, formare di qualche cosa, colle espres- 
sioni d’abbondanza 0 mancanza di qualche cosa; coi verbi di 
mangiare, bere, godere, aver utile, profitto, odarare, puzzare. 

Xadxo meromueva éoTÌ TA dey dd uara, — "Eotpopém gotiv n 6dòg 
MI ov. — (Quindi in qualità di attributo: *Exrmua bo. TpareGa 
dpyupiov. Zrépavos daxivSay). — ‘H valis cecayuiva fiv dvIporay. — 
Tà ‘Avatayopov BBria yéue: coposv Moycov. — ’Erradda ficav xòua 


modali pecora citov xal oîsou. — ’Arropelv, néveodas, oravitew TOY 
xpuuarcor. — ‘EoSiew xpev. — Kopécacda qopBîis. — Ilivery oivov. — 


"Aro\avew TiyToy TY days. — Teoun: Tiuîis. — Tevw ce tiuÎis. 
— "be fcoy, rrve  pevpov, rposBaiMAew pupov. — Ilveiv tpayov. — 
“O$em xpopcor. — ‘As NÒU por Tposenvevde yoipeicoy xpedy. 

Osserv. 2. Coi verbi di mangiare e di bere si usa l’accusativo, quando 
la materia @) viene consumata tulta o almeno in grande quantità; è) oppure: 
vuolsi indicare come nutrimento, di cui altri solitamente si serve, per es.: 


Tliw tèv oivov, molùv oivov. — ‘Aro)aiew tuòs ci significa godere qualche cosa 
per opera d'alcuno, ricevere del bene o del male da Qualcuno. 


b) Coi verbi che denotano il sentire sia per mezzo dei 
sensi, sia per mezzo dell’animo, come: axodew, dxpotoddai, ruvda- 
vesdou, atodaveodar, doppalveoda:, cuvévas, comprendere e coi verbi 
di ricordarsi, dimenticarsi. 

Kai xcopoî cuvinzi xai où poovoùyros dinovco, — ‘Ls Gopporto TAYISTA. 
TAV xapudcov ci lmrro: xal Éidov avtds, drica dvéotpepov. — Oux axpocdpevor 
Toù &dovtog douuvbere de dipiora. — ‘Axove dixns, ascoltare un pro- 
cesso; aicdaveoda: xpavyiic, SopuBov, émiBoviîisc. — Spesso la cosa 
sta in accusativo, talvolta ancora si trova col genitivo di per- 
sona l’accusativo di cosa, come: ‘O’Appévios, dog Mxovoe To d'yyéXov 
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rà rapa ToÙ Kupov, eterAdeyn. — Oi diyadol xal drrovtcr TV QiAcoy 
uépuynyras, — Ma érthaySdvov Td evepyecidàv.' 

c) Colle espressioni d’avere 0 non aver contezza di che che 
sia, d’essere pratico o non pratico, di far esperimento, di capa- 
cità e attitudine. | 

“Eureipos Opp. errtotnuoov eiui tfis teygyns. — ’Arraldevtog dperfis, 
uovoriig. — DZUyyVOuay TV AVdporrivov TPAYLATOY. — Arelpos 
E TÎs povoriis. — KUpos amerepadn tf T6v dyyfioy yYvouns. — 
Kai mApacxivastiXÒy tGòv Els TOv rodeuov TOY OTpATHY0Y Etvau Xpn xa 
Topiotixòy T6v ETITNSELGIY TOÎS OTPATICITAUS. 


d) Per ultimo coi verbi di vedere, notare, giudicare, esa- 
minare ecc., ma specialmente di ammirare, lodare 0 biasimare 
in alcuno (75) un fatto, un’opinione, un detto e simili. 

Tò Bpadù nai puéMov, è uéuporra: parata siuòòv, un alovgiveode. 
-— Ei dyaca: toù rarpos n boa BeBowXMevrai N Soa merpange, rav 00 
ovuBovdevar toùrov pupeloda:. — “Eyd xai toùro Errauvo “Aynosddov Tò 
mrpòg Tò dipéoxes toîs “ENAnow drrepidelv tiv Bacimécos Éeviav. — Topyiov 
pduota Tadta diyapa:. — “O Savudfco to Eraipov, ode goriv. — IloAXXa 
‘Ounpov Ermavoluer, 


Osserv. 3. Sei verbi sopra mentovati si riferiscono solo a una cosa che 
sì ammira, si biasima o si loda, reggono l’accusativo e tal volta ancora sola- 
mente l’accusativo di persona: èraweîr, pessw, péuperdai rw; così anche &y253x, 
Savpdtew tok, ammirare uno, la persona oppure tulto lo stato della persuna. 


5) Il Genitivo, come espressione della causa (Genifivus 
causge, genit. causativus) 

6. In secondo luogo il genitivo causale esprime la causa, 
cioè l'oggetto che produce e cagiona l’azione del soggetto. In 
italiano questa. relazione si esprime con varie preposizioni, come 
per, a moto di, intorno a. Questo genitivo si trova: 


I. Con molti verbi, che esprimono uno stato dell’animo, 
un sentimento (verba affectuum), cioè: a) coi verbi di deside- 
rare e di bramare; — b) coi verbi di cura, di affanno; — c) di 
dolore, di tristezza, di compassione; — d) d’ira è di sdegno; — 
e) con piove (tivi tiwos, dat. di pers. e genit. di cosa); — /) di am- 
mirazione, d’encomio, lode, biasimo (twà tivos, accus. di pers. e 
genit. di cosa). 

Ovdels zoro èneSvpeî, dNMA opnotoî moro, xai où attov, dia 
agpniatoti cito mavtes Yap dipa toy dyaddy eniSvpodow. — Tò dvoposor dva- 
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’ 2 an) SU Le % , ni lai fe 2. 4 
policy endvuei xai ep. — ITemfiv 76òv otra», TOY MoTdbY, TOÙ Enatvor. — 
Oi vopor ToÙ momo dyadot Emutroryrar. — Oi yovels nevSxdis Etagov ToÙ 
nasdòs tedmxstos. — Toy adixmuartoy épyibopeda. — Oi xaxoi PIo- 
volle: Toîs eyatdols Ts copias. — “Ayapai ce tf dvdpeias. — Davudiouev 
Ziarxpamm TÎis copias. — ZnAd ce toù rAovrov.— Evdasuoritor ce T6by dya- 
Séiv. — Alvò ce tf npoSvptas. 


Osserv. 4. I verbi &yanà», quer, otépyew, amare, non si costruiscono col 
genitivo ma coll’accusativo. I verbi Sxvpatew ed &y7ac3x: sì costruiscono come 
segue: a) col solo accus.. di pers. o col solo accus. di cosa, se l’ammirazione 
si estende a tutta la persona o a tutta la cosa oppure a tutto l’essere di una 
persona o d’una cosa, come: Savpatw (%yxpar) tè: atpamybv, — Savpdbw Th 
copiav; — b) col genit. di pers. e coll’accus. di cosa oppure con una proposi- 
zione accessoria, se in uma persona si ammira un fatto, un detto o ùna par- 
ticolarità qualunque, come: todo Sevpdtea cov, — Savudbo (Fyapar) ov, Suore 
où’ dpyuplov xaì ypuciov mposidov Imoaupods rextijada: pai) ov i coptas. Confr. 3, dj — 
c) coll'accus. dì pers. e col genit. di cosa, se si ammira una persona per una 
sua qualità, come: Sevusto (Zyapua:) Zvxpata cis copias.. Confr. 6, 1. Invece 
del genit. di cosa può in questo caso usarsi ancli@ ani preposizione, co- 
mwnemente ini col dativo, come: Savpato Zwxp4m Eri m copia. 


II. Coi verbi che esprimono il concetto di contraccambio, 
di vendetta, accusa o condanna. Il genitivo dinota la colpa 0 
il delitto come causa della punizione, della vendetta ecc. 

"Odvaceds étiatO toÙS umorfipas tig vnepbacias. — Tiporpeloda 
tiva povov. — ‘Enasmiodai tiva pivv. — Miarddny ci egdpol dica 
(perseguitare giudizialmente) rupavvidos TS. év Xeppovnoca. — Fpa 
prodai tiva (accusare) rapaviuar — ®evyew (venir accusato) 
vor, pivov, doeBetas. — Kpivecda: (venir accusato) doeBeitis. — 
AmdGovor oi ITépoai xaì yuAriatos, où Evexa dvSparror pudodio: tv did 
Nous puariota, Bindbovtat dì fimiota, dogaprorias. — “AXGvou doris. — 
.Anche la pena si mette al genitivo, come: Savarov xpiver , 
xpivecda, | 


c) Genitivo che esprime certe relazioni reciproche. 


7. In terzo luogo il genitivo causale serve ad esprimere 
certe relazioni reciproche, nelle quali un concetto affetta un 
‘altro concétto e in certo modo lo produce e lo cagiona. Ond’è 
che questo genitivo si trova: 

a) Colle espressioni di siquoreggiare, esser primo, esser 
superiore, segnalarsi, soprastare e dei contrari, cioè esser s0g- 
getto, inferiore, posteriore ecc. | 

‘O A6Y05 toÙ Epyov éxpdre:, fama superabat rem ipsam. — Ta 
moxSnpàa drSpormia naccov té Emdupudoy dxparti édtw. — IloMaxis 
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dury drepBaMAe: t6 ddinciv toÙ ddixetoda:r. — Oi rownpoì irtébviai réY 
edu pudiy. 

6) Col conan e con gli adiettivi positivi, i quali 
inchiudono il concetto del comparativo, l’oggetto del pàragone 
si pone in genitivo (gen. comparativus). 

‘O viòs uelGcoy é07ì toÙ marpòs, più grande del padre. — Xpvoòs 
mpetrteoy pupicov Aoyoy Bporoîs. — Tò ‘EMnvixòv orparevua paivera: 
noMaracoy focoda: Toù nueripov. — OUdevòos deltepos, Verano — 
Ty dpxoùyroov nepertà Exmtnodueda. 


y) Coi verbi di compera, di vendita, di permulamento e e 
colle espressioni di estimazione (dEtody, dÉ105). 


Oi Op%xes dovolivrai TAG Yuvalnas napà T6v YovÉcov ypnpudtoy peyd- 


Xay. — Toy rr0voov madova fuîv narra tTA—YdI' oi Seot. — Oi deyadoi 
ovdevos &y xépdovs tiv tig marpidos #Nevdepiay avraXMatasro. — ’Iarpòs 
moMAéy dev dvrdlios gorm. — “"Eyorye oÙdèv dvocstepov volt c0 


Tv è) dvIpainos eivat toÙ T6Y f0c0y TOv TE xaxov xai dyadov dlioiodar. 


LXXXIII. Temi da tradurre dall'ital. in greco. 
(66 137, 138). 


Bisogna tener l’anima lontana dai cattivi desiderii. — Triste e dura cosa 
è l’esser privato dell’amor degli uomini. — L'anima non è tosto insieme (con) 
Dio, se (î4: col Cong.) ella sì diparte contaminata e impura dal corpo. — Come 
cade il corpo privato (40r.) dell’anima, così pure si discioglierà uno Stato pri- 
vato delle leggi. — Colui (507) che non (#4) ha la mira (cxorto. coll’ ace.) 
all'ottimo e cerca per (?x) ogni modo di fare ciò che più gli talenta (= il 
più piacevole), come (ti) potrebbe ($ 153, c.) (egli) distinguersi dai più irragio- 
nevoli bruti ? — La battaglia ci ha liberati dalla più turpe schiavitù. — Noi chia- 
miamo felice il vecchio, perchè è libero dalle passioni. — Epaminonda di- 


scendeva (era) da padre oscuro. — Da Telamone discendevano (y‘y:103:) 
Ajace e Teucro, da Peleo Achille. — (Uffizio) del capitano è il comandare, 
è poi {dovere) dei soldati I’ obbedire. — I cervi erano sacri a Diana (gen.). 


> Tra tutti gli amici (il) primo e (il) più fedele è un fratello. — Socrate 
donava (porgeva) il suo a tutti generosamente. — I lavoratori mercenarii, i 
quali (207) per il sostentamento eseguivano opere servili, e non avevano al- 
cuna parte nel governo, erano i più peveri degli Ateniesi. — Un buon re 
lascia partecipare i cittadini d’una giusta libertà nel parlare e nell’ operare. 
— La parola abbraccia lo spirito — Tenetevi saldi, o giovani, alla dottrina, 
e volgetevi al (rpés coll’acc.) meglio (plur.)! — Le virtù degli uomini da 
bene ottengono anche presso i nemici onore e gloria. — I più giovani de- 
vono (xp coll’ace. e coll’Znf.) agognare al bene (plur.) e astenersi dalle 
cattive azioni. — I dolori sono più gravi di notte che di giorno ai malati. — 
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Gli uomini nel verno desiderano (1°) estate e nell’estate (il) verno. — Ercole 
dirozzò la Libia, che era (Partic.) piena di fiere selvagge. — I buoni non 
hanno difetto di lode. — Le nature che sembrano (Partic.) essere le migliori, ab- 
bisognano più delle altre (massimamente) di educazione. — La terra è piena 
d'ingiustizia. — La virtù ci conduce per una strada aspra e piena di sudori 
(sing.). — L’Etna è abbondante (yéu:) di abeti e pini preziosi. — Noi imma- 
giniamo molte cose, per le quali (dî %v) godiamo il bene (plur.) e evitiamo il 
male. — Milone da Crotona (adiett.) mangiava venti mine di carne ( pl.) ed al- 
trettanto pane (pl.) e (3) beveva tre cogni di vino. — Dalle pecore, dai 
cavalli, dalle vacche e dagli altri animali gli uomini traggono (godono) molti 
vantaggi (beni). — Sta scritto (è scritto) nelle leggi di ascoltare tanto l’accu- 
satore, quanto il difensore. — Bello e giusto è ricordarsi più del bene (plur.) 
che del male. — Dolce è agl’ infelici lo scordarsi (4or.) anclte (solo) per 
breve tempo dei mali presenti. — Poichè tu sei giovane (Partic.), ascolta j 
maggiori! — Coloro che sono digiuni (ignari) di scienza, vedendo ‘non ve- 
dono. — Mercurio avea molta esperienza nella medicina. — Socrate poneva 
mente nei filosofi, se (tét:pa) essi, persuasi (40r.) di conoscere già sufficiente- 
mente le cose umane, si volgessero allo (?ré coll’acc.) studio (tò gpovritev col 
gen.) delle divine; oppure trascurando (40r.) le umane e meditando le di- 
vine, ‘credessero di operare come conviene (il conveniente). — Questo noi 
ammiriamo in Socrate, che mentre scherzava (Purtic.), educava nello stesso 
tempo i giovani, che conversavano (Part.) con lui. — Socrate esortava i gio- 
vani ad aspirare a quella bellissima e magnifica virtù per cuì (daf.) vengono 
bene amministrate così le città come le famiglie. — Plutone che amava (ip, 
Part. Aor.) Proserpina, la rapì nascosamente cell’ aiuto di Giove. — È un 
cattivo soprastante colui che (307.5) ha cura del tempo presente, ma non (w%) 
si dà pensiero dell’avvenire. — Non trascurare gli amici anche assenti! — 
Fa sparagno del tempo! — L’uom da bene si dà maggior pensiero del bene 
comune, che della propria fama. — A molti più sta a cuore l’ acquistarsi 
(l’acquisto del) denaro, che (di) amici. — Lo Stato ateniese si pentì sovente 
delle sentenze proferite (avvenute, 4or.) nella (ueré col gen.) collera e non 
(24) con ponderazione. — Io ti compiango per la (tua) misera sorte. — Non 
invidiarmi (40r.) per il monumento! — Noi ammiriamo Demostene per È 
grandezza deila (sua) natura, per la perseveranza nella sua (x:pt coll'acc.) 
esercitazione, per la gravità, la rapidità, la franchezza e la costanza. — Si 
dice, che Anassagora sia stato condannato (40r.) per empietà , perchè chia- 
mava il sole una massa infocata,. — Meleto accusò Socrate d’empietà. — Te- 
mistocle venne accusato; mentr’era assente (&roònaév), di tradimento e con- 
dannato a morte. — In ogni luogo ogni cosa (plur.) è soggetta agli Dei, e 
gli Dei hanno signoria sopra tutti nella medesima maniera. — Apolline gui- 
dava le nove Muse, e perciò fu anche detto Musagete. — In qual modo 
le persone dotte sono da più delle ‘ignoranti? — Cadmo di Sidone (adiett.) 
regnava (era re) in Tebe, ma su tutto il Peloponneso regnava Pelope, (figlio) 
di Tantalo. — Molti sono schiavi del denaro, — Domina il ventre, il sonno, 
la collera! — Il valore degli Elleni vinse (repryiyvesSar, A0r.) la potenza del 
re dei Persiani, — Nulla v’ha di più prezioso per gl: uomini, che la educazione 
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della mente. — Non v’ha miglior maestro della fame, della sete, del freddo, 
che la necessità; (cioè: nessuno meglio della necessità insegna a sopportare 
la fame ecc.). — Per denaro tu non puoi ($ 4153b, e) comperare virtù e no- 
biltà d'animo. — Difrida fe’ prigione (prese) Tigrane con sua moglie, e per 
molto denaro li rimise in libertà. — I Caldei militavano per mercede, poi- 
chè essi erano assai bellicosi e poveri. — Soltanto quelli che ($ 4148, 4) 
esercitano (praticano) la virtù, sono degni d’onore. — I benefattori degli uo- 
mini sono riputati degni (4or.) di onorafiza immortale, 


$ 459. II. Dell'accusativo. 


4. L’accusativo è il caso del moto a luogo e denota: 
a) nella relazione di luogo, il termine o il punto, a che è di- 
retta l’azione del verbo; nel qual senso per altro gli si aggiunge 
regolarmente in prosa una preposizione, come : eis dorv 5Adeìy; 
— b) nella relazione di causa denota l’effetto o l'oggetto pa- 
ziente, ossia quello sopra che si posa l’azione. 


a) Accusativo di effetto. 

2. L’accusativo di effetto è usato ìn greco come nelle al- 
tre lingue, per es.: yp4po iron. Rispetto alla lingua greca 
vuolsi notare, che assai sovente un verbo (sì transitivo, come 
intransitivo) si costruisce coll’ accusativo d’ un sostantivo che 
abbia comune col verbo la radice o il significato. All’accusa- 
tivo sì aggiunge per l’ordinario un adiettivo o un pronome. 

"Emiueroiyra: màcav Erqutreiav. — Atouai duty dinaiav denow. — 
Così: xaAds mpdfes mpartem, spyifeodar Épyov narov, dipyew dpyim 
SovAetay SovAevew, moreoy rodenetv, vocov vocelv. — ‘“Opxous dprivas, do- 
Seveîy vocov, iv Bioy. 

‘ b) Accusativo dell'oggelto paziente. | 

5. Registreremo qui solamente quei verbi, che nella lingua 
latina e spesso anche nell’italiana si costruiscono comune- . 
mente con altri casi oppure con preposizioni. Tali sono: 

4) I verbi: opedeby, dvivavai, (Avorredev per altro si costruisce 
sempre col dativo), giovare, Brartew, ddixelu, OBpiCErm, Impaiveoda:, 
 AmBdodar; evoeBev, dceBey; d0x%9, evedpevew, insidiare ; tipospeto dai; 
SATO; Bopvpope?v, émurporevew, essere tutore di...; xohaxebew, Sto- 
neve, Soinrew, mposuuvelv; neldew; duetBeoda, sispondae e rimeritare; 
 qurarmsodui, edaBeloNou ; puueiodas, Guiody. 


Oepareve tous ddavarovs. — Man Sérre tov xparovivta. — “Adi 
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Biadns Erede TÒ AYAS. — Maetorapyor, Tv Aecovidov, èvra Bacdfa 
xal vÉoy ETI, ÈmeTponeve Iavoavias. — Mi xodkxeve ToÙs pidovs. — “Api 
dei Toùs pirovs nai un BXdrte Toùs eySpovs. — Mu ddixet ToÙs piXovs. 
— Mn Ubpe tods naîdas. — IoMazs xai dodo: riucopovias TOUS ddi- 
xovs deorritas. — “ApeiBeodai tiva uòdos, Aoyos, duelBeoda XApO , 
evepyeciav opp. ausiBeodai TIVA YApiri. 


2) I verbi che esprimono l’idea del far bene 0 male ad 
altrui con parole o con fatti. 


"AySpoeone, un Spà toùs teDmustas xaxc. — Mi xaxobpyei tods 
@irovs. — Evepyerei tav Tarpida. — ED roie: tovs piùovs. — Eù Meye 
tÒv eù Meyovra, xai EU rroter tov EU rotta. Così si dice pure: xaàa, 
xoxà mo, \éyew twk Vedi la teorica del doppio accusativo 
(8460, 2) 

5) 1 verbi che significano perseverare, aspettare e il loro 
contrario, come: uévew, Sappelv; pevyew, arodidpdoxew, dparetevem. 

Mn peùye tÒv xivduvor. — Xpn Sappeiv Savaroy, fidenti animo 
exspectare mortem. — ‘O dobdos drédpa tòv deorrorny. — Oi TY npa- 
Ypudroy xoupoi où uévovo: Tv nuertpav Bpaduriza. 


4) I verbi che significano esser nascosto, nascondere: Ray 
Sayew, xpuntew (celare), xpinteodat; — poi i verbi: pSavew (ante- 
vertere), \etmew, émdetnewy (deficere); — i verbi di giurare ecc. 

Oeovs oùte Mavdavew ovte Bidcacda: duvatov (Sottint. sot). — 
Oi zrorépuor Epdancay tovs *ASnvaiovs dpixouevor eis tò dorv. — Ernei- 
mer ue ò povos, © Miuépa. — “Opuyupi rdyras roÙs Seos (giuro per, 
envoco giurando). 

5) Moltissimi verbi che significano sentimenti ed affetti , 
come: poBelodau, delou; atogiveodou, aidelodan; dgdeoda:; dusyepai- 
vew; ExTAnttEoda, narartAnmteodoi; oluteipemw, éNeelv, 6Aopupesda: ed 
altri. 

Xpn aidelodau toùs Seods. — Alcyguyvouas 70 Seb — ‘OAopupov 
Tovs TEwras. 


6) I luogo o la strada, come oggetto paziente, si costruisce 
coi verbi di moto nell’accusativo; così pure il tempo, durante 
il quale succede un’azione (rispondendo alla domanda: quando, 
quanto tempo ?), la misura e il peso (per rispondere alla do- 
manda: quanto ?). 
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Baivew, nepov, Eprrew, ropeveodai: 630, come in latino: ifque 
veditque viam. — Xpovov, tòv ypòvoy, per un tempo, vxta, fiuépav. 
— ZiBbaps fimuate ToÙtov TOv ypovov uariota. — “Ioyuody Ti xal On- 
Baldo: tovs teMevtatovs Tovtovoi ypovovs uerà tnv Év AeUxtpots pony. — 
Miariddns annie: Tapoy moriopuncas EE xa sixociv fiuepas. — Tò BaBu= 
Acivtoy tarartoy duvata: (vale) EUBoidas Ebdopunzovta uvos. 

7) Per fine l’oggetto paziente si mette nell’accusativo coi 
verbi intransitivi o passivi e cogli adiettivi intransitivi d’ogni 
maniera a fine di indicare l’oggetto, al quale si riferisce un’at- 
tività (intransitiva) o una proprietà (accusat. di specificata re- 
lazione). 


Kauyvoo tovs opdarpuovs. — Tas ppevas Uyiaivoo. — ’AXy65 ToÙs 


4 € r. x x , x L | 1) se f 
Todas. — Oi otpariditoi al TA ocvuata xal tas yuyas e èrepuxecar. 
— Aiapeper yum dvdpòs tv Svupov. — Otros è dvdpooros T6y daxtUÀoy 


diyei. — “Ayados eiu taùtny tiv teygony. — Aiepdappuévos tav dux. 
— Tis ox &v tals ndovals BovAebcoy alogpòòs diatedein nai Tè o@Ua val 
thv puyiv; — Topi Savuaoris fiv tò xdMhos. — ‘Avéorn DepavAas Tò 
odia ovx dpuns xal ny puynv ox dyevvei divòpi #01x0s. — La lingua 
italiana adopera in questi casi varie preposizioni: n, a, di, 
în quanto a, rispetto a, oppure ‘trasforma l’accusativo della 
cosa in un sostantivo personale, aggiungendovi a maniera di 
attributo l’ adiettivo, p. es.: ayadòs tex, un buon artista; 
oppure anche premette al sostantivo della cosa unito all’attri- 
buto le preposizioni con, di, per es.: veavias xaXòg tIv Yuym , 
giovane di bell’anima. 


Osserv. In tal modo si devono spiegare molte locuzioni avverbiali, come: 
* Ci sn 5; Dr Sane: A x ; Pi A a 
eypos, vbos, pispedos, BiI0s, pirizos, TARIAS, dpiSpòv, ‘/É205, 090p.x, [pépos, COME: Ki:- 
avdpos yivos iv Dryadeds ùn "Apuadizs. — Metà talta Apixovto Eni tòv ZABuTOv TOT 
uòv tò eUpos TettApO» TÀÉdpu». 


LXXXIV. Temi da tradurre dall'italiano in greco. 


(6 159). 
Colui che è schiavo dei piaceri (che serve (Part.) ai piaceri), si assog- 
getta (Sovìzv:) alla più turpe schiavitù. — Le leggi non solamente puniscono 


coloro che ingiustamente operano (Part.), ma recano anche utilità ai giusti. 
.— Se volete essere amati dagli amici, fate del bene agli amici; se desiderate 
essere onorati da uno Stato, giovate e fate del bene allo Stato. — La ricchezza 
nuoce spesso così al corpo (plur.) come all'anima (plur.) — Colui che 
($ 148, 4) adula gli amici, fa loro molto (r02)4) torto e danno. — Non tì 
vendicare de’ tuoi nemici! — Il vino moderatamente bevuto (Pres.) giova 


DAT 
(3vvdvai, Aor.) al corpo ‘e non (ma non} nuoce all’ anima. — Coloro che 
fanno torto al benefattore, vengono puniti da Dio. — Nessun uomo noi ve- 
neriamo (come) signore cadendogli ai piedi, ma solamente gli Dei. — I mestieri 
volgari deturpano il corpo (plur.) e affievoliscono l’anima (plur.). — Il cac- 
ciatore tende insidie ai lepri. — Studiati di ricambiare colla gratitudine 
(plur.) i benefattori! — Guardati sopra tutto dalle compagnie nel bere (plur.)! 
— Imita i saggi nomini! — Gli uomini assennati (gli assennati degli uomini) 
si guardano dal pericolo da cui una volta furono salvati. — Bisogna (ypsw») 
emulare le opere e i fatti della virtù e non le parole. — Dicesi che (ace. 
coll’Znf.) Serse gittasse (40r.) catene nell’Ellesponto per (Part. Pres.) ven- 
dicarsi appunto dell’ Ellesponto. — Uno schiavo che sia fuggito (Part.) dal 
suo padrone, merita pena. — Fuggi da un piacere, che (Part.) più tardi ap- 
porta dolore! — Il capitano deve (y24 coll’acc. e coll’Znf.) comportarsi amo- 
revolmente co’ (706; coll’acc.) soldati, affinchè questi abbiano confidenza in 
lui (Sxgée). — Dimmi qual (orot0s) castigo attenderà i traditori della patria 
dopo (serà coll’acc.) la morte! — Non nascondermi (for. Med.) nulla, o 
amico! — Facil cosa è ingannare (4or.) gli uomini, ma impossibile rimanere 


(Aor.) nascosto a Dio. — Mancarono all’esercito le vettovaglie. — Io vi giuro 
per tutti gli Dei e per tutte le Dee, di non aver mai usato ingiustizia ad 
alcun cittadino. — I giovani devono (deî-coll’ucc. e coll’Inf.) in (int col gen.) 


casa aver rispetto dei genitori, nelle (è») vie, di coloro che incontrano (Part.), 
nella solitudine (plur.), di sè stessi. — Il principio della sapienza è temer 
Dio. — Abbiate compassione (4or.) di me, che (Parf.) immeritamente sono 
infelice! — Gli Spartani non avevano minor rispetto de’ vecchi che de’ padri. 
— Non esitare a far lungo cammino (per andarne) a (rpés coll’acc.) quelli, 
che ($ 148, 4) fanno professione d’insegnar qualche cosa utile! — Lungo (molto) 
tempo ebbero gli Spartani la capitananza della Grecia così per (xarà) terra 
«ome per mare. — Teofrasto morì dopo aver vissuto (Part. Aor.) ottanta- 
«inque anni, — Fane era valente per avvedutezza e forte guerriero (= forte 
rispetto alle cose di guerra, tà rodigita). — Dopo (&r6) molte fatiche gli uomini 
sembrano trovarsi bene della persona (del corpo, plur.). — Ciro era d’assai 
bello aspetto, d'animo umano, molto desideroso d’imparare e assai amante 
d’onore. — Larissa era fabbricata di (dat.) mattoni di terra cotta; v'era sotto 
un fondamento di pietra della profondità (altezza) di venti piedi. — 


$ 160. Doppio accusativo. 


I greci costruiscono con un verbo solo due oggetti all’ac- 
cusativo ne’ seguenti casi: | 
| 4. Nell’unione accennata al $ 159, 2 se il verbo ha si- 
gnificato transitivo, come pidiav pie, può il concetto dell’azione 
che resulta dal verbo e dal sostantivo (al quale d’ordinario 
sì aggiunge un adiettivo) estendersi anche a un oggetto per- 
sonale, come: piàò ueydiny pidiay ( = puéya piùò) tv naida. — 
KaAi& ce toùro TO dvopa. 


s 


- 
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2. Le locuzioni: fare o dir bene 0 male-mandano all’accu- 
sativo l’oggetto, a cui in parole o in opere. si fa male o bene, 
come oggetto paziente, per es.: rob, ipyaGeoda: ed altri, Aéyew 
cime ed altri, dyadà, xaxà tiva; così anche: uéya dpereîy, Bia 
ATE TIVA CCC. i 

Tore dn OeusoroxNis exsivov te mal tous KopivSiovs moXXd TE xal 
naxà Ereyevr — OUdenazote Enavovto rodda fudic: rowiyres xaxd. 

3. Usasi ancora il doppio accusativo colle espressioni: fare, 
far diventare uno qualche cosa, sceglierlo, deputarlo, tenerlo în 


conto di, dichiararlo, presentarlo, riconoscerlo, nominarlo, chia- 
marlo, ecc. 


Kdpos tous piiovs èrroinde rAovoious. — Iloudevao de copor. — Aipo 
ce uéyay. — NopiGco, iyolpai ce dvdpa dyadov. — ’Ovoudiew td 


copiotiv — Alpelodai tiva otpatmy ov. — Tòv T'coBpvay ovvdermvov rapé- 
NaBev. — IT6AE005 TAobrov iryoduai ovuparove, riot, sUvotav. 


Osserv, 4, Nella costruzione passiva dei verbi accennati al N. 3, l’accu- 
salivo si fa nominativo e concorda col soggetto. 

4. Coi verbi a) di pregare, supplicare, desiderare, esami- 
nare, domandare, come: aiteîv, rpartew (esigere, riscuotere qualche 
cosa da uno), rparteodas, Epeotày, eterdGew, loropeiv; B) d’insegnare, 
come: d:daorer, rudere; yY) di spartire, dividere; 3) di privare, 
come: dpoupelodai, otepeiv, drrootepeiv, ovAàv ed'altri; «) di nascon- 
dere ed occultare; $) di vestire e spogliare. 


Iléuwas KapuBvons et6 Aiyurtoy xipoxa re “Apoow Svyartpa. — 
Oi otpatmyoi tovs moMitas Exatov tarayvta Empatav. — ’ApyUpiov mpATTOI 
ce. — Toda didaoxer ue è morvs Bioros. — Iardevovosy oi Iépoay toùs 
naldas tpia puova. — TAGTTAY TE tuv “Attimnv xaù Tporrovs Tov ‘ASn- 
vaicoy Edidacxoy toùs naidas. — Tpeîs potpas EépEns èddcato nivra tòv 
negov otpatov. — Téuvew, dioupeîv ti puépn, puoipas. — Kdpos Tò orpa- 
Tevua xatevene Scodexa pepn. — Toy povoy por xuì piùov Talda dpei- 
Mero Tv Luyny. — Try tiunv armootepeì ue. — Tà npuérepa ud drro- 
otepet Dilerrros. — Kpurroo 08 tò artynua. — Ilais uéyas, puxpòv 
Exayv yitòva, Erepor maida puxpov, peyav Exyovra yiriva, éxdUcas atrov, 
tòv pèv Éavtolì Exelvov Nupiece, tv dE Exetvov aròs évedu. 

Osserv. 2. Quando i verbi accennati al N. 4 di attivi si fanno passivi, 
l’accusativo dell’oggetto paziente diventa nominativo, ma resta l’accusalivo di 


cosa (secondo il $ 130, 4), come: ‘Epwrapa: tiv pounv, mi si domanda la 
mia opinione, i0 sono interrogato della mia opinione. Hadssopai, Ùrddaro= 
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ua povowiv, mi faccio ammaestrare nella musica, imparo la musica, 
sono ammaestrato nella musica. — Ti tà aùtà pipn BeavepaSàra. — "Apnpi. 
Snv, areotzpdIny Tav apyhv. — Kpurropar toùro cò mpajpa, — ‘EvadUSny xetciva. 
('Apupeivvupi sì usa solamente nella forma media). 


Osserv. 3. Anche in alcuni verbi, che nell’attivo reggono il dativo di 
persona e l’accusativo di cosa, qualora la costruzione si trasformi di attiva 
in passiva, il dativo di persona * diventa noininativo rimanendo l’accusativo di 
cosa, A questa maniera Soglionsi costrurre i passivi di érrdmtiw, inmpineo , 
Envoti)iew qwi ti, come: vi nolîta: èmetAy@nav Thv TS mOiLws QUI ALAD. 


LXXXV. Temi da tradurre dall'italiano in greco. 
(S 460). 


Poichè Pirro combattendo (704u34:)ew, A0r.) coi (dat.) Romani, (li) ebbe 
vinti (4or.) due volte, avendo perduti (Partic. Aor.) molti de’ suoi amici e 
condottieri, disse: Se (i4v col Cony.) noi vinciamo (.40r.) i Romani an- 
cora in una battaglia, siamo perduti. — Crizia e Alcibiade arrecarono allo 
Stato molli mali. — Gli Dei hanno compartiti molti benefizi alla vita umana. — 
Reputate le fatiche come guide a (gen.) una vita aggradevole. — Platone chia- 
mava (Aor.) la filosofia una preparazione alla (gen.) morte. — La sventura 
rende gli uomini più assennati. — Socrate non esigeva denaro: alcuno per 
(gen.) l'istruzione (conversazione) da coloro, che ($ 148, 4) con lui conversa- 
vano. — Apolline che fu (i)vesda., Part. Aor.) inventore dell’arco, ammaestrò 
gli uomini nell’arte di trar d’arco. — Socrate fece utilità grandissima agli uo- 
mini (cà péywota @pedetv) insegnando (Part.) la sapienza a tutti quelli che 
($ 4148, 4) volevano. — Gli Elleni tolsero (avendo tolto = Part. 4or.) 
nella guerra persiana la capitananza agli Spartani (e) la diedero agli Ate- 
Riesi. — La piazza dei Persiani intorno ai palazzi dei magistrati è divisa in 
quattro parti; di queste una è (destinata) per (i) fanciulli, una per (i) giovani, 
un’altra per (gli) uomini maturi, un’altra per quelli, i quali ($ 148, 4) hanno 
passato (ytyveodai, Perf. con ùnip e l’acc.) l'età della milizia. — Molti che 
(Partic.) hanno anima cattiva (plur.), sono ornati (vestiti) di bei corpi, di bella 
schiatta (plur.) e di ricchezze. — A molti giovani fu insegnata da Socrate la 
sapienza. — Poichè venne tolta a Creso (Creso, essendo stato privato della = 
apaipetsdai, Part. Aor. coll’acc.) signoria, (egli) visse presso Ciro, —I soldati, 
cui (Part.) era stata affidata la guardia, erano fuggiti, 


$ 4164. III. Del dativo. 


4. Il dativo è il caso dello stato in luogo, e viene quindi 
usato primieramente pèr significare: a) il /uogo, dove succede 
un’azione; nella prosa per altro vi si aggiunge d’ordinario qual- 
che preposizione, come: éy oper, lat. in monte; — b) il tempo, nel 
quale succede un’azione; come: taùrn TÎ Muépg, Ti aurfi vari, 
moMdols #80; ed anche qui si aggiunge sovente l’éy, che anzi si ag- 
giunge sernpre quando il sostantivo non ha con sè alcun attributo, 
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come: èy Ti vxri; — c) la società, la compagnia, cioè usasi: a) 
dativo singolare quando si tratta di nomi collettivi, il plurale 
quando si tratta di nomi che denotano il genere o la specie, 
con un verbo che significhi andare o venire, come: ’ASnyaîe 
fAD0y ANDE oÙx dAlyco, roMais vavoiv, atpatdà, ctpaticitats ecc.; B) il 
dativo unito con avres pure al dativo, per significare insieme, 
con, unitamente, per es.: Oi zoXéuoi Eveniumpacay TIV TIdv avtols 
Toi lepoîs, insieme coi templi. 

2. In secondo luogo usasi il dativo per indicare un oggetto, 
a cui si riferisce solo indirettamente l’attività del soggetto. Per- 
tanto trovasi il dativo : 


a) Nelle espressioni di comunanza, di compagnia (dativus. 
communionis); a che appartengono: «) le espressioni di commercio 
vicendevole, di usanza domestica, di partecipazione; —B) i verbi 
di opporsi, contrastare, incontrare, avvicinarsi e i loro contrari, 
per es. ritirarsi; — Y) i verbi di contendere, piatire, gareggiare; 
— d)i verbi di seguire, servire, ubbidire, accompagnare ; — €) 
finalmente i verbi di consigliare ed esortare, come: rapavety, 
napanedeveoda. | 

*Opidei toîs ayadoîs avIpoorois. — Edyecde toîs Seois. — ’Aray- 
Ty, minordGew, eyyiGew tivi. — Mu eixere toîs rodepiors. — Oi “EMnves 
xadbig éuangesayio Toi Ilepoous. — Oi otparicitai dvnuovornoav toîs oTpa- 
tuyois. — Hetdov Toîs véuors. — Ti aperti dxodovdet dota. 

b) Nelle espressioni di somiglianza e disscmiglianza, ugua- 
glianza e disuguaglianza, accordo e discrepanza. 

Oi raides éupepeotato: ficay T6ò Tatpi. — ‘Orhopévoi Traves Îicay 
oi epi tov Kipoyv tois avrois 76 Kupoo ITÀos. 

c) Coi verbi di acconsentire ecc., di apporre a biasimo: peu- 
pesda: (coll’accus. significa biasimare), éritiudv, Eyxareiv, Enmmarety 
(tot T°), émmdattew, overdtew ed altri; di sdegnarsi, invidiare: 
pSoveiv; di soccorrere e giovare: Norredeiv, cvupépew, cvumpATTEn 
ed altri verbi di somigliante significato composti di ovy (vedi 
peraltro il $ 159, 5, 41); di convenire, essere adattato, piacere 
e molti altri, l’oggetto personale si mette al dativo. Spesso vi 
s'aggiugne l’accusativo di cosa. In generale sì adopera il dativo 
quando l’azione torna a utile o a danno d’una persona o d’una 
cosa (dativus commodi 0 incommotdi). È 
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Ilocesday opodpa ipuevéamer "Odvoceì. —'’EnimAitta, dvedita, 
eynadb coi ti. — Où toîs dipyew BevMopévos peupopos, dda toîs ùra- 
xove Erosuotepors odori — ‘HyasyAer Didermos toi ’ASnvatots. — 
DIoyd co. — ’Apurà, Soy mep Suvatos eiu, TG vouco. — ’Opéotng 
nStinoe Tiuospelv natpi tnv puntépa amoxtetvas. — AyAMeùs ETIUGIPNoE 
IlarpoxAco r6ò Éraipeo ov povor. — “H dpern dpéoxsi Toîs dyadoic. 

d) Finalmente usasi il dativo a significare il possessore 
coi verbi eîva, drapyew e yiyvesda:, e in generale ogni qual 
volta ha luogo un’azione in riguardo e in relazione a una 
persona o ad un oggetto che si consideri Come persona, per 
es.: Zoxpatns Tosotos dov Tiufig dÉ10s fiv Ti) modet u&Moy N Savarov. Per- 
ciò il dativo si trova anche spesso col perfetto del passivo e re- 
golarmente cogli adiettivi verbali in réos e 705 invece di è7o col 
genit., come: dis por mporepov dednAcota. 


5. In terzo luogo finalmente si usa il dativo, come l’abla- 
tivo dei latini (ablativus instrumentalis), per dinotare la causa, 
il motivo, il mezzo e l’istrumento (e perciò con xpiicda:), il modo 
e la maniera, la misura (onde viene determinata l’azione), la 
convenienza, spesso anche la materia. 


Oi rodéuso polso anfidoy. — “AyaMiopoat Ti vixa. — Zrépyo 
(&yarò) toîs drapyovow ayadois. — Opiarpois òposuevr, ooiv dxovoper. 
— ’Ioyia 76 acpati. — DÌ otpariditai CvUPOPÎ pueyady Egpnoarto. — 
°ANéEavdpos didacxadco Epnoato ’ Apiotorerer, — Oi roMéuoi Big €19 tnY 
nodiv etsnecav. — Oi ’ASnvaîoe MiAtiàdny nevrnzoyta taravtos éGnpicscay. 
— “H &yopà IHapico Mido noxnuém fiv. 


LXXXVI. Temi da tradurre dall’italiano in greco. 


($ 461). 
Ciro stabili di combattere in questo giorno coi nemici; dopo la battaglia 
poi marciò nello stesso giorno (per un tratto di) venti stadj. — Gli Ateniesi 
uscirono (stpxr:vev) con trenta navi contro le isole d’ Eolo. — Allorchè i 


Persiani giunsero con tutta (rauràa94:, és) la (loro) forza (7r6dos, ov), gli 
Ateniesi osarono (Part. Aor.) di opporsi (40r.) loro (e) li vinsero. — Gli 
Ateniesi vinsero i nemici e presero le loro navi insiem colla ciurma (cogli 


uomini). — Non conversare con uomini malvagi, ma tienti sempre coi buoni! 
— Tamiri che tutti avanzava (Part. Aor.) in bellezza e suonar di cetra, 
venne a contesa colle Muse nella (rspé col gen.) musica. — L’umana natura 


è mescolata con una potenza divina, — Gli Ateniesi guerveggiarono coi Mace= 
doni. — Marsia, che (Part.) nella (r:pi col gen.) musica gareggiò (40r.) con 
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Apolline e fu vinto, venne per (e;) punizione scorticato (Aor.) — La verità ra- 
giona francamente (con franchezza, per col gen.) e perciò si ha in odio, —- 
È facile il consigliare (4or.) altrui (£::pos). — Il capitano esortava i soldati 
a combattere valorosamente coi nemici. — La vita somiglia a un teatro, — 
La maggior parte delle donne dei Romani erano usate a avere le medesime 
scarpe degli (che gli) uomini. — I fatti (le opere) non sono sempre uguali 
alle parole. — Omero paragona il genere umano (degli uomini) a foglie. — 
La mente alterata dal vino trovasi nella stessa condizione (soffre la medesima 
ca) dei (che i) carri, i quali (Parf.) perdono i loro aurighi. — Alcuni imputano 
a difetto delle leggi di Licurgo, che siano bensì sufficienti per (1265 coll’acc.) il 
valore, ma insufficienti (èvde%s éyew) per la ginstizia. — Piacere alla moltitudine, 
vuol dire (è) spiacere fi saggi. — Veri amici io reputo quelli che ($ 148, 4) bia- 
simano i difetti. — Le quaglie hanno voce aggradevolé. — Da molti e savi uo- 
mini furono compiante le umane cose (adiett. plur. neut.) credendo (Part.) 
essi, che (accusat. coll’Inf.) la vita sia un castigo. — Gli Dei si rallegrano del 


valore degli uomini. — Il toro ferisce col (con) corno, il cavallo coll’ (con) 
unghia, il cane colla (con) bocca , il cinghiale col (con) dente. — I Tessali 
amavano (y07o3a) più la licenza che la giustizia, — Elena fu segnalata così 


per la schiatta come per la bellezza e per la rinomanza. — Non è possibile 
adoperare con sicurezza un cavallo senza freno nè ricchezza senza riflessione. 


 $162. Oggetto sostantivo con preposizioni 
ossia teorica delle preposizioni. 


41. Come i casi servono a indicare le relazioni di luogo, 
cioè il moto da luogo, il moto a luogo e lo stato in luogo, così 
le preposizioni anch’esse esprimono una relazione di luogo, in 
quanto si considera lo stendersi delle cose nello spazio e la 
‘posizione, che possono avere le une rispetto alle altre, cioè : 
presso, intorno, insieme, dinanzi, dietro, sopra, sotto, entro, 
fuori e simili, 

2. Il caso unito colla preposizione dimostra a quale delle 
tre accennate direzioni (moto da luogo, moto a luogo, stato 
in luogo) appartenga la relazione locale espressa dalla pre- 
posizione. 

Così, per atto d'esempio, la preposizione rap& esprime solamente la rela- 
zione di prossimità, cioè : presso, vicino, allato; ma unita col genitivo, p. e. 
RS nepà coù fast, dinota ancora la direzione di moto da luogo, cioè che 
egli venne da parte del re (de chez le roi); unita coll’accusativo, come #e 
rapà tòv fasidta, dinota la direzione di moto a luogo, cioè ch'egli andò 


presso il re; e finalmente unita col dativo , come dem rapà q9 farei, di- 
nota lo stato in luogo cioè ch'egli stette presso il re. 


alri 
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3. Rispetto al caso con cui si accompagnano, le preposi- 
zioni si dividono: 
a) in preposizioni col genitivo, e sono: èvri, &nò, èx, pò, fvexas 
6) in preposizioni col dativo: èv e cUy; 
c) în preposizioni coll’accusativo: &vé, eis, 065 
d) in preposizioni col genit. ed accus.: dik, xatà, Urép; 
e) in preposizioni col genit., dat. ed accusat.: &ppi, repl, int, perd, mapd, 
mpòs ed ùné. 
4. La relazione di luogo espressa dalle preposizioni si tra- 
sporta anco alle relazioni di tempo e ‘di causalità, come: ùzò 
tfig Yîis divas e ùrrò poBov pevyew; x tig modecos arneldely e &É nnuépas 
 dnedSety. 


A. Preposizioni con un caso solo. 


$ 165. 4. Preposizioni col solo genitivo. 


4. ’Ayri, (lat. ante), significa primieramente avanti, al co- 
spetto, di fronte; quindi per, in vece, în luogo, come: ottivu dyri 
tivos — Foiidog dvrì Bacimécos — dvri riutpas WE eyévero — dvd où, 
per che, invece di che. 

2. IIpo (lat. pro, prae), avanti, per, significa quasi lo stesso 
di ayri, ma è più variamente usata; per es.: otfivas 700 muàdiv, rpò 
nuépas (parlandosi di tempo non si direbbe dvi); parecda:, arroda- 
velv mpò tig martpidos; — Boldog mpò deorrotov; — nipò t6ive, per questo 
motivo. 

3. ’Axò, (lat. ab), significa propriamente da; come: darò rig 
modeoas ÎXSey; parlandosi di tempo, vale da, dopo, come: darò dei- 
mvov éuaxyécayto (dopo il banchetto); — E£ivu, yryveoda dro tmvos, 
discendere da; — è darò téy modemiay gobos, come metus ab aliquo 
dei Latini; trattandosi di mezzi, significa da, con, per mezzo di, 
p. e. Tpépew TÒ vavtixòy &rrò mrposoderr; — dro Tivos xadelcdos. 


4.’Ex, #É (lat. ex) significa propriamente da, di, come: éx 

tfis modeoos dridey; parlandosi di successione immediata nel 

tempo vale dopo, come: #É riuépas, ex quo dies illurit, îx raldovy, 

8 alSpias te xal vvepias cuvédpazsev éEarivas vépn. — “O 005 ratnp èv 

Tjide ti ud fipuépgo #É dippovos cospporr yeytstw. — Elvoax, yoyveodai tx 

tvos, discendere da; — secondo, in forza, da, come: éx fig 6jeas 
toù dvespov. —’Osouatecdar Ex tivos. 
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5.‘Evexa (prima o dopo del genitivo), a motivo, in riguardo, 
— invirtù di.... 

Osserv. Alcuni avverbi inoltre e sostantivi sono assai sovente adoperati 
a modo di preposizioni, e per questo si chiamano preposizioni improprie , 
come: np6sdv ed iunposdev, avanti, dussev, dopo o dietro, &vev € yupis, 
senza, tiv, eccetto, pirati, in mezzo, péypi, fino, sino, yàpw (d'ordinario 
dopo il genit.) lat. gratia, a motivo, per amore di... (In scambio del ge- 
nitivo dei pronomi personali suolsi mettere con y40w il pronome possessivo nello 
stesso Caso, genere e numero, come: inv, conv ydpw (mea, tua gratia), per 
amor mio, per umor tuo). 


LXXXVII. Temi da tradurre dall'italiano in greco. 
($ 163). 


Nessuno dovrebbe ($ 4153., c) prendere (40r.) una guida cieca in luogo 
di una veggente. — Bello è permutare (4or. ed.) un corpo mortale in una 
gloria immortale. — Coloro che ($ 148, 4) nella filosofia hanno fatto (4or.) 
progressi, di (invece di) schiavi diventano liberi, di poveri veramente ricchi, 
di ignoranti e stupidi, ragionevoli (erpòrepor). — Prima di operare (del- 
l’opera) consigliati! — L'amico fa sovente per l’amico quello che (p/ur.) non 
fa (Aor.) per sè. 

Efeso è distante da Sardi tre giornate di cammino. — L' Ellesponto fu 
(così) chiamato da Elle, che (Part.) in esso morì. — Socrate co’ (suoi) scarsi 
averi) facendo (sagrificando-Part.) piccoli sacrifizi credeva di non esser da 
meno di quelli, che ($ 148, 4) di molti e grandi (averi) molte e grandi cose 
sagrificano. — Socrate vivea più che bastevolmente (aùrapxéotare) della sua 
piccola sostanza. — Non si devono giudicare i migliori dal sembiante, ma 
dai costumi. — È più facile produrre (porre, 4or.) male dal bene, che bene 
dal male. — Il carattere si fa conoscere principalmente dalle opere. — Dal 
frutto io riconosco l’albero. — Dopo la guerra si fe’ (diventò) pace. — Per 
(1°) oro e (la) rinomanza (plur.) e i piaceri gli uomini s’insidiano vicende- 
volmente. 

Semiramide regnò sugli Assiri fino alla vecchiaia. — Una bell’opera non 
si fa (succede) senza la virtù. — Senza fatica e affanno gli Dei nulla danno agli 
uomini di buono (plur.) e di bello. — Tempe giace fra l'Olimpo e l’Ossa, 
-— Nascondi la (tua) buona ventura a cagione dell’ invidia! — Ho scritto la 
lettera per amor tuo. 


$ 164. 2. Preposizioni col solo dativo. 


4. ’Ey significa la vicinanza delle cose, cioè che una cosa 
è en, entro, sopra, vicino ad un’altra; in generale anzi denota 
una effettiva congiunzione con un oggetto e sta quindi in op- 
posizione ad éx, come: év wn000, #v YÎi, év Zrkpty; — #v Gros, #v TS 
diaycoviteodai; Ev popdogors, Év te Seoîs xal dvSposrrois: quindi: avanti 
(coram), sopra: èv èpeow, iv lrrros, iv Spovois; presso, segnata- 


ene = 
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mente coi nomi di città e specialmente parlando di battaglie, 
come: # év Mayrweig uayn, presso Mantinea. — Pariandosi di 
tempo, come: éy tolzw T© piro, év di, intanto, în questo che, 
mentre; év mévre dipépous. — Parlandosi di mezzi e strumenti colle 
espressioni: drAody, dfAoy eivai, onpatvew Év tin, come: dr ci Seot ce 
leg te xal evueveic méumovor, nai év iepoîc dANoy Sori xal tv ovpavios 
onpetors. | 

Osserv. 4. Con molti verbi di moto i Greci usano spesso èv col dativo 
invece di eîs coll’accusativo, come: tidéva, xaratidivar, &vatSiva: (dedicare), 
e simili. Confr. pono, colloco in aliquo ‘loco de’ Latini. 

Q. Sy (tiv, come usasi dire nell’attico antico), corrisponde 
quasi in tutto al cum dei Latini e al con italiano, come: è 
sli Guy Toîs otpaticotats; dinota anche aiuto, come: oùy Se; 
— ovyTtaye:, cuv Big rroeiv ti. 


Osserv. 2. Tra gli avverbi usatt come preposizioni noteremo qui: due, 
insieme con. i 


‘$ 4165. Preposizioni col solo accusativo. 


4.’Avà significa propriamente sopra, su. Questa preposi- 
zione costituisce il preciso contrapposto di xarà, quando xard 
si trova coll’accusativo. Come questa serve a indicare il moto 
da su in giù, così quella serve a indicare il moto contrario da 
giù in su, come: dvà Toy rorapòy, dvà fbov TAev, contro alla cor- 
rente — (Per lo contrario: xata rorauor, a seconda della corrente). 
— Generalmente ava serve a denotare lo estendersi nello spazio 
o nel tempo: per, durante; ava (per) tiv "EMdda — ava tv r6Xeuoy 
toùrey (durante). Così: dva racav tiv ipuépay, per tutto il giorno, 
ava riv Tò Eros, per tutto l’anno; — quindi senza articolo: 
ava ndcav ipbpay, dvà rv Eros, tutti i giorni, tutti gli anni; gior= 
nalmente, annualmente; ava voxta, per noctem; ava ypovor, col 
tempo; — esprime anche il modo e la maniera, p. e. ava xparos, 
di forza, di tutta forza, dvà uépos, scambievolmente, secondo l’or- 
dine, per turno; — ha ancora significazione distributiva nelle de- 
terminazioni di numeri, come: ava révre rapacayyas Ts fipuépas, 
cinque parasanghe al giorno; serve finalmente a determinare 
certi numeri o quantità, come: dva Biaxscia otàdia, in italiano: 
un duecento stadii. | 


2. Els (5, attico antico) corrisponde quasi perfettamente 
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al latino dr coll’accus., come: iéva: eis tiv 70hy. — In senso 
ostile (contra) contro, come: éotpatevoav eis tav "AttixIv; — COÌ nu- 
meri significa circa, come: vaùs eis TUS Tetpaxocias; — Si usa nel de- 
terminare certi numeri distributivamente, come: eis éxaroy (cen- 
feni), a cento a cento, «15 Èvo (bini), a due, a due; — (coram) în 
presenza, ma col concetto accessorio di moto a luogo: A0yovs 
moetoda eg Tv Sfiuov. — Trattandosi di tempo: fino a, verso : ets 


| orépay, verso sera, ets tnv Votepatay, fino al giorno seguente, ei 


tpétrm diuépav. — Per dinotare lo scopo, l'intenzione, il riguardo; 
come: éypnoayro Tols yphuaow eis Tnv moder, eis xépdos ti Spdv, dra- 
pipe tivòs eis dpetnv, es avra, in ogni riguardo. 

3. ‘Qs, (ad), a, sì usa solamente a denotare la direzione 
Verso persone o verso cose, che si considerano come per- 
sone, p. e. tevou, réurew ds Bacidéa, few dos thy Miàntoy (a quei 
di Mileto). : 


LXXXVIII. Temi da tradurre dall’ italiano in dEe00, 
($$ 164, 163). 


, Ottimo è cglui, che (4otw) viene educato nell’estrema povertà (rà &vay- 
xQòtata). — Diogene diceva: Un amico è un’anima che sta (giace Par(.) in due 
corpi. — Non ponete (40r. $ 153, oss. 2), o figli, il mio corpo nell’oro e nell’ar- 
gento, ma rendetelo più presto che sia possibile alla terra! — L'esercito ellenico 
vinse i barbari presso Salamina. — Coll’aiuto degli Dei andiamo contro gl’in- 
giusti! — L'acquisto dei fedeli amici non sì fa (succede) per nessun modo 
colla violenza, ma piuttosto colla beneficenza. — Col far del giorno (col giorno) 
uscirono in campo i soldati. — I Carduchi abitano sui monti e sono bellicosi, 
— Le navi da carico non poterono risalire (navigare contro) il fiume. — Per 
tutta l'Ellade furono celebrati i fatti d’Alcibiade. — Durante tutta la guerra regnò 
(fu) il più grande accordo fra i capitani. — Le tre figlie di Forco, che (Part:) 
avevano un (sol). occhio, se ne servivano scambievolmenta — I nemici pene- 
trarono fino nel mezzo della città. — Apolline fu mandato (40r.) dal cielo 
sulla terra. — Il tempo, che discopre (Partic.) tutte le cose, (le) porta alla 
luce. — Gli Ateniesi fecero (&ropatesSx:) molte e belle azioni sì in privato 
come in pubblico, più che tutti gli uomini. — Gli Spartani andarono’ a campo 
contro l’Attica. — Spendi il tuo ozio nella vita ad ascoltare bei ragiona- 
menti ! — Iddio mena gli uguali agli uguali. — Agesilao mandò ambasciatori 
al re dei Persiani. 


$ 166. Preposizioni col genitivo e coll’accusativo. 


4. Aia significa propriamente per, a traverso. A. Col gen.: 
per mezzo, a traverso, come: éÉnAauye 1Iv otpatov dia tig Opdxng 
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eni tiv ‘EAMada; per (moto): dà zediov, per campum, dà modeuiag 
ropeveodas, Parlandosi di tempo esprime il corso d’un tratto di 
tempo : per, durante, per volgere di; propriamente una di 


stanza, un intervallo di tempo trascorso, come: è’ ér0vs, dcà 704- 
où, paxpoi, dAryov povov, Fia avrò ToÙù opovov Tosadta ovx Eyévero, in 


- tutto il tempo. Così ancora indica il ritorno a un determinato 


Pri 


punto di tempo, come: da tpirov Erovs ovmecar, ogni tre anni 
(quarto quoque anno), sempre dopo tre anni; dia méuntov ÉTwvS, 
dia névre éT®v (sexto quoque anno); dia tpitns iuépas. — Dinota 
altresì l’autore e il mezzo, come: de éuavrodì tara éxmnoduny, di 
opdarXudy dpàv; il modo e la maniera, come: da ozovdîs, dia td- 
xovs.: — B. Coll’accus., parlandosi di tempo, come: dia vxra, 
per noctem; — per dinotare il motivo, il mezzo, come: da 
toùro, tata, per questo, dià BovXas, dia puîivv. | \ 
2. Karà significa propriamente : dall'alto al basso (desu- 


per). — A. Col genitivo, come: éppirtovy favtods xarà Toù teingovs 


x&ta; — verso il basso, come: xaradsdixéivau xarà tg Salarmns ; 
— sotto, come: xarà fis; — intorno, contro (de), come: Aéyew vata 
vos, dicere de aliqua re, principalmente in senso sfavorevole, 
come: Aeyew xatd two, parlare contro alcuno, weldeoda xara 
toù Seo. — B. Coll’accusativo la preposizione xarà sta in per-. 
fetta opposizione con vt riguardo al punto, onde comincia il 
movimento d’un’azione; ma si accorda con dvà in questo, che” 
tutte due denotano la direzione verso un oggetto, l’estendersi 
del moto sopra un oggetto. L’uso di &và non è così frequente 
in prosa come quello di xarà. — Indica il luogo, sul quale, pel 
quale o nel quale si muove o si trova che che sia, p. e. xa9° 
‘EMmdda, xatà cav Tv YAv: molte volte significa di rimpetto, 
di fronte. — Parlandosi di tempo usasi a esprimere l’ estensione 
nel tempo, la durata: durante, come: xatà t0v aùròv ypovor, xurà 
Toy riporepov rroremovs — Usasi parimenti per significar lo scopo, 
l'intenzione, come: xarà Séay fxtv (spectatum venisse); la con- 
formità (secundum), il riguardo,.il motivo, come: xara vopoy, 


xatà A6yoy, «ad rationem, pro ratione, xatà yvounv tiv Eunv; 


xata toto, hoc respectu, quindi propter hoc; xatà quow, secun- 
dum naturam, xatà Sivauy, secondo le forze, xatà xpatos, Con 
violenza; xatà puxpov, quasi, a poco a poco; xar' divdparroy, a modo 
d'uomo, per quanto comporta l’umana natura; per indicare un 

47 
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numerò a un di presso, come: xad' #&ixovra é#m; — per dino- 
tare la qualità e la maniera, come: xara Taxos, xarà ovvivegiar, 
casu; — per dinotare una divisione, come: xarà x@uas, vicatin, 


xatà piiva, ogni mese, xad' fipuépay, giornalmente, nat’ Eros, an- 
nualmente, xs9° Èntà, septeni. 


3. ‘Yaép (super) sopra. A. Col genitivo, come : ùrép yÎis. — 
Denota la cagione: per, a vantaggio di qualcheduno: udyeoda: 
Unîp ts natpidos; — dè Urîp tig “EMMAdos Savaros. — B. Coll’accu- 
sativo: sopra, al di sopra, ‘oltre, al di là; p. es.: pirtew Urèp tòv 

Souoy, sopra la casa; ùrîp ‘EXMastorroy oixeîv, su ovv. lungo l El- 
lesponto, ùnèp thv mixiav, Ùrîp diva, drîp dvSpoomoy, Urép TA TETTA- 
paxovra En. È 


LXXXIX. Temi da tradurre dall'italiano in greco. 
($ 166). 


V'ha una via di mezzo, la quale non mena nè per la signoria nè per la 
schiavitù, ma per la libertà. — Socrate per tutta la (sua) vita insegnò agli uo- 
mini la sapienza. — Dicesi che Osiride abbia fatto (for. Med.) il (suo) viaggio 
dall'Egitto a traverso dell'Arabia fino al mar Rosso. — Il fiume Eufrate 
scorre per mezzo a Babilonia, — I capi delle città sì radunano ogni tre anni. 
— Coloro che ($ 148, 4) imparano tutto di per sè soli, si chiamano autodi- 
dacti. — Apollo sì rese benemerito del genere umano (degli uomini) per 
mezzo degli oracoli ed altri servigi. — Colui che ($ 148, 4) per amor del 
piacere. è indolente, può ($ 153". c.) prestissimamente esser privato (40r.) 
della dolcezza del suo ozio, per cagion della quale egli è indolente. — Non 
lodar un uomo indegno per cagione della (sua) ricchezza! 

Alcuni fiumi penetrano nella terra e scorrono (vengono portati) lunga- 
mente rtascosti sotterra. — L’Isola Atlantide sprofondò (Part. .#0r.) nel mare 
(e) disparve (Aor.). — Colui il quale ($ 4148, 4) ordisce contro un altro un 
inganno (laccio), spesso lo rivolge (reperpire») contra sè stesso. — Durante il 
tempo della guerra sacra regnava (era) grande (molta) confusione e discordia 
per tutta la Grecia. — Non addossare ad altri più che le forze loro per- 
meltano (più che secondo le forze)! — È necessario, che (acc. coll’Inf.) gli 
uomini vivano secondo le leggi. — La città corse pericolo di esser presa (40r.) 
per forza. — Un uomo malvagio, che ottenga d’operare a suo talento (che 
ottenga (Part. 4or.) l’arbitrio), non è solito a usare (portare) la fortuna da 
uomo (secondo la maniera umana). — Glì Ateniesi mandavano ogni anno a 
Creta sette fanciulli e sette fanciulle (per) cibo (acc.) al Minotauro. —Dio ci 
diede le forze, per cui sopportassimo tuiti gli eventi della fortuna. 

Il sole viaggia sopra la terra. — Di sopra alla città vi è un colle, — 
Arsame regnava sugli Arabi e sugli Etiopi che abitavano (Part.) di là dal- 
l’Egitto. — Alcestide, figlia di Pelia, era pronta (40r.) a morire (4or.) per 
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suo marito. — È molto vergognoso fuggire (40r.) la morte per la patria. — 
Clearco guerreggiò coi Traci, che abitavano lungo l’Ellesponto. — Il far cosa 
al di sopia del (proprio) potere è demenza. — Numa Pompilio, il più felice 
dei re Romani, dicesi sia vissuto pltre ottant’anni. 


$ 167. C. Preposizioni col genitivo, dativo e accusativo. 


4. 'Apgi in generale significa: d’ambe le parti, presso, in- 
torno. | | | 
" A. Col genitivo, parlandosi di luogo (uso assai raro), come: 
> dpi Tiis modecos cixetv (presso); — della cagione delle cose: per, 
a cagione di, come: uayesdo aupi tivos (per alcuno). — B. Col 
dativo, come col genitivo. — C. Coll’accusativo, p. es.: dupi 
‘ tiv roy (intorno). — Parlandosi di tempo e di numero, per 
indicarli a un di presso, come: dupi éorépar, &upi Toùs uupiovs. 

2.. Ilepi significa intorno, all’intorno, in giro. 

A. Col genitivo. — Non si usa in prosa per esprimere. 
relazioni di luogo, ma per contrario è assai frequente per de- 
notare la cagione: per, a motivo, a cagione, come: pays, 
amodavelv mepi tig marpidos, Meyew mepi Tevos, poBeiodas mepi narpidos. — 
Si unisce co’ verbi di stimare, p. es.: repì moXMoî, repì mAeiovos, 
— arepì mhetorov, nepi dAiyov, mepi ovdevòs moisicda: 0 nysiodai ti, stimare 
molto, più, moltissimo ecc. — B. Col dativo: intorno, in, presso, 
come: zepi tale xepadalis egoy Tidpas, Tepi Ti Nepi ypuooiy daxtidioy 
Èqepoy; — per assegnare una cagione: a motivo, per ecc., de- 
Sievau nepe tivi. — C. Coll’accusativo: intorno, presso, per, come: 
doxouv Ponrixes Tepi nocav tiv ZixeXiay (intorno intorno); — per indi- 
care 0 tempo o numero a un di presso, come: 7epi rolrovs toÙs 
vypovovs (intorno), mepi uupiovs otpatiotas (circa); — in relazione 
causale per dinotare rispetto a, verso e simili, come: 0@ppovely 
nepi tovs Seovs (riguardo agli Det). 

5. ’Ezi significa originariamente sopra, su, presso. 

A. Col genitivo, come: oi otpati@tai TA b7da ÈTL TV Guy po- 
poùci ; pévew Èni TÎis apyfic, Ent Tg yvoduns, rimanere in; oi éri tà 
qpayparcoy, î soprantendenti agli affari, i pubblici magistrati; — 
verso, coi verbi di moto a un luogo, in quanto si pensa al 
riposo, che ivi si avrà, come: 7Aeîy é7i Zxuov (secondo il $ 158, 
5, 6). — Nella relazione di tempo serve a denotare il tempo, 
nel quale o durante il quale qualche cosa succede, come : éx, 
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‘. Kupov Baonevovros, durante, sotto il regno di Ciro; — per denotare 
l'occasione, l'origine, come: xadeloda: é7i tvos, avere il nome 0 
prender nome da alcuno; — per denotare conformità, come: 
upive ti Eni Tivos, giudicare qualche cosa da qualche altra. — B. 
Col dativo: sopra, presso, lungo, în, come: érì tols Fipaoi ford 
stngov ypuods; otxeiv èri Sadarty; — per denotare la dipendenza, 
come: éri tiv siva, penes aliquem esse; yiyveodai ni Tini, venire in 
poter di qualcheduno; la condizione, lo scopo, l'intenzione, 
la destinazione, come: érì oltre, hac conditione, èni naxò dvSpos- 
mov didnpos dvelpnta:, in perniciem hominis ; — il fondamento, - 
il motivo, come: vxalpew éri tn, Savudfew tà ini tini (per, a ca- 
gione di qualche cosa). — C. Coll’accusativo, propriamente per 
indicare direzione all’insù: su, sopra, e generalmente direzione 
verso un punto, uno scopo (differente da .é7 col genitivo, 
perchè coll’accusativo si indica solamente la direzione a un 


luogo), per es.: dvaBaivev ip’ imzov, — parlandosi di tempo: 
fino a, 89° fonépav; — durante, per, èrì noX}às duépass — per in- 


dicare lo scopo, l’intenzione, come : érì Snpay leva, venatum Ire; 
— in senso ostile (contro), come: orpareveoda ri Iépoas. 


XC. Temi da tradurre dall'italiano in greco. 
($ 467,4, 2,3). 


- 


I poeti hanno detto degli Dei tali parole, quali nessuno oserebbe (40r. 
S 153°, c.) dire (4or.) de’ nemici. — Considera anzitutto in che modo (375) 
colui che dà un censiglio (il consigliere ) abbia amministrato (4or.) le cose 
sue (il suo); poichè colui, il quale ($ 148, 4) non (p%) si è dato pensiero 
(A4or.) delle cose proprie (del proprio), non potrà mai avere un buon consiglio 
| intorno alle altrui; — Cartagine fece per venti quattro anni guerra con 
‘ Roma; per cagione della Sicilia, — Tutti gli uomini fanno maggior conto dei 
parenti, che degli estrani. — A ragione tu stimi più l’anima che il corpo. 
— Gige trovò un cadavere che nella mano avea un anello d’oro. — Alcuni 
dei Persiani avevano collari intorno al collo e braccialetti intorno alle mani. 
— Il movimento della terra intorno al Sole produce (fa) l’anno (#:2v76); il 
movimento poi della luna ‘intorno alla terra, i mesi. — I fanciulli degli Spar- 
tani ‘erano frustati conforme alle leggi, mentre giravano (Partic.) intorno al- 
l’altare di Ortia. — Sii (diventa) tale verso (rispetto a) î tuoi genitori, quali 
{ctos) tu brameresti ($ 153”, c., 4or.), che (ucc. coll’Znf.) ì tuoi figli diventas- 
sero (4or.) versa di te. — Nissun piacere umano sembra star più a cuore 
(îyyvtipa col gen. ed eba:), che la gioia dell’ (riguardo all’) onore (plur.). — 
1 nemici abbandonarono verso (229i) mezzanotte la città, avendo rinunziato 
‘Part. Aor.) ai loro divisamenti (rpéyparz), — Dicesi che sieno circa 120,000 
Persiani, 
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Ciascuno dei Ciclopi ha un occhio nella fronte. — Nell’Egitto gli uomini 
portano i pesi sulle teste, le donne poi sulle spalle. — I soldati ritornarono 
a casa, — Dopo (peré coll’acc.) la battaglia, Creso fuggì a Sardi. — Sotto 
Cecrope e i primi re fino a Teseo ÎAttica fu abitata sempre per borgate. — 
Tutti i figli dei migliori Persiani erano educati alla corte (xi Svpa:) del re, 
— Non agognare a quello che (art. col Part:) non (4%) è in tuo potere (presso) 
di te). — La Macedonia era in potere (presso) degli Ateniesi e pagava (por- 
tava) tributo. — Quello che (té col Partic.) succede a profitto, (lo) stimi tu 
opera del caso o della prudenza? — Noi ammiriamo Omero sopra ogni altro 
© perla creazione (poesia) dell’epopea, Sofocle poi per (la) tragedia, Policleto per (la) 
° scoltura, Zeusi per la pittura. — Non bisogna (4P%) crucciarsi per la fortuna 
degli altri, ma rallegrarsene, perchè sono nostri simili (per la parentela, è). 
— Il Nilo scorre (viene portato) da mezzogiorno verso settentrione. — Serse 
raccolse (Part. 4or.) un innumerevole esercito (e) marciò contro la Grecia, 
“— Socrate non solo esortava dor.) gli uomini alla virtù, ma ben anche ve 
li conduceva (rpodysw, Aor.). — Giove concedette a Sarpedone, re dei Lici, 
di vivere per tre generazioni, ” 


4. Merà (da pépos) significa propriamente în mezzo. 

A. Col genitivo, per dinotare compagnia, società, unione 
‘e propriamente una stretta unione, un’intima società, come : 
Mer dvSposray iva, in mezzo agli uomini; éivu perà twvos, cum . 
aliquo stare. “Yuîv oi rrpoyovor toÙto' TÒò Yépas ExthGAYvTO Hai xaréderrov 
sera 7r0X}.Giy xa 00) xVÀÙY00Y; — per denotare la conformità, la 
convenienza: uerà mò vuo, uerà To Abyov, conforme alle leggi, 
alla ragione. — B. Col dativo (solamente poetico): în mezzo, tra, 
come: per dSavdras. — C. Coll’accusativo, usasi nella prosa 
quasi unicamente per indicare il succedersi nello spazio, nel 
tempo e nell’ordine , come: #7e03% uerà tiva, dopo, dietro, perà 
toy Bioy, dopo la vita, motapòs péyiotos uerà *Iorpoy, e nella locuzione 
seguente: Meta Yeipas Exe ti, aver qualche cosa tra mani, nelle 

mani. 


5. Ilxpa esprime la ‘vicinanza della cosa: presso, vicino , 
a lato. — A. Col genitivo, per indicare l'allontanamento, il dipar- 
tirsi dalla vicinanza di una persona: da, come: éASely rapa tivos, 
che i Francesi dicono de chez quelqu'@un; — per indicare colui 
ch'è origine, causa, occasione dell’azione: da, da parte di, p. es.: 
aeupifiva mapd Tv05 ($450, Oss. 3), &yyehat, mpéoBers napà tivos, dr yh- 
Me Topo Tivog, Ta mapa tivo, le incombenze, i comandi ecc., che 
vengono da qualcuno; — uavSdvew mapà tivos, dixoberv mapà twos. — 
B. Col dativo. per esprimere dimora e quiete nella vicinanza 
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d'un luogo o di un oggetto, come: éorn rapà tir Pachei — C. 
Coll’accusativo, per denotare una direzione, un movimento alla 
volta di una persona o di una cosa, come: dpixéoda: zapd Kpol- 
60v; — per dinotare una direzione od un movimento passando 
a lato, appresso un luogo, come: zapà tiv BaBvAdiva rapiéras, 
presso Babilonia. Quindi: rapa dov, praeter opinionem, map 
£\nida, rapa puew, contro natura, napà tò dixasoy, contro il diritto, 
mapa ovs Gpxovs, contro i giuramenti, tapà Suva, oltre le forze; 
. e anche: o/tre, al di sopra, fuori: rapa talta, praeter haec; — 
per indicare lo estendersi nello spazio in vicinanza di un 0g- 
getto, come: rrapà tv “Accorty, lungo l’Asopo; — nella relazione 
di tempo per indicare l’estensione nel tempo, come: zap auépar. 
mapa toy nodeuov, durante, mapa tny nocw, inter pofandum. Così an- 
corà si usa a significare alcuni momenti importanti, nei quali 
succede qualche cosa, come: zap’ avroy 70v xivd3v0y, in ipso discri- 
mine; a nella relazione causale, per denotare un paragone, un 
confronto, come: wAiov éxAenters mvavorepai ficav mapa ta Éx ToÙ rpiv 
povov uwnuoveviueva (a comparazione di). * 
$ XCI. Temi da tradurre dall'italiano in greco. 
($ 167, 4, 3). 

Cerca i (dà la caccia ai) piaceri (uniti) con (la) gloria, — Nissuno nella 
(con) collera si consiglia con sicurezza. — E hello combattere in compagnia 
di (con) molti e buoni alleati. — I buoni non giacciono dopo la loro morte 
(morti) in (con) dimenticanza, ma fioriscono sempre nella memoria (dei vivi). 
— Gli Ateniesi con moltissimi travagli e assai gloriosi combattimenti e assai 
belli pericoli fecero libera la Grecia e illustravono assai {pzyttav arodermviva:, 
Aor.) la loro patria. — Il giudice deve sentenziare secondo le leggi. — Dopo 
la vita le pene attendono ì malvagi, i buoni poi dimorano in beatitudine. — 
Dopo la battaglia navale di (presso) Salamina, Sofocle, che ancor era (Partic.) 
fanciullo, danzò nudo ed unto. — Quei di Chio (i Chii) si servirono primi 
fra i Greci dopo i Tessali e gli Spartani, degli schiavi. — Tra tutte le 
cose («7742) nella vita, l'anima è (la) più divina dopo gli Dei. 

Da Ciassare venne un messo, il quale disse (Partic.), che era giunta (vi 
era) un’ambasciata di Giudei, e che da parte di quello portava a Ciro un abito 
bellissimo. — Prometeo rubò (Partic. Aor.) agli Dei il fuoco (e) portollo 
agli uomini in una ferula. — Gratissima è la lode (plur.) degli uomini buoni 
($ 148, 6). — Gli Dei godono sopra ogni cosa delle onoranze (che ricevono) 
dagli uomini più pii ($ 148, 6). — Ciò che agli uomini non (44) è chiaro, 
è lecito conoscere per mezzo della divinazione dagli Dei. — Si dice, che 
(uce. coll Infin.) da Giove sia stato donato (A0r.) alle Muse il ritrovamento 
delle scienze. — Nella (xatà) guerra contro i Messenii la Pizia rispose (xe40. 
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Aori agli Spartani di domandare /40r.) un. capitano agli Ateniesi. — Mi 
nosse diede a credere d’aver appreso le leggi da Giove medesimo, — I fan- 
ciulli dei Persiani non sono educati presso la madre, ma presso il maestro. 
— Presso gli Dei e gli uomini sono onorate le persone da bene. — Ciro 
mandò ambasciatori al re dei Persiani. — In Efeso scorre presso il tempio 
di Diana il fiume Selino. — Le Amazoni abitavano (4or.) presso il fiume 
‘Termodonte,‘— Spesso una parola gittata intempestivamente (contro (il) tempo 
opportuno) ‘manda a male la vita, — Paride, contro ogni diritto (3&xw, 
plur.) rapì la moglie del (suo) ospite Menelao (conducendola) a Troia. — Il 
legislatore dei Romani concesse (diede. 4or.) ai padri pieno potere sui («età 
col gen.) figli durante tutto il tempo della vita. — Nessuno degli uomini sarà 
felice durante tutta la vita. — A comparazione delle altre creature (gli) uomini 
vivono come Dei, essendo (Part.) essi per la (loro) natura, per il corpo e per” 
l'anima i milioni (x0atiorivo). ‘ 

6. IIp05 (nato da 70) significa la presenza delle cose: di- 
nanzi. A. Col genitivo per dinotare direzione o movimento da 
un oggetto posto in veduta, principalmente dalla giacitura d’un 
luogo, come: oixeîv mpòs vérov dvéuov (verso mezzodì), a quel modo 
che i latini dicono: ab oriente. A volte si deve tradurre secondo 
il giudizio di alcuno (letteralm. al cospetto, agli occhi di al- 
cuno), come: dt: dexaudratoy xal pos Fey xal mpòs avdporrcv Éori, 
toùto npaéd ; — inoltre: a vantaggio d’alcuno, dalla parte d’al- 
cuno, per alcuno, come: doxels por Tov Acyov pds éuodi Aéyew; — per 
denotare la cagione, l'occasione, l’autore ; quindi coi verbi pas- 
sivi e intransitivi, come: druafeodou rpòs Iescrorparov ($ 150, Os-. 
serv. 3); coi giuramenti, come: 7.05 Se@v, per deos, propria- 
inente innanzi agli Dei. — B.Col dativo per indicare lo stare, 
il dimorare avanti o presso un oggetto, come: 7p0s Ti 7041, 
avanti, presso, pos toîs xpirals, al cospetto ; éivas, ytyveodai npis tn, 
occuparsi seriamente di che che sia, per es. pòs mph uaai, mpòs 
TÒ) MY; — inoltre, sopra ciò, oltre a ciò, come: 7pòs TOUTGO, Tpos 
tovrois, praeter ea. — €. Coll’accusativo per indicare una 
meta, una direzione o un movimento verso un oggetto, 
tanto in senso favorevole, quanto in senso ostile, per es.: éAdeÌy 
npés tiva, a, verso, aroBrénew npis tiva, verso, Méyew npés Tva, A, 
ovupuoriav moeloda: npds tivas, con, parygeodas, tolemetv 7pés tiva, CONÉrO, 
con, tpòs peonuBpiav, verso, de npos avdov, al suono del flauto; — 
per determinare a un di presso il tempo, come: 7pòs Xuépay, 
sul far del giorno; similmente per determinare a un di presso 
i numeri; — nella relazione causale, per denotare lo scopo, 
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come: rasrodazà gortv ebpnuéva Taîs nodeot mpòs pudaxity xai cortipiav. 
— per dinotare la convenienza, la conformità : conforme, se- 
condo, p. es.: pos tiv dv Tavtnv TOY yapuov toÙrov Éonevoa, secondo 
questo sogno. Così: xptvewy ti npés ti. — Inoltre: xpòs Biay, a forza, 
per forza, contro volontà, npòs av&yxnv; quindi: a cagione (pro- 
pter), come : xpòs tara, în conseguenza di ciò, perciò, per questo; 
— quindi poi anche per indicare una comparazione, come 
il lat. contra; e in generale per dinotare una mira, un ri- 
guardo, come: oxoreîv, Biémew npos Ti, diapépev mpòg dpernv. 


7. ‘Yro (sub) significa orginariamente so/to. A. Col  ge- 
nitivo per indicare un movimento di .sotto in su, come: è. 
dining Mew Unmovs; — per dinotare dimora, quiete sotto qualche 
oggetto, come: ùzo yÎs oetxeèy; — coi verbi passivi e cogli in- 
transitivi per indicare la causa, l’autore, come: xretveoda: dro 
tivos, dmoDavelv Ùnd TIVOG; — per indicare la cagione, l’occasione, 
la causa efficiente, come: vrò xavpatos, per il caldo, èn' ,épyîs, 
per la collera ; — per dinotare il mezzo, lo strumento, massi- 
mamente quando si parli dell’accompagnamento di strumenti 
musicali, come: gorparevovro dro cadrtyyov, Ùn’ avdoù sgopevovori. — 
B. Col dativo, p. es.: ùrò Yi sivu ecc., come col genitivo. — C. 
Coll’accusativo/ per indicare la direzione o il movimento dall’alto 
al basso, come: iéva: dròè yy; l’ estendersi sotto qualche og- 
getto, come: Yreorw otxnuara ènò Yîiv; — per indicare l’avvici- 
narsi a un certo momento di tempo, come: ùrò ’vixra (sub noc- 
tem), sul far della notte; — e per denotare l’ estensione nel 
tempo, come: ùz0 ny wxra, durante la notte. 

Osserv. Quando l’articolo con una preposizione, o solo o accompagnato 
da un nome, piglia qualità d’un sostantivo, eyla preposizione dovrebbe essere 
èv, questa viene in certo modo attratta dal verbo di moto da luogo , il quale 
o si trova nella proposizione o vi si sottintende, e si cambia in &xò od in è; 


per es. : Oi èx Ts Gpopàs UvSpurot ATEPV/0V, in vece di: ot èv Ti cjopà ua 
èx Tis &yopàs Artpuyov. 


XCII. Temi da tradurre dall'italiano in greco. 
| ($ 167, 6, 7). : 


Rampsinito, re dell’Egitto, innalzò (pose) due statue, delle quali quella che 
, sta (Part. Perf.) verso settentrione gli Egizii chiamano estate, quella verso. 
mezzodi, inverno. — L’Arabia è l’ultimo dei paesi abitati (Pres.) verso mez- 
zodi. — È tempo per noi di far consiglio” intorno a noi, che non (zx col Cong.) 
ci mostriamo (xro9eiver3x:) molto malvagi e vituperevoli così a giudizio degli 
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Dei, come degli uomini. — I Persiani furono spogliati dagli: Spartani della 
signoria dell'Asia. — Non torna a profitto della vostra fama il peccare contro 
(is) le comuni leggi e contro gli antenati. — Per gli Dei, astenetevi dal- 
l’ingiustizia! — Il poeta Stesicoro fu sepolto solennemente in Catania presso 
la porta da lui chiamata porta Stesicorea. — Presso l'abitazione del re un lago 
somministra abbondanza di acqua. — Socrate sì occupava seriamente della pa- 
rola (da lui) detta. — Alcibiade era bello e oltre a ciò molto valoroso. — 
Aristippo, il Tessalo, viene da Ciro e gli domanda circa duecento soldati 
mercenari. — I Megaresi sepelliscono i morti volgendoli verso mattino , gli 
Ateniesi verso sera. — Nicocle si comportò verso ì cittadini con (zer&) molta 
dolcezza. — Gli Elleni combatterono contro i Persiani. — Quando fu verso 
sera, i nemici sì ritirarono. — Socrate era assai indurito al verno, alla state 
e a tutti i travagli. — I valent'uomini hanno quello stesso sentimento verso i 
minori, che (5srep) i più potenti hanno verso sè stessi. — I Traci danzavano 
armati (colle armi) al (suono del) flauto. — Gli esercizi del corpo sono gio- 
vevoli per la salute. — Noi non giudichiamo la felicità dal (secondo il) de- 
naro, ma dalla (secondo la) virtù e dalla sapienza. — Socrate disprezzava 
ogni cosa umana a comparazione del consiglio degli (dalla parte degli - rapa) 
Dei. — Una fonte assai graziosa scorre sotto quel platano. — Ettore fu uc- 
‘ ciso da Achille. — Già molti padroni furono con violenza uccisi (%ro3viozew) 
dagli schiavi. — Archestrato per desiderio di piaceri andò errando per tutti . 
i paesi e (tutti i) mari. — I ricchi per lo continuo piacere sovente non go. 
dono della (loro) felicità. — I soldati vanno alla battaglia al suono delle 
(sotto le) trombe. — Tutto l’oro sopra e sotto la terra non contrappesa la 
virtù. — Dionisio fondò in Sicilia una città proprio (xèr6s) sotto il monte 
Etna, e la chiamò Adrano. — Sul far della notte i nemici si ritirarono. — 
Verso la fine della guerra nacque una grande carestia. 


LS 


$ 168. Avvertenze circa la costruzione degli 
adiettivi verbali in 7é0s, 7éa, téov e dei comparativi. 


4. Gli adiettivi verbali derivati da verbi transitivi, cioè 
da verbi che reggono l’accusativo, si usano o impersonalmente 
nella forma del neutro réov 0 réa ($ 1472, c) o personalmente, 
come il gerundio latino. Gli adiettivi verbali derivati da verbi 
‘ intransitivi si costruiscono sempre impersonalmente. 


2. L’adiettivo verbale usato impersonalmente vuole il suo 
oggetto in quel caso che è richiesto dal verbo onde esso 
‘adiettivo è originato. La persona poi, ché fa uflizio di agente, 
si mette in caso dativo ($ 4161, 2, d). 

"Aoxntéoy ÉOTÉ got tiv dpetny Oppure di dpern éori cor donnmea, — . 
‘EmSvpantoy 807i 001 Tg dperfis. — ‘Ermygepnitov ÉGti 00 T9 Épyw. — 
KoAaoréey gori 000 tòv dvSporrov oppure è dvIporzos EsTi 00 xodaottos. 


é 
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Lo sicsso dicasi dei deponenti, come: Mipnréoy gori cor toÙs dya- 
Sovs (da wpedai tiva) oppure pupuntéoi ei0i d01 0ì dv adti. 

3. Se due oggetti vengono paragonati fra di lgro, quello 
di essi, che è adoperato per paragone, si pone in genitivo 
($ 158, 7. 6) ovvero si unisce col primo mediante la con-. 
giunzione #, per es.: è zatip peltcy éorì toÙ vio opp. è rathip pei 
Cary éotiv n ò vios. 

Osserv. Quando si mettono al confronto due qualità in un medesimo 
oggetto, si esprimono tutte e due coll’ adiettivo comparativo e si collegano 
per mezzo della congiunzione fi; per es.i Sdrtoy # sopsitipòs totw (celerior 
quam prudentior), egli è più pronto che prudente. Lo stesso dicasi degli 
avverbi: toòro SàrtTov È sopetepov inoineas, celerius quam prudentius. 


XCIII. Temi da tradurre dall'italiano in greco. 
(6 4168). 


Noi dobbiamo fuggire l’amico intemperante. — I cittadini devono be 
dire alle leggi. — Dobbiamo provarci di fare (tentare) belle opere. — Dob- 
biamo sprezzare i pericoli per amore della (per la) virtù. — Dobbiamo te- 
nerci lontani da chi è dominato (Partic. Pres.) da malvage voglie. — 
Anche a opere difficili dobbiamo por mano. — Il sole è più grande della luna. 


$ 169. Avvertenze circa l’uso dei pronomi. 


4. Il soggetto, il predicato, l'attributo e l’oggetto vengono 
espressi per mezzo di pronomi, quando essi non devono rap- 
‘presentare l’ idea d’un oggetto o di una qualità, ma vuolsi 
solamente indicare, che quell’oggetto o quella qualità è da ri- 
“ferirsi o a colui che parla o ad un’altra (secondao terza) persona 
o cosa ($ 55). 


2. Tutte le regole date per il sostantivo e per l’adiettivo 


‘ sì riferiscono eziandio a’ pronomi sostantivi e adiettivi; tuttavia 


bisogna ancora aggiungere qui alcune considerazioni sull’uso dei 
pronomi personali. 

5. Tanto i pronomi personali sostantivi nel nominativo: 
#Y9, cv, Nuts, duet, quanto anche i pronomi personali adiettivi 
(possessivi) in qualità di attributi, per es.: éuòs rarip, si espri- 
mono in greco (del pari che in latino) solamente quando 
si vuol dar loro un particolare rilievo, il che accade segnata- 
mente nei contrapposti, come: Kai où tadra érpatas; — Kai ò 006 
ratnip dnédaver. — ‘Eyò psv drequ, où Sè uéve. Fuori di questo 
caso si tralasciano, giacchè ai pronomi personali sostantivi 


suppliscono le desinenze del verbo, come: ypapo, ypapers, ypd- 
pe e agli adiettivi (possessivi) supplisce l’ articolo premesso 
al sostantivo, p. es.: è untnp eîné un (mia madre), oi yoveìs otép- 
vovar tà téxva (i loro figliuoli). V.$ 56, XXXI e $ 59, XXXII. 

Osserv. 4. La differenza tra le forme accennate e le forme enclitiche dei 
pronomi personali (come èpoò e p05) sta nella maggiore o minor forza, che loro 
si attribuisce nel discorso. Ond’è che nei contrapposti p. e. si adoperano 
naturalmente le forme accentate, come: iuod piv nate,tiase, GE de èrivento. 

Circa all’uso del genitivo dei pronomi sostantivi anzichè dei pronomi 
adiettivi (possessivi) ) vedi $ 148, oss. 3 e 6 39, XXXIII. Rispetto poi all’ap- 
posizione nel caso genitivo, che si aggiunge al pronomi possessi vi, come: pi 
TEpos aUTUIV TATAP, V. OSS. 2. . 

4. I pronomi riflessivi si adoperano sempre così, che sì 
riferiscano ad un oggetto già nominato, il quale si contrappone 
a sè stesso come oggetto (nel genitivo, dativo, accusativo 0 


unito con una preposizione) o come attributo. 


‘O copòs faut xpatei. — ZÙ ceavroò dpéoxets. — ‘O rrals Eautoy 
3 DS & n 2 Pa x € or] n o. ld 

ei ‘ T) o . 
ENOUVEÙ Oi yoveîs dyandor tous Eavtév naidas Tri ccavtoy 


— Oùrog ò dvnp mavra di auto pueudSaxey. — ‘O otpatmyds Ùrò Tév éau- 
ToÙ otpaticatdiv dnedavev. 
5. L’oggetto già nominato, al quale si riferiscono i pro- 
nomi riflessivi, è: 
a) ll soggetto della proposizione, come negli esempi re- 
cati al N. 4. 

b) Un oggetto della proposizione, come :’Azò cavrod éyd ce 
dda, i0 ti ammaestrerò per mezzo di te stesso. 

6. Il pronome riflessivo può negli accennati casi essere 
adoperato così in greco come in latino anche quando sia unito 
con un infinito (ace. coll’Znf.) o con un participio, e anche se 
sì trovi in una proposizione secondaria. La lingua italiana in 
questi casi anzi che i pronomi riflessivi di terza persona suole 
‘usare il pronome gli, de, lui, lo, la, gli, le, loro, ecc. 


LU 5 » 
‘O Tupayvas vouitti toùs rroditas drnperetv faure. — IToMAGy #9yoy 
fipte Kipos od’ Favtoo buoyAottoy 6vTa0y cUTE dMandois. — “O xatnyo- 


00g Épn tiv Zcoxpdrny dvaretdovra TOUS véovs, dig aùròs ein dopostatos 
te nai dihovs ixavartatos motficas Gopovs, otite dratidévai tod aÙTdo cv- 
vovtas, ste undapo) map avrole Toùg dAXovs Eivat mpos Éavtov (in pa- 
ragone di lui). — KUpos dinveyne ToYv dANaov Baowmecwy T6v dpyas dl 
Èavt6oy xTNOAMÉr Ive | 
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7. Per lo contrario si usano sempre i casi obliqui del 
pronome auris, 1,0; ail, fig; dUTt, Îi; avTov, nv, 6, alr@y ecc. 0 
anche d’ un pronome dimostrativo, dove un oggetto non sia 
contrapposto a sè stesso, ma ad un altro, come: ‘O zarip avro 
(a lui, p. es. al figlio) #dc0xe tò BbMioy. — Zripyo0 avriv (lo amo). 
— ’Anéyouai ato (da lui). Il pronome avroé ecc. non è quì 
altro che il pronome personale di terza persona. 

8. Nel caso accennato al N. 6° in scambio del pronome ri- 
flessivo soglionsi anche usare le forme corrispondenti di avr0s; 
e questo si fa poì sempre, allorchè una parte della proposi- 
zione o una proposizione secondaria son messe ‘avanti’ non 
come uscite dalla mente di colui, a cui il pronome si riferisce, 
ma da quella di chi parla (dello scrittore). 

Kipog édeîto ToÙ Zixa mavtoos onpaliemw avrio, drote Eyyopoin eigié- 
vai mos toy nantov, C. rogabat Sacam, ut indicaret sibi, quando 


tompestivum esset. — Oi roXéuso eUdvs dpnoovar tiv Meiav, émeddy 
iS col Tivas én° attovs éiavvovras (contra se), — Tiv éavro yvapny 
DIREI Zicoxpdtns pos toùs dumoliviag arto. — Zoxparns Eyvao ToÙ 


ETI Giiv TÒ TeDvavat avtdI npetrrov eivat. 


9. Ne’ pronomi riflessivi composti il pronome avros tal- 


| volta conserva la sua forza di esclusione, talvolta no. 

a) ITooù ev pirovs Tovs duoicos abtoîs Te (Opp. cpic: te avtols) xat 
Tolùs dios yparpévovs, poBo de Tous mpòs opds puîv avrovs (opp. éav- 
ToUs) otxesorata dianesuevovs, pò de Tous dXdovs dAXorpics (Se ipsis e 
se tpsos). 

b) Oi orparidta: mape?vgov Éavodo (OPP. Ops avTovs) divdpetora- 
tovs (se). — Oi roréu napédocav Eavrovs (opp. opis avtovs) Tois 
“EMnow (se). 


Osserv. 2. I pronomi riflessivi o si usano semplici, come: peradidupi co 
TI ‘È pi papiro — duardripdr tor, T% vuirpa “pis EJ) È TOÙTOVS. -— 
Units Araytis Tod Lmetipovs matdas Syozkti — oi To)ltat TÀ spirepo out tre 
pito; o coll'aggiunta del genitivo di «775: (secondo il $ 154, 3); oppure in 
seambio dei possessivi si usa il genitivo dei riflessivi sostantivi composti; anzi 
nella lingua comune si usa quasi sempre l'ultima fowma col singolare del pro- 


nome (sovente anche colla terza persona del plurale) e la prima col plurale: 


dello stesso (eccettuata la terza pers.). Si dirà iingie: 


S. tòv tuavtoi (sexutOd, Éauroi) maripa non tòv iuòv (cò) aUroò n. 
Tiv Bpautoi (se2vto), sautol) patipa non tiv uns (701) AUTOÙ flo 
toîs iuaytod (ciavtod, iautad) \byows non toîs èuoîs (70%) avrodi. 
P. qòv vipitipov avrb» natioa raram, tòv psv abvriy n, 
qùv viperipas n5tiiv patipa raram. civ por avrov pm. 
tà npitena abi dpaotinara ravam. tà fui abriv è. 


Tòv apitipov'avrliv matioa; e più sovente tè» éavtév matéina, ma non mai 
QU apo autio Tatipa. 


PA 


Anche qui il pronome aùt6s 0 conserva la sua forza d’esclusione o la de» 
pone: a) "O mais ifpiter tè v iavtoù 1 TaTÉpa, suum ipsius patrem, il suo proprio 
padre , ùp.ets Uppibere Toùs bperipovs AÙUTGIY naTipas , VEStrOs ipsorum patres, 


oî maîdes Ufplzova: Toùs Eautilv Tatipas, SUOS ipsorum palres; — b) Tiepdlexa; 
ARS, tùiv Eavroù kdeXpiy, didwer Levin, suam sororem. 


XCIV. Temi da tradurre dall'italiano in greco. 
($ 189). 

L’intemperante si fa schiavo di sè medesimo, — Abbì cura di tutti, ma 
principalmente di te_stesso. — Le voglie (400vat), che (Part.) sono ingenerate 
nell’anima, non la persuadono già ad essere prudente, ma a servire più pron- 
tamente che sia possibile così a sè stessa come al corpo. — I buoni dispensano 
le sostanze loro proprie (oîxetos), e (ma) considerano come proprie quelle de- 
gli amici. — Noi ci vergogneremmo (A4or. $ 483>, c.), se ci prendessimo mag- 
gior cura della nostra rinomanza, che del bene comune. — A quelli che 
(cds &v col Cong.) riputiamo (A0r.) migliori di noi stessi, noi vogliamo obbe- 
dire anche senza costringimento. — A quelli che ($ 148, 4) non (4) co- 
mandano a sè stessi di fare il bene, Dio dà altri comandanti. — I Caldei 
sennero e pregarono (Partic.) Ciro di far (4or.) pace con loro. — Gli. Ate- 
niesi credevano (oi:03a:, or.) che non essi dovessero (Infin.) saper grado ad al- 
tri (£repos) per la (ricuperata) salvezza, ma sì gli altrì Elleni a loro. — Nella 
guerra del Peloponneso furono devastate città greche, alcune dai barbari, 
altre dai Greci (da loro) stessi. — Arricchisci gli amici; imperocchè arriv- 
chirai te medesimo. — Allorchè Frisso intese (Part. 4or.) che suo padre lo 
voleva (pé2ew, Ott.) sacrificare, prese (Part. dor.) sua sorella e salì (Purt. 
4or.) con lei sopra un montone, e per il mare venne nel Ponto Eusino. — I 
Persiani percorsero congiungendo (.£or.) le mani tutto il paese degli Eretrii, 
affinchè potessero (éyew) dire (4or.) al re, che nessuno era loro sfuggito. — 
I compagni d’Ulisse perirono per la loro stessa tracotanza. — Voi avete tradito 
i vostri medesimi fratelli. — Noi abbandoniamo il nostro medesimo fratello. 


$ 470. Teorica dell'infinito. _ 

L’infinito esprime il concetto del verbo come un concetto 
sostantivo astratto, ma si differenzia dal sostantivo per questo 
che conserva ancora il carattere sostanziale del verbo, e ciò 
sia perchè racchiude in sè il tempo dell’azione — presente, 
passato, avvenire — come: ypdpew, yeypaperu, ypdrdai, ypd- 
ey, sia perchè conserva la costruzione del verbo, cioè 
regge il caso retto dal verbo, come ypapew értorodny, indvuety 
Tic dperfig, vavtiolodat Toîs norepiois, sia finalmente perchè riceve 
la determinazione attributiva nella forma d’un avverbio, p. e.: 
xaXéc drodavetr, dove con un nome diciamo xalòs Savaros. — 
Noi prendiamo a considerare l’iafinitn primamente senza arti- 
colo e di. poi coll’articolo. 
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$ 4174. A. Infinito senza articolo. 


L’ infinito senza articolo ci si presenta in primo Mago come 
soggetto: 

Où xaxov (cioè #ari) Bacnwebew. — Ac nB% toîs Yépovow ed bensi 
— Moydos ueyiotos Yi natpias otipeodas. . 

2. In secondo luogo l’ infinito ci si presenta come og- 
getto di compimento nell’accusativo colle seguenti classi di 
verbi e di adiettivi: a) coi verbi che esprimono un’azione della 
volontà, come: valere, desiderare, osare, pregare, comandare, 
consigliare, permettere, temere, esitare, rattenere; b) coi verbi, 
che esprimono un’azione dell’intelletto o la manifestazione della . 
medesima, come: credere, opinare, sperare, sembrare, pen- 
sare, imparare, dire, negare; c) coi verbi che esprimono il 
concetto di potere, efficacia, forza o attitudine. d) con molti 
altri verbi e adiettivi per esprimere o una destinazione o uno 
scopo 0 una conseguenza od un effetto. 


BovXopuon, puérdco ypipev. — “EmiSvud mopeveodas. — ToXuò 


Uropeve TÒv nivduvor. — Iapama 06 ypagem. — Oùros tovs dovdovg 
Eneicey emuStodai toîs Seonotass. — Kipos Ti dAXn otparià dua rape 
oxevaGeto Bondeiv Eri TOUS modeuiovs. — Kodve de tata nosîv. — Do- 
Bodo diedeyygew ce. — Nopigao duopreri — ’Elnijao eUtivyncETVv. — 
“H n0Uus éxvduvevoe ndca diapdapfivas. — Oùros Epn siva: otpatmy 0g. — 
Aeyo eldéva tadra. — Mavdayoo inmever. — Aiddoxco 0£ ypapew. — 
Avvapo moeiv tata. — Ios de yeXdr. — - AMG aspog dE109 E0Tt Sav- 


pateodoi. — “Hxouev uavdavew. 


Osserv. È una proprietà della lingua greca quella di unire solitamente 
con questi adiettivi l’ infinito attivo o medio in vece dell’infinito passivo, 
come: xaAgs Èrtw (dev, egli è bello a vedersi ; ks don Saypdez — )605 
duvatds tati ratavoa: {può essere inteso). 


$ 172. Nominativo, genitivo, dativo ed accusativo 
coll'infinito. 3 


A. La maggior parte dei verbi che reggono un infinito, 
oltre all’avere questo infinito per oggetto, hanno ancora un altro 
oggetto personale, come: w#yoùpuat ce duapreîv opp. syodua 08 
evdalora eivau. Quest’ oggetto personale si mette al caso voluto 
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dal verbo, come: Séouat c0v #XSeîv — ovuBovAebca 00 acoppoveîr — 
Errotpivoo ce uareodou — xedevco de ypapew (jubeo te scribere, ti 
comando di scrivere). 

2. Se il verbo principale è un verbum sentiendi o dicendi ; 
che regga l’accusativo, e il soggetto del verbo principale è ad 
un tempo anche suo oggetto (cioè se il soggetto della propo- 
sizione principale è anche soggetto della proposizione dipen- 
dente, come ‘sarebbe s’altri dicesse: /Zo credo d’aver errato o 
che to abbia errato), in tal caso non si premette all’ infinito, 
secondo l’uso de’ latini, l’accusativo di un pronome personale, 
ma si pone l’infinito solo. Quindi: otoua (oÎe:, oteru) dpuaprev (in- 
vece di ofouou épuavtor auapretv, oîer GEAUTÒY duaprety, oîetaI EUUTOY Auop- 
Te), credo me erràsse, credis te errasse, credit se. errasse. 

3. Se l'infinito è accompagnato da predicati adiettivi o so- 
stantivi, questi sì porranno nel medesimo caso dell’oggetto per- 
sonale, cioè nel genitivo o dativo o accusativo, e se il soggetto 
d’un verbum sentiendi o dicendi è nello stesso tempo suo og- 
getto (cioè se il soggetto della proposizione principale è anche 
soggetto della proposizion dipendente), si ì porranno nel nomina- 
tivo (attrazione coll’infinito). 

Nom. coll’Inf. ‘O etpumyòs Epn mpòosvpos siva. 

Gen. coll’ nf. Afopai cov mpodipov eva. 

Dat. coll’Inf. ZupBovdeza 00° mpodipw sivau, 

Acc. coll’Inf. ‘Exotpivo ce npddvpov eva. 
"Epn ce ediziuova siva. 


Osserv. 4. Spesso per altro non hà luogo l’attrazione co’ predicati , i 
quali si pongono perciò nell’accusativo, come: Afopat gsov np6Stpov eivat. 

Osserv. 2. Oltre al caso accennato al N. 3 si usa ancora, come in latino, 
l’accusativo coll’infinito dopo i verbi.di credere, dire, volere, come anche 
dopo le locuzioni impersonalì : det, mpérei, xa)év èorw ecc. p. es.: Nopito (870) 
. Tàv dyadòv avdpa eVdaiuova sivat. — Boviopai ge artvat. 


Osserv. 3. Se l’infinito ha qualità di soggetto ($ 171, 4) ed esso stesso 
sì trova accompagnato da un soggetto o da un predicato, in tal caso sì il 
soggetto e sì il predicato si pongono nell’accusalivo, come: Yaép Tis matpidos 
payopivors arodavelv na)bv or. 


XCV. Temi da tradurre dall'italiano in greco. 
($$ 471, 172). 

Crizia ed Alcibiade credevano di poter divenire ($ 153d, d) molto valenti 
così nel favellare come nell’operare, se avessero conversato (dor. Ot.) con 
Socrate. — Stùdiati di essere (col) corpo amante della fatica, (coll’) animu 
amante della sapienza, affinchè (va col Congiuntivo) tu possa coll’uno eseguire 
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i provvedimenti {rà détavra), coll’altro prevedere l’utile. — 1 Persiani crede. 
vano di essere invincibili per («xr4). mare. — Tu troverai molti tiranni, i 
quali furono rovinati (Part.) da quelli, che (art. col Part.) sembravano essere 
sommamente loro amici. — Socrate diceva, che coloro, i quali art. col Part.) 
interrogano l’oracolo (intorno a ciò) che gli Dei hanno conceduto (40r.) agli uo- 
mini di imparare e giudicare (di giudicare avendo imparato, Part. 4or.), sono ‘ 
pazzi. — A ogni padrone conviene essere ragionevole. — To credo, che gli 
uomini abbiano la ricchezza e la povertà non nella casa, ma nelle anime. — 
‘I comuni pericoli fecero (sì), che gli alleati rimanessero amici. (prdoppovess tyew) 
tra loro.— Alcuni dei filosofi pensano (dozet col daf.), che tutto (plur.) sem- 
pre si muova, altri per contrario, che nulla mai si possa (1530, d) muovere; 
ed altri, che ogni cosa nasca e perisca, altri invece, che nulla mai sia nato 
(Aor.) o perito (Aor.). — Gli uomini, quando sono (essendo, Past.) ammalati, 
lasciano (raptyo) fra (età) travagli € dolori tagliare ed abbruciare i loro corpi. 
— Ciro comandò ai nemici di consegnare (4or.) le loro armi. — La cosa 
più beata al mondo (tra (è) gli uomini) è di morire (4or.) felici (essendo 
felici). — Meglio è tardi imparare, ch’essere ignorante. 


$ 175. B. Infinito coll’articolo. 


4. l’infinito coll’articolo (76) è usato nella lingua greca 
nella stessa. maniera di un sostantivo, potendosi per mezzo del- 
l'articolo declinare in tutti i casi; di che è ancora atto a 
esprimere tutte quelle relazioni, che vengono significate dai vari 
casi del sostantivo. Nondimeno si mostra anche qui, come nel- 
l'infinito senza articolo ($ 470), la sua natura di verbo, dicen- 
dosi: Tò é7tot0AnI Ypdpew, Tè naddg aroSvhoxew, tò drÈp tÎig marpidos 
arodavetv. 


2. Se l'infinito, sia egli soggetto od oggetto, è accompagnato 
da un soggetto o da predicati, tanto esso infinito quanto i 
predicati si pongono (come s’è detto dell’infinito senz’articolo 
$ 472, Oss. 3) nell’accusativo. Ma se il soggetto dell’infinito 
non è distinto dal soggetto principale della proposizione, esso 
non viene espressamente nominato, e i predicati si mettono per 
attrazione ‘nel medesimo caso del soggetto principale della pro- 
posizione, cioè nel nominativo ($ 472, 2 e 3). In italiano l’infi- 
nito con l’articolo si traduce assai volte per mezzo di congiun- 
zioni: che, se e simili. 


Tò arrodavely tiva Unép TÎi6 matpidos nad TS tiygn. — Tò dpoapravew 
> U A NIÒ 4 E > 
dvd pornovs Ovras oUder, cia, Savuaoriy got. — KAeapyos puxpòy EEE- 
Quye To xataretpoodtivat. — Tormpamns nopexddei TOÙs divdpoorovs Ér- 

È 


% 
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uereloda: ro ds pporuortatovs civar xal dpeNiucorarovs. (Assai sovente 
sì pone roù oppure toù wu? .coll’infinito per esprimere un’inten- 
zione o uno scopo, come: Atvauy rapaoxevaGueda ToÙ un ddixei- 
od). — Oi dySpooro: ravra punyaviriai ènì té evruyeivi — Kipos dik 
TO pidopadns Eva moda Toùs mapovras avnposta xai, Soa atis Vr dA}. c0yY 
(cioè dyiporraro), dia TO deyygivovs Elvai Tayù amenpivero. 


XCVI. Temi da tradurre dall'italiano in greco. 


($ 4173). 
I cacciatori (nella) speranza di far preda ()eufdvew, Fut.) si affaticano 
volentieri. — Prometeo fu legato nella Scizia, perchè aveva rubato il fuoco. 


— Gli Spartani andavano superbi di (è!) mostrarsi (rapiyev) soggetti ed ob- | 


bedienti ai magistrati. — L’avarizia oltre (-66<) che nulla (7ndé) giova, togliè 
assai volte anche le presenti sostanze. — Affinchè le lepri non fuggano dalle 
reti, i cacciatori vi pongono delle guardie. — Ben lungi (&vcé) dal corrom- 
pere i giovani, Socrate li stimolava (anzi) a coltivare in (îx) ogni maniera la 
virtù. 


$ 174. Teorica del participio. 


A. }l participio rappresenta il concetto del verbo come con- 
cetto adiettivo, e corrisponde all’adiettivo sì per rispetto alla 
forma come al suo uso attributivo; nondîmeno esso ha conser- 
vato, come l’infinito ($ 170), due qualità proprie del verbo, 
cioè quella di determinare il tempo dell’azione (Ypdpor, yeypa- 
pos, Ypawas, Ypador) e quella di costruirsi coi .casi voluti dal 
‘verbo (érvuòy TG dpertis, paryopevos Tois modelo, ypagay Èmtoto- 
“May, xaddòs YpdP00v). Avendo il participio forma e significato at- 
tributivo non può mai. stare da sè, ma si appoggia sempre a 
un sostantivo, col quale concorda in genere, numero e caso. 


2. Il participio si usa nelle seguenti maniere: 


a) Precisamente come un adiettivo, per es.: 70 SaXAoy 
5630 oppure tè $6d0v tò SdXey (Za rosa cai To De 
gori daXXoy (la rosa è fiorente). 

b) In vece del pronome relativo che o # quale col verbo 
finito, come: Tuyn ts Spr ele xad° éxdorny Nuépay 600 
aut tixtovoar, la quale — faceva. 


c) Come compimento d’un verbo o d’un adiettivo, per es. , 


yaipoo TÒv piXoy ui i io godo di giovare (giovando) 


O all’amica. 
48 


) 
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d) Come specificazione avverbiale dell’azione DBEDCIBRO, 
per es.: Kipos yei®y eirev. | 


Ossgav. Non‘presentando i due primi casi difficoltà alcuna, consideriamo 
qui solamente i due ultimi. \ 


$ 175. A.Il participio come compimento d'un verbo. 

4. Poichè il participio è voce attributiva e perciò esprime 
l’attività come già inerente a un oggetto, è chiaro, che po- 
trarmo avere il compimento in un participio que’ soli vani che 
‘vogliono per loro compimento un’attività, che a modo di attri- 
buto sia inerente all’oggetto, di guisa che questo appaia con- 
cepito in questa o in quella attività, in questo o in quello 
stato. Questi verbi appartengono alle classi seguenti: a) Verba 
sentiendi, cioè verbi che esprimono il sentire sia coll’anima sia 
col mezzo de’ sensi, come: ascoltare, vedere, osservare, sapere, 
intendere, venir a sapere, ricordarsi, dimenticarsi; — b) Verba 
declarandi, come : mostrare, manifestare, apparire, esser noto, 
manifesto; — c) Verba affectuum, cioè delle disposizioni del- 
l'animo, come: rallegrarsi, rattristarsi, esser contento, es- 
sere sdegnato, vergognarsi, pentirsi; — d)I verbi di permet- 
tere, sopportare, perseverare, stancarsi (mepuopàv, dvéygeoda, 
xaprepev, xduvew ecc. (é&v per altro si costruisce sempre col- 
l'infinito); — e) I verbi d’incominciare, cessare, far cessare, tra- 
lasciare, rallentare in qualche cosa; — /) I verbi d’esser felice, 
segnalarsi, superare, esser inferiore, beneficare, mancare, g0- 
dere, abbondare, esser pieno di qualche cosa. 


Osserv. 4. In italiano spesso si traduce il participio o per mezzo di un 
sostantivo 0 per mezzo d’una proposizione secondaria col che o anche per 
mezzo dell'infinito. 


2. Per quel che riguarda la costruzione, il participio cgn- 
corda nel caso coll’oggetto sostantivo del verbo principale ; 
quest’oggetto poi sta naturalmente nel caso ch’è voluto dal 
verbo principale. Qualora per altro il soggetto del verbo prin- 
cipale sia nello stesso tempo anche suo oggetto (per es. oîda 
(éy0) éuavtòv Syatàv évra), il pronome personale che dovrebbe 
rappresentare il soggetto nella qualità di oggetto non si esprime, 
e il participio riceve per attrazione quel medesimo caso in cui 
è il soggetto del verbo principale, cioè il nominativo ($ 172, 2). 


"Opòò tov divdpornov tpiyorra. — Oîda dvSpoonoy Syntoy ivra. — 
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Ce Svards or. — ’Axovao atroù Aeyovros. — OÌ ‘ASnvalo: épalvovro 
Incpaydeodévres Ti Minto aAodoei. — ‘Padics #MeyySaon evdopevos. 


— Oi Seok ogaipovor Tiuoopevor Ùnò Tv dvdpormcori — Xaipoo 00° #AS6vTI. 
— Oi zoXîra nepieidov tnv Yiiv ùrò TGiv modepicoy tunSeloav. — Ilado 


«Sig 


ce ddixovta. — Ilavopai ce ddixcori — “Apyoua: Méyov. — EÙ érvincas 
dpiriueros. — ‘Apapravers Taùta noidor. — IMMapns siuì taîra Secsuevos. 


Osserv. 8. Con TOA, CU] tI DEAN EUAITÀ, to sono conscio ame Stesso, 
il participio si può riferire al soggetto implicito nel verbo oppure al pronome 
ritiessivo che lo accompagna. Nel primo caso si pone al nominativo, nel se- 
cenio al dalivo, come: suvorda (7077172659401) i uaar eù TOLiGAS Opp. aUvoLda 
sua th 5) moviravei. Ma se il soggelto non è nello stesso tempo anche oggetto , 
in questo. caso l’oggelto e il suo parlicipio si pongono al dativo, come cù- 


s910% Tpi i) TOTAL, Oppure all’accusativo, come suvodd ca è) TOLTAVTA, t0 se 
di te, che ecc. 


À 
Osserv. 3. Alcuni verbi appartenenti alle classi sopraccennate possono co- 
struirsì anche coll’infinito, ma con altro significato: 

a) ’Azod:w col partie. usasi a significare l’intendere immediato; coll’infin 
significa l’intendere mediato (per detta altrui); quindi: &xovw gov diade- 
yop.iv0), tuos sermones auribus meis percipio, ma idv imeSipe °Aotu- 
dyns còv Kipov, dti finove (ex aliis audiverat) rx)òv xiyadòv aùtòv civar. 

LD) Eicivai, tatotazta: col partie. significano sapere ; coll’inf. saper fare 
qualche cosa. Quindi: oidx (iniotana:) Seovs cefibpevos, sO di onorare gli 
Dei; ma: cita (inirsapai) Feovs cifessa., so onorare gli Dei. 

c) MwyS4xew» col part. riconoscere, vedere, intendere, comprendere; col- 
l’inf. imparare, come: pavSdw c09òs bw, vedo, intendo che io sono 
savio ; pev3dva s0pds siva, impuro ad esser savio. 

d) Teyssox:w col part. riconoscere; coll’inf. imparare , esser di parere, 
giudicare, conchiudere, dichjarare, come: yendeza àyadods. dvras coîs 
atpaciimas tovs dyfivas, 10 riconosco, vedo, che a’ soldati sono utili 
î giuochi ginnastici ; ma: yiydazm Toùds diyiviaz toîs ctparustati Ayadove 
‘eva, io stimo, io porto opinione , che i giuochi ginaestici siano 
utili ai soldati. 

€) Mepuyzoda col partie. ricordarsi ; coll’inf. pensare, proporsi, sforzarst 
di far qualche cosa. Quindi: piuvntar e) mowjcas cov; mo)lras, egli si rt- 
corda di aver beneficati i cittadini ; piuvntar ed novisai ovs nolitas, 
egli si studia di (egli vuole) beneficare 1 cittadini. 

f) datv:szarcol part. apparire (apparere), mostrarsi ; coll’inf. sembrare 
(videri), come: èguivato xiainv opp. xdalew. 

9) ’Ay,®dew col part. quando si sununziano fatti reali, coll’inf. quando si 
riferiscono avveninfenli incerli o semplicemente supposti. Quindi: 6 0 ‘Ao- 
aUpros eis Tav yipar ippdrioy kyyt))eta (sign. ch’egli entra realmente); 6 
Arsipios eis thv yoipar ipBid)ew dyyihderai (lascia ancora_in dubbio s ‘egli 
sia per entrare o no). 

dhe) Acwiva € sign cu part. mostrare, dimostrare ; coll’inf. inse- 

»  gnare; come: iduig ci LÙATarTa , ma: n fovàà Aicytrav ai mpodéme 
sivai xal xazòvovy Vulv &drteg auviv iducuit). 


N: fil 
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î) Iow col part. rappresentare, coll’inf. fare ; p. es.: no ce yelivra 
te facio ridentemy; mo ce yidw, efficio ut rideas. i 

k) Alsyvessa. ed aidetsdai col part. vergognarsi di qualche cosa che si 
fa; coll’inf. vergognarsi, vergognare di far qualche cosa, trald- 
sciare di far che che sia per vergogna. Quindi : ciyivopar xaxà mos 
tv pidov; alcyivopar raxà moteiv tòv pliov. 

1) "Apyesda col part. essere in atto di dar cominciamento a qualche 
cosa; coll’inf. incominciare a fare qualche cosa, intraprendere, ac- 
cingersi a qualche cosa, come: fpbavto rà tem oèxodopotvizs e oîxodopety. 


2 


Osserv. In luogo delle locuzioni impersonali 37)6y tori, qurepòv tati, pei- 
vetrai, apparet, i Greci usano espressioni personali e riferiscono il participio 
al soggetto che si presenta da sè chiaramente; come: d7ids ciuu, puvepòs cime, 
qpalvopat TY Tatpida eÙ TOA, 

3. Finalmente il participio usasi come compimento ne’ verbì 
seguenti: a) tvyXavo, sono per caso; b) Marddya, son nascosto; 
c) diateAdi, Fiayiyvopas, dtxy a, che esprimono una continuazione; 
d) pidva, prevengo ; e) civoua, vado, me ne vado. La lingua 
italiana ama un'altra costruzione, essa cioè usa il verbo finito 
per esprimere quell’azione che in greco è significata dal parti- 
cipio ed esprime comunemente con un avverbio o con una 
locuzione avverbiale l’azione che è indicata dagli accennati 
verbi. 

Kpoîcos povia Toù maudòs sMavdaye Booxcwy (inavvedutamente, 

senza saperlo). — Aidyo, darerc, diayryvouas nada rod (conti- 
— nuamente, sempre). — “Quyeto pelyor (fuggi), Goyovro  dmonde- 
ovrss (navigarono indietro); otxoua: pépov (ho portato via. — 
"Etuyov ordito Ev TI dyopà xadevdovtes dos Tevrnzovta (appunto, per 
caso; tvyX4va si adopera sempre, quando si tratta d’un avve-. 
mimento, che non è prodotto da opera nostra, ma dal concorso 
‘accidentale d’esterne circostanze o dal natural corso delle cose). 
Ovx dv dXdos aan toùto monoas (non lo farebbe prima). 


XCVII. Temi da ‘tradurre dall'italiano in greco. 
(88 474, 478). 


Sento (col gen.), che alcuni sono lodati, perchè sono uomini giusti. — 
È dolce il sapere (coll’acc.), che un amico è felice. — To, udii (col gen.) 
una volta Socrate ragionare intorno all’amicizia. — D’aver taciuto (407.) 
nessuno si è mai pentito (40r.); d'aver ciarlato, moltissimi. — Ricordati, 
che sei uomo! — Fortemente combatteranno contro i nemici (coloro), i quali 
(0ì &v col Cong.) sono consci a sè stessi di esser bene esercitati. — «ra cosa 
mota di Socrate, che egli fosse filantropo. — Quest'uomo era stato -convinto 
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d’averci imgannati (4or.). — È chiaro che i nemici assedieranno la citta 
per terra e per mare nello stesso tempo..— Gli scolari diligenti sì ralle- 
grano di esser ledati dal maestro. — Serse si penti d’aver frustato (.40r.) l’El- 
lesponto. — I cittadini si pentirono d’aver tradita la città. — È cosa turpe 
il lasciare, che gli.amici vengano rovinati. — Non ti stancare (4or. $ 4133* 
Oss. 2) di beneficar l’amico! — Sbcrate non tralasciò mai di cercare e in- 
segnare il bene. — I nemici cessarono di assediare la città. — Cerca di su- 
perare gli amici nel fare del bene. — lo era consapevole a me stesso di non aver 
fatto (40r.) alcun tosto all’amico. — I Persiani imparano tosto, mentre (Part.) 
sono ancora fanciulli, tanto a coman«are (dominare) quanto a obbedire (essere 
dominati). — Un amico benevolo sa risanare il dolore d’un amico. — Se tu 
sei (Part.) ricco, sovvengati di giovare ai poveri! — Non vergogniamoci ($ 183° 
6. «.) dello apprendere (che noi facciamo) le cose utili (l’utile) da (rxp& col 
gen.) uno straniero. — Non vergogniamoci di apprender l’utile da uno stra- 
niero. — Gli Spartani credendo (4or.), ‘che la guerra loro sarebbe utile, 
deliberarono di aiutare Ciro. — Sembra, che Filippo abbia accresciuta la sua 
signoria più coll’oro che colle armi. 

La morte è all'uomo il più grande di tutti i beni. — In quel tempo 
senivano appunto (a caso) schierati i soldati. — Mi puoi tu dire ciò che 
ora pensi? — Chi (307) teme gli altri (£repos), è, senza che egli lo sappia, 
uno schiavo. — Callisseno Ateniese, che era stato chiuso (P’artic. A4or.) 
nella prigione di Stato, scavò quella di soppiatto e fuggì (4or.) ai nemici. — 
Socrate faceva sempre il bene. — Le persone benefiche (i benefici) sono 
sempre amate. — Se (?4v col Cong.) noi uccidiamo (.40r.) prima i nemici, 
nessuno di noi perirà. — Dopo la morte il corpo sarà bensì morto, ma 
l'anima volerà via (&rortrouai A0r.) immortale e senza invecchiare (non in- 
vecchiante). — I prigionieri scavarono di soppiatto il carcere e fuggirono via 
(ar0pevyu). - 


_$ 476. B. Il participio 
come specificazione avverbiale accessoria. 


4. In secondo luogo il participio esprime le relazioni av-. 
verbiali di tempo, di cagione, d’intenzione, di condizione, di 
qualità e maniera. 

Osserv. 1. In italiano il participio di specificazione è poco usato, e in 
sua vece o si usa il gerundio o sì usano proposizioni accessorie collegate colla 
principale per mezzo delle congiunzioni: quando, mentre, dopochè, perchè, 
se, quantunque e simili; o finalmente si usa un sostantivo accompagnato da 


preposizione, come: &rodavévros Kupov, dopo lu morte di Ciro; psiyav, nella 
fuga, colla fuga. 

2. Vi sono in greco, come in latino, due costruzioni del 
participio: l’una si chiama participio congiunto e l’altra geni- 
tivo assoluto (a cui corrisponde l’ ablativo assoluto latino ). E 
poichè in italiano il participio si suole convertire in una pro- 
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posizione dipendente; perciò la differenze tra le due costruzioni 
SÌ può dichiarare come segue: 


a) Il participio congiunto si usa, allorchè la proposizione 
accessoria non ha un soggetto suo proprio, ma il sog- 
getto di essa è o soggetto o oggetto della proposizione 
principale. In questo caso il participio concorda in ge- 
nere, numero e caso col soggetto o coll’oggetto. 

b) ll genitivo assoluto poi è usato, quando la proposizione 
accessoria ha il suo proprio soggetto, che non è nè sog- 
getto nè oggetto della proposizione principale. Allora il 
soggetto della proposizione accessoria sta nel genitivo, 
e vi sì aggiunge il participio, ancor esso nel genitivo. 

IIoXXoi TÀ qonpuata dvarccartes, civ mpoodev dmetovto xepdosr, at- 

oXpa vopigovtes elvat, TouToIv ov% dréyortai, cioè dopo aver dissipalo 

ie loro faucoltudi. — Toi éupos Soros, ta dvin Saldet. — Anto - 
pevoi Gobow, rapti vivunt. — TIM tegmn vypoeros toùs rodepiovs 
évixnoev. — Eooxpotns ei6 Aelpods ETopevin vypnoiuevos T6 vypnotnpioo, 
oraculum consulturus. — ’ASUvatov roXda Teyyoopevov dvd porroy marta 
xaXs noe. — Per determinare viemeglio il participio vi si 
aggiungono talvolta le particelle uerafv (mentre, durante), Sua 

(insieme, nel medesimo tempo), xai, xaitsp (quantunque), ed altre. 

5. In scambio del genitivo assoluto usasi ancora l’accusativo, 
ma per lo più ciò addiviene solamente quando il participio sj 
trovi senza un determinato soggetto; e perciò nei verbi imper- 
sonali principalmente, come: #oy (da #Ésor:, è lecito), quum liceat 

(liceret), e nelle locuzioni impersonali, come: 24000) òy, quum 

turpe sit (esset). 


"Ad:)gortòvos ovo» diov (quum fas non esset, fieri non deberet) jiyova. 
Così: dotav aùtoîs (quum eis visum sit, esset), doxcùv (quum videutur, vi- 
deretur), xvxywpitv noos7ro» (quum deceat, deceret). Inoltre i participii pas- 
sivi: d:doyutvov ( quum decretum sit, esset); sipaptvo» (quum dictum sit, 
esset). Finalmente gli adiettivi con dv, come: d7i0» dv (quum manifestum 
sit, esset), duvatòr è». x 

Osserv. 2. La particella comparativa ds sÌ aggiugne al participio e così 
al participio congiunto come ai genitivi ed accusativi assoluti, allorquando 
la cosa significata dal participio vuol essere espressa come una supposizione, 
come una particolare opinione di colui che opera o che parla; e si traduce 
in italiano per come se, quasi che, poichè e simili col congiuntivo. — La 
particella &t: (in quanto, essendo che) usasi per contrario quando vogliasi 
dar risalto a un motivo come oggettivo cioè realmente esistente. 


\ a) Participio semplice. Oi apyovTes, xày Oros0voÙv xpòvov È Upyovtis dia zivartae, 
Gavpudtovtar, 15 sopoi te xai EÙTUXITS YE/TINLEVOL, a Apavatovaw, ds pedi té 
Ureotspapizor (CIOÈ Hz obpevor pey. t. arestepicàui). — Oi rmolipuo, &te ibaiovas 
imurecbiti: avipanoda noilk tiefBoy 


LS 
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5) Genitivo assoluto, ‘O otpammyds maokyyerde ros otpartiita maparmevdke= 
cda, li payne èsopévns (CIOÈ vopitwv paynv Estodar). — ’Exvipurtov èEwvar ravra 
OnBalovs, @s TOY rupdvve c:9vedtav (quia tyranni mortui essent). — “Ari 
muxvob duras toù Ricovs, 0ÙX Esipuwv oi Èvròs tous Ertòs.. 


XCVIIII. Temi da tradurre dall'italiano in greco. 
($ 176). 


I nemici arsero la città, di poi fecero vela alla volta delle (70) isole. 
— Quando i corpi -diventano effeminati, anche gli animi diventano assai 
più deboli. — Quando l’agricoltura è in buono stato, fioriscono anche le 
altre arti. — Se di tutti gli irragionevoli dicessimo che sono pazzi, diremmo 
($ 153 c.) rettamente. — Credete, che potreste vivere ($ 153? c.) più sicuri, 
se vi fosse pace, che se facciate la guerra! — Se tu non ($ 4177, 5) lavorassi 
(Aor.), non potresti esser felice. — Tutto può ($ 453. c.) accadere (d4or.), 
se Dio dispone. — Il poeta Tirteo fu dato condottiero dagli Ateniesi agli 
Spartani per loro preghiera. — Alessandro uccise Clito nel banchetto, perchè 
aveva osato (4or.) lodare i fatti di Filippo. — I soldati uscirono per andar 
incontro al nemico. — Queste sembrano essere le azioni di un uomo amante 
della guerra, il quale (377:5); lecito essendo senza vergogna e senza danno 
‘aver pace, preferisce di far guerra. — Arpago, essendo a lui medesimo per- 
messo diventar (.40r.) re, consegnò il regno ad un altro. — Quantunque 
fosse possibile prendere (40r.) la città, (pure) i nemici si ritirarono. — Poi- 
chè i capitani avevano deciso (doxet col dat, Aor.) di combattere, i nemici fret= 
tolosamente fuggirono. — Gli Ateniesi mandarono colonie nell’Ionia, perchè 1° At- 
tica non era (loro) sufficiente. — Socrate raccomandava agli uomini, che 
cercassero di incominciare ogni opera con gli Dei, perocchè gli Dei- fossero 
i padroni di tutte le opere. — Provati di vivere così, come se tu debba. 
vivere, sia breve sia lungo (molto) tempo. 


$ 177. Teorica dell’avverbio. 


4. Gli avverbi esprimono la relazione di luogo, di tempo, 
di qualità e di maniera d’un predicato o attributo, come: #y- 
yOdev dev — ydbs dnéBn — nalbc dnédayev. 

2. Oltre agli avverbi di luogo, di tempo, di qualità e di 
maniera, ve ne sono ancora altri, i quali determinano più di- 
stintamente non il predicato, come i sopra accennati, ma la 
copula, cioè la relazione del predicato col soggetto. Noi li chia- 
miamo avverbi di modo. Essi esprimono certezza o incertezza, 
affermazione o negazione. In questo luogo consideriamo sola- 
mente quelli che esprimono negazione: où (innanzi a consonante; 
ovx innanzi a vocale collo spirito dolce; ovy innanzi a vocale 
collo spirito aspro) e ws. (Intorno ad & vedi il $ 4153b). 


i 
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> 3. Oy (come anche i suoi composti: ovdé, obre, cude ecc.) 
usasi quando si vuol negare una cosa per modo assolùto in 
se e per se; n (ed i suoi composti) allorchè negasi la cosa 
solamente in riguardo alla maniera di pensare o di volere di 
chi parla o di altra persona. Questi due avverbi si prepongono 
per regola alla parola che si vuol negare. 


4. Perciò ov occorre in tutte le proposizioni principali, 
sleno esse espresse coll’indicativo o coll’ottativo, come: ov yt- 
queta, ox &yévero, où yewoera: toùto — ovx ày yiyvorro tadta; inoltre 
nelle proposizioni secondarie con dti, 66, che; per es.: oîda dre 
taùta. oùx &yévero; se trattisi di tempo con dre, éredn ecc., di causa 
con di, doti, éTei ecc., di conseguenza con ore coll’indic., per 
es.: dre oùx fiSev — éneì taùra oùx éyévero; finalmente se nella 
proposizione si deve negare senz'altro il concetto d’ una sola 
parola, come: ovx dayados, ov x1x5; in questo caso où rimane an- 
che quando la natura della proposizione richiedesse il 44, eome: 
«i où docet (recusabit). 





5. Mn per lo contrario stassi coll’imperativo e col con- 
giuntivo imperativo, come: un ypape, un ypayns (V. il $ 1592, 
Osserv. 2); colle espressioni di desiderio e di esortazione, come : 
pù ypdpors, pù Ypapouer; in tutte le proposizioni che significano 
intenzione con la, Éc0s ecc., e quelle condizionali con et, éay, 
Say, énav ecc., come: Aly Todro, iva un ypdpns — ei pù ypapess; in 
quelle che esprimono una conseguenza con dsore coll’inf., come: 
oi rodita dvdpetoo Buaryé0ayto, dote pun Toùs moAepiovs e tnv modev etoBa- 
Aeiv; in tutte le proposizioni relative, che contengono in sè una 
condizione o un’ intenzione, come: ds pn dyados #07, ToÙtoy ov 
pirovuey (cioè el tiS un dy. é.); nelle proposizioni interrogative che 


 : esprimono qualche apprensione in chi domanda, e però la- 


sciano supporre una risposta negativa, come: un yoceìs; dpa pù 
vooeîs; tu non sei già ammalato? (nelle altre interrogazioni si 
pone ov); ancora suolsi usare coll’infinito e finalmente coi par- 
ticipii e cogli adiettivi, che si possono risolvere in una propo- 
sizione condizionale, come: ò pù ztorevaoy, si quis non credit (ma 
‘è où miotevor, is qui non credit o anche quia non credit). 


6. Se in una proposizione negativa si trovano pronomi 
indeterminati, come: aualcuno, in aualche maniera, in qualche 
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luogo, în qualche tempo, questi .pronomi si esprimono tutti ne- 
gativamente. Le negazioni per altro devono essere della me- 
desima specie, cioè o tutte composte di oùx o tutte di ui; come: 
puxpa quos dev uéya oUdérore oUdéva otre idicitnv oUte mOdey dp. 

7. Dopo le espressioni di timore, riguardo, apprensione, 
incertezza, dubbio, diffidenza, — di negare, — d’impedire, proi- 
bire, — prender guardia si pone d’ordinario l'infinito con w 
invece dell’infinito senza ui, come: xoMbo ce ui talra noe, t2 
impedisco di far questo. 

Osserv. Se dopo le espressioni di paura, d’apprensione, dì dubbio e 
simili segue il w coll’indicativo o col congiuntivo (Ottat.), allora si deve con- 
siderare il u come parola interrogativa, forse non, non forse, per es.: dé- 
Soa, un aroddy, metuo, ne moriatuò, idsdoirer, pù anoddva:, metuebam, ne 
moreretur, didoma, pa cidvaxev, ne morluus sil, temo non forse muoia, non 
forse sia morto; cioè temo che muoia, che sia morto. Per contrario dopo 
le sopra accennate espressioni si pone 47 où coll’indic. e col cong. (Olcat.), 
quando si vuol significare, che l’oggetto del timore non avrà luogo o nor 
ha avuto luogo. Aedowa, ui où% droSdvn, ne non moriatur, che non muoia s 

‘ Ededoixew, pù ox &noddvo:, ne non moreretur, che egli non morisse, Sedava, ph ov 
_TÉdvnxev, ne non mortuus sit, che non fosse morto. 

8. Nelle espressioni d’impedire, negare, diffidare ecc. si 
usa gn ov coll’infinito invece dell’ infinito senza negazione, se 
innanzi a quelle espressioni si trova la negazione ov, e in ge- 
nerale dopo tutte le frasi negative. 

Ovdèy xagAvder ce ui ovx drodavev, nulla 1 impedisce di morire; 
ovdelc dpveltas Thiv dpetnv uh où xadmv civ, che la virtù sia bella; 
oUx areoxopuny pun où tata Afyew, non rimasi di dir questo. 

9. Ov un (per solito col cong. o coll’indic. fut.) contiene 
an’ellissi, giacchè coll’oò bisogna sottintendere un. verbo d’ap- 
prensione o di timore, che alle volte anche si esprime, e il 
4a si dee riferire a questo verbo. Usasi pertanto où uò, quando 
si debba dire: non (o) è a temersi (poBatéor), che (un) qualche 
cosa succeda (non forse qualche cosa succeda), come: où uù 
YÉmntTa: toÙro, non vereor ne hoc fiat; questo certamente non suc- 
cederà. | i 


XCIX. Temi da tradurre dall’ italiano in greco. 
| ($ 177). 


Gli (uomini) veramente saggi non serviranno mai alle cattive passioni. — 

Che non potrebbe ($ 133. c.) succedere in un lungo tempo? — Di qual (0705) 

prova si servirono gli Ateniesi (per dimostrare), che Socrate non credesse 
4 
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negli (gli) Dei, nei (i) quali credeva lo Stato? — Poichè (?m:0) i Persiani 
non fecero resistenza, i Greci presero la città. — Se tu non dici la verit:, 
non isperare di trovar fede presso (6ré col gen.) gli uomini. — Non fuggiamo 
davanti ai nemici! — Chi (3st:) non crede (rz9e53«) a uno che giura (Part.), 
può (sa) egli stesso facilmente giurare il falso. — È grande sventara non 
poter sopportare la sventura. — Nissuno è libero, che non signoreggi (Part.) 
sè stesso. — Dona ‘4or.) agli amicì, ancorachè nulla domandino (Part.)! — 
I sofisti non volevano (?9%:w) ragionare con quelli, i quali ($ 148, 4) non 
potevano (îxew) dare alcun denaro. — Ciò che agli uomini non è chiaro, 
essi cercano saperlo dagli Dei mediante la divinazione. — Ciò che altri non 

operò per se stesso o non vide o non udì o nen condusse a termine, molte 
| volte lo fece (2rxpxi0) l’amico per l'amico. — Io potrei ($ 153. c.) affermare 
che a niuno sia (mai venuta) istruzione da colui che ($ 448, 4) non piace. — 
Tu asserisci di non abbisognare in (ei:) alcuna cosa di alcun uomo. — Non 
isperare mai di rimanere occulto (Fut.), se fai (Part. Aor ) alcuna cosa turpe ! 
— Nell'uomo da bene (al buono) non nasce mai invidia per cosa alcuna. — 
Il bello non apparisce mai brutto in alcun luogo nè ad alcuna persona. — I 
trenta tiranni proibirono a Socrate di ragionar coi giovani. — Pressaspe negava 
d'aver ucciso (40r.) Smerdi. — Clearco appena sfuggì allora dal venir lapi- 
dato (4o0r.). — Io temo che la città non sia già presa dai nemici. — Io penso 
se forse non sia il meglio per me di tacere, — Nè il nevischio nè la pioggia 
nè l’afa nè la notte rattiene i messi dei Persiani di compiere (40r.) più ra- 
pidamente che sia possibile la corsa loro proposta. — Nissun timore mi rat- 
terrà dal dir quello che penso. — Siate di buon animo, non succederà (40r.) 
certamente niente d’ingiusto, se pur v’ha giustizia! — Voi certamente non 
renderete mai migliori i cattivi. — Se(:4) noi vinciamo (40r.), quei del Pelo- 
ponneso di certo non entreranno mai (.4or.) nel paese. — Socrate diceva: Finchè 
(werep 4 col Cong.) io respiro e sono in istato (di filosofare), al certo non 
cesserò (A40r.) di filosofare. . 
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sa, SINTASSI 


della proposizione composta 


OSSIA 


Teorica del collegamento delle proposizioni. 


CAPITOLO PRIMO 


$ 178. A. Coordinazione. 


4. Nel collegamento di due o più proposizioni intimamente 
connesse fra loro dobbiamo distinguere una doppia relazione. 
Perciocchè o le proposizioni, le quali concorrono a significare un 
solo pensiero, sono in certa maniera independenti e sussistono 
da sè, come: Za primavera viene e gli alberi fioriscono; ovvero 
si. consertano così che l’una serva di compimento all’altra e 
venga fuori come dipendenza di essa per modo che non po- 
trebbe stare da sè, per es.: poichè è venuta la primavera, sboc- 
ciano i fiori La prima specie di collegamento è chiamata 
coordinazigpe, l’altra subordinazione. 


2. La coordinazione sì fa o per ampliare o per limitare il 
concetto. Nel primo caso si chiama copulativa, nel secondo 
avversativa. La coordinazione copulativa poi può essere o di 
successione @ di accrescimento. | 


9. La successione ha luogo @) mediante xai, e, lat. et 
ovvero (raramente in prosa) mediante l’enclitica 7é, e, lat. que, 
come: Zoxpàtns xai [aray; b) mediante xai - xai, et - et, da 
‘una parte — dall’altra, tanto — quanto, più di rado té - té; 
p. es.: xai dyadoì xal xaxot; — .c) mediante té - xl, COSÌ — 
‘come, p. es.: xados Te mal dyados, vpnoroi Te xal rovnpot. 

OsseRv. 4. Kai ha pure il significato di anche (etiam), a cui corrisponde 


il negativo oddé, neppure (ne-quidem), come: xaì cù taira élekas (etiam tu) 
— ovdi où tabra Elekas (ne fu quidem). 
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4. L’accrescimento si esprime mediante il semplice xa? e 
ancor più segnatamente mediante: @) où povov — dM&a xai (4A2° 


od) ; — d) ovy 6ri (4r00s) opp. pù dr: (87005) (cioè où Xeyw, dr, un 


Méye, STI) — dMa nai (AM ovdé), non solo -— ma anche (ma nep- 
pure), quando il membro meno importante precede al più impor. 
tante; — c) ox drag opp. pui Sri (5700s) — dia nai (AM oudé), 
non solo non — ma anche (ma neppure), quando o il membro 
più importante precede al meno importante oppure si contrap- 
pongono l’uno all’altro due concetti affatto opposti. 


» Picoxpatns où povov copòs fiv, dMa xai dyados. — Kai, unv drepa- 


 modynoxew Ye povoy ÉSédovow oi Épésvres, où puovov Uri dvdpes, dMda xal yu- 


, 


aîxes (non modo — sed etiam). —. Oùy 67006 tovs modeptovs eTpév- 
vayro oi “Enves, dMMa xai tnv YoIpav avtoiv Exaxcovav. — Alois ovy 
Ur036 ydpev tolse ASnvaiois eigev, dila puodoscas Eavtòv nata TovtaIvi Érr0- 
Mrevero (non modo non — sed etiam). — Mn 6r%ws dpysiodai Ev pv- 
Spòd, dl oVd° bpdoiodaue Edivasto (non modo non). 


5. La coordinazione avversativa consiste o nel limitare un 


concetto o nel sopprimerlo affatto, surrogandogliene un altro, 
came: Egli è bensì povero, ma virtuoso. Egli non è valoroso, ma 


vile. La limitazione si esprime per lo più col dé, autem. A que- 


sto Sé Gorrisponde per l’ordinario nell’opposta proposizione an- 


tecedente il uéy, che originariamente significa in vero, ma il più 
delle. volte non si traduce, come : rò uèr &péApuoy xadov, tò de Bda- 
Bepòy «atoypov éoriv. Méy — Sé si usa segnatamente ìtelle sparti- 
zioni, come: oi pév — oi dé, gli uni — gli altri, tò uév — 7ò dE, 
da una parte — dall’altra; quindi nella ripetizione della stessa 
parola inedue diverse proposizioni, come: éyY@ ovvefu pèv deo, 
cUvenu SÈ avdpano;s toîs deyadols. : | 


6. Sono ancora da osservarsi: aù, ordinariamente in unione 
con dé (0°. aV)-lat. rursus, dall altra parte, ull’incontro; xatror, tut- 
tavolta, per altro, lat. verum, sed tamen; pévro, per altro, ma 
pure; 5ucs, non di meno, tuttavia ; finalmente dd, ma, il: quale 
secondo la qualità del membro che precede della proposizione o 
ha virtù di, esprimere precisamente il contrario di ciò ch'è si- 
gnificato nel primo membro, così che questo primo membro 
venga distrutto dal secondo e ‘l’uno ‘non possa stare a canto 


dell’altro, per es.: ox oi rAovoro: eUdaiuoves sto, dAl' di dyadol, 0 


Li 
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esprime soltanto cosa diversa da quella significata nel primo 
membro , così che quel primo membro venga solo in parte 
distrutto cioè a dire limitato dal secondo, per es.: toùro tò 7p&yua 
dopériuov ev ÈotIw, dA où xarov. | F 


7. La successione di proposizioni negative ha luogo me- 
diante: ore — gite (uite — une), nec — nec, nè — nè, come: 
oùte Seoì oùte dvSparro:. La voce ovòé talvolta esprime un contrap- 
posto (ma non), talvolta serve ad aggiungere una nuova pro- 
posizione (e non). 


Osserv. 2. Se una proposizione positiva viene unita ad una negativa, 
questa unione si fa nella prosa regolarmente coll’aiuto di xaì où opp. raì pr, 


come: daivopar yipitos Terugants xaè ov pépbens odi tipwpias 
we 


8. La coordinazione disgiuntiva consiste nel collegare in 
modo che se ne formi un sol tutto due proposizioni, delle quali 
l’una esclude l’altra, sicchè l’una non possa pensarsi come sus- 
sistente, se anche l’altra non si consideri come insussistente. 
Questa relazione (disgiunzione) si esprime per mezzo delle così 
dette. congiunzioni disgiuntive: #- i, aut - aut opp. vel - vel, 
ital. 0 — 0; site - stre coll’indic., gavre - édvre opp. Mivre - fivre col 
cong., sive - sive, sia che — sia che, come: è nathp è viòs 
: ènéSayey (il primo # può anche essere tralasciato, come : ò zarmp 
n è viòg dr.). — cite xauva cite nadoud Tara Èoriv. — ÉAvre natnip Ypa- 
y éavre punmnp. 

9. Per fine possono anche essere fra di loro coordinate 
tali proposizioni, delle quali quella che vien dopo esprima la 
causa o la conseguenza della precedente. La proposizione che 
denota la causa viene espressa mediante yap, poichè (enim, nam), 
quella .che denota la conseguenza mediante oùv, dunque, dpa, ora, 


pertanto, totvuy, perciò, Toryap (ergo), dunque, per ciò, toryaproi, ap- 


punto, per ciò, per nessun altro motivo, toryapoùy, adunque, 


perciò, come: DavudSopev Zcoxpotn' dvnp Yap fiv xadòc xal d'yados. — 
Zcoxpàtns dvnp fiv nadòs nai ayatoc SavuaGouev dpa aùriv. =» 


Osserv. L4p, ov, &pa stanno nella seconda sede della proposizione. 


(i 
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CAPITOLO SECONDO. La . 


BD. Subordinazione. 


$ 179. Proposizione principale e accessoria. 


4. Quando due o più proposizioni, le quali insieme unite 
esprimono un solo pensiero, stiano riguardo alla sostanza in cotal 
relazione fra di loro, che una di esse si mostri insussistente per 
«se medesima e destinata soltanto a compiere e determinar 
l’altra, allora o si uniscono quelle proposizioni per mezzo di 
congiunzioni coordinative: de, y%p, dpa ecc., come: Td éap NASE, 
ta dè devdpa SaMe, oppure si uniscono così, A la proposizione, 
la quale contiene in sè il compimento e l’esplicazione dell’altra, 
apparisca anche nella sua forma estrinseca dipendente da questa, 
come: dre tò fap ÎASE, ta dévdpa SAX. Questi maniera di colle- 
gamento chiamasi subordinazione. 


2. La proposizione, che riceve il suo compimento o la sua 
determinazione da altre, chiamasi principale ; quella che serve ‘ 
di compimento, chiamasi accessoria; e tutte due insieme pro- 
posizione composta. Così: ére tò fap NAdE, ta dévdpa SANE: è una 
proposizione composta; tà devdpa SaMe: è la proposizione princi- 
pale, èTe Tò fap NASE l’accessoria. 

3. Le proposizioni accessorie sono: 

a) sostantive, che cioè esprimono con una perifrasi il caso 

d’un sostantivo (e d’un infinito). 

b) adiettive, che esprimono con perifrasi un adiettivo (o un 

participio). 

c) avverbiali, che esprimono nello stesso modo un avverbio 

o una locuzione avverbiale. 
Così p. es. nella proposizione: Fu annunziata la vittoria di Ciro sopra 
i nemici, si può amplificare il soggetto e farne una proposizione accessoria 
così: fu annunziato, che Ciro ha vinto i nemici; similmente nella proposizione: 
Cantami, 0 musa, l’uomo molto travagliato, l'attributo molto travagliato 


può svolgersi in una proposizione accessoria: che molto fu travagliato. Per 
simil guisa la proposizione: Egli annunziò la vittoria di Ciro sopra i 
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nemici, può convertirsi in questa: Zgli annunziò che Ciro abbia vinto 1 
nemici. Ancora la proposizione: Al venir della primavera sbocciano + 
fiori, puossi mutare in quest'altra : Quand'è venuta la primavera, sbocciano 


î fiori. 
$ 180. I. Proposizioni sostantive. 


A. Le proposizioni sostantive sono sostantivi o infiniti tra- 
sformati in proposizioni, e a maniera de’ sostantivi possono 


rappresentare o il SOEgSHO od anche l’oggetto di una propo- _ 


sizione. 


A. Proposizioni sostantive subordinate per mezzo di 5 0 di 6. 


2. Le proposizioni sostantive, che s’introducono nel di- 
scorso per mezzo delle congiunzioni é&7: od è, che, significano 
l'oggetto (accusativo ) dei verbi di sentire e dichiarare (sen- 
tiendi et declarandi), cioè di quei verbi che esprimono il sen- 
tire e l’apprendere, come dp&v, dxovew, voeiv, pavSdvew, Yryvosorew ecc. 
o la manifestazione di ciò che si sente o si apprende, come 
Méyew, derxvivai, dyyiMew, diidov siva ecc. 


5. Il predicato di queste proposizioni sostantive può essere 
‘espresso: a) coll’indicativo, d) coll’ottativo, c) coll’ottativo ac- 
compagnato da &, d) coll’indicativo dei tempi storici con dv. 


4. Si usa l’indicativo di tutti i tempi, se il pronunziato 
debba esser rappresentato come cosa certa e reale. Di regola 
poi si usa specialmente l’indicativo, quando il verbo della 
proposizione principale sia uno dei tempi principali: presente, 
perfetto o futuro. 

5. L’bttativo per lo contrario viene ‘usato, quando il pro- 
nunziato vuolsi rappresentare come una semplice idea: e 
perciò massimamente quando vuolsi indicar come tale un idea” 
altrui. i 


“EXeyoy, St: dipurot moddovs Nn AncILIATAG depdepar. — “Ore 
x lar! E) e/ = Ù 3_C > x 
dn taiTta iveduuovpeda, oUTas Eyryvosonopev nepi avrò y, dos dvipasrrg 
mEPUXITI TAYTAIY T6òv AMA 00v prov Ein $orcov N dvdposrooy dpyew. 

6. Si usa l’ottativo con &v, quando si vuol esprimere qual- 


che cosa come una supposizione condizionata, come una ipo- 
tesi, una conghiettura, una noseihilità /8 133%. c), 
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Aéyo, Gri, ei taùta Meyois, duapravors dv. — Miumpoi dixoVcas note 
vov, $Ti Etx0T0Is dv xal mapa Sediy mpaxtixostepos ein, grep xal hai dy= 
Spora, bus ua, dmore éy Ambpors ein, toTE moraxevo:, AN Ere tà dpiora 


— npartos, TÒTE pene T6òY Jedy BEwTe I 


Pri 


ne 





7. Si ust indicativagidé ‘Gipi è ‘storici con #v, quando 
hassi a esprimere una cosa condizionale, la citi: TERlii o , possi- 


bilità viene negata ($ 1535 a, a), come: A#A6 é0717,. Brie TodTà. 


Edeyes, n dpTay cy. | Jil 
EYES, NAap bui “—& 
Ossenv. I modi di dire impersonali amano di, trasformarsi in espl'essio 
personali , come: Aglds cijat (pavepòs ciui) , dr talta eù ETpAÈ 4, È chiaro che, 
10 ecc. — dziot etow, Gti talta fdetav. V. il $ 475. Osserv. 4. 
ep 


Lo Temi da tradurre dall’italiano in greco. ‘ 
2 è ($ 180). 


Noi sapifitamo, che i re degli Spartani sono discendenti d'Ercole. — Gli 
Ateniesi fortificarono la città in breve (= poco) tempo, e anche al presente 
è manifesto, che la costruzione fu fatta (avvenne) in (xxté coll’acc.) fretta. — 
Spesso mi sono meravigliato (40r.) (pensando) con quali (85015) ragioni gli 
accusatori di Socrate persuasero gli Ateniesi, ch’egli avesse meritata (Z&toy 
eva) (la) morte per ragion di Stato (per la città, dat.). — Tissaferne calantiò 
Ciro presso (xpés coll’ucc.) suo fratello, (dicendo) ch’egli lo insidiava. — Bra- 
sida e (75) si mostrò nelle altre (cose) moderato,e (ai) nei suoi discorsi fe’ cono- 


scere. da per tutto, ch'egli era stato mandato per liberare (Part. Fut.) la, 


Grecia. — Forse molti di quelli, è quali ($ 148, 4) fan professione di filosofare, 
potrebbero ($ 153, c.) dire (4or.), che il giusto non potrebbe mai diventare 
(4or.) ingiusto e il modesto non mai superbo. — È manifesto, che l’uomo 
può essere (4or.) molto più presto salvato dicendo nulla (Part. 4or.), che 
sé malamente si difende. — Io vi prego di considerare, che se (Part.) Eschine 
non avesse addotto (xara7op:®, Aor.) nulla fuor dell’accusa, anch'io non avrei 
detto (fatto, mozîz3a.) alcuna parola. | 


$ 184. 2. Proposizioni sostantive, che denotano l’effetto e l'intenzione 
collegate mediante ws, ba ecc. *) 

4. La seconda specie delle proposizioni sostantive com- 
prende quelle proposizioni ehe esprimono l’effetto e quelle che 
esprimono l’intenzione o lo scopo (proposizioni finali). Queste 
proposizioni sì uniscono alla principale mediante le congiunzioni 
seguenti: ds, 67005, la, dc un, 9rcos ua, ha pi — ul, ut ne. | 

") Per ragioni dettate dall'esperienza si è trattato qui di queste due ma- 


niere di proposizioni Accessorie, abbenchè quelle che esprimono l'intenzione 
appartengalto propriamente alle avverbiali. / 


ES 


» 





i 
Î 


289 


È 


2. Il modo di queste proposizioni è per regola il congiun- 
tivo o l’ottativo. Se il verbo della proposizione principale è un 
tempo principale — presente, perfetto, futuro o un aoristo con 
significato di presente (V. $ 152, 12) +, allora si pone ap- 
presso alle dette congiunzioni il congiuntivo ; ‘se poi il verbo 
della proposizione “principale è un tempo storico — imperfetto, 
piuccheperfetto , aoristo —, succede a quelle congiunzioni l’oi-. 
tativo (ma non mai l’ottativo futuro). ì 

Taùta ypapoo, YEypapa, ypdpor, W ÈX9n6 (ut venias), c/fin- 
chè tu venga; Mkto, W ed (dic, ut sciam), dî, affinchè io 
sappia; — tara &ypapov, éyeypàpew, Eyparpa, I #S0is (ut venires), 
. affinchè tu venissi. — “Ex tig 16 Ilepody #AeuDépas èyopàs xadov- 
péyng tà pèv dova mai ol dyopalor dmeMhAayrat 6 dMXov ToTrov, ds uùt 
peyvintas i Tobtov TipBa TÎ t66v nenasdevuévoov eUxocuia. — “Iva capé-o 
otepoy Onidi nica n Ilepocby rrolureta, puxpòv èravegu .(paucis pe 
tam). — Kapbvons tòv ARL ùrexare, bros tà Ev ITepoass Ermgorpio 
EMTE0IN. 


Osserv. Per quel che riguarda il congiuntivo dopo un tempo storico vedi 
il $ 189, d. 


9. Ai verbi di cura, ri/lessione, sforzo, fatica, di adoperare 
e d’animare, come: émpuerelodas, pportifew, pudartew, onoretv, Bov- 
\eveodat, òpdy, noceiv, mparte (curare), pnyarvkoda:, apaxadety, Tapaye 
yveMew, mposinetv, atreiodai, dYe e simili, seguita la congiunzione . 
6r:c0s (67005 pi) 0 col congiuntivo o ‘coll’ottativo secondo il N. 2 
o anche (e questo è l’uso più frequente) coll’indicativo futuro, 
non solo dopo un tempo'principale, ma ben anche e assai s0- 
vente dopo un tempo storico. L’indicativo del futuro esprime 
l'intenzione, in quanto ella ha avuto e continuerà ad avere 
suo effetto. 

Oî Ileporxoi yvéuo aa 67006 TY ùpynv pun tosto: EGovrai, 
oì rodîrai, oîot (— d6o7e) rompod ii atoygpoli Epyov Epieodas. — Zuorreiode 
toto, d dvdpes “ASnvator, droos un Myovs podio: fdsov oi rrap* PITTEIÀ 
mpeoBers, Na nat Epyov ti dervderv EÉovow. 


4. Le congiunzioni finali #a ed @s (più raramente 4705) 
si collegano coll’indicativo dei tempi storici, quando hassi ad 
esprimere un’intenzione, uno scopo, che non si conseguì o che 


non sì può conseguire. 
49 
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"Eogpîi» de Ilwryacov Gelfas mrepov, 97006 Epaivov toîs Seoîs tpayi- 
XGITEpos. 


CI. Temi da tradurre dall'italiano in greco. 
(6 481). 

Considera come in uno specchio i tuoi fatti, a -fine che i belli adorni e 
i brutti nasconda! — Agli Spartani non era permessogdi viaggiare, affinchè i 
cittadini non venissero dagli (%6) stranieri riempiuti di vanità. — Ricorda 
gli amici assenti coi (xpés coll’ucc.) presenti , affinchè non sembri che tu 
trascuri anche questi (quando sono) assenti (Partic.) — Agesilao aveva cura, 
che i soldati potessero sopportare le fatiche. — Il capo della città deve (y0% 
coll’acc. ed Inf.) procurare, che i migliori abbiano i più grandi onori. — 
Gli onesti e generosi uomini (degli uomini) (gen.) fanno ogni sforzo (fan 
tutto) per lasciare di sè una memoria immortale. — Cercate di combattere 
| con ogni ardore per vincere in gloria i vostri maggiori! — Perchè (ri) non 
mi prendesti (Part. 4or.) (e) non mi uccidesti, (4or.) affinchè io non mi mo- 
strassi (4for.) mai agli uomini? 


$ 182. II. Proposizioni adiettive. 


A. Le proposizioni adiettive sono adiettivî o participii tra- 
sformati in proposizioni, e servono a determinare più distin- 
tamente un sostantivo, come: oi zoAépuos, ol èx TÎg moMecos dre puyoy 
(oÎ roAepuor oi 5% gen. dnopuyortes). Si collegano con la proposi- 
zione principale per*mezzo dei pronomi relativi: 4, #, 6, 9676, 
iris, dti, otos ecc. 

2. Il pronome relativo concorda in genere e numero col 
sostantivo, che è pella proposizione principale e al quale esso 
si riferisce, in quello stesso modo che l’adiettivo concorda col 
suo sostantivo. Il suo caso per altro è determinato dal predi- 
cato, che si trova nella proposizione accessoria, come: ‘O &yp, 
,d des — n dpeth, fig mavtes oi dyadol Enidvpoor — di otpariditaL, oÎ6 
1 angsueda ecc. i 


Osserv. 4. Quando in una propo-izione adiettiva il relativo insieme con 
“un infinito 6 con un participio dipende da un verbo finito, può in italiano 
collegarsi il relativo con la preposizione di, risolvendo il verbo infinito i in una 
proposizione accessoria mediante la congianzione che, come: ‘0 gidos, dv &r0- 
Saveiv iyovpnr, NAS nao° èpi, del quale io credeva che fosse morto; 6 pilosi 
dv olda teSnxbra, del quale i0 so che è morto. Così in latino: amicus, quem 
scio mortuum esse. 


Osserv. 2. Se nella proposizione adielliva trovasi un sostantivo in qua 
lità di predicato, il genere e il numero del relalivo bene spesso non concordano 
col genere e numero del suo sostantivo, ma per una specie di attrazione con 
quello del sostantivo predicato. Il verbo della proposizione adiettiva ordina- 
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H 0636 mpòs Em tpé- 
‘al axhoovtai n\ztdes T9s Kinpov. — 
e Réjot eîalv îv Exdytow ripaîiv, ds tinidas 


riamente è un verbo di essere o di nominare, come: È 
mita, 6 xadsitat IIn}0d319 otipo. — "Apa, 


Tlepornòy Gipos, dv drivdrnv nadodaw. 
dro kZO 189. 
Osserv. 3. Una eccezione riguardo al numero si trova nella formola : 
Erto Dv, 1 , 00s, &, sunt quorum, quibus, quos, quae. Questa formola 
viene adoperata interamente a maniera di un pronome sostantivo, esseadochè 


ne il numero del relativo ha veruna efficacia su quello del verbo éstw né il 


tempo va soggetto a cambiamento alcuno, sia che si tratti di cosa passata 0 
di futura. 


Gen. i7r70% dv (= èviwv) dntezito. 
i ra 


Dat. torto dî; (= iso) odg odtws Édotm. 


« , s L 
Acc. Ésrtw 006 (= èvtove) dmintawer. 


5. La persona del verbo nella proposizione adiettiva viene 
determinata dal sostantivo o anche dal pronome espresso 0 
sottinteso, a cui si riferisce il relativo. ‘Eyo, ds ypapo — dd, ds 
ypdpes — è dvnp opp. éxelvos, ds ypAper. Di che appresso al voca- 


tivo trovasi regolarmente la seconda persona, come: “Aydpore, 
ds fipuds Toradta xaxà Eroinoas. 


4. Se il relativo si riferisce a due o più oggetti, si pone 
1 plurale, e se i sostantivi.sono del medesimo genere, se- 
guita il genere loro, ma qualora i sostantivi significhino cose 
inanimate, si pone spesso anche al genere 
| ‘H pirtnp rad dà Suydamnp, ds sides. — | i‘ MEXOOUNMEVOY ot 


O 
iprarudy Uroypapî xai yporuatos errpipe: > xipious mposdétos, da dU 
yopupa fiv 8v Mudots. | 


utro. 






5. Se i sostantivi sono di genere diverso, il pronome re- 
lativo coi nomi di persone seguita il genere più nobile, ma cof 
nomi di cose sta comunemente nel neutro. 

‘O dvnp xat di yuva, oî napa 0È MXSoy. 
niepi te molépov xal sip, È 
700 bic. 


— “Hxouey éxx\nodCoyres 
peyiorny Eye diva Èv TO TOY dv')por- 


6. Se un relativo, il quale dovrebbe porsi all’accusativo, 
si riferisca ad un sostantivo di caso genitivo o dativo, allora 
‘se la proposizione adiettiva ha conservato intiera la sua na- 
tura che è di tener luogo di un adiettivo attributivo, il rela- 
tivo riceve per l’ordinario la forma del suo sostantivo, cioè si _ 
mette in quel caso in cui trovasi il sostantivo a che si rife- 
risce. Questa costruzione chiamasi attrazione. Il sostantivo en- 
tra frequentemente nella proposizione relativa. 


292 

| ® A pî00y dSupauBov mpéstos avSposrcoy, div siueîs louev, éroincev (in 
vece di oùs iouev), che -noi conosciamo. -- ‘O otpatnyòs five ti» 
orpatiay dinò tv morecoy, dv Emescer (— TO med). — Ty trois 
Snoavpoîs, 0î6 è matnp nateimey (= Toîs Urò toÙù marpos xataderpdeicr). 
— Kéipos mposride oùv Îj eige Buvaper. -- "Eyco 00ì Urmiogrotiua:, fiv ò 
Seds ed dda, dvi dv ky épuol daretons dAMha mAsiovog dÉia eVepyetnocw. 

7.I relativi: oîos, 8005, dstisoÙv, mA ixos patiscono l’attrazione 
non solamente nell’accusativo, ma ancora nel nominativo, 
quando nella proposizione relativa si trovi il verbo eîva: e un 
soggetto particolarmente espresso, come: oîos où e, oîog éxelvog 
Éotiv Opp. oîos Zoxparns éotiv; e questo si fa nella seguente ma- 
niera. Si omette il dimostrativo, che si riferisce al relativo e 
che trovasi al genitivo, al dativo o all’accusativo) il relativo 
poi si pone nel caso del precedente sostantivo o dell’omesso 
dimostrativo; ancora il verbo «iva: della proposizione relativa si 
omette e finalmente il soggetto della proposizione relativa si 
pone anch’esso nel caso del pronome relativo. La proposi- 
zione, adiettiva così attratta o rifusa presenta veramente i ca- 
ratteri d’un adiettivo declinato; e ancora più intima e com- 
piuta diventa l'unione della proposizione adiettiva col suo 
sostantivo, se questo venga compreso nella proposizione adiet- 
tiva; p. e. di yapiGouoa: dvdpi Toroutga, cio où el si fa yapifouou 
dydpi og 60° oppure con una trasj.osizione: yapitopo olco coi avdpi. 
In italiano sitraducono gli anzidetti relativi con un quale od 
un come. 


Gen. | sp@ò olov G0Ù &rdpos.. Epaò olov voÙ. 

Dat. è | yapifopau olco coi &:dpl. uapicona: oiGo Got. 
Acc. | #70 oîov cè dv0pa. &maivG) oÎoy 0£. 
Gen. | ép6 ofGav Upucsr drdpéor. Epéo olGov Vudòv. 
Dat. | xapiSopos olors div dvdpacw. «= | oapifopai cio vpòv. 
Acc. | é7radò olovs duds dydpas. éroauvoo olovs Upudis. 


Osserv. 4. L'attrazione ha pur luogo quando otés t: è usato in luogo di 
éste coll’infinito nel significato di: 10 son così fatto che; io son tale che 
(is sum qui col congiuntivo), quindi: io posso ; per es. \Awé,3av Irwiz5 
torio olw uri Ivnrisdar puri do/ibzsSat, che non può né rattristarsi nè 
sdegnarsi. Per l’ordinario si tralascia il dimostrativo, come: Mévav #5 76» 
dvSpoltuy yisirtav ènotarar oi Tzoù cixv apàpovy tiv puwrdy. 

Osserv. 35. Qualche volta nella proposizione adiettiva ha luogo un’attra- 


zione affalto. opposta a quella mentovata, in quanto non già il relativo 
. segue il caso del suo sostantivo, ma il sostantivo prende quello del suo relativo 
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(attrazione inversa), come: Tiv oùcia» fv è natip rattdure té viG, 0Ù n)ci0= 
‘vos &Eta teriv. Molto comune è questa attrazione nella frase: oùdeis dsru; od 
(nessuno il quale non, vale a dire ognuno) con ellissi di èor((v). 


Nom. oddets  Ostis ove kv talta Tousetev. 
- Gen. ovdzvòs Srov Où rateyi)azev. 
Dat. ovd:sì GTw obv Arsxoivaro. 
Acc. ovdiva Gurwva où xatir)avoev. x 


8. Circa all’uso dei modi nella proposizione adiettiva si 


deve osservare quanto segue: 
a) Si usa l’indicativo, quando la determinazione attribu- 


tiva viene espressa come una realtà, p. e.: fi 046, @ xriferas, 
3 éxtiodn, i xtiodnoeta:. L’indicativo futuro ponsi assai sovente. 
(anche dopo un tempo storico, $ 488, 5) per indicar ciò che 
deve avvenire ($ 152, 6), come: Zrparmyovs aipotivra, o Dair- 
70 modeuncovo. Anche dopo una negazione i Greci usano l’in- 
dicativo, dove ì Latini adoperano in questo caso il congiun- 
tivo, come: Ilap° éuoi ovdeis éoriw, detIS pan ixavos gorIv i0a moceîy Éuoi, 
nemo, qui facere non posstt paria atque ego. 


b) Il relativo in unione con dv: 36 dy, N dv, d dy, doris. 
àv ecc. si costruisce col congiuntivo, quando il predicato della 
proposizione principale sia un tempo principale (pres. perf.. 
fut.) e la determinazione attributiva debba rappresentarsi sol- 


tanto come ideale; perciò anche nelle indicazioni indetermi- 


nate di qualità o di grandezza, come pure nell’indicazione di 
una frequenza indeterminata (ogni qual volta, quante wolte).’ 


La proposizione adiettiva può allora riguardarsi in generale 
come proposizione condizionale, e il relativo con dv può risol- 
versi nella congiunzione éav accompagnata da 7‘ o da un altra 
pronome e dal congiuntivo. 

Oùs &y BeXrtovs ùpév avro imynocueda , Toto moMiawis ab 
diven dvdynns éSlhopuey rreideodDas. — “AvSpormor ér° oVdévas puiXioy 


4\ 


ouviotavtai N Émì Tobtovs, oÙs dv afoSeryrau dpyew aUrov Erigeipodvras. 

c) Il relativo (senza &y) si costruisce coll’ottativo, primie- 
ramente nella medesima significazione del relativo accompa- 
gnato da &v e dal congiuntivo, ma riferendosi per altro ad un 
tempo storico; quindi nelle indicazioni generali e indeterminate, 
“come anche nelle indicazioni d’una indeterminata frequenza, 
nel qual caso poi il predicato della proposizione principale tro- 
vasi comunemente all’imperfetto. 


Y 
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- Oi rroXépeor mavras EÉfig, dro ivringoier, xai naidas xai yuva? 
nas, anéxteor. — DiApus, doovs moncarro nai eUvovs Yyvom dèvras xa. 
Ixavous upivere cuvepyovs eivat, O ti TuyYavo! BovAopevos xarepyaGeodai, 
ouoroyetta: Kipos pos navrosv xparioros dh yevtoda: Separrevem. 

d) In secondo luogo il relativo (senza è&y) si costruisce 
con l’ottativo, qualora la determinazione attributiva debba rap- 
presentarsi come semplicemente supposta o presunta. La pro- 
posizione adiettiva può in questo caso riguardarsi come una 
condizione incerta e dubbia ($ 1552, è, 6) ovvero SOGLiEniace 
“. una parte di una DIOROS ILLE desiderativa. 


Toù avtòv Aeyew, &% un capés eidein, peideodai Èeì, bisogna 
astenersi dal dir quelle cose, che per avventura non si sappiano 
bene. “Epdot tes, fiv Exaoros eidein tEyvnv. 


e) Si pone l’ottativo con ay, se la determinazione attri- 
butiva debb’essere rappresentata come una supposizione con- 
dizionata, come una ipotesi, come una possibilità incerta 
($ 155b, c). 

Ovx Éorw, dti dv ts peiCov ToUtov xaxov Tador. 

f) Si usa l’indicativo dei tempi storici (impf., piucchepf., 
aor.) con &v, quando si vuole significare, che la determina- 
zione attributiva poteva aver effetto sotto certe condizioni, e 
non ebbe effetto, perchè quelle condizioni non si sono adem- 
piute ($ 153>, a, a); p. es. : ‘H 70M, fiv cl rodepusor ox dv Erbpdnoar, 
«i oi otpatidita: ÉBondnoay, quam hostes non diruissent, si milites 
auxrilio venissent. 


_ CII. Temi da tradurre dall'italiano in greco. 
i ($ 182). 


Molti fatti già sono divenuti cagione di grandi beni, dei quali tutti in 
principio credevano (4or.), che fossero una sventura. — Chi non darebbe 
($ 153, c) lode (4or.) a voi, che per la felicità della patria avete animosamente 
combattuto? (4or.) — Gl'ingrati si dimenticarono di noi, che abbiamo loro 
prestato grandi servigi. — Vi sono uomini (alcuni), che sono da tutti stimati - 
felici più che da sè stessi. — O Cherecrate, disse Socrate, non può tuo fra- 
tello piacere (4or.) a-nessuno o ad alcuni piace egli assai bene? —I nemici 
devastarono alcune (parti) (neut. plur.) del nostro paese. — Proprio è (rpos- 
var col dat). del giovinetto un timore, che noi chiamiamo pudore. — Noì 
‘vediamo i più adoperarsi ben poco per l’acquisto d'un amico, del quale sì 
dice pure che sia un grandissimo bene. — Sorsero (nacquero) rumori, grida, 


i 
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acclamazioni, ciò ch'è comune a tutti coloro che dinno un combattimento 
navale. — Fra i (dei) popoli, che noi conosciamo nell'Asia, dominano i Persiani; 
i Siri poi, i Frigi e i Lidi sono dominati. — Io non ho ancora mai chiamato 
(4or.) felice un uomo ricco, il quale (Partic.) nulla gode di quello che ha. 
— Bisogna esser ricordevoli non solo della morte dei trapassati (morti), ma 
ben anche della virtù, ch’essi hanno lasciata dietro (di sè). — Alcuni lodano 
bensì le belle parole, ma tuttavia fanno altre cose e contrarie a quelle ch’essi 
hanno lodato (4or.). — Non far nulla di ciò che tu non sai! — Un uomo 
saggio, se ha perduto (Purt. Aor.) un figlio o altro di ciò ch’egli stima 
assai, sopporterà (questa sventura) più facilmente degli altri. — Iò ti ho man- 
dato (Aur.) questo vino, disse Ciro, e ti prego di beverlo (Aor.) oggi con 
quelli che tu ami maggiormente. — Il tivanno ha scontato la dovuta (t2v6:) 
pena per quello che ha fatto (4or.). — Il capitano condusse via l’esercito 
dalle città, che egli si era assoggettate (4or.). —,I Persiani non erano in 
grado di combattere (40r.) animosamente contro uomini così valorosi , come 
erano gli Ateniesi e gli Spartani. — A un uomo, qual tu sei, i cittadini affi- 
deranno volontieri lo Stato. — Non è piccola cosa combattere a corpo a corpo 
(4or.) con un uomo quale tu sei. — Socrate era tal (uomo), che obbediva 
solamente alla ragione. — I Barbari avevano abitazioni (così fatte), ch’erano 
atte a difenderlì (7r#7:w) così nel verno come nella state. — Non v'era alcun 
pericolo, che i nostri maggiori non sostenessero per la libertà della patria 
(ogni pericolo sostenevano î maggiori ecc.). — Apollodoro cel pianto (Part.) 
e con la tristezza (>yavaxrev) commosse ognuno degli astanti. eccetto Socrate. 

- Ciò che uno non (#4) ha, non può ($ 415320, c.) darlo (4or.) a un 
altro. — Non lo scettro d’oro mantiene la regale signoria, ma i fedeli amici, 
che ai re sono il più vero e più sicuro scettro. — I Feaci diedero (tanti) tesori 
a Ulisse, quanti (4705) egli non avrebbe mai portati (4or.) da Troia, se (:} 
coll’Znd. Aor.) illeso fosse giunto nella sua patria. — Non v°era allora al- 
cuno degli Spartani, il quale, se (Partic.) la patria fosse stata in pericolo, 
non fosse pronto a morive per essa. — Assai felici sono chiamati (gli) Stati, 
che (se essi) passano (&xrz):) (il) più del tempo in pace. — Un buon (un 
grande) contrassegno per un (gen.) principe è, se i ciltadini volenterosi gli 
obbediscono e son pronti a perseverare (presso di lui) nei pericoli. — Grande 
veramente è un uomo, il quale (se egli) può compiere (40r.) grandi cose 
{grande cosa) più colla mente (02), che colla forza del corpo. — (Quegli), 
al cui aspetto (Partic. 4or.) gli uomini sono commossi (40r.) e ciascuno si 
sente infiammato (iurirt» cw6) di coraggio e di zelo, di quello ($ 1535, c.) 
affermerei, ch’egli abbia (in sè) qualche cosa di regale. — Le donne degli 
Assiri pregavano tutti quelli, ne’quali (ésrs al sing.) s° imbattessero, di non fug- 
gire e di non lasciarle indietro (Partic. 4or.), ma di assisterle (4or.). — Niuno 
potrebbe ($ 1530, c.) compiacersi (40r.) di un uomo, il quale più si diletta 
di cibi delicati e di vino, che degli amici, — Chi potrebbe odiare (uno), di 
cui sapesse che è tenuto per generoso? — Socrate diceva sempre. che non c'è 
miglior via alla buona fama, che (quella), per cui altri si faccia (f0r.) buono 
in (acc.) quello, in cui (acc.) vorrebbe anche parere. — Coloro, che ricevono 
(prendono) mercede per l'istruzione, Socrate li chiamava venditori dell'anima 


‘ 


\ 


x 
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loro propria, perchè (è 76) loro era nasessario conversare con quelli, dai 
quali ricevessero (40r.) mercede. — Non 7°era colà alcuna (où) città , nella 
quale (colla quale) essi potessero difendersi. 


$ 4185. III Proposizioni avverbiali. 


Le proposizioni avverbiali sono avverbi trasformati in pro- 
posizioni oppure participii usati avverbialmente ($ 176, 41), e 
dinotano, come gli avverbi, un oggetto avverbiale, cioè a dire 
un oggetto che determina semplicemente il concetto del pre- 
dicato, ma non gli dà compimento, per es.: ‘Ore 7ò ap #ASe, tà 


avan DAME: (— Tol Eapog EMSbvros). 


A. Proposizioni avverbiali che esprimono una relazione 
di luogo o di tempo. 


4. Le proposizioni avverbiali, che esprimono una relazione 
di luogo, si collegano colla. proposizione principale per mezzo 
degli avverbi di luogo: où, 3, 97m, s70v, éSa, Iva (ubi); SSev, ÉvSey 
(unde); oî, tro, }, mn (quo), ed esprimono come gli avverbi di 
luogo le tre relazioni di stato in luogo, di moto da luogo e 
di moto a luogo. L’uso dei modi nelle proposizioni avverbiali 
di luogo corrisponde intieramente all’ uso dei medesimi nelle 
‘proposizioni adiettive. 


2. Le proposizioni avverbiali, che esprimono una rela- 
zione di tempo, si collegano colla principale per mezzo delle 
congiunzioni seguenti : 

a) Per accennare un’azione contemporanea si usano: Ste, ométe, 4, via, 
le quali significano un punto, un momento di tempo, ed iv ©, éws, durante, 
mentre, le quali significano uno spazio od un volger di tempo. 

5) Per accennare un’ azione precedente si usano: èr:l, inedi, postquan, 
È od, tE dov, ea quo, ed &v ci, da che. 

c) Per accennare cosa che vien dopo sì usano: np, priusquam, tws, Éws 
où, eis 3, éste, pixpi 00, péypr drov, PER 

5. Circa -all’uso dei modì si deve osservare quanto segue: 

a) Si pone l’indicativo, quando si asseriscono cose reali, 
e perciò nella narrazione di fatti. 

‘Os hipuépa targiora Eyeyover, ari doy (ds taNgioTa, quum primum, 
tosto che). — Où npérepov Eravoarto, rpiv tòv Te rarépa èx ToÙ otpare- 
médov uerertuparto xal Tv piXcov ato toùs uèv drméxtemar, ToÙs È sx 
Ts moNecos EtBaroy. — ’Epdryorto, pesi oi “ABnvaioi avérdevoar. 

b) Si pone il congiuntivo, quando il pronunziato viene 

% 


fi 
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espresso come cosa ideale e si riferisce ad un predicato della 
proposizione principale, il quale si trovi in uno dei tempi prin- 
cipali. Le congiunzioni prendono con sè la particella &v, come: 
Stay, onoray, ivi’ dv, Emdy, (emnv), Enedàv, npiv div, Eco dv, péypi dv, 


st dv. Secondo questo principio si porrà il congiuntivo colle 


congiunzioni sopra accennate da é7ay fino a 7pty &y, quando la 


indicazione del tempo rappresenti anche la condizione, sotto la 


quale avrà luogo il predicato della proposizione principale. Colle 
congiunzioni poi che significano fino a che, il congiuntivo es- 
prime un termine aspettato e tolto di mira. Ancora usasi il 
congiuntivo per esprimere una frequenza indeterminata; le con- 
giunzioni allora ricevono il significato di ogni volta che. 


"Ereday ov BovAn diaréyeodat, dos #70) Sivaua: Erzodau, TOTE ‘001 


-Sradefopas. — Où TporEpoY masvcopai, Tpiv dv Ela TE xal rvposaa TÀG 
°ASivas. — “Es &y ona TÒ oxdpos, ToTE pi nai vabtny nai xvBep- 


vitny mpodbuovs eivau (dum servari possit). — ‘Onérav (ogni volta © 
che) otparonedevavTAI oi BapBapor Basideig, tdppov repibAMMoytar evretds 


dia tnY noAvYEIPIAY. 


c) Si pone l’ottativo : a) se la cosa ideale si riferisce ad 
un tempo storico della proposizione principale. Quando si usa 
l’ottativo per esprimere una frequenza indeterminata (ogni volta 
* che ecc. vedi bd), allora nella proposizione principale si trova 
per lo più l’imperfetto; 8) se l'indicazione del tempo dee ri- 
guardarsi come una condizione della proposizione principale e 

ancora condizione tale, che ci apparisca come una cosa incerta 
© presente o futura, come una semplice presupposizione 0 conces- 
sione o possibilità indecisa ($ 1535, 6, 6). Coll’ottativo si usano 
le congiunzioni senza &y, come: &re, é7e ecc. (non star, gray ecc.). 

Où rporepov Enavcato, mpiv ÉXor TE xal muposozie TÙS “Adnvas. 
‘Onste (ogni volta che) otparonedevomto ci BapBapor Baciels, tdppov 
rrepseBaMMoyto eUnerdis dca Tuv modvyenpiav.i — Orrore TÒ pidocopetv alc pòy 
irymoaiuny iva (se 10 credessi), vd &v dvSpcorroy vopicasi Euavtov sivas. 
Così anche: &re pi (nisî) coll’ottativo. 


Osserv. La congiunzione xp5 , principalmente dopo proposizioni afferma- 


tive con tempi principali, riceve, oltre alle mentovale costruzioni, anche la co- 


struzione coll’infinito, quando si accenna ùn fatto a -fine di indicare a un di 


presso un momento di tempo. Il soggetto coll’infinito sta in accusativo. Ri- 
guardo all’attrazione vedi il $ 172, 3. — Aupetos, mipiv atyuodaitovs yevtoda: toùs 
Eperpitas, ivelyev aUroîs Feriòr Y6)0V. — “Hoav Aapzlw, mpiv Pardon (= fa 
otàéa yertoda:), yeyovores tpeîs natdes. i 


-_- 
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CIII. Temi da tradurre dall'italiano in greco. 
($ 4183). 


Liberissima è l’anima, quando essa abbandona il corpo. — Agesilao sa- . 
grificò e aspettò finchè i fuggitivi ebbero fatto il sagrifizio a Nettuno, — Gli 
Ateniesi non cessarono di aver rancore (îv dp77 xs coll’ace.) contro Pericle, 
finchè non l’ebbero multato di denaro, — Se gli uomini hanno rapito (40r.) 
o rubato qualche cosa, vengono puniti. — Non giudicare (40r.) prima che 
tu abbi ascoltato (4or.) il discorso d’ambidue! — Si deve (det coll’acc. ed 
Inf.) volonterosamente compiere (2::v) la via, finchè (non) si sia venuti (40r.) 
al termine. — Che giova a taluni esser ricchi, se non ($ 177, 5) sanno usare 
le ricchezze? — Quelli, che ($ 148, 4) hanno ricevuto benefizi (ed r47gew, 
dor.), se potendo render ‘il contraccambio (40r.) non lo rendono, sono 
chiamati ingrati. — Non era permesso andare dal capitano (:tsipyes3a, dor.), 
quando egli non ($ 177, 5) era disoccupato. — I Calcidesi sì ritiravano 
(220:d6va) ogni volta che i nemici li assalivano; se questi poi cedevano i&ro- 
ynpîî, Partic,), gli incalzavano e lanciavan (contro di loro) giavellotti. — 
— Ogni volta che i giovani si trovavano insieme con Socrate, facevand progressi 
nella virtù. — Colui che volontariamente- patisce fame, può ($ 153’ e.) man- 
giare ‘(4or.) se vuole, e chi volontariamente soffre sete, può bere (Aor.) se 
vuole; ma a chi questo soffre per necessità non è permesso, se ei vuole, ces- 


sar d’aver fame e d’aver sete. — Non mangiare prima che tu abbi fame, nè 
bere prima che abbi sete! — E senza dolore quella morte, che addiviene 
(Part. 4or.) prima che si pensi (dox:w, Aur.), — E fama, che l’isola (di) 


Delo fosse nascosta (Pres. dal mare (cò ré)«/05), prima che Apolline apparisse, 
(4or.) agli uomini. 


Ù 


B. Proposizioni avverbiali causali. 
$ 184. a. Proposizioni avverbiali che esprimono un motivo. 


Vi sono due specie di proposizioni avverbiali, che espri- 
mono un mnotivo. La prima è di quelle proposizioni, che s’in- 
troducono' nel discorso per mezzo delle congiunzioni temporali: 
Ure, onote, dog, énei (quoniam) poichè, essendochè, énedn (quoniam) 
secondo che il motivo vien riguardato o come contemporaneo 
al predicato della proposizione principale (87e, òr0re, 5) 0 come 
antecedente ad esso (zi, #75). Il modo che domina in queste 
proposizioni avverbiali è l'indicativo, come Mà pe xreìv, éreì ovx 
ouoyaotpsog “ExTopos su, quontam — non sum. — “Orte totvuy taùS’ 
oUtds Eyei, mposnxe: mpoduposs ESÉiew dover. 


2. La seconda specie è di quelle, che sono introdotte nel 


duscorso per mezzo delle congiunzioni é7 e dor, perchè, giac- 
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chè. Anche in queste il modo che domina è l’indicativo; come: 
Apa Tò Saro, dI Yorov g0TI, pietra: Ùrò TOY Sey, 1, dre pidettai, Boro» 
€074 ; 


$ 4185. b. Proposizioni avverbiali condizionali. 


4. La seconda specie di preposizioni avverbiali causali è 
quella delle proposizioni condizionali, che esprimono la relazione 
di condizione e sono introdotte nel -discorso per mezzo delle 
congiunzioni ei ad #y (#v, dv, da non confondersi colla parti- 
cella &v, vedi il $ 4153b). La proposizione principale esprime la 
cosa sottoposta a condizione dalla proposizione accessoria. Sic- 
come la parte che pone una condizione precede a quella che 
la riceve, noi diamo alla proposizione accessoria il nome di 
antecedente, e chiamiamo conseguente la proposizione prin- 
cipale. 


2. La lingua. greca ha le quattro Segnenl maniere di co- 
struzione condizionale : 


4) Nella proposizione antecedente trovasi et voll'indicativo; 
e nella conseguente si trova egualmente l’indicativo (od anche 
l'imperativo). In questo caso tanto la condizione quanto la cosa 
condizionata vengono rappresentate come cose Pealls come 
cose certe. 


Ei toùro Méyers, duaptavers. — Ei cioi Borpot, stot xat Seoi. — Et 
fatt Se06, G0pos éotw. — Ei tadra neroinzas, rauvelodai dÉi0s Ei. — Et 
Ti sive, nai Edidov. — Ei éBpovrnoe, nai norpaev. — Ei tadra greron- 


xet, Muaptnxer. — Ei toùro MéÉeis, duaprnon. — Ei ti éyeis, dos. 


2) Nella proposizione antecedente trovasi si coll’indicativo 
di un tempo storico; nella conseguente trovasi del pari un in- 
dicativo d’un tempo storico, ma wnito con &y. La lingua greca. 
adopera questa forma, qualora si debba negare la realtà tanto 
della condizione quanto della cosa condizionata. In somma si 
viene a dire, che una cosa poteva aver luogo sotto una certa 
condizione, ma non ebbe luogo, perchè la condizione non fu 
adempiuta. | 


Eî ti £iyey, éddov dv, si quid habuisset, dedisset (nunc autem 
nihil habet, ergo nihil dare potest: se egli aveva (0d avesse avuto) 
qualche cosa, la donava {n l'avrebbe donata); ora egli nulla ha, 
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dunque nulla può dare. — Ei toùro ÉAeyes, Muapraves dv, si hoc di- 
risses, errasses, se tu l’avessi detto, avresti errato. — Ei toùro 
iNetas, uapres év (aor. invece del piuccheperf.), si hoc dixisses, 
‘ errasses, se tu l’avessi detto, avresti errato (ma non l’hai detto, 
dunque non puoi neppure aver errato). Ei é7e/0dny, ovx &y njjab- 
oto, st obedissem, non aegrotarem. 


3) Nella proposizione antecedente trovasi é4v col congiun- 
tivo, e nella conseguente l’indicativo del presente e ordinaria- 
mente del futuro (ed anche l’imperativo). La condizione viene 
allora espressa come cosa ideale, la quale si aspetta tuttora - 
che diventi reale. La conseguenza poi che si deriva dalla pro- 
posizione accessoria, è rappresentata come cosa Cna c ne- 
.cessaria. 

‘’Eav (iv, dv) todro Aeyns, è uaprnon, qualora tu dica (o dirai) 
| questo, tu prenderai abbaglio (se tu realmente lo dirai, io non so, 

ma pongo il caso che tu lo dica, è allora la conseguenza ue- 
cessaria è, che tu prenda abbaglio). — ’Edy 7 é#ymuey, Soccer. 
— ’Eày toùto MÉns, duaptnon, sé hoc dixeris, errabis. 
4) Nella proposizione antecedente trovasi et coll’ ottativo, 
e nella conseguente vi ha pur l’ottativo, ma colla particella 
ay. (L’ottativo del futuro in questo caso non è usato). Per 
“questa forma tanto'la condizione quanto la cosa condizionata 
sì esprimono come un incerto presente ‘e. più spesso futuro, 
come una indecisa possibilità, una semplice presunzione, una 
| supposizione, senza verun riguardo a realtà o non realtà , a 
| possibilità od impossibilità. 


Ei 7: Èy01, doins dv, se tu qualche cosa avessi, la daresti. — 
Ei toto Meyers, duapravors dv. — Oux dv Ureveynasuev oùte TO nada 
oùte tO Wuxos, ei arts yiyvro. — El dvayxaîov cin ddixelv N ddexei- 
oSat, Erotuny dv udddoy ddixeloda: n ddixety. 


OsseRv. 4. Sovente dopo eî coll’indicat. od è4» col congiunt. vien l’ott. 
con &?, come: ei toùzo és, &paprivo 4, se tu questo (realmente) affermi, 
tu potresti errare; îùv covo }éyns, apaprivos U, se tu questo (come io pre- 
suppongo) affermi, tu potresti errare; per contrario a «i coll’ottat. seguita 
talvolta anche l’indicativo, come: sì tovto Léyous, kpaprdvus, se tu questo af- 
fermassi, tu erri certamente. 


Osserv. 2. Sovente si usa l'e? coll’ottativo invece di una congiunzione 
temporale ($ 183, 3, c), quando si vuol esprimere una frequenza indetermi- 
nata in relazione con un tempo passato. In questo caso sì traduce l’s con 
ogni volta che, e nella proposizione principale si trova l’indicativo dei tempi 


901 
storici (ordinariamente dell’imper fetto) con o senza &; per es.: Eî cus Kiedpyn 


doxotn Téiv mpòs TOUTO ta fiaxeveo, EmTRUtEV È, o IIC 76 Zoxpdra: mepi TOv 
avridizoe, ari Th Laddesti Ènaviize: kv ndvra tÒv 2670». 


Osserv. 3. Coll’indicativo dei tempi storici nella proposizione conseguente 
si usa omettere % colle espressioni che esprimono la necessità, il dovere, la 
convenienza, la possibilità , la libertà, la propensione; e così, per es., con 
xpî?, :dz, cogli adiettivi verbali in 70, mposizz(»), sUpòs 1, ix: 19, RAdv 9, 
ais4pò» » na):i6 eixs(), èi7>, #BovAdpin»; come: Et aizypév tr Épue)}ov io y4ra7da1, 
Savutor Ut aùtod TAO A ipeRso) 7%, MOPS praeferenda eral, - 


CIV. Temi da tradurre dall'italiano in greco. 
($ 485). 

Quando l’uomo tende alla virtù, è felice. — Se tu mi vuoi seguire, diceva 
la virtù ad Frcole, diventerai un buun operatore di belle cose. — Se tu 
vuoi che gli Dei ti sien propizi, li devi onorare. — Se tu sei desideroso di 
apprendere, apprenderai molto (ro)vuadi eta). — La morte è a tutti gli 
uomini un termine della vita, anche se alcuno, chiudendosi (4or.) in (è) 
una casuccia, vi stia in guardia (ripet). — Ciò che è inaspettato, se è buono, 
rallegra gli uomini maggiormente, mu più li abbatte, se è dannoso. — Se tu 
ti richiami alla memoria il passato, ti consiglierai meglio anche intorno al 
futuro. — Se noi abbiamo denaro, avremo anche amici. — Il possesso è 
nulla, quando non vi è l’uso. — Se si credesse (4or.), che tu sii ingrato 
verso i genitori, nessuno penserebbe, facendoti (40r.) del bene, di ricever 
(Fut.) mai il contraccambio. — Il tempo ci mancherebbe (4or.) intiero, se 
volessimo raccontare (raccontassimo). tutti i fatti di Ercole. — Quando si 
togliesse (4or.) dalla vita l'amor della gloria, qual bene ancora ci verrebbe 
. (Aor.), o chi si sforzerebbe di fare (40r.) qualche cosa di splendido? — Se 
tu fossi pronto ad applicare (4or.) alla filosofia, tu vedresti in breve quanto 
ti distingueresti dagli altri. — La sapienza desterebbe (rapéxo) un ardente 
(dewé:) amore (plur.), se la si vedesse cogli occhi. — Alessandro diceva: Se 
io non fossi Alessandro, vorrei esser (sarei) Diogene. — Se Socrate non 
fosse slato (Zmperf.) egli stesso assai lemperante, come avrebbe fatto (4or.) 
temperanti gli altri? — Ogni volta che Astiage desiderava qualche cosa, Ciro 
se ne accorgeva per il primo. — Ogni volta che alcuno era obbediente (40r.) 
a Ciro, quando (Part.) avea dato qualche comando (mpostàrtiw, Aor.), egli 
non lasciava mai ad alcuno la sua prontezza senza guiderdone (xy&puro;). — 
Se gli Dei più si dilettassero di grandi che di piccoli sagrifizi, ciò non sa- 
rebbe bene. — Se colà dovesse trovarsi («5)0) per noi un maggior pericolo 
che qui, sarebbe da preferire il più sicuro partito (la cosa più sicura). 


S 486. ‘c. Proposizioni avverbiali di conseguenza . 
o di effetto. 

Le proposizioni avverbiali di conseguenza o di effetto si 
introducono nel discorso mediante la congiunzione @&s7e (più 
Faro ds), che, così che. Circa all'uso dei modi è da osservar 
quanto segue: i 
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a) Si usa l’indicativo, se la conseguenza o l’effetto si 
considerano come un fatto, come una realtà; per contrario si 
usa l’infinito, se la conseguenza o l’effetto si considerano come 
puramente pensati e non hanno attuale esistenza nell’ordine delle 
cose, ma sono semplicemente possibili o proposti o ésprimono la 
condizione di quanto si asserisce nella proposizione prixcipale 


(a condizione che, presupposto che). La negativa che s’usa 
coll’infinito è wu». 


- 


“"Apyos avdpév Eynpasdn obross, Gore oi Sodo: arobv Eogov navra ta 
apeyuata, — Zooxpdrne mpòs td perpicov Belodas nenamdevutvos fiv olros, 
chore avv punna xextnpévas navu padicos Eye dpxotvra (poichè qui la 
conseguenza non è una realtà assoluta, ma dipendente solo dalla 
natura di Socrate). 


Osserv. 4. Quando l'infinito con &ste ha un particolare soggetto, diverso 
da quello della proposizione principale, questo soggetto si pone all’accusativo; 


ma se le Ane proposizioni hanno il medesimo soggetto, si fa luogo all’attra- 
zione ($ 172, 3). 


b) Si usa l’ottativo con &, quando la conseguenza o l’ef- 
feito devono risguardarsi come una SIDIOSIZIONE o ipotesi 
condizionata ($ 1535, c). 


c) Per fine si usa l’indicativo dei tempi storici con &y, o 
l'infinito pure con é, quando si vuol significare, che la con- 
seguenza o l’effetto avrebbero avuto luogo solamente sotto 
una certa condizione ($ 153. bd, a). 

ToEsny xai ’catpinnv xai pavrixiv *Ar6Mosv dvelipev, Emidupias rai 
Épootos iyeuovevoartos, doste xai oùtos “Eposrog àv ein paSntns. — Iavres 
oi moXita: nodewixa brda nateoxevaGov, dose TnY mov 0YTGIG Iynoco dv ro- 
Méuov épyaotnpiov eivou (sottint. et eide5). — Oi Seoi ora» por év toîs ic- 
poîs sonunvav, dosre nai idicotmy dv Yyròbvat, GT TH povapyias aneeodai 
ue deî, così che anche un profano (se fosse stato presente) avrebbe 
compreso ecc. | 


Osserv. 2. In cambio di mari coll’infinito nel senso di ea conditione ul 
oppure ia uf, usasi anche èp° &r: sia coll’indicativo futuro, sia coll’ infinito, 
come: ‘Eri tosto Uaesizta mae Ts Ko/hs, îp re um ovd:vÒs a upbopat. 

LU N 


CV. Temi da tradurre dall'italiano in greco. 
($ 486). 
I Persiani furono dagli Elleni talmente dispersi, che non poterono tener 
fronte in alcun luogo. — Gli Elleni dovettero (è: coll’ acc. e call’Znf.) come 
battendo tanto ritirarsi, che in tutto il giorno non camminarono (3tépxes3%), 
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più di 23 stadi, e (224) alla sera arrivarono ne villaggi. — Gli Elleni 
innalzatono (fecero) molte grida, così che anche i nemici (poterono) udirli, e 
i più vicini (08 èyyiraro:) dei nemici fuggirono. — Coll’andar del tempo 
(‘05 mporiyev 6 ypévos) divenne Ciro così pieno di vergogna, che già arrossiva ogni 
volta che s’incontrasse con più vecchi. — Iddio diede (aggiunse) agli uomini 
gli occhi, affinchè essi (potessero) vedere il visibile, e (3?) le orecchie, affin- 
chè (bolero) udire l’udibile. — Qual legge è piena di tanta ingiustizia 
da privare della ricompensa colui, il quale ($ 448, 4) dà (4or.) qualche 
cosa del proprio (plur.) e_fa (4or.) una caritatevole azione? — Era per- 
messo agli Ateniesi dominare sopra gli altri Elleni, (a condizione) che essi 
medesimi obbedissero al re dei Persiani. — Ciro era molto amante della 
gloria, talmente che per (îv:xx coll’art.) essere lodato ogni cosa sopportava , 
(4or.). — I capitani stettero fermi, affinchè i nemici non ($ 177, 5) mole- 
stassero i fianchi. —'Stanno a vostra disposizione delle navi, sicchè potete 
navigare ovunque (53m 4) vogliate. — La valentia di Nestore a tutti ì Greci 
è nota, sicchè s'io la volessi raccontare (2é7%»), (la) racconterei a quelli che 
sanno (Particip.). — La tazza era così solida, che non poteva essere spez- 
zata. — I barbari avevano stretta d'assedio (4or.) la città in tal maniera, 
che i Greci non potevano fuggirne inosservati (22vS4vw, Aor.).'— I nostri 
soldati tanto animosamente combatterono, che se la notte non fosse venuta, 
i memici sarebbero stati pienamente sconfitti. 


$ 187. C. Proposizioni avverbiali di comparazione. 


4. Le proposizioni avverbiali comparative di modo e di 
qualità s’introducono nel discorso per mezzo degli avverbi 
relativi: @5, de, Gsnep, In00s, come, siccome. L’uso dei modi in 
queste proposizioni avverbiali corrisponde intieramente a quello 
che ha luogo nelle proposizioni adiettive ($ 182, 8). 


2. Le proposizioni avverbiali comparative di quantità o 
di grado sono introdotte nel discorso per mezzo del relativo 
669 (6c0v), al quale corrisponde nella proposizione principale il 
dimostrativo rosette (tosìrov), tanto — quanto, e con un com- 
parativo o superlativo quanto più, tanto più. 

Tocotroy diapépemw iudis dei T6v FovAcoy, Goov oi uèv dolihor dixovtes 
roîs dsorotats Urmperoior. — “O003 (8009) i ic TÎG ÈOTI, TOCOUTD 
(tosorov) IRPINO EOTIV. — ‘0000 (8 (6507) COpawTatis TIS EOTL, TOC0VTDO 
(7000Î707) CRppa:toTatos ÈoTI. 


2: 


$ 188. Delle proposizioni interrogative. 


A. Le interrogazioni o sono indipendenti o dipendorio da 
una proposizione antecedente, come: £ venuto l’amico? e: lo 


1. 
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non so se l’amico sia venuto. Le prime si chiamano interroga- 
zioni dirette, le seconde indirette. Così le une come le altre o 
sono d’un sol membro o di due e più, come: È venuto l’amico 
o non è venuto ? Non sai tu s’egli venga 0 non venga? Finalmente 
conforme che la domanda si riferisce a una parola sola o al 
un’intiera proposizione, le interrogazioni vengono distinte in 
interrogazioni di parole e di proposizioni, come: Chi ha fatto 
ciò ? Hai tu scritto la lettera ? 


2. Le interrogazioni di parole son fatte per mezzo de’ pro- 
nomi interrogativi sostantivi, adiettivi ed avverbiali, come 7‘, 
moîog, m600s, moi, noder, méce ecc., p. e.: Tis raùra éroinoey; — le 
interrogazioni di proposizioni son fatte per via di particolari 
parole domandative, come: &pa; per es.: “Apa Ttabra énoin0ag; 
Hai tu fatto questo ? 

Osserv. 4. Spesso la proposizione interrogativa si fa sentire o colla sola 
pronunzia o colla giacitura de’ vocaboli, in quanto o il predicato 0 quella 


parola, la quale campeggia nella interrogazione, si trova nella prima sede. È 
questo addiviene principalmente nelle negazioni, come: 07 îSiàet iva; 


5. Circa all’uso delle voci interrogative è da osservare 
quanto segue: i 


4) “H, usatamente in unione con altre particelle, racchiude in sè un’affer- 
mazione, in quanto presuppone, che attualmente esista l’oggetto della domanda, 
p. es.: “H oùTo: molipioi cis; — "H nov si usa, Quando colui che interroga, 
attende una risposta negativa, come: “H rov' rerdiuaza ipy0v alaguotov; — UH 
yo ; non è vero? come: n Yap, © Irmia, tdv tr ipwrà ce Ewxpdtns, droxpwîs 


2) “Apa si usa propriamente nelle interrogazioni dubbie, incerte, ammi - 
rative; spesso tultavia per una cotale urbanità greca anche in domande affatto 
precise, per es.: “Ap oîsdd twas, oî dvewqpelets dvtes wpslimovs Tivavra: pidovs rro- 
retadoi (sibi facere); | 

3) Ma, non già, esprime sempre un’apprensione in colui che domanda, 
e lascia quindi aspeltare una risposta negativa, come: ‘AXà pù Apytréxtoy fob- 
der yevésSae; — Oùx ov tjwy , fpn. Minime gentium. “AMà pù yewptrpas 
amSupets, En, yertodar kyaSòz; — Old: vesperpns, Epn, x. T.À. 

4) All’&pa si pone appresso où oppure #4, secondochè colui, che domanda, 
attende decisamente una risposta affermativa o negativa, come: “Ap oùx éstw 
&adevis; nonne aegrotat ? Aegrotat. — Apa pù totw dcdevis; numnam QegTro- 
tat P_(è egli ammalato P) Non aegrotat. 


* 3) Mav (nato dal dorhandativo pi ed 0Ùv) corrisponde pienamente al latino 


num, e perciò presuppone sempre una risposta negativa, Come: May retòipn- 
ros alta dpàoat; per maggior chiarezza vi si aggiungono sovente le particelle 
oùv e fel —— [aGiv ou, p.Gid pei —, p. e. Mov ve) TeTò; fEAXA5} — Oppure è Mw pa. 


N 
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rerdìunzas; ma se a pév si aggiunge la negazione où, allora la domanda di- 
venta affermativa (nonne), come: Méiv où terdiunzas; nonne ausus es ? 


6} Où, non, nonne? e coll’idea accessoria di conseguenza tratta da quel 
«che precede oùxov, non ovv. nonne ergo? esprimono sempre una domanda 
affermativa, come: Oùxotv xa TO yeltovi Pov)er sù Apioxev ; 

7) Fira ed érsra si adoperano ‘nelle interrogazioni di sdegno o d’ammi- 
| razione, ed esprimono un’antitesi: ed ora? e perciò ? così? dunque ? in 
‘quanto fan conoscere, che dalla proposizione antecedente si cava una conse- 
guenza inaspettata; per es.: “Ere” oùx oder ppovtibew Sos dvIpwrwy; 

L 


8) Si fa una doppia domanda diretta: 


a. per mezzo di aétepov (rétspa) — i (utrum — an) come: IMotepo» 
obra. Ufpiorai eiow È préézvor; (notisi che si tralascia talvolta rérepov nel 
primo membro); — d) “Apa — ii; (ne — an); c) Mi — #; — d) "Addo vii 
(invece di &)o te yévorr? dv, #) ed ott (nonne), come: "AXko te d Ietrerai 
ipoì xuduvev è péyotos; (nonne relinguitur mihi —?) “A)lotr où oîye prdoxsp= 
deîs prdodar tÒ xépdos; (nonne igitur lucri studiosi amant — ?) 

9) La domanda semplice indiretta si fa: 


a. per mezzo de’ pronomi interrogativi: dstis, drrotos, omdras, onbtepos, dnws, 
Brov, dm. ombre ecc. ($ 62, Oss. 4.), come: Odx cida, Bsris Foriv. — Oùx olda, 
Onws tò mpaypa inpatev. - 

Osserv. 2. Sovente per altro i pronomi delle interrogazioni dirette: 76, 
motos, miés ecc. si usano anche nelle indirette, come: Oùx o'da, ris taùta NRE 
‘per dstis). 

d. Eî, se, propriamente si adopera soltanto nella interrogazione doppia e 
significa l’esser dubbioso fra due cose possibili. — Spesso per altro si esprime 
un solo membro della doppia domanda, restando l’altro nella mente di chi . 
interroga. Così dopo i verbi di ri/lettere, consigliare, investigare, doman- 
dare, cercare, sapere, dire : opàv, axomelv, csonzicSat, eidivai, pofeicda: e simili 
— Teipàsdai, imwoeîv, ipwrày — Afyew, ppotew ed altri, p. es.: Sxipar, ct 6 ‘Eve 
vépos x&tov éye. In cotali domande usasi anche è4é col congiuntivo, se si 
parla di cosa Real, ma nou ancora esaminata, come: Zxépa, èdv réde cor 
paiiov apécxm. | 


x 


c. Mi, se forse non, usasi, come nella interrogazione diretta, dopo le 
espressioni di ri/fessione, considerazione , ricerca, domanda, come anche 
dopo quelle di apprensione e timore. che pur racchiudono in sè l’idea del 
riflettere, per es.: “Opa, pù toùra oltws Éyi. — Ppovrito, pù «pitiotov 7 por cryàv. 

40) La interrogazione doppia e indiretta si esprime per-mezzo di a) ré- 
tepov (néotepa) — i, come: oùx cida réripo» Gi A tiSmzev; 6) cè — # eguali a 
TÒTEPOY — f con questo solo divario, che «î — # esprimono incertezza ed ar- 
bitrio ; c) sir — ctr: nel medesimo senso che eì — #, salvo che cite — sirs 
esprimono un eguale rapporto dei due membri, come: Kaì dsites tdya, sit’ ed 
avis nipbans em i0d).6v xaxii 

Osserv. 3. Per quel che riguarda l’uso dei modi si deve osservare quanto 


segue: Nella interrogazione diretta ed indiretta si usa l’indicativo nella stessa 
dv 
£ 
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‘maniera che in italiano. Il cong. e l’ottat. si usano nelle interrogazioni dubi 
tative e si pone or l’uno or l’altro secondo il tempo del predicato nella pro- 
posizione principale, come: Oùx iyw, Sto rpdrwpa: ed oùx eiyov, Sor tparoipny 
($ 1532, è). Circa all’indicativo o all’ottativo dei tempi storici con & vedi 
il 8 1532, a a) ecc. - 


Osserv. 4. La risposta si esprime: 


J 


a. Con ripetere la parola dell’interrogazione: "Opàs pe, déorow”, ds ty, 


tòv #30; — ‘Opò. La risposta negativa v'aggiunge la negazione, come: Oîs9” 
où», ds vépos fipotoîs xadiatarev; — Oùx oîda. 


L) Con pupi, piu’ èy0, Eywye; e negalivamente : où quit, oùx Eyastje, où. * 

c) Assai sovente con yi (quidem, utique), che vuol dire, che la risposta 
rende compiuto, aHarga, continua, rinforza, accresce il concetto della inter- 
rogazione ovvero anche lo limita o corregge mediante un'aggiunta. Così pure 
yàp, che per altro ha maggior forza. 


d) Con vai, và tèv Ala, mévu, xdpra, sù ye ecc. 


$ 189. Della forma del discorso obliquo o indiretto. 


Le parole o le idee d’una persona — sia questa una terza 
persona o la seconda o la persona stessa che parla — sì pos- 
sono esporre da colui che parla nella stessa forma, in cui fu- 
rono espresse da quella persona, senza veruna mutazione; e 
allora quelle parole o quelle idee appariscono indipendenti dal 
pensiero dell’espositore, e il discorso chiamasi diretto (oratio 
recta); per es.: î0 pensava: tutti gli uomini sono mortali — 
egli disse: la pace è conchiusa —, e senza verbo precedente : 
tutti gli uomini sono mortali; oppure si possono riferire in tal 
forma, che rappresentino il nostro pensiero o quello di un altro 
e siano perciò fatte dipendere da un qualche verbo di sentire 
o dichiarare (sentiendi o declarandi), che sì trovi nella propo- 
sizione principale. Allora il pronunziato viene esposto come 
concetto o pensiero di colui del quale si parla; e ‘il discorso 
si chiama indiretto (oratio obliqua); p. es.: egli disse che la 
pace è conchiusa oppure esser conchiusa la pace. 


2. Le proposizioni principali del discorso diretto, cioè le 
grammaticali (alle quali appartengono anche le proposizioni 
logicamente subordinate e introdotte nel discorso per mezzo 
delle congiunzioni causali coordinative yap, cv, xaire: ecc.), qua- 
lora contengano un semplice pronunziato , si ‘esprimono nel 
discorso indiretto o mediante l’accusativo coll’infinito ($ 172, 1) 
o mediante 67; ed @s con un verbo finito ($ 180, 2) od anche 


% 
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colla costruzione participiale ($. 475, 4), come: ’Enrmyede covs 
modemiovs dmopuyeiv — GTI oi roMéuiot arropuyoev 0 anépuyiv — Toùs 
morepiovs dtopryivtas. Qualora poi queste proposizioni contengano 
comandi, desiderii, volontà, sì esprimono coll’infinito ($ 474, 2), 
come: “Eefe toîs otparioomau ETdéodai Toîs moreuiots (il discorso 
diretto sarebbe: ETIDECDE). 


5. Le proposizioni accessorie del discorso diretto non mu- 
tano nell’orazione indiretta la loro forma, se non in quanto pi- 
gliano (come si vedrà ora ora) l’ottativo in luogo dell’indicativo 
e del congiuntivo. 


4. Se cioè il pronunziato della proposizione principale, onde 
sono rette le- altre, viene espresso con un tempo storico, e il 
discorso obliquo deve indicarsi come tale, si usa necessaria- 
mente 'l’ottativo; il quale poi entra nel posto dell’indicativo 0 
del congiuntivo del discorso diretto. 


Così, per es., éàv Toùto Afyngs duaprnon si trasforma in: fAeké 
ce, ei toùto Aéyos, duaprnocodas, — Tedevrésy EAeyer, Goa dyadà Kipos 
Ilépoas rmenoinima (fecissel). — Tiocapépys é0puo0ev *Aynorddoo , ei 
otetoauto, E005 EXYoev, ods Témpere rpòs Bacidéa dyYé ovs, drarpdbeo- 
da dro dpedtiva atoviuovs tas Ev TÎ *Acia ‘more ‘EMnvidas. 


5. Spesso tuttavia nella lingua greca il discorso indiretto 
assume la forma del diretto, conservando nelle proposizioni ac- 
| cessorie l’indicativo e il congiuntivo e usando l’indicativo de” 
tempi principali e il congiuntivo anche dopo un tempo storico 
nella proposizione principale. ] fatti e i concetti delle proposizioni 
accessorie , ì quali si riferiscono a un tempo passato, vengono 
trasportati al tempo presente di colui che parla. Si usa secondo 
regola l’indicativo, se il pronunziato della proposizione princi- 
pale si esprime come presente a chi parla, come: Aéyo, 6r è 
dudpootos Ivntos éotiv — 0 si pone anche in scambio di é#7: con un 
verbo finito, l’acc. coll’infinito, come: Aéyo, toy dvSperoy Iyròv 
Ea 

“Ael érepmeXeizo è Kipos, drbte avonnvoîer, bros evgapiotitato: NoYoL 
eubindncorra. — “"Edofe t6 diugo Tpiaxovta ENéodau, ol Toùs matpiovg 
vouovs ovyypawovo, xad° oùs moritevcovom. — ‘Opxios ueyddos xarei- 
goto "ASnvaîo, dixa ETn ynncecda vipuois, eds &y aùtoîs Z0Acy Sira 


ti 
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— Toùs immlas èxtAevoe Kipos pudartew ToÙs ayayorras, 006 dv tI 


ONUnvy. | “e 
6. La lingua greca ha inoltre facoltà di usare in ogni 
specie di proposizioni accessorie l’accusativo coll’infinito in 
scambio del verbo finito. | 

ZxiSag paci tous vouadas, rei atols Aapetoy etoBareiv eis THY 
Aoopar, Metà Taùta pepoveva: aÙTòy ticaoda:, cioè postquam invasisset. 


APPENDICE 


Del dialett o omerico. 


wr x 


$ 190. Notizie preliminari sull’esametro. 


4. ll verso. dei poemi omerici è l’esametro ossia verso di 
sei misure o piedi (da #É, sei, e pérpov, misura). Eccone lo 
schema: | | 
L = Li ce 1 _ 1 a \ IL — L 
"Aydpa por | #were, | Moda, 70 \brporro”, ds pda | zroXAk 
Thayydn, é| nel Tpoi|ns | ic |pòy atodi|eSpov —È|rrepoey. 








2. Il piede composto di una sillaba lunga e due brevi 
(!--) chiamasi dattilo: il piede composto di due lunghe (‘-) si 
chiama spondeo : il. piede composto di una lunga e di una 
breve (2-) frocheo. La prima sillaba di ogni dattilo e di ogni 
spondeo si pronunzia con una cotale elevazione («rsis) di voce; 
e la sillaba che segue, o lunga o breve che sia, con un cotale 
abbassamento (thesis). L’elevazione ossia l’arsi si nota soprap- 
ponendo una piccola linea obliqua al solito segno delle sillabe 
lunghe (4). 

Osserv. Il quinto piede è per lo più un dattilo, talvolta anche uno 
spondeo; nel qual caso il verso dicesi spondaico. La frequenza dei dattili è 


acconcia ad esprimere un movimento. agile e rapido; i molti spondei denotano 
un andamento tardo e grave. 


3. Ogni buon esametro deve avere almeno una cesura, 
che è quel troncamento, che nasce dal finire di una parola 
in mezzo del piede, così che il fine della parola non corrisponda 


LÌ 
/ 
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ul finire di un piede qualunque del verso. Ma un esametro 
può anche avere parecchie cesure. Nel dattilo può la parola 
finire colla lunga in arsi (4|--) o colla prima delle due verbi 
in tesi (£-|-). Nel primo caso la cesura si dice forte, ne] 
secondo debole. Le prineipali cesure son le seguenti: 


a) La più usata è la eesura forte nel terzo piede, come: 
N° è puèv AiStorrag || merexiade nA69 Eovras. 


b) Frequente è pure la cesura debole nel terzo piede, 
come: i 
dvdpa. poi Evveze, Moboa, Î modutporoy, 05 usa Tod, 


I 


c) Una terza cesura è la forte nel quarto piede; alla 
quale suole precedere un’altra cesura forte nel secondo 
piede, per esempio: a 

apyupevos | iv Te Yuyny | xaù voorov Èraipoor. 

4. Oltre queste cesure principali ve n’ha pure altre meno 
rilevanti. 

5. Insieme con la cesura trovasi frequentemente la dieresi 
(diaipecisì, che è come dire divisione o spartimento del verso, e 
ha luogo allorchè dove finisce ùn piede, ivi finisce anche una 
parola. Le dieresi principali sono: a) dopo il 1° piede; è) dopo 
il 2% c) dopo il 39; d) dopo il 4° (cesura bucolica *); eccone 
esempi : 

a) nodioy | aUtàp è Tolciv dpetdero vootiuoy fiuap i 

Bb) di dre dn ET0s | MNSE repirdopévcoy EviavTdby 

C) Èvviiuap pev dava otpatòy | Goygeto nia Seolo 

d) &ydpa por vere, Mollica, roXbrporoy, | d6 udda ToXda. 

i $ 194. Quantità (cfr. $ 9). 

4. Generalmente nella poesia omerica una vocale seguita 

da una muta con una liquida diventa lunga per posizione. 


2. La sillaba finale di una parola è lunga per posizione: 





*) Questa, che ha luogo dopo il quarto piede, fu chiamata cesura du- 
colica, ma più propriamente avrebbesi dovuto dire dieresi bucolica. Il 
nome poi di ducolica lo ha dall’averne usato i bucolici greci e ancora ì ro- 
mani assai più spesso degli altri poéti. Così Virgilio nell’Ecl. I, 8: 

, Saepe tener nostris ab ovilibus | imbuet agnus. 
Nota del tradutt. 
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a) quando termina con una consonante, e la parola seguente 
comincia pure con una consonante, p. e.: xaì x&S:|cov Tpò' as; 
b) quando termina con vocale breve e la parola seguente co- 
mincia con una consonante doppia o con due consonanti sem- 
plici, che non siano una muta e una liquida, p. e.: adunlmm, 
My | ore» dirò Guyòy | Hyayey | avip. Una muta con una liquida 
rende sempre lunga la sillaba che si trova nell’arsi, laddove 
‘ può essere secondo il bisogno del verso o lunga o breve 
quella che si trova nella tesi, come: us uo | IGp° épalrà apope|pi- 
pri oto ‘Aqpo|dirns; e per D0EDOSS nella tesi: avrap 0 | 7An- 
giov|Fotn|xet. : 

5. Una vocale lunga o un dittongo in fin di parola di- 
“ventan, brevi quasi sempre in Omero, se si trovano nella tesì e se 
la parola che segue, comincia con vocale; ma restan lunghi, se 
sono nell’arsi o se la parola che segue ha il digamma ($ 194), 
p. e. siuévn | è» BérlSeoow; — vîes, ò | ev Krea[roo, è 9° do | Ev- 
pùroù | “Axropi|covos; — avràp è | &yva | fiow É|vi ppeoì | poom|oty te 
(ov — Fon). 

4. Rare volte addiviene, che una vocale lunga o un dit- 
tongo facciansi brevi nel corpo d’una parola, perchè séguiti 
sppresso a loro una vocale, come: é%re% (---), éuzaos (--) 
eîos (--), Beba 


5. L’arsi in certi casi ha virtù di render lunga una sil- 
laba breve, così in principio di parola, p. e.: aoxidog|'axgualtoy 
xp, come in fine, nel qual caso la parola che seguita, co- 
mincia quasi sempre con una liquida o con un o o con un,ò, 
il cui valore si raddoppia facilmente nella pronunzia, oppure 
con un digamma ($ 494), come: xai redi[a Aq telvra; — Sv 
- yare|pa 5 (equival. a Fm). 





\ 


6. Accade talvolta, che Omero per sola necessità del verso 
faccia lunga una vocale breve, quando è posta fra due lunghe 
e in tesi, p. e. Uro deli n. 


S 192. Iato. 


L’iato ossia quello sgradevole aprimento di bocca, che si 
fa nel discorso non elidendo la vocal finale di una parola con 
la vocale ‘iniziale di parola chie “tosto le segua, è sempre evi- 


9414 
tato dai Greci, ma specialmente poi in poèsia. Nondimeno l’esa 
metro omerico lo ammette nei casi seguenti: 


a) Nelle vocali lunghe o nei dittonghi, così in arsi, p. e. 
avtidéco ’Odvoîii, come in tesi; nel qual caso la vocal 
lunga o il dittongo si fa breve, per es. otxor £]0ay; 

— b) Quando la vocale è di quelle, che non si elidono mai 0 
— quasi mai, p. e. rod: dpuvvey; 

c) Quando le due parole sono disgiunte da interpunzione, 
p. e. ddl dya, ei puéuovds YE; 

d) Nella cesura debole ($ 190, 3) dopo la prima sillaba 
breve nel 3° piede del Verso, p. €. xemnjdè pupa | Mera dp? 

| Eoreto | yespi nalyem; 

e) Nella dieresi ($ 190, 5) dopo il 1° e 4° piede del verso, 
p. es.: éyyei | ’Idopueviioss — réumpai én° °Atpeiòn "Ary agal avova 

| odAov “Overpor; 

f) Quando la prima parola è apostrotata per es. dévdpe” 
Edad ey ; 


. 9) Le vandià, che hanno il digamma, non formano iato 
($ 194, 3). 


. $ 193. Dialetto omerico. 


” 


L’antico dialetto ionico è la lingua d’Omero e dei suoi se- 


guacì; nondimeno questi poeti non furono contenti al proprio. 
dialetto, ma. seppero con mirabile arte trascegliere da tutti i 


dialetti quelle forme che meglio si avvenivano alla lor poesia, 
e poichè l’uso regolato di un metro assai contribuisce alla 
formazione della lingua, crearono ancora un proprio e parti- 
colare linguaggio poetico, che fu detto linguaggio epico. 


I $ 194. Dell'aspirata labiale / (Digamma). 


4. La lingua greca aveva un’aspirata labiale sua propria, il 
cui suono assomigliava quello del nostro W. Per la sua figura 
(1) fu chiamata digamma ossia doppio gamma. 


2. Gli Eoli furon quelli, che più a lungo conservarono 
questo segno; le altre schiatte greche assai tosto l’abbandona- 
rono, ma il suono ch’esso rappresentava, passò talora nella la- 
biale 9, come Bia da Fis (più tardi i5), vis; talora in un v, il 
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quale trovandosi dopo altre vocali si unì con queste a comporre ‘ 
dittonghi: av, ev, nu, cv, wu; così vaîs venne da vaFs (navis), nave, 
Boùs da B0Fs (bovs, bos, G. bòvis), bue. Talvolta anche il di- 
gamma passò in una semplice aspirazione tenue, che in princi- 
pio di parola fu contrassegnata dallo spirito dolce e nel mezzo 
della parola e innanzi a p non fu indicata con nessun segno, 
p. e.: Fis, vis, 16; siXea, volvo; 6Fis, ovis, 6i6; Fpidoy, pidoy, rosa. 
Talvolta finalmente il digamma in principio di alcune parole si 
cambiò in un’aspirazione forte indicata per mezzo di uno spi- 
rito aspro, p. e.: Éorepos (vesperus), vespro, imgu (vestio), io 
. vesto. 
5. Nei poemi omerici non trovasi più il segno dell’aspirata 
. F; ma che ai tempi d’Omero molte parole si pronunziassero col 
digamma, come: &yviui, avdavo, Éap (ver), le varie forme prove- 
nienti da E'IAQ (video), toxa, eiua (vestimentum), Emu (vestio), 
etrelv (vocare), ÉxnAos, É06 ed $s (suus), où (sui), É0rrepos (vesperus), 
sixos (vicuS), civos (vinum), e molt’altre, puossi argomentare da 
alcuni fatti, da quello, p. e., che le parole che hanno digamma, 
non formano iato ($ 192, 9g), come: 2pò £Sey (2pò Fedey); Mirrey dé È 
(Sé Fe) invece di Mirrey d' £; Bale ci (dale Fo) invece di daley ci; érreì où 
#96y gori yepetcor (ob Fedev) in vece di ox #dey; diaconi ey (draF'erréuev) 
‘ invece di dierréuev; dayns (per aFayns); ancora da ciò che le vocali 
lunghe non si abbreviano dinanzi ad una parola, che abbia il 
digamma ($ 494, 3), come: x4Met te oriABayv xaì eluaci (xal 
Feiuaci). 


‘ $495. Mutamenti delle vocali. 

Contrazione. — Dieresi. — Crasi. — Sinizesi. — Apocope. 

4. La lingua omerica usa promiscuamente, secondo -che 

accade il bisogno, le forme contratte o le sciolte, come: déxay ed 

dxay. I singoli casi della contrazione saranno da noi veduti più 

sotto, dove si terrà discorso delle declinazioni e coniugazioni 

delle parole contratte. Nel corpo della parola or si contrae in 

1 e nei verbi Body, gridare, e weîv, pensare, come: £0as in 

luogo di Boncas, &yvaosacxev in luogo di ayvoncaoxer; così pure 
6ydoxovra in luogo di 6ydonxovra, ottanta. 


# 
A 


' 


2. Lo scioglimento di un dittongo (dieresî) -.non è raro, 
specialmente in quei vocaboli, in cui le due vocali erano già 
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divise per mezzo del digamma, p. e. dis, durui, fiato (da &Fo 
î0 soffio), ttoxa, #uxriuevos, Vic (6Fs, oviS), dipai (cfr. opinor). 

3. L’uso della crasi è limitato a pochi casi, e questi sono: 
xdyco, TÙNia, oùuos, olvera, dopiotos, coùtis in vece di xai #y0, tà 
. da, 6 épuog, où Évexa, ò dipiotos, ò avros. i 


° 4. Frequentissima all'incontro è la sinizesi, cioè quella 
contrazione di due vocali in una, la quale si fa sentire nella 
pronunzia, ma non apparisce nella ‘scrittura, e questa ha 
luogo : - | 


a) Nel corpo delle parole e _ specialmente ne’ ‘ seguenti 


otndea, fpuéas, Seot, ypuoéos, TESvEGTI; Non così sovente in 


te n __—_——_—_ o —— .—-— 


QE, tot, Lot, (1, tI, to, COME: dedAevowy, Toltas, TOMOG; 00 sola- 
mente in éY300y; vor solamente in daxpdoror; m in Bnioro, 
Ontcv, Ontotci, ua; 


b) Tra due parole nei seguenti gruppi di vocali: na, ne, NA, 
net, n ov, n ot; € 0v; @ a, ov. La prima parola dev'essere 
una di queste: #, #, di, uh, é7et oppure una parola colle 
"desinenze di flessione: », w, come: fi où, dn dpvetoraros, uù 
aMdot, sarta né Yapos, doBeorco vd’ vioy. 1 


5. L’elisione ($ 6, 3) è molto comune; e si elidono: 
‘a) L’a nel neutro plurale o nell’accus. singolare della terza 


decl.; rade volte nella terminazione ca dell’aoristo, come:. 


dirt” éué; quasi sempre nella particella dpa; 

b) L’e nei pronomi personali éué, é, sé ecc.; nel vocativo 
della seconda decl.; nel duale della terza; in alcune de- 
sinenze verbali e particelle, come: dé, té, 7ote ecc. (non 
mai in td); 

c) L’: nel dat. plur. della terza decl., molto più raramente 
nel dat. sing. e solamente in quei casi, nei quali il con- 
testo del discorso non consente lo scambio del dativo 


dui e copi; negli avverbi di luogo in %, fuor che quelli 
derivati da sostantivi; in sixoo;; finalmente in tutte le de- 
sinenza verbali; 


gruppi di vocali: ea, eg, e4, Ea6* 0, 808, £0U; €90, €09; come: 


coll’accusativo, come: yaipe dé 76 dopu *Odvoevs; in dum, 


DA : 
d) L’o in ar6,.U76 (non mai in 7p6), Sv, nel neutro dei pro- 
nomi (eccetto ro) e in tutte le desinenze verbali; 
e) a: nelle desinenze verbali: pas, tai, cda; * 
f) 0 in pot, a me, e nella particella toi. 


6. L’apocope (aroxorn), per cui si tronca una vocal finale 
innanzi a una parola, la quale cominci da consonante, ha 
luogo nelle preposizioni: ava, xarà, rapa, talora anche 76 ed 
76, e neHa congiunzione &pa. — "Av si muta in du innanzi a 8, 
T,P,K u($8, 6), come: du Bouoic, du nedayos, 39) povoy, dupuévo); 
xa assimila il 7 alla consonante che segue, salvo se questa sia 
un’aspirata, nel qual caso il 7 si muta nella tenue corrispon- 
dente; come xàd diyauw, xùx xepariic, xy Yo, xam parapa; XA7- 
mecey, mar Tediov. Esempi di darò ed dro sono drrémper, v0B4Mew 
per drrontuper, drobadewy. 


$ 196. Mutamenti delle consonanti. 


4.Ae $ si conservano davanti a # (contro il $ 8, 5), come: 
iduey, xexopuSpevos invece di iouer, xexopvopevos. 


2. La spostatura del p prima o dopo d’una vocale {metatesi) 
non è infrequente, come: xpadin invece di xapdia, cuore; xaprepos 
in vece di xparepos, Bapdiotos (da Bpadis); e così negli aor. II. #rpaSoy, 
ESpaSoy, ESpaxov (da mépSo0, dapSdvoo, Bépuopat). 


5. Oméro usa la libertà di raddoppiare secondo il bisogno 
del verso le consonanti che seguono alle vocali DEOMI e ciò nel 
seguenti casi: 

a) Le liquide e il o dopo l'aumento dei verbi, per es.: é4- 
MaBoy, e upodoy, Eyveov, Éoceva; * 

b) Le stesse consonanti nella composizione dei vocaboli, 
p. e.: veoAdovtos (da véos e Aovco); 

c) 1l o nella desinenza del dativo in e e in quella del 
futuro e dell’aoristo, per es.: vexvocw, xdàeosa, ppaccoua; 

d) Il c nel mezzo di parecchi vocaboli, come: 6000v, 790007, 

« ori00o ed altri. 

Delle mute si raddoppiano: 7 nei pronomi interrogativi, 

che cominciano da ò7, come: 977as ecc.; — x in réfexxoy, 

merexxac; — T in dre, rteo, Brreu; — d in E8derce, dddetc, dddnv. 
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Osserv. Il raddoppiamento del nell’ aumento e nella composizione 
($ 8, 141) può tralasciarsi , se il verso lo domanda, come: épsto» (da pito), 
xpusdpuros. Per la stessa cagione sì getta via, ma più di rado, una delle con- 
sonanti che soglionsi usare addoppiate, come: ‘Odvrzds , *Aydeds s 9%Pv70s per 
"Odugezis, Ayidàeds, 9dpu//70:. 


Delle declinazioni. 
$ 197. Suffisso pi(7). 


La lingua omerica, oltre alle solite-desinenze dei casi, ha 
ancora un su/fîisso gv), il cui significato è di un dativo, e 
quando sia unito con preposizioni, di un genitivo. Questo 
suffisso si aggiunge sempre alla radice invariabile del nome. 
come: 


I. Decl. solamente nel sing.: ayeAnp:, darò vevpipw; 

II. Decl. nel singolare e nel plurale. Queste forme son tutte 
parossitone (0g), qualunque sia l’accento del nominativo: 
Seopw, agli Dei, rm’ doreopw, dalle 0ssa; 

III. Decl. quasi solamente al plur.; opeopi(v), sui monti, éx othe 
Seopi (V. $ 44), valige. 


Li 


_$ 198. Prima declinazione. | a 


4. In scambio dell’a lungo usasi l’» in tutti i casì del sin- 
golare, come: IInyveAorrzins, IlnveXoreim da ITInyeXoreia; ppirpn, Bopéns, 
Bopén, Bopény. 

Eccezioni : Sed, dea, &:, &, dv; Navrudz, Deli; Atuztàs, Abyuti:, "Epprià; è 
alcuni altri nomi proprii in° xs puro. Il vocat. di vipyn è vippa. 


2. Nei sostantivi in «ta ed ca derivati da adiettivi in ns ed 


“ 


evs, e in alcuni altri femminili, anche l’a breve del dialetto attico 


si muta in*n, come: d\nSsin, dvaddein, evrdoin, xvicon in luogo di 
 dindera, dvatdera, EUTÀOIA, NVICOX. | 


3. Il nomin. sing. di un buon numero di nomi maschili, 


(specialmente i in 7ns) piglia, quando il verso lo ricerchi, la de- 
sinenza & (come in latino, per es.: poèfta) invece di 5, come: 


imnoTA, alyuntà, patiera, evpvora. In questi nomi il vocat. conserva. 


la desinenza d. 
4. Il gen. singolare dei maschili ha le, seguenti desinenze: 


co, co (contratto da 20) ed e@: in quest’ultima ea si pronunzia 
sempre colla sinizesi, ed @ in riguardo dell’accento si considera 
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come breve ($ 30, oss. ,2); per es. Epueras, gen. ‘Epueico ed ‘Ep- 
peico ; Bopéns, gen. Bopédo e Bopto; HERE gen. ’Arpeidao ed 
* Arpeideco. i 

5. Il gen. plur. così dei maschili come dei femminili è in 
dev, dv ed é0oy (éc0v si pronunzia per lo più colla sinizesi), p. es. 
x\icikay, xALo16òy, TvdAcIY, TUdÉcoy. | 

6. Il dat. plur. è in po»), ns ed as (questo solamente in Séals 
ed &xtaîs), come: x\ioinor(+), métpos mpòc peydigow.. 


$ 199. Seconda declinazione. 


4. Gen. sing. ov ed oro, come @puov, Quoro da &puos, è, omero, 
spalla. 


2. Gen. e dat. dual. ou (per 0), come dpuow. 

3. Dat. plur. 0t0:(v) ed 06, come: porca, Gprs. 

4. Declinazione attica. Gen. sing. 60 per 0, come: IInvededo 
da TInv£Aeos. In ydios, cognata, "Ades e Kés la desinenza con- 
tratta os si risolve mediante 0, yaA00s, "Ad006, K0005. 


5. Nella II. decl. rade sono le forme contratte; per es. 
vos, usatamente v006, vyeuappovs e veuafpoos; Iavdovs, Iaydoy, 
Ilk&yS. Nelle forme in #06, e0y, Omero talvolta allunga e in &, 
talvolta usa la,sinizesi, come torna meglio in acconcio del verso. ‘ 


$ 200. Terza declinazione. 


A. Dat. plur. (0), c0:(+), ec:(v) ed ecc:(v). Le desinenze. 
ec: ed ecc: si aggiungono sempre, come le altre desinenze dei 
casi, alla pura radice della parola, per es.: xù-veso: (da x60y, 
| G. xuy-06), vexv-ecci (da véxus, v-0s), xeip-e01. Nei nomi neutri, che 
hanno al nominativo un 0 appartenente alla radice ($ 42, 4, e 
$ 44), si perde il o, per es.: éré-e00: (in luogo di inéo-e0 da 
tò #x0s, rad. #7es), derd-e0cw (da tò déras): similmente si perde l’v 
‘nelle radici in av, ev, ov ($ 44), per es.: 86-e00: (invece di 86F-e0a, 
bov-ibus), innn-e000. — La desinenza 00: aggiunge quasi solamente 
alle radici, che escono in vocale, come: vexv-00: (da vexvs, 1-05). 


2. Gen. e dat. dual. o (come nella 2° decl.), per es. 7odolv. 


9. L’acc. sing. di quelli in vs è talvolta in a, come: evpéa 
novtoy, ixdta, véa in luogo di eupir, tiySty, vady. 


o | SAT 
4. I nomi YA ws, riso, idpas, sudore, #06, amore, che pro- 
| priamente appartengono alla 5° decl., seguono in alcuni, casi 
presso Omero la 2° decl. attica: yÉo e yéXoy per yÉora, Yi 
per yÉheri ; idpò, (dp per idp@ra, idp@ri; peo per Epooti. 


5. I nomi in ‘s, gen. «dos, specialmente i nomi propri, 
hanno spesso la flessione ss ecc.; e la seguono poi sempre al da- 
tivo singolare; per es.: pavos, 0... Oéri, 


6. Il neutro ovs, ros, orecchio ($ 39), in Omero fa cas, ola- 
tos, plur. oéara; i neutri oréap, sego, ddap, mammella e repap, ter- 
mine, fine, fanno dT06 nel gen.: otéatos, Sata, meipara, neipaci. I 
neutri tépas e xépas ($ 44) pongon giù il t: tépaa, dov, decor; dat. 
xépg; plur. xépa, xepacy, xepaeco: 0 xépac:; di xpéas ($ 44) s’hanno le 
seguenti forme: plur. xpéa, xpeacov, xpedòv e xperdòr, xpéaotv. * 

è 


7. Nei nomi registrati al $ 36 Omero conserva o rigetta l’e 
secondo il bisogno del verso, per es.: avip, dvépos e dvdpos, dvépi e dvòpi 
ecc. (ma nel gen. e dat. plur. solamente dydpòr, dvdpdo: 0 dyvdpeoo:); 
vane, Épos, Épi e Yaorpos, yaorpi, yuorépa, yaoréoes; Anpntip, ntépos e 
ntpos, Anpntépa e ntpa, Suydrnp, Svyaripos e Suyarpis ecc., Svyart- 
pesci, ma Svyatpàv; nei nomi raràip, pine e yaotap rigetta l’e, fuor-. 
chè nel dat. plur., per lo più solamente nel gen. e dat. singolare. 


8. Il nome txc5p, sangue degli dei, fa all’accus. ixè in vece di 
iyopa; xvxear, 6, bevanda meschiata, fa all’accus. xvxeò oppure 
AUNELSGÌ, 


9. AI $ 41 ave, evs, 0vs. — Di ypaùs non occorre in Omero 
altro che il nomin. ypnis, Ypnùs, il dat. yprt e il vocat. yprù 0 yprv. 
Il nome #oî5 non consente contrazione, e perciò 80as, dat. plur. 
Bo-esai; V. Nr. 4. 


410. Al $ 44. Nei nomi appellativi in «05 e nel nome pro- 
prio “AyiAMevs trovasi usatamente » per e in tutte quelle forme, 
che han perduto l’v (F) della radice, per es. : BaoAeds, voc. eU, ' 
dat. plur. eUo: (eccezione: dpiotneooty da dpiotevs), ma poi Bacrdiios, 
fit, fia, Nes, fias (a nell’acc. sing. e plur. è breve). Fra i nomi pro- 
pri meritano particolar menzione ’Odvocevs, ’Odvootios e Odvofios e 
°Odvoséos, anche ’Odvoseds (contratto), ’Oduonit e “Odvoeî, *Odvocria e 
*Odvocéa, anche ’Odvoîi; IlmAeDg, TlnAfios e dos, #i ed Li, fa; gli altri, 
come ’Arpevs, Tvdevs, per lo più conservano l’e e contraggono per 
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sinizesi sos al genitivo e talvolta «a in n all’accus., per es. Tvdéos, 
éi, éx ed anche ?. Sl 

44. AI $ 52. ns ed ss, gen. «os. Il gen. sing. rimane sciolto, 
il nom. plur. suona ees ed «5; il gen. plur. rimane sciolto (eccetto 
quando alla desinenza e0v preceda una vocale, giacchè allora 
avvi contrazione, per es. : Caypuòv da Gaypnéoy, nom. Saxpnns, im- 
petuoso); e così. pure l’acc. plur. «us. — "Apns sì declina come 
segue: “Apnos ed e05, dat. “Apri, "App, "Apet, acc. “Apn ed “Apm; 
voc. *Apes ed “Apes. - | 

42. Al $ 42. Nei nomi propri in xs si contrae ee in x, 
come: ‘HpaxAéns, xAfios, Ri, fia, voc. ‘HpaxAeis: ma negli adiettivi in 
és Omero usa « ed » promiscuamente, per es.: dxAers, dxdnets, 
dey ardÉ06, ma éuxAeìas (acc. plur.) da éUxAens; #0}pens, gen. éuppetos, 
Si trovano anche le forme dusxAéà, dredi0 in scambio di eta. 

43. Al $ 43. 006, gen. 606. In Omero occorrono le forme con- 
tratte: #0, dat. e Mivoo, acc. Fra i nomi in ws e @, gen. 006, soltanto. 
xpeòs e i suoi composti hanno le forme sciolte: xpo05, pot, ypoc 


44. Al $ 44. a) as, gen. aos; il dat. sing. è sciolto 0 con- 
tratto secondo il bisogno del verso, come: ynpai e Yipg. Il nom. 
e acc. plur. per contrario è sempre contratto, come: dira. — 
0) os, gen. «05; forme sciolte o contratte, secondo che il verso 
addimanda (il gen. plur. per altro è sempre sciolto, e così pure 
il gen. sing., toltine alcuni pochi sostantivi, che contraggono 0g 
in as, per es.: ‘Epébevs, Sapoevs), dat. Sspei e Stper, x1MMei e xadAet; 
il num. e acc. plur. in ea rimane sciolto generalmente, ma sì pro- 
nunzia con sinizesi, per es.: vetxea, BéXea. — In ontos, xAéog, déos, 
epéos l'e si allunga ora in « ora in »: gen. ozietovs, dat. om, acc. 
onéos e cneîos, plur. gen. oreicv, dat. oméco: e omnecai ; YoÉos e Yuedos ; 
nta e xAela, 


45. Al $ 45. is, gen. los; ds, gen. dos. Il dat. sing. si contrae, 
‘come: disui, 7AnSvî, vexui: l’acc. plur. ora è sciolto, ora contratto, 
come ricerca il verso; ma più comunemente è contratto, per 
es. : iySds anzichè igdvas, de05; il nom. plur. non si contrae, ma si 
pronunzia con sinizesi, per es.: iySves (bisillabo). Il ‘dat. plur. 
esce in voci ed ves: (bisillabo), come: iySvoomw e iySdecomi 


16. AI $ 46. i edi, gen. dos (attic. e05); vs ed è, gen. vos 
(attic. 05). a) I nomi in ‘5 conservano 1’: della radice in tutti i 
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casi e si contraggono sempre al dat. sing., qualche ‘volta anche 
all’acc. plur., per es.: 70M, 106, È, plur. tes, ic0v, i00, tas ed is. Nel 
dat. sing. occorrono altresì le desinenze ei ed &«, come: 700ef e 
.* 700% da n66:s ; in alcuni nomi l’ della radice è è passato in e anche 
in altri casi, come: ér4XÉs (accus.), ér4Afecw; il che addiviene 
segnatamente nel nome 70%, il quale ha anche facoltà di allun- 
gare € in », se questo sia richiesto dal verso: gen. niiios, nodeos 
e nos ecc., dat. plur. roMesai, acc. 70485; e ancora in dis, ovis, dat. 
plur. disco, otecwv, deciv. — b) I nomi in ùs, che a maniera de’ nomi 
attici hanno il gen. in «05, escono presso Omero in 06 e hanno 
nel dat. sing. così la forma sciolta come la contratta, per es.: eU- 
péi, niger, darei; negli altri casi sono più usate le forme sciolte, 
che per altro debbonsi pronunziare quasi sempre con sinizesi. 


S 204. Anomali (cfr. $ 47). 
4. Téw (16, ginocchio) e dépv (16, lancia) : 


. Sing. yolvaros e yovvés Sovpatos € Sovpos, dovpati e Sovpi 
P. N. yobvara e yodva Sovpata e dodpa; Dual. ene 
G. yobvay «_._  SoUpooy 
D. yobvuci(00) e yobveca dovpaoi e dovpesor. 


2. Kapa (70, capo, testa): 
Sing. N. xapn G. xapnros xapnatos partis xpdatos 
DI. xdpnri xapnati xpari  xpaati 


A. xapn (xpdra, masch., Od. 8. 92). 
Plur. N. xdpa xapnara (altra forma xapnva) 


G. xparoy ( » » XApuroy) 

D. xpaoto | 5 

A. xpaata ( » »  xdpava). 

3. Naùs (1, nave) : 
Sing. N. vaùs PI. vies e vées 
G. mos e veog moby e vey 
D. yat VUOI, MEOCI, VÉEECOI 
(3 wa ° ° (o , 

A. via e véa yÎias e VÉas. 


4. Xeip (i, mano) D. xepi, A. yepa, D. PI. yeipesw e yeipecow. 


$ 202. Dell'adiettivo. 


4. Gli adiettivi 0aSés e ©xis hanno talvolta la- forma fem 
minile fa 0 én: LaSéns, BaSénv. fxéa Alcuni adiettivi in vs trovansi 


— 
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ancora usati come adiett:vi comuni, per es.: ‘Hpn SfAvs éodoa, 
nous aUTUN. | | 

2. Gli adiettivi in nec, necca, fev pigliano spesso le forme 
contratte ss, ficca, fv, come riuîs, onorato; quelli in 081, 0eGIa, 0ey 
contraggono ce in eu, come : redia Aorelyra. 

3. IloAvs ($ 48) si declina come segue: 
S. N. roXis e rovAvs; rodù; e moXd6s, rodioy; — G. cola: 
» A. zroAby e rovdvy; — PI. N. nordées e roreîc; — G. rodé0or, 
» D. zrodéci, nodéca: e rrodéeca:; A. roMéas e rrodets. | 


$ 203. Comparazione. 


4. Le desinenze @repos ed araros trovansi qualche volta 
usate, ancorchè la vocale della sillaba antecedente sia lunga, 
come: ditIpostaros, xaxotesvosrepos. — Gli adiettivi in Us e p0g for- 
mano il comparativo in (ev ed il superlativo in to70s; ricevono 
tuttavia alcuna volta anche le forme regolari, come: yAvxvs, 
yAvxicy; Badùs, Badistos; olxtpòs, oixtIoTos ed oixtpotATOS. 

2. Forme anomale ($ 52): 
dyados, C. apetcov, Mostary e Acvtrepos, S. xapriotos 
xaxos, C. xaxaotepos, Yeporepos, epr, yepesorepos, S. Hmotos 
— dAtyos, C. MG ov; — pntdios, C. pritrepos; S. patoros e putraros 
Bpadus, C. Bpaccoy, S. Bapdioros; — puaxpés, C. pacoay 
marx, C. nAdcccoYy. 


$ 204. Dei pronomi. 
A. S. N. éY9, innanzia |, tim 


voc. éy0y 
G. éuéo, éued, pev(uev)i ceo, 0eÙ (cev) |-£o, eÙ (ed) 
| éuelo, épedev delo, cÉSey, Teolo, | Eî0, ESey. 
D. | éuot, a i (1404) Gol, Toi (To), tetv | É0Ì, ot (ol) 
_ A. éué, pe (ue) cé (0) dé, E (8), pultv (quer) 
Dual. N. | y&i opài, opa 
G. e. D. |ySwy “i spot, CPoy spa (cpoi) 
A. | Wi e 10. sposi e spo spa (cpwe) 
Plur. N. | ripeis, dupeso Ùpeis, Uppes 
G. | iuécoy, Muetay Upécoy, dueioy | cpécoy (oper), cpòr, 
i i opeicoy 
ur D. | uv, iu, dpps(v) | duty, Vuput(v) gpic: (7) [op:0:()], 
I ce seo) [opi()] 
À. |Yuéas, fiuas, duue | vuéas, vupe opias (cpeas), 


| se cpé(ope) 


x i N 
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2. Le forme composte de’pronomi riflessivi: éuavrod, ceay- 
reù ecc. non si trovano ancora in Omero: egli pone senza più 
allato allato il pronome personale ed il pronome avris, come: 
Éu° arbv, éuoì alrò, éued avriis, È ariv, of ari). i 

5. Pronomi possessivi: 7805, n, 0v invece di 005; É06, n, 0y ed 
4, 4, dy, suus, a, um; apòs, n, ov invece di anpuérspos; vartrepos, d, 0Y, 
di noî due; buòs, n, 0v invece di Upérepos; cpartrepos, a, ov, di voi due; 
pos, n, 0v invece di cperepos. 

4. Pronomi dimostrativi: role e teù in luogo di rod; ro e Tai in 
luogo di ol ed ai; taay per T@y; Toîci per tols; Tala, Ta e Ts per 
toîs; — 6de D. PI. toòsdeoi e toîsdesa: per toîsde. I 

5. Pronomi relativi: & per &5; Sv per où; É15 per #6; jo: ed 
Îis per als. | 

6. Pronomi indeterminati ed interrogativi: a) G. réo, teù 
per 705; D. té, 16 per tv: PI. doca per rvd; G. téoy per rwòy; 
D. téoss: per tisi; — bd) G. téo, teÙ per tivoss — c) $stis: | 

Sing. N. 8tis, Neutr. dr, dtt Plur. Sta 


G. 8tev, S7e0, $rTEO, Grrev $TEGIY 
D. d759, 670 oTÉor01 
A. stiva, Neutr. di, ST Srwas, riva ed doca. 


S 205. Dei numerali. 


Cardinali: Oltre zia Omero usa ia, 65, în, tav; oltre évi usa i@. 
— Ato e dba sono indeclinabili; ma egli dice anche dvd, deri, Borat, 
Soa e così via. — Iliovpes, a invece di téocapes, a. — Avosdera e dvo- 
xaidexa oltre a doodexa. — ’Eceixoc: in cambio d’sixoo. — ’Oydaxovra 
ed évvixoyta per 6ydonx., évevin. — ’Ewedayido: e Bexdyidgs per évaxis- 
oidio: e ppi. — Le terminazioni dxovra ed axscr0: suonano Nxoyta 
ed nxoctos. — Ordinali: rpiratos, rérparos, Ébdiuatos, dydoaros, Evaros 


ed sivaros. 


-_# Del verbo. 
$ 206. Aumento. — Raddoppiamento. 


4. L’aumento ora si appone, ora si omette secondo il bi- 
sogno del verso; per es.: AUée, Sécay, dparo, EX. — Nel perfetto 
l'aumento temporale non si omette se non in alcuni verbi, per 
es° draya. 

s1 
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2. I verbi, che hanno il digamma, pigliano precisamente 
secondo regola l’aumento sillabico: dardava, É&dov; eldopuou, 880 
causv e così nel participio éeoduevos. Per acconcio del verso & 
trovasi fatto lungo in sioxvìa, evade (EFade da avdara). 


3. I verbi oivogoé@ e d&yd4vao pigliano a un tempo l’uno e 
l’altro aumento, il sillabico e il temporale: égovoyoe:, più spesso 
tuttavia govoygoer; Envdave e Hvdave. 


4. Del raddoppiamento con p occorre un esempio in fepv- 
napévos da furia, i0 insucido. Per contrario i perfetti f#uuopa da 
peipopou ed Ecovuai da ceo sono formati secondo l’analogia dei 
verbi, che cominciano con p. — Kraoua: fa al perfetto éxrnua. 


5. Sovente anche l’aor. ll. att. e med. piglia il raddoppia- 
mento e lo conserva per tutti i modi, nell’infinito e nel parti- 
cipio: solo rade volte gli si premette ancora l'aumento nell’in- 
dicativo. Cosi p. e. x&uva, 10 mi stanca, aor. lI. cong. xexdpa ; 
xÉlopas, 10 eccito, éxex\ounv; Mayydyo, 10 ottengo in sorte, M}ayoy; 
\auBayco, i0 ricevo, MeraBéoda:; ppaS co, i0 dico, rippador, ertppadoy. 

6. Forme omeriche di perfetto con raddoppiamento attico 
($ 89, Oss.) sono p. e. dAdoua:, 0 erro, di-d\nuat; PAXO, (dxa- 
yi$a), do rattristo, dx-meuot, dx-dynuat ; Épelma, t0 rovescio, 
ép-6pirrto ; épiC, t0 contendo, ép-fiptouas. 
| 7. Forme omeriche di aor. con raddoppiamento attico 
($ 89, Oss.) : dAela, 0 respingo (Rad. AAKO), #A-aMxoy, di-arxetr, 
ai-alxov; ‘8v-rT0, 10° svillaneggio, év-évizov, iprpu, i0. spingo, 
dop-ope ; e col raddoppiamento nel mezzo: épuxc, 10 tengo ona 
NoÙ- xa-xov, inf. épuxaxtew ed évirToo, NvÌì-ma-Trey. 


$ 207. Desinenze personali e vocali di modo. 


4. {. Pers. sing. att. Parecchi congiuntivi finiscono in w, 
come xrevapi in vece di xTelvao, ESÉiopi, (dop, TUYQU, ixcpu, 
N 

2. II. Pers. sing. att. La terminazione cSa ($$ 137 e 143) 
s'incontra nella Z/. pers. pres. indic. dei verbi in uu: tiSnoda, dtd 
cda; quindi frequentemente nel congiuntivo: éSéApoda, etrmoda; 
raramente nell’ottati yo: xAaivtoda, BkXvoSa. 

3. ZII. Pers. sing. att. Il congiuntivo ha talvolta la termi- 
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nazione cr»), come: éSApory), &ynar, dAdAxna, Sena (per 3), 
ueSiyo:; l’ottativo solamente in rapapàaino. 

La III. pers. plur.'dell’imperat. ha sempre la desinenza più 
corta cioè vrav'per l’attivo e cYeoy per il medio o pass., come: 
peroyroy, dnodvror, intodcoy, Metaodoy, iotAvtar, lotdoScov. 

4. Desinenze personali del piuccheperfetto attivo: 

A. Sing. ea (sempre), come: rerotdea, érednmea, Ndea 
per éreroidew ecc. 
2. —. sas, come: éTednzeas per eTednre‘s. 


Osserv., 4. Alla ZZI. pers. sing. in «. del piuccheperf. e dell’imperf. 
attivo, quarido venga appresso una vocale, Omero suole apporre il v èpe)xvori- 
x0v 3 Eomixev, ffsp)irew, viaziw, imperf. di doxéw. V. $ 4143. 

- 5. La ZI. e III. pers. duale dei tempi storici nell’attivo e nel 
medio si scambiano a volte fra loro: toy e o'doy per mv e 63m, 
come: diaxetor, Icopnocesdov per dicoxérnv, Soopnocécdny. 


6. La //. pers. sing. del medio ha ora la forma sciolta ew, 
sei, 0, do, come: Asireai, Medaieos, dpiunas, Epdoceai, enatpnoi, ÙreM- 
Gào, éyeivao, ora la forma contratta y (da eu, nas), su {da 20), @ 

«ida co), come: dpixn, érAev, Epyev, éxpiuo. Le desinenze sea: ed 
‘9 si trovano anche allungate in eta: ed «0, ovvero gettan via 
“im e, come: puudelai, veli, Epeo, orco; — puudéas, roodéas, Exeo, 
-r@Ae0. — Del perf. e piucch. med. o pass. trovansi forme senza 
co: pieuvoai (oltre uéum nato da péuve-o-as), BéBinai, Éocvo. 

7. La I. pers. duale e plur. del medio esce in peodoy e uedor, , 

| peoda e peda, come: ppasiuecda e -ueda, 

8. La ZII. pers. pi. ind. del perf. e piucch. med. e pass. e 

« dell’ottat. med. ha la desinenza are, aro in vece di vra, yro, come: 
dunyéatau, tepobnato, éoradato, Tetpapara:, dpnoaiato, Yevotaro. 


h 


9. La ZI. pers. pl. dell’aor. pass. ha una forma accorciata: 
ey in vece di ncay, come: tpapev invece di érpapnoav. 


40. Le vocali lunghe del congiuntivo: @ ed » sono spesso in 
acconcio del verso abbreviate ino ed «; così trovasi iouev per 
iGDuEY, “OTpE@etoI per oTpeputa. 

441. L’inf. att. esce in éueva:, Éuev ed ew: tvatÉLevai, Tvnté er, 
torte: i verbi in 40 ed é@ hanno nueva: yonpeva (Y040), pranuera 
(piréc); la stessa desinenza ha l’aoristo pasò.: rurnuera: in luogo di 
tvriva. L’infin. aor. JI. ha éev ed eèv; Weew e 0deîv. Nei verbi in 
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xi al tempo presente la desinenza pera: 0 uev è aggiunia senza 

mezzo alla radice invariata del presente, e nell’aor. II. att. alla 

radice pura del verbo: 7:Sé-uevau, riDé-uev; iorà-peva ddb-pevou ; 

Derxvi-puevat; Sé-uey, do-uevos. Si eccettui l’inf. aor. II. att. dei 

verbi in « ed v, che conserva la vocal lunga, come nell’indic.: 
OTN- EVO, Vila 


42. L’imperf. e l’aor. pigliano nell’indic. le desinenze oxoy, 
#5, €(v), nel med. oxouny, ov (50, ev), ero, quando si vuol esprimere 
un’azione reiterata: di che questa forma si chiama i/erativa. 
Essa in generale non prende aumento: p. è. divev-e-oxor, Boox-É- 
oxovro, vixa-oxouev, nadi-e-0xe, Ehag-a-Guey, do-axe, SU-GxE, OTA-GXE. 

Osserv. 2. Nei verbi in ® vien fuori innanzi a queste desinenze la vocale 
di modo dell’indic.; in quelli in 4» la desinenza desxo» si muta in azxov e 
secondo il bisogno del verso anche in &zsxov, p. e. vatetàzozov: i verbi in 


iw fanno #20» e qualche volta esco» (p. e. xa%észeto) od anche eiesxov (p. e, 
veuteisoxov) ; nei verbi in wi si tralascia la vocale di modo. 


$ 208. Forma contratta e forma sciolta nei verbi. 


4. A. Verbi in &@. Soltanto in alcuni di questi verbi e 
in alcune voci vien fuori la forma sciolta, p. e. rrépaov, xare- 
oxiaov; questa ha sempre luogo in vié@ e in que” verbi, che 
hanno per caratteristica un « lungo o la cui radice è mono- 
sillaba, p. e. denfeoy, rewzor, Expae (da xpd-00, i0 invado). Alcuni 
verbi cangiano « in «: peyotveov da pevodco, fivreoy da dvradi, dpuò- 
xAeov da duoxddc. 


2. In luogo delle forme sciolte e delle contratte fassi so- 
‘ vente in acconcio del verso una distrazione dei suoni composti 
risultanti dalla contrazione. Intorno a che bisogna distinguere 
due casi: 


a) Se la sillaba, ché precede alle sillabe da contrarsi, è 
breve, e la seconda delle sillabe da contrarsi è lunga 
sia per natura, sia per posizione, allora si mette innanzi - 
un «a breve ad 4 0 g, 0 ad 0 od 9 cv, come: dpaa dp@ 
òpoa, dpaeis Opos òpàgs, e Opdl A dpalovo: opasci pedi, 
— dpans dpàs opdgs; — dpiou opgopai opogoui; — òpaovtat 
opoovrau opocovtar; bpdeodas bpiodau ipiacda:. — Ma le seguenti 
forme: òpderoy, spdouev, dpdete e simili possono solamente 
essere contratte, non distratte, perchè la seconda delle 
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sillabe da contrarsi è breve; così pure non possono 
contrarsi ènpawoy, revamy e altre forme simili a queste, 
perchè precede una sillaba lunga. ‘ 


b) Ma se la sillaba che precede alle sillabe da contrarsi è 
lunga per natura o per posizione, allora converrà al- 
tresì distinguere due casi: | 


a) Se la seconda delle sillabe da contrarsi è lunga per 

* natura, allora si pone un a lunge innanzi ad @ od 

g, co innanzi ad @, dicendosi per altro wo: in luogo 

di 090, COME: pevowdo pevotò puEvolvoGI, Evouvde: Le 

von pevoag; MiBaovia dBasva nba, nei dei 

nba, potpdoy. pospoòv puatjtorcov, poupedovoa poupòòoa 
Mobuoo0dAa, pLOUAKOVOI pLo4jadio uao) GI0L, 


8) Ma se la seconda delle sillabe da contrarsi è breve 
o lunga solamente per posizione, allora si pone dopo 
la vocale lunga la breve corrispondente, come: ùze- 
uvheode dreuvaoSe breuvaacde, undì uvzaoda dxotriv Od. 
a, 99.; ravres pvosorro Od. 1, 288. ; aBdovres nBayres 
nBoovres. 

Ossurv. Nelle îotme duali: rposavòfini, ov)ima, cuvavaimm, gorrim (di 
verbi in dev) «e ‘è contratto în n; in opaprita, € &meddeny (di verbi in éw) :: 
è contratto in ns 
5. B. Verbi in é. In questi occorrono solamente le con- 
trazioni «: (da ee od ee) ed ev (da so od 201). Perciò non consen- 
tono alcuna contrazione quelle forme, nelle quali la vocale & 
è seguita da @, @, n, 7, 0, come: piaémper, piùfou ecc.; queste 
forme per altro si debbon leggere per l’ordinario con sinizesi. 
Del resto anche nelle forme che ammettono contrazione, quesia 
si fa o non si fa secondo il bisogno del verso. Qualche volta 1’é 
della forma sciolta si allunga in «, come: èreAeiero, uryeim (per 


uryî, aor. II. pass.). 


4. C. Verbi in 6@. Questi o seguono le regole ordinarie di 
contraziode, p. e. yovvodua:, 0 non si contraggono e in quella 
vece allungano o in @; di che le forme dei verbi in 0a diventano 
simiglianti a quelle dette qui addietro dei verbi in d@; p. e. idpas- 
ovrat, idpavovoa, vrrvaovras (cfr. nBo0yvra) ; 0 finalmente seguono del 
tutto l'analogia dei verbi in «@, risolvendo oto: (III. pers. plur., 


- —__o_ ue 


ri 
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près.) in oGia:, oùvro in ocoyro, oîev in 0mer, p. e.: (dps-ovor) dpodor dpi= 
oi (Cfr. dpocvor) ; (drtcovro) Brita Òntogovto (cfr. dpocovto) ; (dntooev) 
Oniolev ntogvev chi 29029): 


$ 209. Formazione dei tempi. 


A. La forma del futuro attico ($ 83) occorre spesso nel 
verbi in ($@, p. €. xTEpioVot. Nei verbi in é0 è molto usata la 
terminazione é@ in luogo di é00, come xopéEts, parxeovrai. | verbi 
in co dopo aver gettato via il 0, mettono innanzi al suono com- 
posto, che resulta dalla contrazione, la vocale breve affine, p. e. 
dvtibco, éX60001, Saudg. Dei verbi in v@ occorrono i futuri épovor 
e Tavvovot. 


2. I verbi liquidi hanno generalmente nel fut. att. e med. 
la forma sciolta, p. e. épéa, épéet5 ecc. — I seguenti hanno il 
‘ futuro in v@ e l’aor. I. in ca; xeipa, 10 t0so (xÉpoai), xÉMho, i0 
approdo (xéXcw:), «2a, 10 stringo, costringo (éXca), xupo, î0 în- 
contro (xpoa), ’APO (dpapioxo), 10 adatto (&poa), dp-wpu, î0 
spingo (0poco, &poa), diapàeipa, i0 anniento (diapdépou), pupo, 10 
mescolo (pupo0). 
3. Fanno il futuro senza la caratteristica 0: Bfopa: 0 Beto 
pa (2. pers. Bén), î0 vivrò, dna, i0 troverò, xeiv 0 xÉ00, Î0 giacerò. 
4. Fanno l’aor. I. senza la caratteristica 0: xéo, 0 verso, 
\dyeva; ceÙo, 10 scuoto, Eoceva; dieouai ed dAevopor, Î0 sfuggo, nAdeb- 
ato, dhevdpevos, eiéacdat; xatco, 0 brucio, Exna ed Exzia. 
5. Le desinenze dell’aor. ll. si scambiano talvolta con quelle 
dell’aor. ].: Bava, 0 cammino, éBnoeto, imperat. Bnoso; dvoua:, 10 me 
sommergo, éSbceto, imperat. dvoso, part. duoduevos ; dya, i0 conduco, 


abete, dbéuey; ixvéouai, 10 vengo, iEov; éeyuny, i0 mi coricai, imperat. 


Neto, Mefeo; bpvuu, t0 spingo, imperat. époeo (ev): pépa, î0 porto, 
give, otocmevai; aelòco, 10 canto, imperat. detceo. 


6. Nell’aor. I. pass. di alcuni verbi si intramette per ac- 
concio del verso un y davanti alla desinenza Inv: diaxperdiire, xper- 
Seis, éxNvdn ($ 1414, 6), pbrdmy (da Bolo), durvivSn (da méo). 


7. Parecchi aoristi ]l si fanno spostando le consonanti 
(metatesi $ 196, 2) per produrre un dattilo, come: #dpxxov invece 
di #Sapxoy (da dépxouoi), #r0aSoy (da ré0S00), Edpadoy (da dopddvo) 


N 
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nuBporoy per Huaproy (da duaprdva). Per la stessa ragione metrica 
vien tralasciata anche una vocale della radice, come: aypopevos 
da ayepouny (&yetpo0, io raccolgo); Eypero da éy/epopan (éyeipo, 10 
sveglio); mépvov, trepvov (PDENO, i0 uccido). 

8. ll perf. I. è usato da Omero solamente nei verbi puri 
e in quei verbi impuri, che nella formazione dei tempi assu- 
mono un e ($ 124) o soggiacciono a metatesi, p. e. yaipo, xe- 
xdpra (da XAIPEO); BdXAo, BéBAnxa (da BAA-). Fuori di questi, 
egli adopera sempre il perf. lI.; ma anche nei verbi puri e 
ne’ sopraccennati impuri egli omette il x in certe persone e in 
certi modi e segnatamente nel participio, cosicchè queste forme 
‘entrano nell’analogia del pf. II. : xexunos da xtuvo, xeygapnoos da 
yaipoo, BeBaos da Balivo (BAQ). 


$ 240. Coniugazione in w. 


4. Anche in Omero occorrono le forme di é@ ed 00 ($ 130, 
Oss. 3) nella Il. e III. pers. sing. del pres. e impf., come: ér60a, 
ddots, didoî. — Di dda: si trova anche un futuro con raddop- 
piamento : didacouer e ddr. 


2. I verbi in vw hanno un ottativo così all’attivo come 
al medio, p. e. éxdîuey (per éxdvinuer) da éxdta, pin (per quin) da 
guoo ; Seuvùro; similmente pIîo, pSîro, ott. d’epdiuny da pito. 


5. La III. pers. pl. dell’impf. e adr. II. in £-0ay, n-cay, 0-04y, 
G-ddv, v-6ay si accorcia in ev, dv, ov, ùy, come: éridey per éT(de04y; 
ÉS ey per &decay; Eoràv per Éomoay; Éd:doy pe #didocay; Édov, per Édo- 
6av; Épùv per éuoar. 


4. Nella II. pers. sing. dell’imperat. pres. e aor. II. medio‘ 
Omero rigetta il 0, come: Baio, papyao, pdo, cuvdeo, Évdeo. 


5. La vocal breve della radice viene talvolta allungata in 
acconcio del verso innanzi a quelle desinenze personali, che 


cominciano con 4 0, p e. tidaevos, ddovva: ; e così pure dda, 
MinSi. 


6. Nel congiuntivo dell’aor. II. sono usate, secondo il biso- 
gno del verso, or le une or le altre delle seguenti forme: 
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Forme contratte : Forme sciolte e allungute è 
a) ZTA- S. 41. or® otéca, otetc, Bei 
2. orig = otiM6 
d. sd otim, èwBiy, pim, PSiry 
D. otto TAPOTNETOY 
P. 1. otdipuev orbotey (bisillabo), oretouev,xaraBeto ey 
2. otrte oTnETE 
3. 07639(v) OTÉGIGI(Y), TEprotAD0L(Y) 
_9E- S.4. S& Séo, Sela, dapstoo 
2. Sis Séns, Sims, Selns 
i. 9 Sen, Sim, avi, ueSety, 
D. = Siroy Setetoy 
P. 41. $@puey Stomper, Setopey 
2. Srre DAUELETE 
3. Sdc) Nos), Sciwa(r) 
c) AO- S. 3. è@ dainor(v), dan 
| P. 1. d@uey doro uey 


A. 6607) da w0r(7). 


Ossery, In luogo di #5mn6% (Aor. I.) trovasi la forma accorciata &rtàsey 
in byago di fork: (Perf.) la forma allungata érmr:. 


Pres. Ind. 
Cong. 
Imperat. 
Impf. Ind. 


Ott. 
Futur. Ind. 


Pres. Ind. 
Impf. Ind. 


. Futur. Ia. 


$ 244. Ei (CEZ-), #0 sono. 


. #oc, €is. PI. A. eipéy. 3. Éaoi(v). 

. Éa, percio. 3. En, Enc»), Pici(v), cin. PI. 3. Émor(+). 

. Ecco. Inf. tupevoi, Euevou, éuev. Part. é0)y, éolaa, 
#0y. Gen. éoyros. 

. fa, fia, ov, Eoxoy. 2. EnoSa, 3. Énv, fiev, tiny. 
Du. 3. fiorny. Plur. 3. é0ay, efato (per fivro da 
Muny). 

. Eos. 3. toi. PI. 2. ire. 3. etev. . 

. Eoopot, foco: ecc. I. Écetai, Eocetai e écettat. 


pn I FP» DO 


be NO 


Eu (I-), #0 vo. 
2. foda. Cong. 2. inoSa, inow. Inf. iueva, iue, 


(E uevou, 

4. ita, fior. 2. is. 3. Me(1), se(3), te(7). PI. 4. HO Lev 
D. Micay, ficay, ntov, icav. — Ott. io, tem. 

4. cicouos. Aor. Ind. 3. sisato e éeicaro. D. 3. 


BRILLI? 


1 
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Verbi in è, che nell’aor. IT. att. e med., 
nel perf. e piuech. att., nel pres. e imperf. att. 
seguono la coniugazione in ie 


$ 242. 4) Aor. II. Att. e Med. (cfr. $ 142). 
4.La carauniatia è una vocale: a, €, <, 0, v. 


BaXc, 10 getto, A. Il. A. (BAA-, #BAnv) EvuBratay, Inf. EvuBinuevas 
(per &vuBX3va); A. II. M. (éB%iunv) #Brerro, EouBiayro, Cong. 
EvuBratou, Bineras, Ott. BAelo (da BAE-), Inf. BX503w, P. Bs 
41ev05. Di qui il fut. BANCA. 

ynpao 0 Ynpdoxa, invecchio, A. II. A. 3. S. éYnpa, Part. ympds. 

xteva, uccido, A. Il. A. éxtày, PI. Exrduer, 3. éxràv, Cong. pl. xrt- 
cuev, Inf. xtaueva, xràpev, Part. xrds; A. II M. con signifi- 
cazione passiva danturaro, XTUODAL, ATAEVOGS. | 

ovraa, ferisco, A. II. A. 3.S. otra, Inf. ovrdpeva, ovrapev; A. I. M. 
ovtamevos, ferito. — 

nerd 00, mi avviano, A. I. M. érAnuny, aAiTO, TA ivr0o. 

tiumina, riempio, A. Il. M. é#7àAnro, O. nAeiuny (da IRSA Impr. 
nico. 

xtÎicca, mi rannicchio per lo spavento, A. II. A. 3. Du. xatarntitav. 

pYava, prevengo, A. II. M. pSdpevos.. 

Osserv. Di #8nv occorrono le forme fm» C Du.) e inipfàce» (3. PI.) 

. colla vocale della radice breve. 

AAOQ, forma radicale epica di 3d40x0,, insegno, A.II. A. (AAE-) 
8da4ny, fui ammaestrato, imparai, Cong. Sazio, Inf. DANMEVAL. 

PSl-va, consumo e vengo meno, A. II. M. ipSium, O. pSiuny, Siro, 
Impr. pSicdo, Inf. pdioda, Part. pYiuevos. 

BiBposoxo, mangio, A. Il. A. #B8poy. 

TÀd0, navigo, A. II. A. #7X0v, Part. 7Àd6s, G. Syros. 

xAva, 0do, A. II. A. Impr. xAdSt, xXîre, xéxAòMi, xéxAùre. 

Ava, sciolgo, A. II. M. AbTo, Mbyro. 

avia, soffio, A. Il. M. (IINY-) dunvoro per avérworo, respirò di 

nuovo. 

ceva, scuoto, A. II. M. éc00unv, aspirai, agognai, Éocvo, aùro. 

xée, verso, A. Il. M. yévro, Yipuevos. 
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B. La caratteristica è una consonante. 


‘41 

“opa, salto, A. Il. M. BA00, &ro, ind uevos, emiadpevos, C. dAntat, 

apapioxo (CAPO), adatto, A. Il. M. &ppevos, adattato. » 

yeyro, prese, nato da FéAro (da éety, A. IT. di aipé®). 

déxopai, ricevo, accolgo, A. II. M. #exro, Impr. SéÉ0, Inf. 3éxI; 
la I. Pers. #déyuny e il Part. Séyuevos significano come il Perf, 
dedey par, aspettare. 

Media, muovo in giro, scuoto, A. II. M. #XéÉAixro. 

ixvéopa:, vengo, A. II. M. îxro, Ixuevos e ixuevos, favorevole. 

Méyopat, mi adagio, mi pongo a giacere, mi scelgo, annovero, 
A. 11. M. #Xéyuny, #Aexro, Méxro. 

puaiva, insudicio, puavSny (3. Du. per épudy-09ny). 

ubyvopi, mesco, A. Il. M. pixto. ; | 

Gpyous, spingo, eccito, A. II. M. &pro, Impr. dpoo, dpoco, Inf. cpdou, Part 
dppevos. | Ì 

nda, brandisco, scuoto, A. II. M. ràXro, si scagliò, balzò. 

tépdo, distruggo, devasto, A. II M. répda per répd-0da 

Tnyvop:, assudo, conficco, A. II. M. rîîxro, xartmnzto. 


$ 215. 2) Perfetto e Piuccheperfetto Attivo. 
a) La radice esce in una vocale. 

piyvopai, divento, Pf. PI. yeyauey, are, 22010), Inf. yeyauey, Part 
yeyass; Ppf. sxyeydrnv. | 

Baivoo, cammino, Pf. PI. BiBapey ecc.; Ppf. BéBaoxy. 

ded, femo, Inf. derdiues per dedievou, Impr. deididi, derdire; Ppf. éde- 
diuev, édeidicay. 

Epyopas, vengo, PI. stAndovdper. | 

Synoxa, muoto, Pf. PI. téSvauer, teSvàc(v), Impr. rédvad:, Inf. te- 
Svauev e Tedvapevat, P. TESS, G706, TeSVE®TI, Ppf. Ott. 
reSvainy. 

TAAAQ, sopporto, Pf. PI. tétAZuer, Impr. rérdad, Inf. rerAduer, P 
TeTÀnois. 

MAL, agogno, tendo verso, contro, Pf. PI. MéjuaToy, duev, ATE, doo 

- Impr. peudro, P. penmacig, 106 e 6706; Ppf. MÉMa0KY, 
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6) La radice esce in una consonante. 
Avvertenza. Il 7 delle desinenze di flessione diventa 3 in alcuni perfetti, 
quando è unito immediatamente alla consonante della radice. 
avaxya, comando, dveryuer, Impr. dvayài, dvebxdo0, Avryde. 
&yprryopa, veglio (da éyeipa, sveglio), Impr. éypiyopde, Inf. sypry0p- 
So ; di qui éypryopdaci(+) per éyprryopasi(v). 
méroida, confido (da re90, persuado), Ppf. érériduer. 
dida, so (da EIAO [ida] video), iduev per icuev, Inf. i duevos. 
forma, soméglio (da E'IKO [sixa]), Du. 2. e 3. #ixroy; Ppf. Du. 3 
étxrny; di qui il Pf. M. o P. éixro. ù 
TAoga, patisco, PÎ. réroode per rerovdare. 


$ 2414. 3) Presente e Imperfetto. 


compisco, Impf. &rùro(&). 
 fendo, distendo, tàvùta: (per tamwerai). i 
e sipba, tiro, traggo; Med. eipvara: per sipuvra:, Inf. #pvadas, 
sipuoda: nel significato di difendere, proteggere. 
£3a, mangio, Inf. éduevu. 
gép co, porto, impr. pépre. i 


. 1 VOCABOLARIO GRECO-ITALIANO 


: EI 


‘I numeri 4, 2, 3 messi a fianco degli adiettivi fan conoscere, che gli adiettivi 
hanno una, due o tre términazioni. — I nomi proprii più Ltpontana 
tu si troveranno nel secondo indice. 


À. ° 


*Agiwros 2, non vitale, indegno di vivere. 

èpidgea, >», l'innocenza (qualità di 
ciò che non reca nocumento); inco- 
lumità. 

&ya36s 3, buono (comparat. 6 52, 1) 

èy adi, io adorno; med. col dat. io 
vo superbo , mi compiaccio © ral- 
legro di che che sia. 

Gya)pa, cò, la statua. 

Gyapa:, io ammiro, (per la formazione 
dei tempi v. $ 133 — per la co- 
struzione, $ 138, oss. 4). 

yu, avv. troppo. 

&yavaxtiw , io sono sdegnato, 
malcontento. 

dyardu, i0 amo; col. dat. io sono con- 
tento di che che sia. 

ayyedia, ", il messaggio, l’annunzio, 
&yytXX2, io annunzio [$ Hal (Col 
part. e l’inf. $ 175, oss. 3). 

&pyedos, ò, il messaggiere. 

xy: (impr. di &70) (age), su via! 

Geysipo, io raduno (pf. $ 89, 6). 

&yétìn, *, l’armento. 

&yevvihe, és, ignobile. 

depfipos, ov, che non invecchia. 

&yxtatpoy, cò, l amo. 

Gyvupi, 10 rompo (formaz. dei tempi 
$ 440, 4, aum, $ 87, 4).. 

&yopa, ‘i, il mercato, piazza del mercato. 

leyopaîos, ò, il merciajuolo, cantambanco. 

&yopéva, io dico. 

&ypeva, io prendo, 
&ypòs, 6, il campo. 

&yytvoos 2, perspicace, che ha pronto, 
acuto ingegno. 

dyo, io conduco (aor. $ 89, oss.; pf. 
xa, pf. m. 0 p. par). 

&ycv, Gvos, 6, il certame, 

, Gdripcoy, &ddim por, imperito, ignaro. 


sono 


x 


&delpr, », la sorella. 

&delpoxrévos, 6, il fratricida. 

&delpòs, 6, il fratello, * 

&ènios 2, ignoto. 

dins, ov, è, l'Inferno. 

aiuto, coll’ace. io faccio ingiustizia, 
danneggio, offendo. 

&dixmpa, té, il torto, l’offesa. 

&duxia, », l'ingiustizia. 

&dxos 2, ingiusto. 

ad untos 3, indomito. 

&SoMoyns, 0v, ‘6, il ciarlone. 

adolecyta, a la loquacità. 

aduvarto, i io sono impotente, non' posso. 

&duvatos 2, impossibile. 

ki (f. Bropor), io canto. 

det, avv. sempre. 

asus, é5, sconveniente, ignominioso. 

&etòs, è, l’aquila,. 

àndhs, i spiacevole, ingrato. 

&nditopa., io sento nausea, prendo a 
schifo ($ 87, 4). 

&nècv , a, l’usignuolo (decl. $ 38, 
osserv. 3). 

dep, épos, ò, l’aria. 

èSdvaros 2, immortale. 

àdiatos 2, invisibile. i 

&Slntis, ov, 0, l'atleta. 

&SAus 3, faticoso, misero, infelice. 

àIliws, avv. falicosamente, misera- 
mente. 

«Soy, té, il premio del certame, 

&Supéo, da sono disanimato, 

aidbo , emo, mi dolgo (caratte. 
$ 4105, , 9) 

aldiopa: (coll’aor. pass.), coll’ace. io 
mi vergogno, provo timore; io ve- 
, nero, onoro. (Col part. e inf. 6473, 
oss. 3). 

aids, 4, la vergogna, il pudore; la 
modestia, la riverenza, 

aidoia.» ©, il ciel sereno. 


‘ 


» 


I 
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ei, aos, tò, il sangue. 

dl inci, io lodo ($ 98, oss.). 

> 766, “,. la capra. 

siperis 3, scelto, preferibile. 

uipic, i0 prendo ($ 426, 4; 6 98, oss.; 
aum. $ 87, 3; "formaz. dei tempi 
$ 98, oss.). 

ei, io levo, sollevo. 

air3ivopar, col gen. e acc. io sento, 
provo, mi accorgo |$ 124, a), il. 

aicypòs è, vergognoso, turpe. 

ai7/p0is, avv. turpemente. 

aîz,6vo, 10 svergogno ; med. coll’aor. 
pass. io mi vergogno; col part. e 
inf. $ 173, oss. 3. 

eiziv, tod ci, i0 richiedo uno di qual- 
che cosay | 

aìypà)wgps % prigioniero di guerra. 

atta, “vv. Bubito, prontamente. 

. aloiv, Givos, 6 (aevum), durata del 
tempo, tempo, vita. 

dxapatos 9, infaticabile. 

àZtopar, io guarisco |$ 98, d) |. 

duuwdrns, 0v, 5, Spada persiana. 

axpdbu, 10 fiorisco, 

cupi, di, la punta, il colmo, il fiore, il 
vigore, la pienezza di forza. 

kxo)kotws, avv. sfrenatamente, 

&xo)ovItw, col dat. io seguo .uno, io 
vado dietro ad dna: 

Govi, io odo [pf. $ 89, 0); f. axos- 
sopat 3 pass. i c $ 935. — Col 
part. e inf. $ 175, oss. 3|. 

ùxpa, n, la vetta, la cittadella. 
paths, és, intemperante; Rapatts etti 

Ere du priv , io non so moderare le 
passioni. 

dapoopoa, € col gen.io jo ascolto, odo (96,3). 

drpoatis, où, ò, l’uditore, 

drporoàie, ui 4, la cittadella. 

&xpos 3, supremo, sommo (coll’ artic. 
$ 168, oss. 4). — Tò Zpov, il 
sommo, la sommità, la vetta. 

dati, îvos, 4, il raggio. 

Gxuv, 0vea, ov, contro voglia, 
&)a)dtw, io nando un alto grido 
(6 405, 2). 
àlabu, jo accieco. 
&àyewés 3, doloroso; compar. $ 52, 4. 

a)ytw, 10 provo dolore. 

5) y06, ovs, tò, il dolore.. 

cAeipo, io ungo |p/. $ 89, b) |- 

aierrpudy, 0005, 6, il gallo, 

«letto, io respingo ($ 123, 4). 

&)éw, io macino, pesto ($ 98 6). 

idea, *, la verità. 

ine, i0 son veritiero, dico la verità. 


ti 


- 


: apprevvvpi ; 


kinds, és. vero. 

4aSwòs, 3, vero, verace. 

dndés, AVV. veramente, 

dg, AVV. abbastanza, 

lioxoua:, iv sono preso (formaz, dei 
tempi $ 422, 1; aum.& 87,4e 6). 

ix, n, la forta, la vigoria. 

dix:pos 3, forte. 

«ik, ma ($ 178, 6). 

ea gli uni gli altri, a vicenda($ 38). 

4)30S, avv. d’altra parte. 

&X)os, n, 0, altro (alius). 

&)oti, parola domandativa; V.Sint. 
$ 188, 8. 


in realtà. 


@})érpws 3, alieno, estranio. 


è)}otpiws, avv. nimichevolmente, con 
disposizione d’animo contraria. 
clou, io trebbio, batto ($ 96, 3). 
3)705, 0vs, T6, il bosco. 
4)umos 2, senza affanui, senza cure. 
&)wat, €05, %, la presa, la presura. 
dpa, avv. insieme, ad un TRA 
apaprdvo, io erro, io pecco ($ 134, 2). 
àpdprapa, cò, l'errore, il fallo. 
apapria, 4, l'errore, il fallo, 
apavpòw , 10 oscuro, guasto, 
lisco, rintuzzo. 
anfiporia, i, l'ambrosia. 


indebo- 


pé)e, 4, la noncuranza, la degligonza: 


àpe)éw, col genit. io non curo, tra- 
scuro, 

apynpovéo, col gen. non mi ricordo. 

&poiBi, *, il cambio, il contraccambio. 

&pospos %, non partecipe. 

Auredos, “, la vile, 

iperti yo port o àprisygovuar, io porto, 
mi ‘metto indosso (formaz. de’'tempi 

- $ 4920, 3; aum. 6 91, 4). 

&pivw, io respingo, tengo lontano; 
col dat. difendo; assisto, p. e. vopw; 
med. io respingo da me, wi di 
fendo, mi ar 

aupi, prep. $ 167, 1. 

appryvoto, Î0 SONO LR (aum. $ 91,3). 

io vesto, indosso (form. 
dei tempi $ 139, 5) A; aum. 6 94, 3]. 

dppiaBntéc , Sono in dubbio (aum. 
$ 9, 2). 

apyòtepos 3 (uterque), l’uno e l’altro; 
pl. (ambo) entrambi, amendue. 

Zp90, ambidue ($ 68, oss. 2). 

av, V. $ 4830; omesso, $ 
oss. 3. d 3 

4», col cong. per èav [$ 18%, 2, 3)! 
se, quando. 

Qua, prep. $ 165, 4. 

avafiaivia, 10 ascendo. 


183, 


. Gvlermpi, io alzo, erigo, eccito 


dvdfiacis, ews, di, l’ascensione, spedi- 
zione dalla costa a luogo infra terra 
o elevato, 

avayuyvwaro, i0 leggo. 

àvayxdto, 10 costringo. 

avayuatos 3, necessario. 

&vayzn , ”, la necessità, il COStriDgI= 
mento. 

avabevywv pi, io aggiogo di nuovo; fac- 
. cio levare, partire ; muovo , parto 
(specialmente con un esercito). 

avaxalw, io accendo. 

àvaxpibo, jogrido, chiamo ad alta voce. 

dvaxirtà, io emergo. 

avadizza, io spendo, consumo ($ 122, 2). 

èvaradw , 10 faccio ristare, riposare; 
med. io mì riposo. 

&varelSew, io persuado. 

àvaréropa, 10 volo in alto, mi levo a volo. 

àvaràéo, io navigo verso l’alto mare; 
2) ritorno navigando. 

avaprdko, io afferro, strascino a forza, 
rapisco. 

àvaprà, io appendo, sospendo. 

àvapyia , , la mancanza di ordinato 4 
governo, l'anarchia. 

avastpégw, io rivolgo, rivolto; mi ri- 
torco, mi rivolgo. 

avan pe, io colloco, consacro, dedico. 

àvarpiro, io volto, abbatto, rovescio , 
rovino, disfaccio ($ 104, do 

avaywpéeo, io mi ritiro. 

avdparodoy, té, lo schiavo. 

avdpeia, 4, il ‘valor ‘e, il coraggio. 

avòpetos 3, coraggieso. 

devòpetws, avv. coraggiosamente. 

avslevSspia, 7 (illiberalitas), la sor- 
didezza, l’avarizia. 

avé)muatos %, insperato. 

&vepos, è, il vento, 

avepyonai, io salgo, ascendo. 

avepwrdo, io domando. 

Gvsu, col gen. ($ 163, oss.), senza. 

avevpisxo, i0 trovo, scopro. 

avéyopat, io sopporto ($ 94,4). 

avibw, io faccio cuocere. 

àmuovatio, col dat. io disobbedisco. 

dip, è, l’uomo, decl. $ 36. 

avSepov, té, il fiore. 

EvZos, té, il fiore. 

avIpdrwis 3, umano, 

aviparior, «6, l’omiciattolo, ometto 

avSperog, ò, l’uomo. 

&veoos 9, inuguale, dissimile. 


.‘ 


ad al- 


zarsì: aor. 2° att. io mi alzai; 


med. io sorgo, mi alzo. 
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avotyvupi, èvotyzo, io apro $ 140, di 
aum. $ : 
avépotos Y% e 3, dissimile, 
&vopos È, illegale. 
&voos, c0v, amente, stupido. 
àvop36o, io raddirizzo. 
&vopieto, io scavo, disseppellisco. 
avta)\drtto, 10 cambio, permuto. 
&vrétios 3, col gen., dii pregio, 
equivalente. 
avti, prep. 64163, 4 
&vedizto, litigo, contendo in giudizio 
contro uno ($ 94, 4). 
àveldeos 2, simile a un Dio. 
àyt.idéyo, io contradico, rispondo. 
èvrerdteo, Î0 ordino, colloco all’incon- 
tro; med. io mi colloco all’incontro, 
mi faccio incontro. 
à»voa, io compio, finisco ($ 94, 1). 
kva, AVV. Sopra, di sopra, 
&vwpeiis, és, inutile. 
aki6doyos 2, degno. che se ne parli ; 
notevole. Li 


- 


e 


ù 


&kos 3, col gen. ig; 

; akib (tiwà twos), reputo degno; stimo; 
desidero, domando. 

&rt&yw, io meno via. 

araldevtos A, rozzo, ignorante. 
ara))drrw, col gen. di cosa, io libero 
da una cosa. 
àravréw, i0 incontro ($ 116, 4). 
&nas 3, tutto, intiero ($ 40, oss. 4). 
ame, inf. aneva:, sono altrove, sono 
assente. - 

are, inf. &retvar, vado via, parto. 
Gmepos 2, col gen. inesperto, ignaro 
&neipoas, Qvv. inespertamente. 
àre)aUva, io caccio via. 
amépyopa:, 10 vado via. 
&reySavopa:, io sono odiato ($ 194, 3) 
àriyope., col gen. io mi astengo da 
una cosa. . 
&réyw , io tengo lontano; ) io son 
lontano. 

&roivn, ©, il carro. 

&riatiw, io non confido, diffido; pass. 
àristto Rai, io non sono creduto, non 
trovo fede. 

arirtos 2, incerto, incredibile. 

&ribos 3 (decl. $ 29, oss.), semplice. 
&nò, prep. $ 163, 3. 

&rofaboa, io vado via. 

&roBlinw, io volgo lo sguardo a qual- 
che cosa, rimiro. 

dro ever, 10 disconosco, ripudio; 
zuavtòv, i0 dispero, mi do al dìi- 
sperato. 


» 
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àrodeixvvgi, io mostro, presento , di- 
chiaro ; con doppio ace., faccio ; 
chiamo” qualcuno .... Med. io mo- 
stro di me, io manifesto; dichiaro. 

ùnodéyopai, io ricevo, accetto, accolgo, 
approvo. 

amodnpéo, 10 mi trovo in paese stra- 
piero, viaggio. 


Gnodedpioro, coll’acc. io fuggo di na-'‘ 


scosto, mi sottraggo. 

&rodidwgi, io restiluisco, ricambio; 
med. io vendo. 

&roSviaxe, jo muoio ($ 129, 9). 

&roxa)te, 0 chiamo, richiamo, nomino. 

&roxmpbrto, io faccio bandire; diseredo, 
rifiuto. 

aroxpivogai, io rispondo. 

àmoxpinto, 10 occulto. 

&roxteva, 10 uccido. 

&rolaio, col gen. io gusto, godo, 
($ 146, 4). 

andi)vgi, 10 rovino (trans.); med. io 

* rovino (intr.),.perisco. 

aroivas, €06, i, lo scioglimento, la li- 
berazione. 

&roidw, 10 assolvo, libero. 
arorepropar. dep. pass., col gen. io 
cerco, io tento. 
arordév, io salpo, io parto su una nave. 

&ropéo, io manco di una cosa. 

&ropos 2, difficile; îv &répors eva, U'o- 
varsi in imbarazzo. 

aroppio, lo scorro giù, esco. . 

anoppoh, i, la scaturigine, l’effluvio. 

&moafevvupe, 10 spengo. 

aroctéw, iO distacco, strappo, divelgo. 

&mostie, io mando, spedisco. ‘ 

arostepiw, 10 privo. 

Arootpipo, iò svolgo, devio. 

ararianpat, io depongo; med. io mi tolgo. 

&roriva, io pago, sconto; med. io pu- 
nisco, vendico. 

anorpino, io disvolgo, distorno. 

Su io mostro (col partic. e col- 

l’inf. $ 175, oss. 3); med. îio ma- 

nìfesto, dichiaro, dico. 


&ropevya, coll’acc. io scampo, io fug- | è 


go via. 
Groyp&opar, i0 consumo con l’uso, a- 
buso ($ 97, 3). 
améypn, basta (6 153, 3). 
&rropei, col gen. io mi altacco, mi 
applico a qualche cosa, io tocco. 
anudio, io scaccio, spingo via, respingo. 
dpa; |interrog. $ 488, 3, 2) °è 3) 
dpa (igitur), dunque ($ na 9). 
&pyXéos 3, grave, molesto,, diticie 


&patos, 6, A, 


e 8]. 





àpyupzîov, tò, la miniera di argento 

à&pyipsos 3, d’argento. 

apyUpiov, té, l’argento. 

&pyupos, ò, l'argento. 

apéoxo, 10 piaccio ($ 422, 3). 

&perd, i, la virtù. 

&pSpéo, io articolo. 

&prdpds, G, il numero. i 

aperteda, io sono il migliore. 

&pxiw, io basto; passivo col aanvo 
[6 88, di)]. 

l’orso. 

&ppa, atos, tò, il carro. 

&ppétto , io congiungo, commetto, 3- 
datto ($ 108, 4). 

&pviopa, dep. pass., io nego, ricuso. 

apvupar, io ne riporto. 

apotpov, cò, l’aratro. 

apéw, io aro {$ 98, c) e 89 a) |. 

aprdbo, io rapisco. 

&ppwerio, io son debole, infermo. 

&pros, 6, il pane. 

àpia, io attingo ($ 94, 4). 

apx, i, il pmmcipio , il comando; al 

apyzi , i magistrati; © mv apyhv, "dal 

principio , interamente , assoluta- 

mente. ! 

apyrrixto», ovos, è, l’architetto. 

àpyopa., col gen. io comincio; col pare 

e l’inf. $ 173, oss. 3. 

4pyo, col gen. io domino. 

acéfera, è, l’empietà. 

&osBiw, coll’acc. io tralto empiamente, 

sceleratamente qualcuno. 

asé)jeta, *, l’intemperanza. 

aaSivera, , la debolezza. 

&sSevtw, io son debole, ammalato. 

&o3evis, és, debole, fiacco, ammalato. 

&exéw , io esercito, lavoro , pratico, 

coltivo, attendo a... 

agnis, (60, 4, lo scudo. 

&91270$ 9, senza tetto, scoperto. 


Aathp, o, astro (decl. 6 36, oss.). 


aotparà, fi il lampo. 

AGTPÀTTA, io lampeggio. 

doty, cò, dr città, decl. $ 46. 

&auvesia, 4, la debolezza di mente, 
stoltezza: 

&suv:tos Î, stolto. 

acpalts, és, sicuro, saldo. 

dadi uatos 4, senza corpo, incorporeo. 


ata invece di vec $ 4106, oss. 3. 


ardrtos, avv. disordinatamente. 

ate col part. $ 176, oss. 2. 

den, *i. accecamento “dell intelletto, la 
colpa e il male o l’affanno che ne 
proviene. 


L) 


+ 


4 


&tipdt4, i0 non onoro, disprezzo. 

àtipia, dì, l’infamia, il disonore. . 

-ato invece di.-vro, $ 106, ossi Î. 

anpextws | avv. veramente, decisamente. 

atta e drta, $ 62. 

atvyéw, sono sfortunato. 

arimpa, cò, la sventura, 

atvyis, és, sventurato. 

&rvyiz, >, la sventura. 

aù, rursus ( ($ 178, 6). 

abaive, io disecco; aum. $ 87, 4. 

alsis, avv.:di nuovo. 

adiés, o, il ffauto. | 

atdvw, io accresco, aumento. 

adEnsts, 0$, %, l'aumento, il crescere. 

ados, 3, secco, arido, assetato. 

aÙpor, avv. al mattino, domani. 

aUtap, ma. 

avtepxns, bastante a sè stesso (ac- 
cento $ 42, oss. 4). 

aùtipolos 6, il disertore. 

aùtovogia, », l'indipendenza politica, 
l'autonomia. 

&brévopos, 2. libero, indipendente. 

aùtés, [decl. $ 60; uso $ 4169, 3, 7, 
8 e oss. 2]. 

apapiomai Ttwà ti, io privo, spoglio 
uno di qualche cosa. | 

paris é5) ignoto. : 

&oSovia, n, la mancanza d'invidia, l’ab- 
bondanza. 

&pS0vos 2, senza invidia. 

àglnui, 10 accomiato, mando via; ri- 
nunzio, lascio ($ 4136, oss.). 

apuviopat, io vengo, arrivo ($ 120, 2). 

àpiatapi, io rimuovo, duole. ribello; 
aor. 2° att. mi staccai, mi ri- 
bellai; med. io mi allontano, mi 
ribello. 

&ppov 2, stolto, dissennato. 

Avis, és, senza disposizione iniania 
stupido, scempio, 

ayaprtta, », l’ingratitudine. 

ayxdprtos %, ingrato. 

&yxSopat, io mì cruccio ($ 123, 2); 


4 


mao 
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&X30:, 003, t6, il carico, il peso; il do- 


lore, l’affanno. 
&ypastos 2, inutile. 


B 


B&3os, 0vs, 16, la profondità. 
paSòs, sia, g, "pro fondo. 

! px, io cammino, vado ($ 449, 1). 
Bid, io gelto ($- 447, 2). 
Bappapos, è, il i (non greco). 


997 


Bapvs, eta, È, grave. 

Bacidea, 7, la regina. 

Bacrsta, i, il regno. 

fasidera, tà, la reggia. 

fastdews 2, regio, reale. 

Pacrdeds, éws, è, il re, 

Bacdeva, col‘ gen. io regno. 

parata, io ammalio; diffamo, 

Baetatw, io porto ($ 103, 5). 

Barpayos, 6, la rana. 

Bieluypia, *, la nausea, l’abborri- 
mento. i i 

BiRatos 2 e 3, sicuro, fermo. 

BévSos, cus, tò, la profondità. 

Ripa, tos, tò, il passo. 

Bia; ‘, la forza, la violenza. 

Bidtopar, d. m. coll’ace. io sforzo. 

Biatos 3, violento. 


re 


.BifXioy, cò, il libro. | sete 


pros, ò, la vita; 6 xa3° nuxs Bios, il 

* nostro tempo, l’età nostra. 

pioteva, io Vivo. 

Biotos, 6, la vita, i mezzi di vivere. 

Bid, io vivo, aor. èfiwv ($ 142, 9) 
V. tdw. 

BiaxBepés 3, nocivo, dannoso. 

Bidrro, coll’ace., io nuoco (Radaonp: i 
$ 88, 4). 

Biaerdv, io ai pallalo (rad- 
dop. $ 88, 4). 
Bienw, i0 guardo, vedo (a. 2° p. 
$ 102, oss.) | 
Boàeo (boo), io grido (formazione dei 
tempi $ 96, 8). 

BonSera, X, l’aiuto. 

Bondi, io alnto. 

Bontmpa, aros, tò, l’aiuto. 

Bon3és, 6, l’aiutatore, l’ausiliare. 

Boppàs, &, 0, Borea, vento dì setten- 
trione ($ 27, oss. 4). 

Béoaxm, i0 nutro, mantengo ($ 125, 3). 

Rorpùs, dos, è, il grappolo. 

fovievpa, cò, la risoluzione, la deci- 
sione, il consiglio. 

Bov)evw, io consiglio; med. io mi con- 
siglio, delibero. 

Bov)4, 4, il consiglio. 

BovXopai, io voglio {6 125, 4: 2. p.s 
indic. $ 82, 2; aum. 85, OSS.). 
Bods, Bode, 6, è, il giovenco, il BUS; la 

vacca (decl. $ h4). 
Bpadds, eta, Ù, lento: tò Bpaòv, la buio 
Bpadvrds, ros, d, la lentezza, infingardia. 
Bpaxis, sia, v, breve. 
Bporràw, io tuono. 
Bpovrà, », il tuono. 
Bporos 3. mortale. 
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i i ne ec 


3S8: 


Bopa, atos, tà, il cibo. 

Bpa, 8ws, *, il cibo, il mangiare. 

fiuviw, io otturo, riempio, ricolmo, col 
gen. ($ 120, 4). 

BuscéSav, avv.(da Bv0960s, è rolondia), 
dal profondo. 

Bwpòs, 6, l’altare. 


L. 


Tala, il latte (declin. 6 39). 

yapeti, ©, la moglie. 

yagéo , io sposo, prendo in moglie 
$ 124, 4;formaz. dei tempi, $98, 0S$.). 

‘ydpos, 6, il matrimonio. 


Yàp, perciocchè (dopo la prima parola 
nelle, 


della proposizione, $ 178; 9); 
enterrog. $ 488, 3; 4); nelle ris- 
poste $ 188, oss. 4. e. 

yastip, #, il ventre (decl. $ 36). 

yaupiv, i0 faccio seneca, med. c. 
aor. pass. io (mi) insuperbisco , wi 
glorio. 

7t (encl..) $ 130 ; dopo i pron. $ 64,4; 
nelle risposte $ 188, oss. 4, c. 

ystruwy, ovos, 6, il vicino. 

yeido, in rido È 98, a)l. 

Yi, wros, 6, il riso. 

yipo, col gen. io son pieno. 

yivecis, €06, n, l’origine, la nascita, la 
generazione, la creazione. 

yewatos 3, nobile, schietto, generoso. 

yewvains, avv. generosamente , nobil- 
mente. 

yivos, ovs, Tò, 
($ 44, 6). 

yipas, cò, i premio d’onore, il guider- 
done (decl. $ 44, oss. 4). 

yipev, ovros, 6, il vecchio, 

yevo (tiwà twos), io faceio assaggiare; 
med. col gen. io di gusto , 
sento, provo. 

ye pérpas, ov, 6,1l geometra. 

Yi, 4, la terra. 

y3tw, io godo, mi compiaccio (6124, 2). 

yipas,tò, la vecchiaia (decl. $ 44, oss. 4). 
Medoro, yupie, io invecchio ($ 122, 4). 

yippopat, io divento, io nasco. 

yipodioxo , io riconosco, comprendo 
($ 122, 5 e 6 142; pass. col o $ 95. 
(00 partic.el’inf. $ 175, 0ss. 3). 

yiauk, x6s, UD la nottola. 

yiuxvs, eta, v, dolce, 

Nara, >, la lingua, il linguaggio. 

popun, È, l'intelletto, l'opinione. 

yovsis, 6, il padre ; plur. i genitori. 


il genere, la schiatta 


< 


y6voy té, il ginocchio (decl. $ 39). 
yp&ppa,: tas, 76, lo scritto, la lettera 
(dell’alfabeto); plur. lettere, scienze, 


rpads, ù, la vecchia (decl. .$ DA). 


Ipdpo, io scrivo. 
quia, n, il campo, terreno campio. 


i voprdzo, io esercito. 


yupvés 3, nudo. . 

yuvauetos 3, donnesco, feniminile, 
puratxiov, tò, la donnicciuola. 
guri, dì, "la donna (deci. $47, 2). 


A. 


Apbvtov, 16, la divinità. 

daiopzi, io divido; fut. d4zouai, aor. 
èdxod pap. 

ddxva, io mordo (6 419). 

ddxpvov, tò, la ui 


‘| Taxpio, io piango. 


Taxrbàcos, ò, l’anello. 

ddxtudos, 6, il dito. 

daudbo, do, 10 domo (6 4417, 2). 

cavetto, io presto, do in prestanza. 

dapSàvo, io dormo ($ 124, 6). 

dg, poi, ma (dopo la prima parola 
“della proposizione, $ 178, 3). 

de, Suffisso, 6 33, oss. 2. 

Cino, ews, *, la preghiera. 

det, Donno, è necessario (coll’acc. e 
l’inf. $ 124, 3). i 

did, io temo (pf. didowa, $ 102, 4‘ 
e dida; dor. édssa). 

Selxvugte, io mostro, indico, ($433; — 
col part. e l'inf. $ 175, oss. 3). 

detàn, i, la sera. 

derés 3, timido, ignavo, cattivo, di 
nessun pregio. 

dewòs 3, terribile, violento, pericoloso ; : 
straordinario, stupendo, segnalato, 
valente ; tò Servo il pericolo. 

dedi, avv. terribilmente, violente‘ 
mente, straordinariamente. 

dexàs, 4, la decina, la decuria. 

divdpov, té, l'albero. 

déopa., col gen. io ho bisogno, prego, 

493, 3). 

dtov, 16 (da det), il dovere. 

dépiopat, io vedo (pf. didopra $ 103, 3). 

dipw, io scortico (p/. $ 102, 3; a. 9° p. 
edàpnv). 

déerowa, ©, la padrona. 

dini. ov, 6, il padrone, ds 26, 4, a). 

delpo, AVV. qui. 

dexopai, dep. med. io accolgo, ricevo, 
accetto. 


®: 


($ 425, 3); ,2) io lego ($ 98, 08s.; 
contraz. $ 97, 2). 

è790, av. cioè. 

07)0s 3, chiaro, mamfesto, 

a110%, io manifesto, mostro. 

è poxperia, %, il. governo popolare, la 
democrazia. 

è7p0s, 6, il popolo. 

djra, particella rinforzativa. 

did, prep. ) 166, 1. 

duaBolh, *, Ta calunnia. 

duel prop, Ni duro, sussisto (col part. 

Èedya, 10 i ‘conduco la vita, vivo. 

dixpuvizonar, dep. med. col dat. io 
combatto. 

dkonua, ato:, tò, il diadema, il serto. 

dtaipéo, io disgiungo, separo, divido. 

Ciaera, i, la maniera di vivere. 

deaerko (aum. $ 94, 2). 

dcdzequai, ip sono in tal situazione, ho 
tale intenzione , son determinato. 

Ciazovim, io. seryo (aum. $ 94, 2). 

Cra)iyouai, dep. pass. ci, parlo; di- 
scorro con alcuno (raddopp. $ 88. 
oss. 3). 

darvi, io sciolgo,- disciolgo. 

crapziBopai, i0 scambio, muto. 

Siapéevo, 10 rimango, resto. 

diavizw, 10 divido, ripartisco. 

dianpàrto, io eseguisco, compio, faccio. 

drappriyvvpi, 10 infrango, squarcio. 

drasnelpo, io dissemino, dissipo. 

drardatoì, Î0 dispongo, metto in ordine. 

Srarel.to , io compio; col partie. V. 
pag. 187 e sint. $ 175. 3. 

datiSnpa, io espongo, dispongo; cogli 
avv. io metto in una disposizione 
d’animo ecc. 

Ceatpogii, , il nutrimento. 

diapipa, col gen. io differisco da uno. 

diapop& , >, la differenza, la contesa, 
l’inimicizia. 

" dedpopos 2, differente. 

ddaextis 3, che può essere MRERGRO ; 
insegnato. 

\deddorzios, 6, il maestro. 

Èidkorw, io insegno ($ 122, oss.). 

didpdaxo, coll'acc.io sfugge ($ 122, 6). 

Cidcapi, io dò (6 133). 

Fur)éyyo, io biasimo, svergogno, con- 
vinco. 

d.Sipapos, 6, il ditirambo. 

duistapi, 0 separo, divido. 

èu4t», 10 giudico; col gen. di 
cuno o di qualche cosa. 


x 


qual- 


è», col gen. io manco di..:; efr, Èet 


| DIVAS, E0)5, 


SII 


dizacos 3, giusto, 
diaiogiva, 4, la giustizia. * 


Furaloss, | Avv. giustamente. 


dattis, 05, 6, il giudice. 
dim, è, la giustizia, il diritto. 
didri, cong. perchè ($ 184, 2). 
dis, avv. bis, due volte. 
diya, uvv. col gen. separatamente. 
èixépodos 2, che parla in doppio sensé. 
Ùcyortasia, 7, la dissensione, la contesa, 
ÈÙipdew, io ho sete (contraz. $ 97, 3). 
dlbos, 0vs, té, la sete. 
dro, coll’ace. io perseguito, io tendo 
verso qualche cosa. 
dues, 0165, 6, lo schiavo. 
Sortw, i0 credo, stimo; 2) io sembro 
($ 124, 2). 
d026%0, io inganno, abbindolo. 
è6ia, ‘i, l'opinione, la fama. 
Sopv, 6, l’asta, la lancia (decl. $ 39). 
Cogvpopio, coll’ace. io accompagno, 
proteggo, come guardia del corpo. 
Cavheta, %, la schiavitù. 
Ècvissm, IO Servo. 
îovtos, 6, il servo, lo schiavo. : 
02.64, io rendo schiavo, soggiogo. 
dparstziw, coll’acc. io mi sottraggo, 
sfuggo. 
îp&u, io faccio, opero. 
Iperarapopos 9, munito di falce. — 
èz6pos, 6, il corso, il correre, 
divano, coll’aor. pass. io posso ($ 133- 
aum. $ 85, 0ss.). 
“, la forza, la potenza. 
duvarés 3, possibile, potente. 
èusxolos 2, difficile, gravoso. 
dvemnvos 2, infelice, misero. 
dvstuyto, 10 sono sfortunato. 
cusyepaivo, col dat. i0 sono malcontento, 
sdegnato. 
èvv, io involgo 
$94, 2). 
54%, ri 
Gpov, TÒ, 


‘ 


(formaz. de’ tempi 


cò, la casa. 


65 
Ò il dono. 


E. 


°Eav col cong. ($ 183, 2, 
ce — idv ce f 178, 8. 

èxp, té, la primavera. 

zx0vv6s 3, di primavera. 

E4vr09, sui (sint. $ 469, 4 — 6). 

do, da permetto ($ 96, 3; qum. 
$ 87, 3). 

/,64%, col dat. io mì avvicino. 

è, (form. dei tempi $ 96, 3). 


3) , $e5 èdy 


340 . i 


tyy0Sev, avv. da vicino. 


| èr7%s, avv. vx:ino. 


tyeipw, 10 desto IN) 89, d) e 4117, Al. 

iyxaàdéw, col dat. io mi richiamo, mi 
| lamento di uno. 

ipraddoritogar, i0 mi faccio bello, mì 
compiaccio, mi glorio. 

Eyxinpa,tò, l'imputazione, il rimprovero. 
tyxporea, i, la temperanza, la modera- 
zione, | 

Eyxpatis, #, moderato. 

èyxopior, TÒ, l’encomio. 

èyyopet, è possibile, lecito. 

èyjydipios 2, indigeno, patrio. 

èy5 (siut. 6 169, 3). 

“EA vedi cisa ($ 87, 3). 

èSiko, i0 voglio ($ 125, 6). 

iS, io abiluo. avvezzo (aum. $ 87. 3). 

vos, ovs, té, la nazione (gens). 

É0s, ovs, TÒ, usanza, il costume. 

eî, se, sini. $ 185, 2 e oss, 2; nelle 
frasi di desid. $ 455a, £); nelle 
interrogaz. se, $ 4188, 3,9, 0); 
ei, 6188, 3, 10. 

zidivar, col part. e coll’inf. $ 4173, 
oss. 3, d. 

eid0s, ovs, tò, l’aspetto, 1 a figura. 

E'IAQ (zid%) V. Opi. 

side, coll’ottat. oh! se... piacesse al 
cielo, che... (utinam),$8153a, f. e 
6 1534, oss. 41 e $ 1330, oss. 3. 

rixito, col dat. io paragono (aum. 
$ 86, oss.). 

ix), AVV. sconsideratamente, alla ven- 
tura, senza fondamento e senza scopo. 

eîx6s teti(v), è naturale, è giusto. 

eixbtws, AWv. naturalmente, 

F'IKO V. isa. 

sixo, io cedo, condiscendo. 

eÙxo», 6v0s, fi, l’imagine, la figura. 

eTAoy V. aipio. 

sa, i0 stringo, serro ($ 123, 7). 

iui, 10 sono ($ 137). 

iui, 10 vado (formaz. $ 437. — nel 
senso del fut. $ 152, oss. 4). 

Elmo V. papi, 

sipyvopa, eipyo, 10 rinserro ($ 440, 2). 

sip70, col gen. io ritengo, tengo lon- 
tano uno da qualche cosa. 

sipàiva, 2, la pace. 

E'IPOMAI ($ Ri 

eis, prep. $ 163, 

stra, i0 posi do 8 87, 3). 

sisfàihoa, io getto dentro ; 2) intrans. 
Po mì getto dentro, contro. . 
seri, inf. cistivai, io vado dentro, 10 
I i 


ire — cite, sive i sive, 


eisuSéw, io caccio dentro, spingo entro, 

gita, poi |interrog. $ 188, 3, 7)|. 

sia che — 
sia che; se — oppure: (sint S1O, 8; 
$ 188, 3, 410). 

suda V. Slo. 

è (3) prep. $ 163, 4 
$ 183, 2, d. 

ixks, avv. col gen. lontano. 

Erastos, N, 0%, Ciascuno. 

Babe, i0 esco, smonto 

td), lo getto fuori. 

Èx7005, o, il discendente. -. 
indio (ted i), io spoglio. 

èx:tvos, 1, ov, quegli, quello. 

ixetos, avv. colà (1lluc). 

Eaxzio, 10 abbrucio. 

ixza) vata, i0 scopro, svelo. 

ixxinzia, Î, l'adunanza. 

èxz)nsdto, io tengo un’adunanza del 
popolo.” 

Exdeetis (1) )tov, l’eclissi del sole. 

iméo, io esco a nuoto. i 

èxrégro, 10 mando fuori. 

èxnétopei, 10 volo via. 

èxrtvo, 10 trracanno, bevo fino all’ullimo, 

47)é0, io parto navigando, io salpo. 

Extà4eto, 10 spavento, confondo; med. 
c. aor. pass. io stupisco. 

farmua, 0705, T9, il bicchiere. 

Extds, AUv. col gen. fuori. 

ixpzb0, io mostro al di fuori , mani- 
‘fest, dichiaro. © 

îxpi00, io porto fuori. 

Èxpevyo, coll’acc. io sfuggo. 

xa, ova4, 6v, volontario, spontaneo. 

E)2908, d, i, il cervo. 

E2xivm, io caccio, spingo, metto in mo- 
vimento ($ 119, 2). Cfr. do, 

ik V. èhadve 16 83, 1 € 2; pf. 
89, all. — 

i\ezips, coll’ucc. io sento compassione 
di uno. 

iejXo, i0 esamino, investigo, biasimo, 
svergogno, convinco |pf: $ 89, a)|. 
tì:t0, coll’acc. io compassiono. 

èievBegia, n, la libertà. 

é)evSepos 3, libero, nato libero. 

2ievSepd, io libero. 

’EAEY©Q V. ipyopat, 

ilépas, avtos, ò, l'elefante; l'ago. 

eXisew, io torco (aum. $ 87, 2; pf. 
m. 0 p. èiluypa ed ele, pae $ ii 

#ixos, 0vs, té, la piaga. 

‘(EAKYO ed #xw, io tiro (f. tw; «a. 
etixvaa, Élzicar; A0r. pass. siàxicSn ; 
pf. m. o p. ciàxvspa; aum. 6 87, 3). 


; #6 où, è dov 


a 


rigo, io spero. 
è)mis, (006, *, la speranza. 
elzopar (poet. invece di a)rizo}, 10 spero 
(pf. $ 87, 3). 
‘cAaO V. aipiw, 
E)0dns, Gwdeg, paludoso. 
èufdràw, io gello dentro, metto in, 
sopra; 2) intruns. io entro, mi gelto 
dentro, sopra. 
infpogigu, io spingo nel laccio, nella 
rete. 
into, io vomito 16 98, d)|. 
zap.ivo, col dat. io rimango, duro, 
persisto in qualche cosa. 
i uredos 9, saldo, sicuro. 1 
2278660, io fortifico, convalido (aum. 
$ 91, 4). 
iureipos 2, col gen. esperto, pratico. 
sunirànp.i ti cvos, io empio qualche cosa 
con che che sia ($ 433, 5) 
Zurirpnpi, 10 accendo, incendio (9433, 6). 
èartrero , col dat. oppure con eis e 
lacc. io cado in..., n’imbatto in. 
èuntio, col dat. io sputo in, addosso, 
contro. 
îpgepris, i, col dat. simile. 
La fel jo pianto, pongo in. 
fupuTos. 2, ingenilo, innato., 
iugio, io ingenero, inspiro. 
ev, prep. $ 164, 4; èv © sint. 6 183, 
2, a. 
è vavtido pat (coll' aor. pass.), io mi op- 
pongo. contrasto (aum. $ 9, 4). 
ivavtios 3, contrario. 
évatos 3, Nono. 
èvavo, io infiammo (pass. col c, $ 93). 
evdera, ", la mancanza. 
ivdetogi, io mostro; med. io mostro 
‘© manifesto qualche cosa di me. 
èvova, io entro, io indosso. 
evayipo, 10 sveglio. 
èvedpevo, coll’acc. io insidio, 
’ENEKO V. gipo. 
èvéyo, io ho, tengo. 
év3a, «avv. dove. 
èvidde, Vv. qui. 
538», avv. d'onde. 
ivSupi éopar, Gep. pass., io pr endo a 
cuore , considero. 
iveavtòs, 6, l'anno. 
évior 3, alcuni. — 
Iviore, avv. talvolta. 
ivistapi, 10 colloco; pf. 10 sono pre- 
sente. 
èwine (epic.), io dicp, canto. 
tvvipap (epio.), uvv. per, 
uove giorni, 


durante 


4A 
Eyvupat V. Apa prevvv ut, 
5 col dat. io molesto, induista 
(aum. $ 91, 4). 
èvtadza, avv. qui, in questo stesso luogo. 
èvré))o, ope, io incarico, comando. 
ivreddey, avv. di la; tò dvesdde», da allora, 
d’ora ‘in poi. 


evrisapt, io porno dentro, inspiro. 


Evtipos È, onorato. 
îvtò:, avv. 0 prep. col gen. dentro, al 
di quà. i 
ivtpebes, €06, %, il liscio, il belletto. 
îvruyydva., col dat. io mi abbatto in 
qualche cosa, incontro qualcheduno. 
La cò, il, sogno. 
eV. Ex. 


ai AVV. d’i mpr Ovviso. 


COLI io astergo, io cancello. 


siauaprdvo, jo fallo, sbaglio. 
efamavpòa , 10 OSCUrO affalto, indebo- 
a rintuzzo. 
ITATÀO, 10 inganno. 
:ianlme, avv. d'improvviso. 
da Ebeoni(») (licet), sì può. 
i) èbtévat, 10 esco. 
v (aor. ), io dissi, palesai. 
ni io caccio fuori; 2) io faccio 
"spedizioni, traggo fuori. 
9%, lo esamino. 
svpioxo, Î0 trovo, invento. 
Îis, avv, per ordine, seguitamente. 
îgingi, 10 mando fuori, emelto ; (trat- 
— tandosi di fiumi) io sbocco, metto foce, 
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orét)o, ìo disvolgo dal diritto cam- 
mino (dicesi propriam. d’una nave); 
lo seduco.. 

:66)4vpi, 10 distruggo, mando ì in rovina. 

SIR, 10 raddrizzo, erigo. 

fopxév, io faccio giurare. 

fa, io sembro, rassomiglio ($ 87, 3). 

io)ma V. È) ro pas, 

fopya V.‘EPPO. 

foptdbm (aum. È 87, d.). 

îrxy/82)4, io annunzio; med. io pro 
metto. 

470, 10 adduco, conduco. 

avi, 10 lodo. 
mawos, 6, la lode. 

narrito pa, dlep. pass., io Seeuso, in- 
colpo. 

èràv (?74), col cong. quando, se. 

èTavdyo, io conduco indietro. 

aTavdrei mat, io sto sopra. 

eravapénm ( (refero), io porto indietro, 
io riporto, riferisco a qualche cosa, 

înapriv, col dat. io aiulo, 
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înai, cong. poichè, giacchè ($ 4183, 2 
b; $ 184, 

inedàv, congiunz. colcongiunt. poichè, 
quando (483, 3, d.). 

indi, cong. dopo che, poichè. V. èret. 

ine, poet. per inel, 

Énerra, AVV. poi, poscia; nelle interrog. 
$ 4188, 3, 7. 

sins. io vengo a, mi presento, so- 
pravvengo. 

eri, prep. 167, 3. 

emiBonSia, col dat. io vengo in soccorso. 

imiBovì:vo, io insidio. 

Emovià, À, l’insidia. 

inedetvvpi, io manifesto; med. io ma- 
nifesto di me qualche cosa. 

ertdedxew, io inseguo, perseguito. 

erSvpiv, col gen. o coll’inf. io desi- 
dero, bramo. 

trSvpia, , il desiderio. 

inuziio, col dat. io accuso. 

èrixtvotvos Y, pericoloso. 

inmovpito, io allegerisco. 

indavddvopat, dep. med. io dimentico. 

impe), %, la cura, la diligenza. 

impélopar, obi, dep. med. col gen. io 
mi piglio cura di una cosa ($123, 16). 

inwoto, io rifletto, penso a una cosa. 

riopxio, io giuro il falso; coll’acc., 
contro di uno. | 

Erriopxos, ò, lo spergiuro. 3 

èrertnto, io cado sopra, piombo ad- 
dosso, sorprend$, assalgo. 

eten). Atra,coldat.i 10 rimprovero,biasimo. 

Ertozorio, io rimiro, CONSIICIO, ri- 
guardo. 3 

entorapai, coll’aor. pass. io so, cono- 
sco ($ 4138; accent. $ 134, 4; aum. 
$ 91, 3. — Col DETTA e l’inf. 
$ 475, oss. 3). 

imerto, io mando, commetto, co- 
mando. 

imuarizin, dì, la cognizione, la scienza, 
il sapere. 

eresie, Fov, col gen. conoscitore, 
istrntto, esperto. 

emuotod, ù; la lettera. i 

ETITATTO, 10 comando, impongo. 

imredéoa, io compio, adempio. 

trutAdztos 3, atto, acconcio, necessario; 
rà èrmidera, i mezzi di sussistenza, 
il bisognevole per vivere. 

immndevo, io esercito, promuovo, fac- 
cio accuralamente. 

intian pi, io pongo sopra, aggiungo; 
med. col dat. io mi do, mi volgo 
a qualche cosa, io assalgo. 


t 


erutiudo, col dat. io rimprovero, ap- 
pongo a biasimo. 

inceptro, io incarico, io commetto; 2) 
io permetto. 

amerponsio, coll’acc. iv son tutore, tu- 
telo, soprantendo. 

inipipa, io apporto; rédepòv tec (del- 
lum infero), porto guerra ad uno. 

èregevyo, io fuggo in un luogo. 

ètugespio, col dat. io metto mano a 
una cosa, imprendo. 

intycipios 3, indigeno, paesano. 

Ero mat (sequor), io segno alcuno. Cfr. 
Ero, 

inépyupi, coll’ ace. io giuro per uno 
‘(per Giove ecc.). 

Etos, 0vs, 16, la parola. 

înotpiva, io spingo, incito. 

éro, io attendo a qualche cosa; nei 
prosatori occorre solamente come 
composto (mepiéto, diérw ecc.); (um. 
$ 87, 3; aor. a. tro», che per altro 
non è usato dai prosatori attici); 
med. Emopat, 10 Seguo (impf. einògn, 
$ 87, 3); a. isnòuno, Epsomòpano, inf. 
su imperat. anoù, èrionod [$ 84, 
0ss. 2).]. 

Enaua, i0 bramo, i io amo ($ 133). 

Eparths, 06, 6, l'amante, l’amico, 

ipxrés 3, amabile, 

épda, c. g. 10 amo (d’amore). ($ 135, 4). 

ipyàtopzi, dep. med., io lavoro a 

L) . 

ipyastiiprov, qò, l’officina. 

Epyvopt Vi atpyvupe. 

épyov, ©6, l’opera, il lavoro. 

"EPFO (pf. $ 87, 5). 

Epdw, io faccio. 

ipetdw, io sostengo, appoggio ( ‘pf. 
$ 89, 6). 

îpisaw, io remo ($ 103, 1). 

ipio, col dat. io contendo con uno, 

pis, td0s, , la contesa, il litigio, la 
dissensione. | 

"EPOMA!I V. *EIPOMAI. 

épredta, Éprew,.i0 striscio (aum. $ 87, 3). 

fp, io vado via ($ 123, 9). 

ippupivos 3, foite, vigoroso. 

sppupivess, avv. fortemente. — 

ipvpa, xtos, TÒ, il riparo, la difesa. 

Epyopai, 10 vado (formaz, dei tempi’ 
$ 126, 2). 

Épws, ros, l’amore. 

ipwrde, 10 domando, 

èads, ros, *, la veste. 

èa3iw, c. gen. e ace. io mangio, con- 
sumo ($ 126, 3). 
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è536s 3, buono, nobile, 

tortpa,'*, la sera. 

Este, st dv, Ccung. finchè. (Sintassi 
$ 4183, 2, c). 

iorido, io convito (aum. $ 87, 3). 

torw oî, &v ecc. $ 18%, oss. 3. 

toyatos 3, estremo. 

étaîpos, 6, il compagno, l’amico. 

érepos 3, altro (alter). 

Éti, Avv. ancora. 

étotpos 3, pronto. 

Etolpas, Avv. prontamente. 

étos, 0us, té, l’anno. 

sù, avv. bene. 

eUfovios, che si consiglia bene, pru- 
dente, avveduto. 

evyevis, #s, bennato, nobile. 

evdaipovéc, i0 son felice. 

sddatovito, i0 stimo, chiamo. felice. 

evdaium, eViaipov, felice. 

evdoxiztm , io sono O divento illustre. 

svdo (6 123, 10). Cfr. xadevòw. 

evetia, n, il benessere. 

evepyecia, :), il beneficio. 

eipyetto, coll’acc. io benefico. 

ebeoto, 006, ©, il benessere. 

edIéva, io dirizzo, rendo diritto. 

eÙSUS, avv. subilo. 

eixdeta , ”, la gloria, buona fama. 

eùxb)ws, AVV. prontamente. 

sùxogpia, n, la costumatezza, la modestia. 

eviaBtopa, dep. med., coll’ acc. io mi 
guardo da...... 

eV pevis, és, benevolo. : 

eeduoppia, 5, la formosità, la bellezza. 

sUvowa, i, la benevolenza. 

ebvopia, *, la conformità alle leggi. 

euv0o0s 2, benevolo. 

eùrerdis, avv. facilmente. 

siropos, col gen. abbondante, copioso. 

sopioxa, io trovo ($ 122, 7). 

eÙpos, ovs, té, la larghezza. 

edasfito, Coll’acc. io venero, rispetto 
alcuno. 

eveeBAs, és, pio. 

evtaxtos 2, bene ordinato. 

sùrvyiw, io son fortunato. 

evtuyiis, és, fortunato. 

eUtvzla, À; la fortana. 

sippeiva, 10 rallegro. 

evpposiva, i, la letizia, la gioia, l'ilarità. 

EUXa0ts, L, gen. eUy&peros, grazioso, pia- 
cevole. 

eùy&peotos 2, grato, riconoscente, gra- 
zioso, manieroso. 

eùxi, è, la preghiera. 

sixopa., dep. med., col dat. io prego. 


a 


| 545 


îp°.dire, sint. 6 186, oss. 2. 

épnftos, 6, il giovine. 

èginar, io mando a, mando sopra , 
contro; med. col gen.... io miro, 
prendo di mira, desidero. 

ipuvtopar, dep. med. col gen., io per- 
vengo, riesco, arrivo a una cosa. 

sp6diev , 16, il viatico, la provvigione 
pel viaggio. 

ixatpo, coll’acc. io odio. 

iySavopar V, aneytkvopat. 

è93pòs 3, ostile, odioso; sostant. il 
nemico, 

îyw0, i0 ho, tengo: con uri avverbio, io 
mi trovo, io sto in questo o in 
quel modo: coll’inf., io posso ($ 123, 
44; aum. 6 87, 3). 

ij, io cuoco (G 423, 12). 

is, Éws &v, cong. finchè, fintantochè. 
Sint. $ 183. 

cs, ©, ", il mattino, l’aurora; la re- 
gione orientale, l’oriente. 


ti 


Li i 


Z&w, 10 vivo (6 126, 4; contr: 6 97, 
3), Cfr. piov. 

be, suffisso $ 33, oss. 2. 

Levi, i0 bollisco |$ 139, 6) 2]. 

Bevyvupi, io aggiogo, 10 attacco ($ 140, 3). 

tiw, io bollisco |$ 98, d)|. 

Enibe, coll’ucc. io emulp, imito, ago- 
gno, aspil'o a, învidio, repulo fe- 
lice, stimo, pregio, ammiro 

Enia, ©, il danno, la pena. 

Capi, i0 punisco, 

Enti, io cerco, mi sforzo di... 

tuyòs, è e tuy6v, cò, il giogo. 

304, %, la vita. 

Zsypi, io cingo [$ 4139, c) 1]. 

tao, 16, l’animale. 


H. 

"H, che (quam) nelle comparaz. $ 168, 
3; nelle interrog. 6 4188, 3, 8; — 
de (aut), i (aut — Qui), 0 
—o ($ 178, 8). 

7 interrog. V. 6 488, 3,4). 

7, avv. dove. 

nB4sXo , dv, 10 divento’ adulto, n 
cquisto forza virile, fiorisco ;6122, 8). 

$Bn, Î la gioventù. 

Ayepovedw, 10 guido; mostro la strada 
a uno. | 


ti 
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yen, dvos, 6, la guida, il condoltiero. 

My fopat, dep. med., io Vondaco, 2) io 
credo. 

ndtws, avv. dolcemente, idea 

Hîn, avv. già. 

idopar (coll’aor. e fut. pass.) io mi 
rallegro, mi compiaccio. 

ndovà, *, il piacere, la gioia. 

nds, eta, vd, dolce, amabile. 

-nMms,adiett.in Sas. accento $42.088.4. 

7305, 0vs, 76, il costume, l'usanza, il 
caraltere. 

fxteta, avv. il meno, nel minor grado. 

Xx, io son venuto, son presente. Sint. 
$ 132, oss. 4. 

s)uta, a, Vela; specialmente la gio- 
“vinezza e la virilità. 

*Atxos 3, quanto grande, di che età, in 
quale età. 

Ts, ò, il sole. 

Apa, io seggo |$ 4144, b).]. 

Apépa, È, il giorno. 


rpepodpopos, 6, (che corre tutto il; 


giorno) corriere. 

npiSzos, 6, il semideo. 

fiv, congiunz. col congiunt. 
$ 485, 2)se. 

nvixa, vir dv, quando. Sint. $ 183. 

nvloyos, 6, il cocchiere, l’auriga. ; 

frtos 3, mite. 

Aevydbw, io son tranquillo, io taccio. 

Nevyia, , la quiete; novgiay ye, star 
quieto. 

rovyos Î, quieto. 

fot, », la sconfitta. 

Nrtdouai, col gen. io sono vinto, ri- 
mango inferiore, soccombo. 


(Sint. 


O. 


x 


Ociamtia, ©, il mare. 
Sata, *, il banchetto festivo. » 


Sàiiw, io fiorisco '(il pf. tiSn) ha il, 
ificato del presente, io fiorisco, | 


$ 4103, oss. 4). 

S&iros, ovs, t6, il calore. 

Sàvaros, 6, la morte. 

Sarto, io seppellisco (a. 2° p. iràz2», 
f. p. capisonai). 

Sappa)tws, avv. animosamente. 

Sagpéa, 10 sto di buon animo; S. ud, 
mi fido di uno; $. ©, io imprendo 
qualche cosa coraggiosamente, mi ar- 
rischio coraggiosamente a che che sia. 

Savpdto, io ammiro (costruz. $ 4138, 

oss. 4). 


| 


| 
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Savpaotis 3, mirabile. 

Secopar, dep. med., io sono spettatore, 
osservo. 

Stats, 00, è, lo spettatore, l'osservatore 

Seîov, cò, la divinità. 

3:tos 3, ‘divino. 

Fiiyw, 10 affascino, incanto, ammanso. 

Silw V. iS ($ 123, 6). 

cò, il fondamento. 

-3v, suffisso $ 53, oss. 2. 

#65, 6, ‘, Il dio, la dea. 

Sipdrava, 7, la serva, l’ancella. 

Separeta, ©, il servigio, la cura, 

Siparedw, j0 onoro, stimo, venero. 

Fepdray, ovtos, 6, il servitore. 

Fipos, ovs, té, l'estate. 

3:% , lo corro (f. $ 116, 2; contr. 
6 97, 4. Gli altri tempi da rpéyo. V.) 

Sip, pòs, 6, la bestia, la fiera. 

Impevtis, où, 6, il cacciatore. 

Inpevo, io do la caccia, io prendo. 

Inptov, cò, la bestia, la fiera. 

Insavpòs, 6, il tesoro. 

-St suffisso $ 33, oss. 2. 

Styj&v0, col gen. io tocco ($ 124, 10). 

S)kw, io acciacco, Do pesto [form 
dei tempi $ 98, a).|. 

Svioro, aTOSYIINA, 10 MUOIO ($ 429, 9). 

Sintòs 3, ‘ mortale. 

SopuBos, è, il rumore, la confusione. 

Spavo, io spezzo, infrango ($ 93). 

Spit, tpugòs, a, la chioma (decl. 6 47,4). 

Spévos, 6, il seggio, il trono. 

Sposxw, i0 salto ($ 122, 10). 

Suydmp, tpos, n, la figlia (decl. $ 36). 

Svpds, ò, l'animo, il coraggio. 

Spa, N, la porta. 

Sipcos, è, il lirso, bastone attorci- 


gliato d’ edera e di pampini, che 
portavano le baccanli. 

Susta, 4, il sagrificio. |. 

Sto, io sagrifico ($ 94, 2). 

Suasto e Sorre, coll'acc. io adulo. 


36, #65, 0,4, lo sciacallo (declin. 8 43). 


I. 


e 

idopar, dep. med., io guarisco. 

tatpuo, , l'arte inedica. 

îixtp6s, 6, il medico. 

idea, i, Vaspetto, la figura. 

(Gros 3, col gen. proprio. 

idutns, ou, 6, l’uomo privato; 2) idiota, 
zotico, non esercilato, profano. 

idpvw, io fondo, edifico ($ 94, 1). 

(docs, @Tos, 6, il sudore. 


lepeds, ws, 6, il sacerdote.’ 
îepév, c6, il sagrificio. 
ispés 3, ‘col gen. sacro. 
16% Vi. vazito, 

In, fo'mando ($ 136). 
iv, io dirizzo, dirigo, reggo. 
ixav65 ‘3, bastante, abile, capace. 
iretivo, io supplico. 
bnémns, 0, 6, il supplicante. 
ixvtopai V. aperto pat, x È 
droni, î0 placo, rendo propizio 
($ 1422, 41). , 


VA 


Wews, 67, propizio. 
ipsTi09, zò, la veste. 


iptipo, io bramo ($ 444). 

ba, affinchè, costruz. pag. 123 e sint. 
6 184; 9) dove, sint. $ 183, 4. 

tov, 16, la viola. 

imrevs, we, 6, il cavaliere. 

immevo, 10 ‘cavalco. 

Innos, 6, il cavallo. 

l00s 3, uguale. 

tompi, io colloco ($ 433). 

iotopéw Tuwd Tu, io investigo. 

(atopro)p4z0s, d lo scrittor di storie. 

istòs, è, il telaio. 

inpaivo, io rendo magro , ‘ assottiglio 
($ 4144, oss. 2). 

isyopés 3, forte, gagliardo, potente. 

‘agi, io son forte, 

tas, AVV. forse, circa. 

tyros, 045, cò, l’orma. 

10 V. ei, io vado. 


| Ca 


KaSaipw, Î0 purgo. £ 

xxditogai, io mi .seggo (num. $ 91. 3; 
- fut. s13500911%2). 

xx3e001, io dormo .($ 125, 10; aum. 
$ 91, 3). 

x4Srpar, 10 siedo (aum. $ 91, 3). 

xa3%w, faccio sedere; mi pongo a se- 
dere ($ 125, 15; aum. $ 91, 3). 

xaSZinpt, To) calo, getto abbasso. 

xaZiompi , io metto giù, s@itbilisco , 
istituisco, ordino, eleggo; arrivo , 
pervengo (dove che sia). | 

xat, e, anche; zz(—zai (e'—et), e—e, 
cosi—come. (Sint. $ 178, 3 e oss. 4). 

xaivos 3, NUOVO. 

xmipros 3, opportuno, acconcio, conve- 
niente. 

x&ipòs , 6, il teinpo opportuno ; 9) il 
tempo in gensra. 


, x 
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rxéroi, tutta volta 
$ 178, 6). 

xziw, 10 suo ($ 446, 2). ù 

xaxia, %, la malvagità. a 

Seiade 2, male intenzionato, malevolo. 

rar6s "3 , malvagio, cattivo; compar. 
$ 59. 


VAKOTNE, ca %. la tristizia, la malvagità. 


» per altro (sintassi 


varovpyiw , Coll’ acc. io faccio del male 
a qualcuno. 

xaxo)pj0s 2, malvagio; sost. il. mal- 
fattore, | 

zaròw, io danneggio, devasto. 

suis, AVV. male. 


xd) auos, o, la canna. : 

xaléo , io nomino ($ 98, 05s.: ofta! 
piucchepf. m. 0 p. $ 116. 4). 

x%)ios, 055, ©6, la bellezza. 

zzloxkyaSia, 4, 1a virtù, l'onestà. 

xa)6s 3, bello; compar. $ 52, 3. 

2ai5mro, 10 occulto, velo. 

ra)6z, avv. bene, leggi adramente, 

xkun)os, 6, 4, il camello. 

Apro, Î0 lav oro, mi affatico, mi stanco, 
mi affievolisco, soffro, patisco (6117). 

24urto, 10 piego, curvo ($ 108). 

z45, col cong. nai È4 nani 
quand’ anche. 

x4€0v, tò, il canestro. 

“4rpos, 6, il porco selvatico. 

vapdla, , Il cuore. 

s4Imd Opa, io godo il frutto. 

«ap7i68, o, il frutto. 

xpta, avv. fortemente, assai. 

raprepév, 10 persisto. 


. vuprepòs 3, forte. 


rata, prep. $ 166, ° 
sotàazis, eos, , la discesa (special. 
mente dalle regioni mediterranee 
verso il mare); ritorno, ritirata. 
ratazzido, col gen. io derido. 
ratadapSdva, i0 m'addormento, dormo. 
xatadiw , io immergo; med. e aor. 2° 
att. vado sotto, tramonto, n som- 
mergo. | 


z2xei, i0 incendio, abbrucio affatto. 


zataxdaio, 10 piango. 

zatax)zio, 10 rinchiudo. 

rztaxpurto, io nascondo. 

zatz)kpro, 10 illumino. 

sataietmo, i0 lascio addietro. 

rata)va, i0 sciolgo, distruggo. 

zatavéino, 10 distribuisco. 

xatata)o, 10 faccio cessare, finisco. 

xatatito60, 10 lapido, 

Zarar)ft, io abbalto, getto nello stus 
pore, scuoio, spavento. 
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satagzevita, io appareecnio, appresto. 

ratatidmat, io depongo; med. io de- 
pongo per me, io metto iu serbo, 
ripongo. 

xatao)éy», i0 infiammo, abbrucio. 

xatappavév, Col gen. io disprezzo; pass. 
xatappovéopat, lo sono disprezzato. 

xtaguyi, %, il rifugio. 

xatepyàtonar, io effettuo , riduco ad 
effetto. 

xatéyo, io rattengo. 

xatiyopos, 6, l'accusatore. 

x&tortpov, té, lo specchio. 

xdro, avv. abbasso, in giù. 

xxdpa, aos, cò, il caldo, l’ardore. 

xo Vi xaio. 

xziua, io giaccio ($ 141, a). 


xewés (epic. per x:v6s) 3, vuoto, vano. 


xe(p@, io toso, rado. 

xelevoa, io comando (pass. col 7, $ 93). 

. aévtpov, té, il pungolo. 

xÉpap10s, 6, l'argilla. 

xepavvupat, io mischio [$ 139, a), i]. 

xépas, tò, il corno (decl. $ 44, oss. 4). 

xepdaivo, io guadagno, traggo profitto 
($ 444, oss. d; pf. zizipdaza, ivi, d). 

xipdos, ovs, té, il guadagno. 

xevdpdiv, 605, è, il nascondiglio. 

x8030, 10 nascondo, 

xepadii, i, la testa. 

xeyonp.év0s 3 (partie. perf. di ypdonz, 
utor), col gen. bisognoso. 

x7iov, 16, il legno secco, la lancia di 
legno. 

27706, 6, il giardino. 

x7p, fipos, tè, il cuore. 

xnps, 0, la cera. 

xipul, dos, o, l’araldo. 

xnpbrtw , io pubblico (per mezzo di 
banditori, dì araldi). 

xwduy:v@, i0 sono in pericolo, mì es- 
pongo a un pericolo. 

xivètvos, 6, il pericolo. 

xiota, È, la cesta. 

xertòs, 6, l'edera. 

xlxpape,i0 presto, dòin prestito ($135, 1). 

da, io mando un suono, un grido 
(caratt. $ 4105, 4; fut. "3° rex kE 
o ueridyzo nm), 

xv, i0 piango, compiango ($ 116, 2). 

xicw, io rompo [$ 98, a)l. — 

xAets, %, la chiave (decl. $ 47, 3). 

xetw , io chiudo, serro (pass. col c, 
$ 95, oss. 4). 

xAéos, 0vs, t6, la gloria; plur. i fatti 

. gloriosi, le” geste |edecl. $ 44, Di 

xdérmms, 0v, è, il ladro. 


xÀérrw , io rubo I. xdéponai ; pf. a 
xéx\opx (6 10%, 3); a. 2° p. èxdkmar). 

xévw, io piego ($ 414, 6 e SG 443). 

«or, <, il furto. 

x\érusos 3, ladronesco, furtivo, rubato. 

xidbp, wrés, 6,.11 ladro. 

xl, x0 (PASS. col 7, $ 93). 

xvi (contr. $ 97, 3). 

xoltew, i0 grugnisco (caratt. $ 105, 2). 

xordatvoa, io scavo ($ 111, oss. 2). 

xowés è, comune; tò x0wò», il Comune, 
lo Stato. 

xivovta, , la comunanza. 

xolpavos, 6, il padrone, il signore. 

xo\xto, io punisco. 

vo)azzia, , l’adulazione. 

xolaxzio, coll’ace. io adulo. 

x62at, axos, 6, l’adulatore. 

xo)xatis, 00, di il punitore. 


dr , io mutilo , tronco (pass. col 
, $ 95) | 
a 6, il seno, il golfo. 


xò un, di, la chioma. 

nopite, io porto. 

xorte, io batto, abbatto ($ 4108). 

xépat, o408, ò, il corvo. 

xOpErvufat, io sazio [$ 139, 5) 3]. 

nose, io orno, fregio. 

xbopos, è , l’ordine, l’ ornamento; 
mondo. 

xo89os 3, leggiero.' 

x04%», io gracchio, grido ($ 103, oss. 4; 
6 105, 2; fut. vespdbopar). 

xpavoc, 0v$, 2 l’elmo. 

pattw, io signoreggio, ho potere: 
col gen. io domino, comando su 
alcuno. 

xpatiip, fpos, 6, il cratere, il vaso da 
mescervi il vino. 

xpdros, 0V$,. ‘t6, la forza, il Dale e. 


2) il 


aPAv/À, di, il grido. 


xpéas, té, la carne (decl, $ 4h). 

xpifapae, io pendo e xp EAAIVV[Lt, io ap- 
pendo ($ 1356139); accent. 64134, 4. 

xpivs (cenno). i io separo, giudico, scelgo 
($ 141, 6 

xpitàs, 09, 6, il giudice. 

ropoxsigpas, 6, il coccodrillo. 

xpdpvor, cò, la a: 

xpovs, 10 urto, batto ($ 93). 

xpurtòs 3, nascosto, segreto. 

xpinto, io nascondo. 


‘xpeito, io gracchio, crocchio (caratt 


$ 103, 2). 

xtsopa, io acquisto ; perf. io posseggo, 
ho (raddopp.$ 88, oss. 3; cong. perf 
e ott. piucchepf. si 416, 4). 


xrsivo, 10 uccido, solitam. Xroztrivo ( pf. 
a. G4A11,5. Invece di ixtauo: ed èx14- 
Iny si dice é3vaza, &niGavov Und os). 

xtels, e6s, 6, il pettine. 

xtevito, io petlino. 

xTiua, atos, tò, il possesso. 

xtisis, ne, *, l'acquisto, il possesso. 

«tito, 10 fondo, fabbrico, 

xufispvitas, 20, 6, (gubernator), il piloto. 

x0fos, 5,, i il dado. 

xvi, io voltolo. rotolo. 

xirnziiov, Tò, la tazza. 

xupievow, col gen. io sono padrone, m’im- 
padronisco. 

xipios 3, col gen. padrone, che ha in 
suo potere una cosa. 

xYerv, 6, %, il cane e la cagna (decl. 
$ 47, 6). 

xwAVw, io impedisco, 

xd20, 4, il villaggio. 

xwriz)uw, 10 ciarlo, ciancio. 

xortos 3, ciarliero. 

296% 3, sordo, muto. 


A 


Axz4:5, col gen. io ottengo in sorte 
($ 421, 14; raddopp. $ 88, 4). 
\x765, ©, Òò, il e la lepre (decl. $ 30, 
oss. 1). 

ia)iw, io ciarlo. 

)klos 9, ciarliero. 

iapBàvo,i0 prendo ($421,42; rado: 

>. 

dxntz6s 3, splendido. 

lav34%%, coll’acc. (Zateo), io sono na- 
scosto (formaz. $ 121, 12. — Col 
partie. $ 175, 3). 

liawa, NS, i, la leonessa, 

Mez, io liscio, sminuzzolo, trituro. 

dé, io dico, nomino; dio: (dicor), 
p. e. )éyopat Bov}:5za1, si dice che 
io abbia consigliato ($ 88, oss. 2); 
2) io raccolgo ($ 88, 3; a. p. èéx- 
Sa ed 28/07, $ 102, 3). 

deta, », la preda, il bottino. 

detzosv, Givos, 5, il prato. 

detta, i0 lascio addietro (aor. #erov, pf. 
Mora, $ 102, 4). 

Asvzaivo, io: imbianco, rendo bianco 
($ 414, oss. 2). 

deve, 10 lapido (pass. col 7, $ 95). 

Aegis, ie, 5, il popolo (30). 

iso V. let ; \ 

\zipos, 6, la ciancia. 

Agati, 06, 6; il ladro, ladrone, 
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May, avv. assai, fortemente. 

X(3os,6, la pietra, il sasso. 

Xv, év0s, 6, il porto. 

Mipyn, «i, la palude, il lago. 

Uenòs, 6, la fame. i 

\oyibopai, iv penso, rifletto. 

Idyios 3, facondo. 

i6y95, è, la parola, il tira: la ra- 
gione, il pensiero. 

dowdapica, io insulto, svillaneggio.' 

Xouuòs, 6, la peste, il contagio. 

\oerds 3 rimanente. 

lov, îo lavo (contr. 6 96, oss. 2). 

\6pos, 6, il cimiero, 

loxta, coll’acc. io insidio. 

\v/pòs 3, funesto, tristo. 

\uuialva oi. coll’acc. io tratto ignomi- 
niosamente, 

bun, , la macchia, l’azione ingiuriosa. 
il danneggiamento. 

duréw, io attristo, offendo. 

drm, 4, la tristezza. 

dvrnpés 3, triste. 

Mpa, i, la liva. 

dvpés 3, lirico, 

Ivarr:)ém, col dat. io giovo. 

Xvxvos, 6, il lume, la fiaccola. 

a, io sciolgo (6 94, 2). 

lufidauae, cell’ace. io i giurio, 

\wtéets, €772, €, erbose. 


M 


MaSntis, 00, 6, lo scolaro. 


paxap 1, felice, beato. 


panapito, io stimo o chiamo felice. 
pazkoios 3, felice. 


; paapy (sottint. 0dév), avv. lontano lungi. 


paxp6s 3, lungo. Compar. $ 32, 8. 

pad anid08, io ammollisco. 

palazòs 3, molle, 

pa)Sax6s,3, molle, tenero. 

pai ata, avv. il più possibile, massi- 
mamente (mazime), principalmente 
(superl. di #4«, grandemente, assai). 

pà})0v, AVV. piuttosto, meglio, più, (p0- 
tius, magis). 

pav3àva, io imparo, apprendo. For- 
maz. $ 424, 15. — Col part. e l’inf. 
$ 175, oss. 3. 

pasti ©, l'arte divinatoria. 

pavts €06, 6, l’indovino. 

papaiva, 10 faccio appassire, consumo, 


pagripiz, i, la testimoniauza. 


peprvs, il lestinonio (decl. $ 47, 7). 
uastwio, io sferzo, flagello. 
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mastito, 10 sferzo (caratt. $ 105, 9). 
paarie, tyos, 4, la sferza, il togli 
rana, n, la battaglia. 
dyopat, 
($ 125, 414). 


col dat. io combatto con uno 


piyas, dra, peya. grande (decl. $ 48. 


— compur. $ 52, 8). 

uîye3zos, 0us, to. la grandezza. 

pin, n, l'ubbriachezza. 

pidhpov, pisano, negligente, rilasciato. 

peSinpi, io rilascio, rallento, tralascio. 

p:3v0, io bevo vino puro (wi3v); 
mi ubbriaco, son briaco. 

pedido, io sorrido (formaz. dei tempi 
$ 96, 3). 

papiro, tÒ, il giovinetto. 

pripopai, 10 son fallo partecipe, ricevo 

.  (raddopp. $ 88, 3). 

" piras, ava, Av, , gen. puer%sos, alns, Nero. 

‘pile (col gen. di cosa e il dat. di 
pers.), importa, sta a cuore ($4123, 16). 

peréta, d, la cura, l'esercizio, lo studio. 

più, eros, 6, il miele. 

pila, ns), ape. 

péXi0v, cò, il futuro, l’indugio. 

pi), io penso, sono sul punto di fare, 
voglio fare; 2) io LA esito. 
indugio; tò uiXiov, 4) il futuro; 2) 
l’indugio. ($ 125, 413; aum. $ 83, 
0ss.). 


piiopa, i0 curo, mi do pensiero di... 


G 123, 16. 
piios, 0vs, ©6, il canto, la canzone. 
pipqgona, coll'acc. io biasimo; col dat. 
appougo a biasimo. 
p8p:4ts, €05, %, il biasimo, il rimprovero. 
gi — di, da una parte — dall'altra 
parte, bensi — ma; spesso peralti'o 


non si traduce. Sint. $ 178, 3. |, 


perszivo, io sono adirato. 

pivtoi, per altro, ciò non ostante (sint., 
$ 178, 6). 

piva, io resto; coll’acc. io aspetto (pf. 
2° pinova, io desidero, $ 144, 3). 

pecito, io divido. 

pipra, Î, la cura. 

/28]08, 008, tò, la parte. 

pscnppia, i, il mezzodì. 

pi725 3, mezzo, che è in mezzo; in 

| unione coll articolo $ 148, oss. 4. 

pzn6trs, nos, ,la meta, la mediocrità. 

pertòs 3, col gen. e 
pet, prep. $ 167, 4. 

pero. BRAMA, 20) ‘muto. 

netuBolri, i il mutamento.’ 

pitadidozit twi 760;, io faccio parte 
‘ad uno di qualche cosa. 


uitadotio» tsri(v), bisogna far parte altrui 
di qualche cosa. Ha 

pustaridmto, lo permuto. - 

pera, prep. col gen. tra, fra. 

paranza: 0 mando per uno 0 per 
qualche cosa, faccio venire. 

sicatidapi, io trasporto, muto. 

uetazipo, io trasporto, cambio. 

ustagepitopat, io maneggio, guido. 

netireta, avv. di pol, dopo, appresso. 

uetizo, col gen. io prendo parte, par- 
lecipo. 

DE pLas 3, moderato. 

netpiws, avv. moderatamente. 

uétpov, tò, la misura. 

uegpi, piyoo %, cong. fino, finchè. 
Costr. $ 183, 3, 0); prep. col gen 
$ 163, oss. 

24, non, sint. $ 477, 5; coll’imperat. 
pres. o cong. aor. $ 153a oss.; 
coll'inf. come pleonasmo, $ 177. 7; 
pi coll’ind., cong., ott. dopo le 
espressioni di timore, che, che non 

477, oss.; nelle interrog. $ 188, 
d, 4), 8) e 9) € ? 

ud xt (67:05) — So xi (ZAÀ ovde) 
$ 178, 4. 

un où coll’ inf. 6 177, 8. 

unòzuoi, avv. in nessun luogo; w. Eva, 
esser in nessun conto. 

undzis, emia, év, nessuno (decl. $ 68, 
oss. 4). 

undizore, avv. (coll’imper. o coll'im- 
per. cong.) mai, non mai. 

ufxos, 0vs, tò, la lunghezza. 

uvv. veramente, certamente. 

pv, v6s, 0, il mese. 

privi, tos € tdos, i, l'ira. 

unztio, 10 son adirato. 

paro, avv. mai, non mai. 

pn, AVv. non ancora. 

uita — pi, nè — nè. Sint. 6 178, 7. 

sap, 4, la madre (dect. $ 36). 

unyavkopa, dep. med. io macchiuo, di-. 
segno, diviso. 

wai, io macchio, ($ 444, 0»s. 2). 

pippo pat, io mescolo ( 410, 4). 

pupés 3, piccolo. Compar. G 32, 6. 

uuatopai, coll’acc. io imilo (imitor). 

mpacis, 05, è, l’imitatore. 

pupvioza, io ricordo (formaz. $ 122, 
A®; raddopp. $ 88, oss. 1; cong. 
$ 446, 4. — Mépmpa col partie. 
e l’inf. $ 175, oss. 3). 

pisjo, col dat. 10 mescolo. 

piciw, io odio. > 

pia3òs, 6, la mercede. 


14 
LAI, 


21696, io allogo per mercede. 
pv&, &s, %, la mina ($ 26). 
pripa, 4, la memoria; la ricordanza. 


pwnpoveva, col gen. io faccio menzione | 


(commemoro). 
pwastip, fpos, è, il proco, colui che 
pretende le nozze. > 
poipa, ‘i, la parte, la sorte, il destino. 
pòùs, Avv. appena, con fatica, 
poXbvo, io insudicio, macchio ($ 143). 
povapyta, i, la monarchia. 
pévev, avv. solamente. 
pévos 3, solo; coll’artic. $ 148, oss. 3. 
pbparpios 3; fatale, destinato. 
poveui, *, ogni arte delle Muse, 
— cialmente la musica. 
poynpés 3, misero, cattivo. 
péySos, 6, il lavoro, la fatica, il bisogno. 
poxàés, 6, da leva, la sbarra, la stanga. 
{v3w, io succhio ($ 425, 17.). 
poSo0s, è, la parola, il discorso. 
puvîta, 4, la mosca. pt 
popios 3, innumerevole, 
poppk, nxos, 6, la formica. 
pipor, cò, l’unguento odoroso. 
pis, vos, %, il topo. 
puyatos 3, intimo, affatto occulto. 
pio, io chiudo ($ 94, 4). 
pav (num), forse che? ($ 188, 5). 
uopòs 3, stolto, sciocco, pazzo. 


spe- 


N. 


N ipelxuotixév ($ 7, 4). 

vai, AVV. SÌ, certo. 

vai, 10 abito. 

v&esw, io premo, calco ammucchiando 
(caratt. $ 4105, 4). 

yavayia, ‘, il naufragio. 

vaunyés, è, il naufrago. 

vavpazia, i, la battaglia navale. 

vabs, 2006, 4, la nave (decl. 6 47,,9). 

vavtas, ov, è, il nocchiero, il navigante. 

vautixés 3, navale; vavtxà duvapis, po- 
tenza, forza marittima; cò vavtuòv, 
la flotta. 

veavias, cv, 6, il giovine. 

vexpés 3, morto; è vexpòs, il cadavere. 

véxvs, è, il cadavere, il morto. 

sézw, io divido, distribuisco (f. ven e 
vepvow ; a. Everna ; pf. veviunza; a. p. 
> bvegidmo ed _iSgy: Cfr. 6123, oss.). 

vio; 3, giovane. 

vebtne, ntos, , la giovinezza. 

vepéin, 7, la nube, la rete, 

végos, 6vs, té, la nube. 


ni 
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véw, io nuoto ($ 116, 2). i 


veve. 6), 0, il tempio. 
vi, 0. sì, certo. Lt 
via, aT0g, cò, il filo, il filato. DI 


vaventa, 7, la calma dei venti, la boe È 
naccia. 

vibo, f. viva, i0 lavo 

vida, 10 Vinco. 

vin, ©, la vittoria. 


* 


.virtrw (forma più recente in scambio di 


vit=), 10 lavo. 

vige, nevica. 

voéw, io penso. 

vinpa, atos, té, il pensiero. 

vopds, &dos, è, il nomade. _ 

vopevs, tws, è, il pastore.” 

vop4, , il pascolo. 

vopitw, io credo, stimo, 

vézuos 3, conforme all’uso, alla consue- 
tudine. | 

vò pos, o, la legge. 


il pensiero, il sentimento. 
voctw, io sono ammalato. 
v6304, i, la malattia. 
voetio» ruap, tI, Il.di del ritorno. 
votos, 6, il noto, vento del mezzodi. 
viv, Avv. adesso, ora. 
vii. vUXTÒS, “i, la” notte. 
vuatazm. i0 sonnecchio, dormo (caratte. 
$ 4105, 3). 


II 


Zsvia, ©, l'ospitalità. 
Eivos 3 e 2, straniero; sostant. l'ospite. 
gw, to raschio, pulisco [formaz. dei 

tempi $ 98, 6).|. ’ 
Enpaivo, i0 asciugo , disecco ($ 4143). 
Eipos, 0vs, cò, la spada. 
E 10, cò, il legno. i 


Eupéw e Eupopa, io rado $ 194, 9). 


&vo, io rado, raschio (pass. col c, $ 93). 


O. 

"Oddtta, io pizzico (carat. NEI 1053, 2) 
066s, », la strada. 

ddipopat, io mi lagno, mi dolgo, gemo. 
èto, col gen. io mando odore, olezza 

($ 425, 48). 

ddev, Avv. dna 
53. avv. dove (ubi). 
ot, avv. dove, al qual luogo (quo). 


7 


i 10 timoneggio (aum. G 87, f. 


x 


véos, 6, l intelletto, la ragione, lo spirNo, 


À 
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ciba, io so ($143). —. 


otyropi, otjo V. auotyrvpt, 

oîxeîtos 3, atlinente, proprio, fidato: 

cîxtmis, 0, 6, il servilore. 

oîxiw, io abito. 

otunpa, atos, to, l'abitazione. 

otrnats, ews, 7, l'abitazione, 

cîxia, , la casa. 

oîxodoptw, i0 fabbrico una casa. 

oîxos, 6, la casa. 

oîxovpi@w, io custodisco la casa (qum. 
$ 87, 2). 

oixtelgra, coll’acc. io compiango, com- 

| passiono. 

viuzxi V. otopat. 

oipota, io gemo, 
(caratt. $ 105, 9) 

oivos, 6, il vino. 

ov0y60s, ò, il coppiere. 

oîopa, io credo, io stimo ($ 123, 19; 


la casa. 


_ 


gridò per dolore 


9. pers. sing. ind. $ 82, 3; aum. 


687, d). 
otos, correl. $ 63; coll'infin. invece 
di dre, cosicchè, sint. $ 182, oss. 4. 
otyopzi, io sono fuori (formaz. $ 175. 


20. — Con signif. di pf. $ 452, oss. 


4: col partic. $ 4175, 3). 

olo V. giov. 

3) fis, 3 5, felice. 

3)fos, 6, la ricchezza, il benessere, la 
felicità. 

deyapyia , , ìil governo di pochi, la 
oligarchia. - 

è)tyos 3, poco. Compar. $ 32, 7. 

d)sSdvw, io sdrucciolo ($ 124, 7). 

3))vgi, io mando in rovina, perdo 
($ 138, -2). 

dioivta, io ululo (caratte. $ 103, 2). 

dios 3, intero, tutto. 

dlop'popa, io lamento, compiango. 

64.t)tv, col dat. io converso, usocoù uno. 

opadia, n, la conversazione, l’essere 
insieme. 

opvopt, 10 giuro ($ 138, 2). 

dpysoa, io giuro. 

opoykerpros, 6, il fratello uterino. 

opòy)mrtos 9, che ha la medesima lingua. 

Gpoms, ros, >, l'uguaglianza, la so- 
miglianza. 

apoiws, avv. similmente. 

opoloyiw», io convengo, son d’accordo. 

òpbpyvopi, io astergo, tergo ($ 440, 6). 

Spes, nondimeno, tulttavolta (sintassi 
6 4178, 6). 

overdito, ‘col dat. io biasimo , appongo 
a biasimo. 


bvepoz, è, il sogno. 
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Ginors, s0ws, 7, l'utilità. 

dvi, coll’acc. io giovo ($ 135, 4) 

évopa, «ros, 76, il nome. 

drop, i0 nomino. 

èvtas, avv. veramente, realmente. 

dEvs, eta, v, rapido, veloce. 

ér4tw, io faccio seguire, 
presto, dono. 

orta, vv. dove. 

òrico, avv. dietro, da tergo. 


concedo, 


‘or).ltw, io armo. 


oràttas, 0v, 0, il soldato di grave are 
matura. 

70, l’arma. 

orde», avv. donde. 

orot, avv. dove. 

orotos 3, quale (qualis). 

ortésos 3, come grande (quantus). 

6r070s0)» 3, per quanto grande o lungo, 
per quanto piccolo. 

ondz4v, col cong. qualora, nel caso che. 
Sint. 6.183. 

òrér:, quando, qualora, poichè. Sint. 
$ 183 e 184. 

onòtizos 3, qual dei due. 

Grov, avv. dove. 

OTO V. opin. 


! Gros, avv. e cong. 1) come: — 2) 


col cong. e ottat. e coll’ind. fut. 
$ 97 e sint. 6 181,4, 2,5. 
opa, ene, %, la vista. 
ops, io vedo ($426.4:6 87,6 682,2). 
dpyaivo», io irrito ($ 141, oss. 2). 


òpyi, *, la collera, l'ira. 


òpyizopar, dep. pass., io mi adiro. 

6péy9, io stendo la mano; med. col gen. 
io desidero, aspiro, tendo a qualche 
cosa. 

dpetis, es, %, il desiderio, l’aspirare, 
l'’agognare a. i 

apdés 3, retto, diritto. 

dp3éa, i0 raddrizzo, dirizzo, erigo. 

opza, io termino, determino, stabilisco. 

prov, cò, il giuramento. 

Gpxos, 6, ìl giuramento. 

oppàa, io spingo, eccito; faccio impeto. 

opp, i, l’impeto, lo studio; la brama, 
lo sforzo. 

dpvis, T30s, 0, “a, l'uccello. 


4 


dpos, 0vs, tò, il monte. 


aper, dy0s, 6, la quaglia. 

èpirta, io scavo [f. ép%i0; PI dpepr/% 
pf. m. 0 p. dpspovypar $ 89, a). 

pyio, io faccio saltare; med. io sal» 
tello, danzo. 

èpynSpòs, 6, il ballo, la danza. 

Satos 3, santo. 


- 


Bow, ©, l'odore. 
deos 9, quanto grande, quanto, cor- 


relat. 6 63, a.; dad — ricovra, sin. 


tassi .$ 187, 2). 

Ssnep, rire, Snep, il quale a dir vero, 
per altro. 

85015, rus, du: ($. 62). 

ostisolv, Hifisolv, OttoÙY, qualunque (qui- 
cumque). 

cappaivopat , 
($424, 8). 

dtav, congiunz. col cong. qualora; nel 
caso che. Sint. $ 183, 3, 6). 

dre, cong. quando. Sint. $ 183, 2 e 
$ 484, a. 

dra, cong. . i Sint. $ 180; giacchè, 
$ 484, 

où (davanti a conson.), cd: (dav. a voc.), 
oùx (dav. a voc. aspirata), non, sint. 
6 177, 3 e oss. 4; nelle enferrog. 
$ 188, 3, db); = Lc 9; 
où pòvov — Uddà na (XA odd:) $ 178, 
4h; — ody dt Aia n GINA nad (432° 
obi) 6 4178, 

ob, avv. dove. 

où, ot, î, V. per l'uso il 6 469, oss. 2. 

odbaui, avv. in nessun luogo. 

oùdt, nè, neppure (ne—quidem), sint. 


col gen. io odoro, fiuto 


? 
ovdets, epia, iv, nessuno. Decl. $ 68, 


oss. 4; obdeîs Beru où (nemo non), 
$ 182, oss. 5. 

obdirotei, AVV. giammai, non mai. 

oùdereitote, qVvV. non mai ancora. 

ox V. où. 

odxéti, avv. non più. _ 

ovxobv, nelle interrog. 6 188, 30). 

ovàos (e ep.) 3, funesto, che apporta ro- 
vina o morte. 

où, cong. dunque, Sint. $ 187,9. 

oUrote, AVV. non mai, giammai, 

oùra, avv. non ancora. 

oùpavios 3, celeste. 

oÙs, did, qò, l'orecchio. Decel. $ 39. 

ovola, >, l'essere , la sostanza ; 2) le 
facoltà, il beni. 

ovre — obra, nè — nè. Sint. $ 178, 7 

obra(s), così ($ 7). 

ovy V. ov. 

Spe, io son debitore, devo (6 195, dA). 

dpi, io accresco, giovo, sostento. 

dpda)pds, ò l'occhio. 

dpis, Es, ò, 5, il serpente. 

dplisxdva , io son debitore, devo pa- 
gare, merito (pena) ($ 124, 9). 

dyéw, io tengo, sostengo, porto. 

6,05, 6, il popolo, la turba (plebs). 
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dp, dnds, *, la' voce. 
ape, avv. ‘tardi, troppo Iardi. 
Oyis, 806, x, la vista. 


Il. 


Hayts, (dos, », il laccio. - 

ndyxaros 9; pessimo, dannoso. 

néS0s, ovs, 16, la passione, . il dolore, 

tadela, 7, l'educazione, Viste uzione 
la dottrina. 

tadeva, io educo, 


medio, tò (diminut. di nats), il fan. 


ciulletto, 

matto, i0 giuoco ($ 105, 3). 

made, moudée, 6, *, il fanciullo, il figlio, 
la figlia; decl. $ 38, oss. 4. 

taiw, io percuoto (pass. col o $ 93). 

néìa:, avv. anticamente, già da gran 
tempo; cî 4), gii antichi. 


| radato, io lotto (pass. col o $ 93). 


madaios 3, vecchio, antico. , 
Ta), AVV. novamente, all’incontro., 
mavtoyod, avv. da per tutto, 
ravtodaris 3, d'ogni sorta, vario. 


rdoroe, Avv. affatto, del tutto, assolu- 


tamente. 
mivUu, avv. affatto. 
menos, 6, l’avo. 


mapd, prep. $ 167, 3. 

Tapay}s))w, io comando, ordino. 

Tapadidamzi, i0 porgo, consegno , 
smetto, 

napadébos, avv. contro l’aspettazione, 
inopinatamente, 

mapadirn, %, il deposito, cosa deposi- 
tata presso alcuno. 

mapawiw, col dat. io esorto, consiglio, 
ammonisco. 

naparz).é é0, coll’acce. io cani: esorto, 
invito. 

maparataSixn, *, il deposito, il pegno, 

mapaze)evopai, dep. med. col dat. io 
consiglio, persuado. 

rapa)apàvo, io ricevo, prendo. 

mapdvo pos 2, contrario alle leggi, illecito. . 

TAPRATÉTOPAL, io volo via. 

raparidto, 10 distolgo dalla retta via; 
traggo in errore, confondo, 

apart): 9105 3, simile. 

mapasdy;ns, 09, è, il parasanga, miglio 
persiano (circa 4 e 472 ora di cam- 
mino). 

napaszeud , 10 preparo ; med. io mj 
preparo. 

mapasxevastiròs. col gen. alto a preparare, 


tra- 
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napateti (V. te). to distendo. spiego. 

raparidapt, 10 appongo. aggiungo. 

mapatpizo , coll'ace. io corro avanti, 
supero nel corso. 

mapapinn, 10 porto avanti, porto oltre. 

miperue , inf. maptivar, io sono pre- 
sente, son pronto; nan:sti(»), è lecito. 


ndpuny inf. raztivai, io vado a, 10 mi' 


accosto, passo innanzi, oltrepasso. 
napépyopat, 10 passo a canto, oltrepasso. 
napigo, io somministro; med. 10 som» 
ministro, produco. 
rapiti, io allento, tralascio, concedo, 
sciolgo, stanco. 

rapiotrpe, io colloco a fianco; 
giungo. 

rapoviw, io smanio (per ubbriachezza 
(aum. 694, 1). 

rapokbvo, io eccito ($ 4144, 7). 

mapenzia, i, la libertà di. "parlare , la 
franchezza. 

ns, nre, c&, tutto, ogni: pi. tutti. 
Decl. SO, oss. 4; coll’urt. 648,8, c). 

mass”, 10 Spargo (caratt. 6403, 1). 

nio. io patisco (6 4122, 13); ade%» 
vu, io sono, mi trovo iu buono 
‘stato, ricevo un beneficio. N 

metip, 6, il padre (decl. $ 36). i 

mATpLOS 3, patrio. 

matpis, (dos, fi, la patria. 

TATOO, 106, 0, lo zi0 paterno. 

Tavo, ih faccio cessare; twà rwos, iO 
libero uno da una cosa; med. "col 
partie. io cesso. (4. p. îrx)zta; 
PI. m. 0 p. asravpai, io cesso; f. 3° 
minavsomat, 10 Cesserò). > 

meyds, ea, v, forte, robusto. 

nédn, *, la catena, ì ceppi. 

medio», si la piannra, i campi, 

mtés 3, pedestre, 

mit, coll acc. 10 persuado , con- 
vinco; perf. 2° col dat. io mì fido, 
mi affido; a (coll’aor. 2°) col dat. 

.. to credo, obbedisco. 

‘ndo, os, ©, la persuasione. 

mao, ho fame (contr. $ 97, 3). 

maipdo par, dep. pass. col I4oA: io IO, 
io tento. gi 

miiaos, ovs, tò, il mare, , 

melrastiz, 00, 0, il peltato, soldato ar- 

% maic alla leggera. , 

pre, 10 mando (6 102, 5). 

ns "708, 4, povero. 

-Temtado, 10 SON povero. 


io ag- 






LA 


mevSéoi, id mi dolgo, io pisngo, lamento: 


mvSeiis fyn, col i io sono ai 
‘ di qualche cova 


MITO, 


Tisco, 


MENOO V. 1i5%0. 

mevta, 2, la povertà, Lal 

teviyeòs 3, povero. . 

tévopai, io son povero. 

minzbo, io rendo maturo, ammollisco, 
($ Mi, oss. 2). 

neTon ui vos 3 (partie. perf. di mépw), 
destinato. 

maturo (comparaz. $ 52, 44), 

mepatvo, io finisco, io compio ($ 144, 
oss. 2). ne. 

mipas, atos, tò, il fine. 

mipdo, 10 trasporto, porto oltre, vende 
($ 98, a). 

TipSa, 10 distruggo. 


nspi, prep. $ 167. 2. 


fr:p:d4, 10 conduco intorno. 

mepia4X}m, io getto intorno. 

rspiòporos A, che gira, che va intorno. 

tspiopàv, io passo oltre collo sguardo, 
non bado, non curo; disprezzo, 

msperdiw, io navigo intorno. 

Tepiptiw, io scorro inlorno, scorro giù. 

mepratéi)w, io circondo, vesto. 

Tiorridn ui, io metto intorno, io metto 
sopra. 

mipirpétro, i0 rivolgo , volgo sossopra, 
stramazzo, abbalto. . 

metrò 3, superfluo, eccessivo, 

T:p19*po, i0 porto intorno. 

retsvvv;si, io spando, apro ($139,a, 3). 

nécopai, io volo ($425, 22 e 64117, 4). 

Térpa, ", la rupe, il sasso. 

IHEYOOMAI V. muddvonae, 

Ti, avv. dove? 

174, , la fonte, la sorgente, 

miy3vp1, io. pianto, fermo ($ 440, 7). 

tuzivo, io ingrasso, rendo grasso (6 414, 
OSS. 2). 


métm, io premo, calco. 


Tiprinpi, 10 riempio ($ 433, 3). 

miumpnni, 10 accendo ($ 133, 6). 

rive (1), col gen. e ucc. 10 bevo (9449, 3). 

meter, i0 abbevero ($ 122, 14). 

merpdoxo, 10 vendo ($ 4122, 13). 

mirto, 10 cado ($ 123 e 146, 3). 

meteo, col dat. io credo, mi, affido; 
pass. tstzsopzi, Jo son credulo, 
trovo fede. 

mist, 405, ", la fede, la fiducia, 

tits 3, fedele. —. 

miwv, grasso (compar. $ 52, 12). 

rI dope (poet.), coll’aor. pass. io erro 
aor. è). KIMI. 


Jo formo, figuro 


i 
6 103, 4). 


TLAITAHÙ, "i (sottint. texv4), Var te plastica. 


xM3pov, 16, misura di cerito piedî greci. 


ndetctos 3, il più grande, massimo. 

rdeovdxis, AVO. più volte. 

mieovixmys, ov, avido di guadagno, 

ritovsbla, i, l’avidità, la cupidigia. 

mix, io intreccio ($ 109), 

mdevpà, i, il lato, il fianco. 

rdéw, ionavigo (6 1416, 2; contr.$97,4), 

wi, v; il colpo. 

TRIO, ovs, té, la quantità , la mol- 
titudine. 

xMv, col. gen. eccetto. 

mas, TÀdPES, col gen. pieno, sazio. 

rincdbo, io mi ‘avvicino. 

rÀncios 3, vicino; ot ru, il prossimo. 


Thitto, io batto, ferisco (pf. rÉrimza, 


io ho battuto ; a. p. indi ynv ; ma 
neì composti èrkkyav, come èEerdàkynv). 
mbdos, ov, x, il mattone, 
rA60s (mio), 00, è, la navigazione (6929). 
mioverwos 3, ricco. 
riovtés, io sono ricco. 
rdovrigw, io rendo ricco, arricchisco. 
mdobros, è, la ricchezza. 


. ndbva, 10 lavo ($ 411,6 e G 4143). 


mviw, io soffio, spiro ($ 4146, 2; contr. 
$ 97, 4). 

ré3v; avv. donde? 

mosto (6 98, oss.) 

roéo, io faccio, opero; sù, xa)és ro 
£w, coll’ acc. faccio del bene, be- 
nefico, $ ‘459, 3, 2; con due acc. 
$ 160, 2; col partic. e coll’inf. 
$ 178, oss. 3. 

Roms, 00, 6, il poeta. 

rowios 3, vario, screziato. 

moi, tvos, 6, il pastore. 

motos; 3, quale? 

modeztò , col dat. io faccio guerra, 
guerreggio, 

modégios 3, ostile, nemico. 

modepuxds 3, guerresco. 

réieuos, 6, la guerra. 

modiopxéw, i0 assedio. 

modiopxia, *), l'assedio. 

mois, eos, *, la città, 

modereta, >, lo Stato, il governo. 

moderedo, i0 amministro Îo Stato; med. 
io vivo come cittadino nello Stato, 
partecipo all’amministrazione di esso. 

modtms, ov, 6, il cittadino. 

rod:rds 3, appartenente allo Stato; rà 
modtwd, la politica. 

OÙ dxis, AVV. sovente, 

rodlatidketos 3, molteplice, molte volte 
più grande, nen 

nmosuxopavia, ;, la signoria di molti. 
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rodv)byos 2, che parla molto, loquace, 
molbrovos 2, laborioso, faticoso. 
mois 3, molto, Declin. $ 48; com- 
paraz. 6 32, 9. i 

modutideca, », la suntuosità, la magni- 
ficenza. AE 

moivreds, és, costoso, magnifico. © 

moivtporos È, versatile, moltiforme; as- 
sai destro, scaltro, 

molvpidia, +, l'abbondanza di amici. 

molvyepia, >, la moltitudine di màni. 

roviw (laboro), io lavoro, mi affatico, 
sopporto difficoltà, angustie (6 98,05s.). 

Tovnpòs 3, cattivo. 

révos, è, la fatica, il lavoro. 

ropedw, io conduco, trasporto; med, col - 
l’aor. pass. io vado, parto, cammino. 

ropzéw, io distruggo. 

mopistixòs 3, col genit. abile a procac- 
ciare, 

roppupeos (005) 3, purpureo. na 

és, ews, 1, la bevanda, la gozzoviglia. 

xés0s 3, quanto grande? 

rotapòs, 6, il fiume. | 

moti (encl.), avv. una volta, talvolta. 

TOTEPOY (motspa) — ii, utrum — ch 
sint. 6 4188, 3, 8) e 40). 

nét:pos $ (uter)? qual dei due? 

motor, tò, la bevanda. 

novs, modés, è, il piede. 

mpàaypa, atos, té, il fatto, la Cosa; pl. 
la potenza politica, l’amministrazior 
dello Stato. 

mpaxtixés 3, attivo, efficace ; che ot- 
tiene qualche cosa (da vino, Tapk two), 

mpabis, ews, ", l’azione. | | 

np&os, mpaeia, npàov, mite, dolce (decl. 

48). E 

si lo faccio, opero; rpdrre, mpdr= 
topat twa &pyipo», riscuoto denaro 
da uno; cogli avv. mi trovo a 

. questo o quel modo. 

mpire, sta bene, conviene. 2 

mpéofe, cav, oi, gli ambasciatori; sing. 
ò mpesfevris, où. 

mpespevriis, 6, V. mpéofcis. 

Tpésdvs 4, vecchio. i ° 

mpiasdat (6 4126, 9 sotto civiopat), 

pò, congiunz. coll’ind. ed ott.; roy 
&v col cong., npiv coll’infin. $ 183, 
3, 6 e oss. 

Tplw, 10 sego (pass. con o$ 93). 

npò, prep. $6-4163, ®. 

mpomipéona:, 10 preferisco. 

mpéfatov, q6, la pecora. . 

Tpéyovos, 6, il progenitore. 

mpodldwpi, io tradisco. 


3 


22 


354 


npodéens, ov, è, il traditore. 

mpostrov (aor.), io dissi prima, comandai. 

npoépyopat, io vado innanzi, precedo. 

npedvjzla, i, la prontezza, la spontaneità. 

npéòdbpos 2, volonteroso. 

npoSipws, avv. volonterosamente, spon- 
taneamente. 

npoleinw, io abbandono. 

«pépaxyos, 6, il propugnatore. 

rpovote, io penso, penso prima. 

«pévoca, ©, la providenza, previdenza, 
prudenza. 

xpéea, io so prima, prevedo. 

npés, prep. $ 167, 6 

posa /0pevu, 10 NOMINO. 

mposf&l)a, col genit. mando odore di... 

rposfiérw, io rimiro, volgo lo sguardo a. 

nposdoxkw, 10 aspetto, suppongo. 

mpdsupi, inf. mposeiva:, i0 sono in, con, 
sono unito. 

rposcii, inf. mposttva:, io vado a, mi 
appresso, mi avanzo. 

tposticivo, io muovo, cavalco verso, 
contro... 

mposipyopai, 10 vengo verso, vicino. 

tpostxa, sta bene, conviene. 

Tposixav, Yxovca, Fxov, gen. fhxovtos, 
conveniente, decoroso. 

mpomuaivo, io do un segnale innanzi 
tratto, annunzio innanzi tratto. 

rpésd, avv. prima; col gen. ($ 24). 

nposditos 3, aggiunto, posliccio. 

mposuvin, coll’acc. io venero cadendo 
ai piedi, adoro. 

tpésodas , a, l’accesso; 2) la Fencta 5 
l’entrata (reditus). 

mpostintoa, io cado sopra, dentro, în; 
accado (accido). 

tposmviv, io soffio contro. 

mposroés, io aggiungo, io guadagno, 
acquisto qualche cosa per alcuno ; 
med. io mi procaccio, mì altribuisco, 
assumo una cosa; adduco per preteslo. 

mpost@npi, io appongo, aggiungo. 

mpospipa, io apporto. 

mpòrepor, uv. prima. 

mporepos 3, anteriore, precedente. 

mpotidn pt, "io mello innanzi, espongo, 
metto in mostra. 

mpotpiro, io volgo a, volgo verso; 
eccito, esorlo, spingo. 

Tpopipw , 10 porlo innanzi, apporto, 
presento. 

Tpopntevw, 10 presagisco, prenunzio. 

tpuravztor, tò, Prilaneo, tribunale in 
Atene. 

talpa, io starnuto. 


è 





rato , fo percuoto, 
(pass. col 7 $ 95). 

mrspov, té, l'ala. 

mripuk, vy0:, >, l'ala. 

nriszo, io pesto, trito earao 64103, 4). 

rrodSper, tò (poet.), la città. 

mrvw, io sputo ($ 94, 4). 

ntwyxòs 3, povero, mendico. 

murvés 3, frequente, denso, fitto, com- 
patto. 

mbin, ", la porta; d’ordin. al plur. 

tuvSdvopa., col gen. io domando, in- 
vestigo, vengo a sapere ($ 424, 44), 

np, mupds, tò, il fuoco. 

rvpyos, è, la torre. 

mupha, io abbrucio (attivo). 

mo (encl.), avv. mai, ancora, 

twÀéw, io vendo. 

newnore, avv. una qualche volta. . 

trois; avv. come? 


urto, inciampo 


P. 


‘Padios 3, facile. Comparaz. $ 52, 10). 

padivs, avv. facilmente. 

pebpa, «ros, tò, la corrente, 

pi, io scorro ($ 116, oss. e $ 449, 
6; contr. $ 97, 4). 

PEO V, puri (688, 3). 

fippi, io spezzo, rompo ($ 440, 8, 

fiRpa, «cos, tò, la parola. 

prtap, 0408, è, l'oratore. 

Piyos, ovs, tò, il freddo. 

firrto, io gelto. 

piro, io getto. 

più, piròs, #, la canna. 

pododkxtvos 2, dalle rosee dita. 

bodoy, té, la rosa. 

god, , il melagrano, la melagrana, 

pornalov, 15, la mazza, la clava. 

pvdpòs, 6, la battuta, il ritmo. 

purtdta, io strascino (caratt.$ 103, 2) 

pavvbpi, io rinforzo |$ 129, €) al. 


x 


È 


Zani, cy705, %, la tromba. 

salmi», io suono la tromba (caratte. 
$ 105, 4). 

cu)auiis, 00, 6, il trombetto, sonalof 
di tromba. 

shut, caszò;, %, la carne. 

sito, i0 carico; riempio, rimpinzo. 

cups, és) chiaro. 


pia io spengo [$ 139, 5) 4; aor. 
2° $ 102]. 

vifas, tò (solam. al nom. e all’ acc), la 
riverenza, venerazione. 

cifopai, io venero. 

gernòs, è, il terremoto. 

sel, 10 scuoto, muovo (pass. col 7693). 

G7pa, tò,. il segno, il monumento. 

mpazia, io do segno, indico. 

upetor, cò, il Seguo. 

audi, 10 taccio. 

‘eu, *, il silenzio, 

ctònpos, è, il ferro. 

etros, 6, il cibo. 

autia, 10 laccio. 

euri, %, il silenzio. 

aummiés 3, silenzioso. 

‘axdpos, 0vs, tò, la barca, lo schifo. 

oxedato, i0 disperdo. 

axtibvpi, io disperdo [$ 139, a), 4]. 
oxé)dw (sxedéw), io disecco, inaridisco 
($ 142, 3 e $ 4417, 2). 

aximtpov, t6, lo sceltro, 
bastone. 

ud, i, l'ombra. 

‘)npò; 3, arido, aspro, ruvido, duro. 

axoàés 3, curvo, tortuoso. 

cxonto, topa, io osservo, considéro. 

ax6tos, 0v, è, @ 0v;, tò, tenebra, oscu- 
rità, bujo. 

ax, i0 motteggio, beffeggio, scherzo. 

‘qué», i0 frego, ungo, tergo (contr. 
697, 3; a. p. irpino). 

copia, i, la saggezza, la sapienza. 

vopiarts, 09, è, il sofista. 

v0pìs 3, saggio, sapiente. 

oravit, col yen. io scarseggio, patisco 
mancanza ($ 83). 

OTAVIS, E05, 7, la penuria. 

Travis, avv. raramente. 

ord», io tiro [$ 98, a)|. 

aneizo, io semino (perf. tamopa, a. P. 
tondo, 6 414, 3). 

‘anéivîo, io verso, io spargo (nelle liba- 
gioni): med. io conchiudo un trat- 
tato, una lega con uno. 

ete0d», io mi affrelto, mi sforzo, cerco; 
coll’acc. io accelero. 

stovésts, io sono intento , sollecito , 
operoso. 

enovdatos 3, intento, diligente, serio. 

atovizivs, Avv. diligentemente. 

emovdà, >, la diligenza, la sollecitudine. 

GTayv, 6vos, “i, la goccia. 

st4dtov , té, lo stadio, lunghezza di 

493 passi romani (circa 600 piedi); 
2) il luogo dove sì corre a gara. 


la verga, il 


| GTAYUG, VOS, 
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| oraSp6s, 6, la marcia, il cammino di 


un giorno. 

otabm, otarste, io gocciolo , 
(caratt. $ 103, 2). 

etasiàz;, io mi ribello, sono in ribel- 
lione. 

ot&sis, €05, %, la ribellione. 

o, la spiga. 

etéym., ‘, il tetto, la casa. 

otiXla, io mando (a. 2° p. $ 102, 3 
e $ 4114). 


io stillo 


etevdbo, io gemo (carrat. $ 103, 2). 


atipya, coll’gec. io amo, col dat. mi 
contento, sono contento. 

oTtEpit tod © € qu tW0; , io privo 
uno di una cosa ($ 122, 46). 

otipopar, io son privato. y 

otepioxo, otepiw, io privo ($ 122, 16). 

otépavos, 6, la corona. 

ctEPAVÒD, io corono, 

ethin, *, la colonna. 

ompit», io fermo, colloco stabilmente 
(caratt. $ 105, 2). 

etita, io pungo (caratt. $ 105, ?). 

ori)fm, io splendo. 

otok, *, la veste. 

otipa, atos, té, la bocca, la foce. 

atopévvuptt, aréprop, io stendo, distendo 
[8 439, 0) 5). 

otpAtEvDIA, @T05, TÒ, l’esercito. 

otpateve, iO faccio una spedizione mi- 
litare; med. faccio guerra, entro in 
campo. | 

atpaTny 66, 6, il generale. 

STpATIÀ, Ù, l’esercito. 

atparismns, 0v, è, il soldato. 

stparonedziopat, io mi accampo. 

otpatinedo», t6, l'accampamento, l’eser- 
cito accampato. 

otpatòs, 6, l’esercilo. 

TTpeBsÒn, jo martorio, torturo. 

stpipa, io volto, rivolto (u. p. zotp4- 
guy, totpipSn»; pf. med. o pass. 
$ 102, 6). 

STpUPVvJII, distendo T6 4139, c) 3]. 

otuzim, i0 odio. 

cvyyeyaro, ho la medesima opinione, ri- 
conosco, concedo; îpavtéà, sono con- 
scio a me stesso; s. twi, io perdono, 

suy jon, cIypvozor , col yen. condi- 
scendente, indulgente; 2) consape- 
vole, 

Ivy /Pd9%, io scrivo, raceònto, descrivo 

TVYRVZdO, io rimesedlo, scompiglio. 

ru7Xa‘po, col dat. 10 mi rallegro con uno, 

cuyzio., io verso insieme, mescolo, 
metto sossopra, confondo, distruggo 


---e- 
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"u)dw rod ti, io spoglio, 
uno di una cosa. 

suliaufidvo, col dat. io prendo una cosa 
insieme con uno, aiuto, soccorro. 

eviléyw, io raccolgo. 

ovà}oyos, è, l'adunanza. 

cup aivoa, io vado insieme; cvufabee, 
accade, incontra. 

evpBovieva, io consiglio. 

svpufiovìos, è, il consigliere. 

svnpazia, di, l’alleanza. 

siupayos 2, che combatte insieme; 
sost. l’ausiliare, l’alleato. i 

aUlumas, mese, rav, tutto, tutl'insieme. 

cuutivugi, io commetto, rendo solido 
o denso, faccio .rappigliare. 
svyrtvo, io bevo insieme. 

SUATnTO, io cado insieme, m’incontro, 
urto insieme; svyrinte., accade, av- 
viene. 

svprovio, col dat. io lavoro con uno, 
lo aiuto. 

svprpieto, col dat. io faccio una cosa 
con uno, lo aiuto. 

svupipa, io conferisco, sono utihe. 

svpoopà, ‘i, l'avvenimento, in ispecie 
la sventura. 

sw, prep. $ 164, 2. 

cuvayuvitopat, 10 combatto con... 

suvaipopat, col gen. io prendo sopra 
di me una parte di... 

cvvamdi)vupi, io mando in rovina con 
o nello. stesso tempo; med. muoio . 
vado in rovina con o nello stesso 
tempo. 

svvappòts, i0 adatto insieme, dispongo 
in ordine, congiungo, connetto. 

guvdetrvos, 6, il commensale. 

suvdespos, 6, il legame, la congiunzione. 

svvdiatpito, io passo il tempo con uno. 
vivo insieme con uno. | 

suverui, inf. cuvsivar, io sono insieme 
con uno, converso con uno. 

cuvei, inf. cuvitva:, col dat. i0 vado 
insieme, vengo insieme con uno. 

suvetopordw, io rendo simile o uguale. 

suvertdidomi, 10 do insieme; io mi do 
con altri ad una cosa. 

svvepyòs 2, giovevole ; sost. 
ratore. 

gives, «as, , l'intelletto, la perspi- 
cacia. 

euvstò; 3, intelligente. 

svi3eia, 4, la consuetudine, la fami- 
gliarità. 

suSànto, io seppellisco insieme. 

suvtizm, È il contratto, il patto. 


io privo 


il coope- 


. 


ovvînpt, io sento, intendo, apprendo. 

suvista di, Î0 melto insieme; med. io 
raccolgo, unisco, metto insieme. 

cuwéw, io filo, tesso insieme. 

suverda, io sono conscio; tuavrò, a me 
stesso. 

suvr&mtà, i0 ordino, dispongo. 

GUvTpPÉXO, io corro con uno. 

suvtuyzà&va, io mi incontro a caso. 


| sbpuyi, yy0s, *, la siringa, la zampogna. 


cuplzo (svpitto) , io. zufolo, fischio, 
suono dizampogna. (Caratt.6405, 2). 

avpa, io tiro ($ 113). 

cvaxviw, io mangio insieme. 

TOA, CPATTO, ° Sgozzo, uccido (ca-- 
ratt. $ 103, | 

apaîpa, i, la ili il globo, la sfera. 

cpd))w, io faccio vacillare, scuoto, in- 
ganno ($ 4143). 

cpeîs, per l’uso v $169, oss. 2. 

s96770, io stringo, lego, fascio ($ 109). 

spbdpa, avv. assal. 

opodpòs 3, forte, violento, grave. 

apit, icoscillo, palpito (carutt. 64105,2). 

sx, io rallento, apro |$ 98, a)l. 

cdbw, i0 salvo, conservo (pf. m. 0p. 
cigwepai ; aor. pass. da 

c@ua, atos, tò, il corpo. 

cwrip, “pos, è, il salvatore (P9C36 
$ 34, oss. 4). 

cwmipix, ti, il salvamento. 

cuopoviw, io sono sano di mente, mo- 
desto, prudente. 

cwpposvwn, ©, la saggezza, la modestia, 
la moderazione, la temperanza. 

csopuws 2, sano di mente, ragionevole , 
prudente. 

T. 

T&iavtov, té, il talento (un peso). 

ralapos, 6, il cestello. . 

T&S, es, %, l'ordine, la schiera, l’or-. 
dinanza. 

rarewòs 3, basso, umile, povero. 

Tamenò, io abbasso, umilio. 

tapàrto, io agito, confondo , scompi-- 
glio, spavento. 

tapaxi, ©, l'agitazione, la confusione , 
lo spavento. 

tétta, i0 colloco, ordino ($ 4109). 

taùpos, è, il loro. 

tavtoloyia , *, la ripetizione del già 
detto. i 

tappos, *, la fossa, 

taxa, avv. celeremente, presto , forse. 


«dy05, ovs, té, la celerità. - 
taxi, avv. celeremente. 
rayùs, sia, d, celere, veloce ($ 34, 4). 
ads, 6, 6, il pavone. 
ti (encl.) e; té — ci, té — xai, tanto 
— quanto, così — come. Sint, $178,3. 
‘tebvo, 10 tendo, stendo | pf. titàxa; a. p. 
èràSnv ; pf. m. 0 p. 6145, 6) oss. 2|. 
‘teipow , io tormento, indebolisco, svi- 
gorisco. 
melgos, 0vs, «ò, il muro. 
“tixvov, té, il fanciullo. 
‘televtatos 3, ultimo. 
‘TelevtÀ®, jo finisco, muoio. 
«tedevSi, %, la fine, la morte. 
tedio, io compio |$ 98, d)|. 
‘ted É ws, AVV. COmpiutamente, pienamente. 
‘Té)og, 0vs, TÒ, il fine. 
‘Téuva, io separo, taglio, devasto ($ 117). 
tipas, tò, il portento, il prodigio (declin. 
$ 44, oss. 4). 
téprw, io rallegro; tipropai, col dat. 
io mi rallegro , mi compiaccio, 
oppure io sono rallegrato. 
terpatva, io foro ($ 4144, oss 2). 
Tértie, t0;, è, la cicala, 
Tegdopar, dep. med. io invento, io 
intrapr endo. 
tion, 4, Varte. 
“Teyvtmns, ov, è, l’artigiano, l'artefice. 
‘Tix, V. $ 443. 
-tadéd, avv. lontano. 
‘“t&pa, è, la tiara, il turbante. 
‘Tian, 10 pongo, mello; vopovs tiSe- 
c3x, dar leggi ($ 133). 
Td, ds la nutrice. 
tixtw, 10 partorisco, produco ($ 123). 
TM, io svelgo, strappo ($ 143). 
Tudo, io onoro. 
‘tua, ©, l'onore, % 
‘tipi 3, onorato, pregiato , prezioso, 
stimato. 
“ripopéo , col dat. io aiuto, difendo; 
med. coll’acc. io mi vendico di uno. 
‘tpopla, i, la punizione. 
‘T6% , iv pago, soddisfaccio; med. 
vendico, punisco ($ 149, 4). 
 terpda, io foro (6 96, oss. 4). 
 trepoaxw, io ferisco ($ 122, 47). 
- TAHMI ($ 433, 7). 
tot (encl.), particella intensiva, cer- 
tamente, per fermo. 
Totyap, totyapror, toryapotv ($ 178, 9). 
Tolv, cong. dunque ($ 178, 9). 
- ®oîos 3, tale, siffatto. 
‘toste 3, tale, simile, siffatto. 
=Towdvro; 3, tale ($ 60). 


io 


57 > 


to)pdo, 10 080, arrischio, 

Tébevpa, atos, tò, la freccia, il dardo. 

Toti, à, l’arte di trar d’drco. 

toboy, tò, l’arco. 

téros, 6, il luogo; è — paroli cross 
l'intervallo. 

tocovros 3, tanto grande ($ 60). 

tits, avv. allora. 

tpayids 3, tragico. 

Tp&yos, 6, il capro. 

tpayodia, i, la tragedia. 

toaneta, ns, %, la mensa, la tavola, il 
banco. 

tpéro, io volto; med. io mi volto ; 2) io 
distorno da me, volgo in fuga (a. 
Etpepa, -dunv3 EtpipSnv; èrpanòunv, 
ètpannv; pf. a. titpopa; pf. m. 0 p. 
tirpappar ($ 402, 3, 6). 

tpéo@, io nuto, allevo, educo (/. Spéye, 
a. i3pesa; pf. terpopa 6402 2; pf. 
m. o p. tispappar ivi, 6; a. p.’ 
èrpàgno [di rado :9pé9Sov)]. 

tpéxo, io corro ($ 126, 3). 

tpiv, io tremo ($ 98, b). 

tpifw, io frego, trito, stropiccio ($ 107). 

Tpeipns, 0vs,%, la trireme (decl. $ 42, 4; 
per l’accento ivi, oss. 4). 

pito, 10 strido, garrisco (car. $ 103, 2). 

tpinovs, modos, 6, il tripode. 

Tponauoy, té, il trofeo. 

mpéros, 6, il modo, la maniera, il tenor 
di vita, il carattere, 

Tpupddea, i, lelmo. . 

tpupi, > la crapulosità, la mollezza, 
l’effeminatezza. 

tpupatàs, 05, 6, il crapulone, l’uom 
molle, effeminato. 

cpeyn, io rodo (f. posbopar; a. ETpày0v). 

tuyyàva, accado, succedo, avvengo; 
col gen. colpisco, do nel segno, con- 
seguo, ottengo ($ 124, 16). 

tipfos, è, la tomba. 

tirtw, io batto, percuoto. 

tupavvis, (00%, ut) la tirannia. 

TÙpavvo;, 6, il tiranno. 

Topfin, Ayla folla, la turba, il trambusto. 

TUpAdw, io accieco. 

ad, 4, la fortuna, la sorte. 


+ 
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YàxwSos, 6, il giacinto. 

Uppiba , coll'acc. sono superbo , inso- 
lente contro uno, lo maltratto. 

OBpis, €05, *, l’insolenza, la superbia , 
l'offesa. 
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“Bpiorts, où, è, l’insolente, il protervo, 
il violento. 

Uytalvo, io sono sano. 

Vip, té, l’acqua. Decl. $ 47, 10. 

vi6;, 6, il figlio. 

inzzovw, col dat. io obbedisco. 

ùrspyw , 10 son pronto, son presente, 
mi trovo. 

ùrettome:, io allontano; med. io mi 
ritraggo, rinunzio, cedo. 

Ureparo*vaxv, col gen. io muoio per 
alcuno. 

UrepàyZopa, io sono sommamente sde- 
gnato o afflitto. 

vr:pfikà)w, io spero, oltrepasso. 

brepRasia, ‘i, la superbia, il trasgredi- 
, Mento, trascorso, fallo. 
bnip, prep. $ 4166, 3. 

brepopde, 10 trascuro, io disprezzo. 

Lréipppwv, Lripygpor, 0v0s, superbo. 

vinpetto, col dat. io servo , sto al co- 
mando di uno. 

brusyviopar, io prometto ($ 120, 3). 

Unvos, 6, il sonno. 

bnò, prep. $ 167, 7. 

ùroypazi, n, il tingere di sotto, spe- 
cialmente il tingere la palpebra. 

brodetto; 3, favorevole. 

Unbdonua, xt0:, té, ciò che è allacciato 
di sotto, la suola, la scarpa. 

vn6Ss9t5, e, 4, il fondamento, il pen- 
siero fondamentale, l’ipolesi. 

uropiva, col’ucc. io sopporto. 

Uropipuw, io sopporto. o6f0s, 6, il limore. 

Urogopio, 10 mi ritiro. gowizzos (055) 3, purpureo. 

vetspatos 3, seguente. pork, io vado spesso a un luogo o 

Varepos 3, posteriore, inferiore. ad una persona, frequento. 

vpatvw, io tesso (pf. vpazza : pf. m. 0 goved:, éws, d, l’uccisore. 
p. ipasuai). porsi, io uccido. ; 

Upos, ov:, té, l'altezza. 9év0;, 6, l'omicidio, l'uccisione. 

Uéa, io alzo, innalzo. pop, fi, il pascolo, il cibo. ‘ 

vu, io piovo (pass. col 7 $ 93). vopio, i0 porto. 

i obppryi, 17795» », la cetra, Varpa. 

p&z , io indico, annunzio, dico, di- 


| 
D. i chiaro ($ 410). 


vival, er0s, è, l’ingannatore, il inillan- 
latore. 

gipu (fero), io porto ($126,6e689, 0ss.).. 

gew/w, coll’acc. io fuggo; fut. $ 1416, 
3; aor. 530. 

grpi, io dico ($ 126, 7; (flessione 
$ 133, 8). 

241 , io prevengo , precorro, col 
partic. $ A%4, nota e $ 1753, 3; 
formaz. dei tempi $ 149, 5. 

vIripw, io rovino, guasto 6 (41; pf. 
a. tgSopa; pf. m. 0 p. tpdappa; 
f. p. o3xpisopa. e a. 9° p. ipik-- 
pa» nel senso di perire. 

pento, col dat. io invidio. 

vSévao;, è, l'invidia. 

cin, ©, Il vaso da bere, la tazza. 

pudvSporos 2, filantropo, amico degli. 
uomini, umano. 

Via, io amo. 

DEAÎA, N» l'amicizia. 

pidtos 3, amico, amichevole. 

silaxtadiz, é:,avido, cupido di guadagno. 

vuopaSis, 7, desideroso di imparare. 
vu.6ssvo; %, ospitale. 

gii0:, caro, amico. 

piogopiv, 10 filosofo, filosofeggio. « 

prbogpauosima, È i, l'avidità, l’avarizia. 

925%», io gorgoglio. bollisco a scroscio. 
(caratt. $ 105, 2). 

voto, 10 intimorisco, spavento; med. 
coll’aor. pass. io mi intimorisco, 
temo. 
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pphv, €065, i pl. ppirss, l’anima, l’in- 
telletto, il sentimento. 

piscw , io provo raccapriccio, tremo- 
(6 104, 2, fi) 

Qpovim, io penso; péya ppoviw, io sono- 
superbo. 

pporpos 3, intelligente, assennato. 

pportite, col gen. io mi curo, mì af- 
fanno per uno o per qualche cosa, 


dAFO V. #09, 
gui, io mostro, faccio vedere ($ 113); 
patvopzi, col partie. e l'infin. 6475, 
osserv. 3. 
gavepò; 3, chiaro, manifesto, noto. 
gippzx0v, 76, il rimedio, la medicina. 
ours, 10 dico, affermo ($ 122,18). 
‘gabàos 3, caltivo, di nessun pregio, 


inutile. ‘coll’acc. considero che che sia, ri-- 
geidoua:, dep. med., col gen. io ri- fletto sopra, medito ($ 85). 
sparmio. gpovtiz, (dos, @, la cura, la sollecitudine.. 


guiaxi, », la custodia. 


quiat, %xos, 6, il custode, la guardia. 


guidrto, io custodisco; med. coll’arc. 
io mi guardo da qualche cosa. 

qionpa, atos, tò, il soffio. 

quot, 805, Î, la natura. 

gurede», 10 pianto. 

pio, io genero, produco ; perf. io son 
divenuto, esisto, son per natura... 

gewvéw, io mando un suono, parlo. 

giovi, ©, la voce, la parola. 

gop, guwpò:, è, il ladro. 

gopàw, 10 rubo; colgo, sorprendo (for- 
maz. de’ tempi, $ 96, 3). 

ps, puré;, té, la luce. 


X. 


Xaipw, col dat. io mi rallegro di qual- 
che cosa ($ 125, 23). 

xaiku, io allento [$ 98, «)]. 

yeieré; 3, grave, penoso, difficile. 

xadentis, avv. difficilmente. 

yalwòs, 6, il freno. 

xaàx6z, 6, il bronzo, il metallo. 

xk)xeos (003), éX (7), ov (00), di bronzo, 
di rame. i 

xapitona., io compiaccio, faccio un 
servizio, un piacere ad uno. 

x&pis, eros, ©, la grazia, il favore, la 
benignità, la gratitudine. 

xdoxu, io apro, io spalanco la bocca 
($ 122, 19). 

xenciv, Gvos, 6, l'inverno. 

xslp, p6s, , la mano (decl. 6 33, 0ss. 2). 

xepdopar, io costringo, assoggetto, sog- 
giogo. 

xsXdesv, 6vos, *, la rondinella (dect. 
6 33, oss. 3). 

| xéw, io verso ($ 146, 2). 

xnpéc, io rendo vedovo, orfano ; rendo 
vuoto o deserto, spopolo. 

xI6, avv. ieri. 

xd, ovés, *, la terra. 

xerciv, Givos, è, la veste, la tunica. 

xt», 6vos, ©, la neve. . 

xoeis, 6, il cogno (declin. $ HA). 

xolpstos 3, di porco, porcino. 

xodbopai, io mi adiro. 

x6os, 6, la bile, la collera, l’odio, il 
rancore. 

xopeso, io ballo, danzo. 

xopòs, 6, il ballo, la danza. 

gia, io spargo, accumulo, innalzo ar- 
gini (pass. col o $ 99, 3). 
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ypdopa, dep. med. col dat. (utor), îo 
mi valgo, uso, tratto, converso 
($ 96, oss. 2 e 6 99, oss. 3). 

x:d&u, proferisco oracoli ($ 96, oss. 43 
contraz. $ 97, oss. 3). 

x:eia, ‘;, il bisogno; 2) il conversare. 

xp, bisogna ($ 4135, 2). 

xciò, col gen. ho bisogno. 

Xe7pa, atos, tò, la cosa; plur. il denaro, 
le sostanze. 

xpicos 3, utile. 

xpnsposiva, è, la penuria, la povertà. 

xpnstòs 3, utile, giovevole, buono, 
idoneo, valente. rel. 

xt, pungo, scalfisco; e yptw, ungo 
(pass. col c $ 94, e 93). 

ypévos, 6, il tempo. 

ypuoiov, cò, loro. 

xpusòs, 6, l’oro. 

xpdosos (005), t& (7), cov (otv), d’oro, 
aureo. 

x5dipa, «vos, té, il colore, la carnagione. 

xpévwpi, 10 colorisco |$ 139, c), 4]. 

xspa, “, Il paese, il luogo. 

xozis, uvv. col gen. separatamente 

xupispòs, 0, la separazione. 
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Yado, col gen. io tocco (pass. col 7 $ 98). 

ydw , io frego, raschio (pass. col c; 
contraz. $ 97, 3). 

péyw, io biasimo. 

pevdopzos 2, che giura il falso, sper- 
giuro; tò pevdopxov, lospergiuro, sost.). 

pevdos, ovs, té, la menzogna. 

pevoms, ov, 6; il menzognero. 

pebdw , io inganno; med. io mento 
($ 440). | 


iv, yavòs, è, la vespa. 


pipispa, 76, la decisione, il decreto. 
dui, %, l’anima. 
yoxos, ovs, TÒ, il freddo. 


Q. 


"Lid4, (034) 3, il canto. 

@Séa, i0 urto, spingo ($ 124, 4; aum. 
$ 87, 4). 

ris, eta, 6, celere. 

quos, 6, la spalla. 

divéopar, io compero (aum. $ 87, 4; 
Cfr. npixssa).. 

Givios 3, comperabile ; rà Svia, le mercò 

dé, 6, l'uovo. 
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©s, prep. (a 
che, 6 180, 
$ 183, 2, a; ‘poichè, perchè, $ 484, 


oi a, $ 163, 3; cong. 


4; come, siccome $ 187; col par- 


tic. 6476, Oss. %; ds TazioTa (quam 
celerrime); con numeri, circa, 
sg &v. Sint. $ 4180, 7. 


; affinchè, $ 184; come, 


dierep, avv. come. Sint. $ 187, 4. 
bere, cong. così che. Sint. $487, 4. 
Wpédeca, #, l'utilità, l’utile. 
vpedéw, coll’acc. io giovo. 
wpidipos D, ulile. 

op, aré;, %, il volto. 


Il. VOCABOLARIO DEI NOMI PROPRI 
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Appadéra;, ov, è, Abradata. 
Ayapépyos, ovos, i, Agamennone. 
Aynoidaos, dov, ò, ° Agesilao. 
"Ans (£Òns), ov, o, l'Inferno, l’Orco. 
"Adpavoy, ov, tò, Adrano. 
"ASfivar, Gv, ai, “Atene. 
"ASyvaîos, ov, d, Ateniese. 
"AS0s, w, 6, Ato. 

Aîax6s, 00, 6, Eaco. 

Aîas, avtos, 6, Ajace. 

Aîyintios, ov, 6, Egizio. 
Atyureros, 0v, %, Egitto. 

AiSioy, otos, 6, Etiope. 

Afolos, ov, è, Eolo. 

Aîrytvns, ov, 6, Eschine. 

Afaev, ovos, 0, Esone. 

Aîrin, ns, >, Etna. 

"Axropicv, vos, 0, Attorione. 
’A\ébavdpos, 00, è, Alessandro. 
"A)xmoris, tos ed dos, 7, Alcesti. 
Alxfidòns, ov, 6, Alcibiade. 
Aludeav, 0vos, 0, Alcione. 
‘Apatòves, 9, zi, Amazoni.. 
"Apà9t, 106, Ò, Amasi. 
Appiro)ts, E0$, LE Anfipoli. 
Avaba/dpas, &, 6, Anassagora. 
‘Avdpéyews, w, Ò, ° Androgeo. 
"Avréyovos, 0v, è, " Antigono. 
‘Aviodtyns, 0v$, 6, Antistene. 
ArtoXA6dwpos, ov, 6, Apollodoro. 


Ar6dcy, vos, 6 ($ 34, oss. 4), Apolline. 


'ApaBia, as, %, Arabia. 

“Apàfitos 3, Arabico. 

‘Apdonas, ov, è, Araspa. O 
‘Apab, aBos, 6, Arabo. 

‘Apyetos, ov, 6, Argivo. 

"Ap705, ove, tò, Àrgo. 

“Apns (decl. $ 42, oss. 5), Marte. 
Apuatos, ov, 6, Arieo. 

"Aptortiòns, ovs, 6, Aristide. 


"Aptotimmtos, ov, è, Aristippo. 
"Apiotoyeitav, ovos, 6, Aristogilone. 
"Apiorortins, ovs, 6, Aristotele. 
’Apitov, ovos, 9, Arione. 
"Apxadia, as, , Arcadia. 
"Apxàs, &dos, 6, Arcade. 
"Aps.évios, ov, è, Armenio. 
‘Appodtos, ov, 6, Armodio. 
"Aprxyos, ov, è, Arpago. 
‘Apodpns, ov, 0, Arsame. 
Aprabipins, ov, 6, Artaserse. 
“Apres, dos, %, Diana. 
‘Apytotparos, ov, è, Avchestrato. 
‘Agla, as, %, Asia. 

AggUptos, ov, 0, Assiro. 
"Actu&yns, ov, 6, Astiage. 
"Acunés, 00, fà ‘Asopo. 
°Ar)ayvris, idos, ", Atlantide, © 
"Atàas, avtos, 6, Atlante. 
Atto), #8, %, Allica. 
"Attxòs 3, Attico. 

"Atpetòns, 0vs, 0, Atride. 
Ads, (os, , Aulide. 
’Appodim, ns, ", Venere. 
Ayauot, Gv, oi, Achei. 
‘Ayepovaros 3, ‘Acheronieo. . 
Agip», ovtos, 0, Acheronte. 
’Aydevs, £ws, 0, Achille. 


Bafvicv, vos, *, Babilonia. 
Bagvievia, as, *, la Babilonia. 
Bagvicivios 3, Babilonese. 
Bacia;, 0v, è, Basia. 

Bias, avros, è, Biante. 
Boiwria, «s, *, Beozia, 
Boptas, &, 6, Borea. 

Bpasidas, 0v, 0, Brasida. 


l'alatia, as, *, Galazia. 
l'avvpriòns, ov, 6, Ganimede. 
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Tlya:, avro;, è, Gigante. Calc, è (G. Odkew, D. 17, A. 29), 
Cà, 75, %, Terra, Talete. 
Fnydoro;, ov, 6, Gegasio. Odpuupis, td0s e vos, è, Tamiri. 

Topyla;, ov, è, Gorgia. Oepuerrox)s, t0vs, 6, Temistocle. 
Topyo, o8;, *, Gorgone. .| Beéppaoros, ov, 0, Teofrasto. 

Tpd)io;, ov, 6, Grillo. Oeppornviai, div, ai, Termopile. 

Toys, ov, 6, Gige. Ozppodev, ovros, 6, Termodonte. 
lofpvas;, ov, è, Gobria. Ocotpwris, (dos, n, Tesprozia. 


Gerralla, «5, i, Tessaglia. 


Acidados, ov, 0, Dedalo. .. |-Qertadòs, où, 6, Tessalo. 


Aapeto;, ov, 6, Dario. 07fa., dv, «i, Tebe. : 
At\poi, div, oi, Delfo. @nfaîtos, ov, 6, Tebano. 
Az}o;, 0v, , Delo. "E Onosvs, tuws, 6, Teseo. 
Anpsp , tpos, * (decl. $ 36, oss.) | Opdxn, ns, 7, Tracia. 
Cerere. i Opa, ax6s, 6, Trace. 
.Anposdéms, 005, 6, Demostene. 
Atoyévn:, 0v5,) 0, Diogene. IBnpta, «5, *, Iberia, Spagna. 
Adwpos, ov, 0, Diodoro. ’Idopevevs, é0s, 6, ITdomeneo. 
. Atovdatos, ov, è, Dionisio, Dionigi. | "Ixapos, ov, 6, Icaro. 
‘ Atppidas, &, 6, Difrida. Nes, &dos, +, Iliade. 
x Apaxuv, ovto;, 6, Dracone. Mesds, où, 6, Ilisso. 
"Dis, 0v, %, Ilio, Troia. 
‘ExdBn, ns, "n Ecuba. ht, 95, *, India. 
“Extwp, opos, 6, Eltore. "Iydés, ov, 6, Indo. 
‘Edétyn, ns, *, Elena. "Tovdatos, ov, 0, Giudeo. 
‘Ed, dios, », Ellade. “Irrapyos, ov, è, Ipparco. 
“En, ns, *, Elle. ‘Tirias, &, 6, Ippia. 
‘B\invixés 3, Ellenico. “letpos, ov, è, Istro, Danubio. 
‘EXInvés, (dos, *, l’ellenica, la greca. Twvia, «s, %, Ionia. 
“E\asrovtos, ov; 6, Ellesponto. 
’Erapewevdas, 0v, 6, Epaminonda. Kadpos, cv, 6, Cadmo. 
°Epard, 006, *, Erato. Ka))ixs, ov, è, Callia. 
“Epetpuvs, tws, è, d’Eretria. Ka))itevos, ov, 6, Callisseno. 
Epp3is, 00, è, Mercurio. KapBvons, ov, 6, Cambise. 
‘EpupdaySuos 3, d’Erimanto. Kapdovyot, wv, ci, Carduchi. 
"Epos, wros, 6, Amore. Kapynddv, 6vos, i, Cartagine. 
Eufoa, as, i, Eubea. Kdotwp, 0pos, è, Castore. 
Eùfords, ts, è, Eubeo, d'Eubea, Kardwn, n6,%, Catania. 
Eùfot;, td0:, è, Eubea, d’Eubea. Kaixx30s, 0v, 6, Caucaso. 
Evzewos Hévros, è, Ponto Eussino. Kéxpow, otos, 6, Cecrope. 
Eùpertèns, ov, 6, Euripide. KeXawai, Gv, «i, Celene. 
Edpvados, ov, 6, Eurialo. Ke)tignpes, uv, ot, Celtiberi. 
Eùpuodeds, ts, 0, Euristeo. Kepapewxòs, 00, 0, Ceramico. 
Eùperm, ns, ©, Europa. KepsoBàérmns, ov, è, Chersoblette. 
Evpuros, 0v, 6, Eurito. Kierzia, 5, ", Cilicia. 
Eùpp&ms, 0v, 6, Eufrate. K)éaxydpos, ov, d, Cleandro. 
"”Epezos, ov, *, Efeso. K)éapyos, ov, 0, Clearco. 
K\eiros, ov, 0, Clito. 
" ZàBaros, ov, 6, Zabato. Kei, 006, #, Clio. 
ZaxuySos, ov, i, Zante. Kieéropros, ov, è, Cleopompo. 
Zita, as, *, Zelea. .{ Kiesvupmos, cv, 6, Cleonimo. 
Zevtis, (dos, 0, Zeusi. K\wSe, ovs, , Cloto. 
Zevs, Ads, è (decl. $ 47, 3), Giove. KoplStos, ov, è, Corinzio. 
Zavarv, covos, è, Zenone. Kotvapa, wv, rà, Cotiora, città sul Ponto. 
Kpimn, ns, 7, Creta. 
"°Hpa, as, ©, Giunone. Kpisatos 3, di Crisa. 


‘fipax\ss, tovs, 6, Ercole. Kpitias, 0v, 6, Crizia. 
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Kpotcos, cv, è, Creso. 

Kpérwv, vos, *, Crotone. 
Kporevims, ov, 6, Crotoniate. 
Kréaros, ov, è, Cteato. 

Kuakdons, 0us, 6 (A. nv), Ciassare. 
Kuòvos, 0v, 6, Cidno. 

Kix\wp, cos, 6, Ciclope. 

Kurpos, ov, %, Cipro. 

Kipos, ov, è, Ciro. 


Aaxedapévios 3, Lacedemonio, Spartano. 
Adxeuv, vos, 6, Spartano. 
Adpisca, ns, ©, Larissa. 
Atofos, ov, A, Lesbo. 
Acoxtpa, wv, t4, Leutra. 
Aemvidas, ov, 6, Leonida. 
Ain, ns, 4, Libia. 
Avòla, as, , Lidia. 

Avdios 3, Lidio, di Lidia. 
Avdés, ov, è, Lidio. 

Avxtos 3, Licio, di Licia. 
Avxodpyos, 00, 6, Licurgo. 
Avoavòpos, ov, 6, Lisandro. 


Maîa, «s,%, Maja. 

Malayòpos, ov, 6, Meandro. 

Maxedovia, &s, 7, Macedonia. 

Maxedaiv, 6vos, 0, Macedone. 

Maxecovixés 3, Macedonico. 

Mavdàyn, 15, î, Mandane. 

Mavrbera, 45, ”, Manlinea. 

Mapovas, ov, 6, Marsia. 

Méyapa, ov, tà, Megara. 

Meyapevs, ts, 6, Megarese. 

MeScivn, ns, 7, Metone. 

Mé)ns, ntos, 6, Melete. 

Mé\ntos, 00,5, Meleto. 

Mépugis, tos © dos, >, Menft. 

Mevtdònpos, ov, 6, Menedemo. 

Mevé)ews, è, 0, Menelao. 

Mivey, vos, è, Menone. 

Mecarivios 3, Messenio, di Messene. 

Midera, as, %, Medea. 

Mndexde 3, Medo, di Media. 

Ma60s, ov, 6, Medo. 

M@pidkens, ov, è, Mitridate. 

Maridònz, 0v, è, Milziade. 

MAw, vos, 6, Milone. 

Mis, è (gen. vwos e vo, ACC. vwv e vw), 
Minosse. 

Mworavpos, 0v, è, Minotauro. 

Movoa, ns, %, Musa. 

Musés, od, 0, Miso; Misio, della Misia. 

Muti)nvatos, 0v, 6, Mitilenese, di Mitilene. 


Naéo;, ov, , Nasso. 
Netos, 0v, è, Nilo. 


| 
| 
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Nepta, as, %, Nemea. 

Nestwp, 0pos, 0, Nestore. 

NexoxAîis, #0v5, 9, Nicocle. 

Nîvos, ov, 6, Nino. 

Nîsos, ov, 6, Niso. 

Novpà;, — &, IHopridtoz, = cv, è, Nuina 
Pompilio. 


x 


Zay3irmm, ns, *, Santippe. 
Zevopdyn:, 0v;, 6, Senofane. 
Zevopliv, @vros, 6, Senofonte. 
=ép3ns, cv, 6, Serse. 


I {il 


I 


"Odvasess, fs, 6, Ulisse. 

Obvén, ns, da Enoe. 

Oxbprios 3, Olimpio, Olimpico. 
"Oupros, ov, d, Olimpo. 

“Opnpos, ov, 6, Ormero. 

"Ovepo;, 0v, 6, Oniro, il Sogno. 
Opéoms, 0, 6, Oreste. 

Opa, assÀ, Or tia, sopranome di Diana. 
"Ocîpts, 1dos, o, Osiride. 

"Ogsa, ns, 7, Ossa. 

Ovpavidai, div, vi, gli Uranidi, i celesti. 


Napo; 3, Pario. : 
Iépis, tos e <d0;, 6, Paride. 
Mapos, ov, 9, Paro. 
ui ov, è, Pausania. 
Mewstotpatos, ov, è, Pisistrato. 
Me)ia;, ov, 6, Pelia. 
He)ozida;, ov, 6, Pelopida. 
He)orownsazés 3, Peloponnesiaco. 
Mé)oy, otos, è, Pelope. 
Hepdixxa;, 0v, 6, Perdicca. 
Hepwis, é0vs, è, Pericle. 
Heposidai, @v, oi, i Persidi. 
Iepoepéva, ns, %, Proserpina. 
Ilépoas, cv, 6, Perseo; Persiano. 
H:pewés 3, Persiano, di Persia. 
Iépors, td0:, à, Persia. 
Iliyas0s, ov, 0, Pegaso. 
In)evz, éws, 0, Peleo. 
Ilm)ovetov, ov, té, Pelusio. 
Imyvews, od, è, Peneo. 
Marat, tv, ai, Platea. 
Marais, é0v, oi, 1 Plateesi. 
Marwoy, wvos, è, Platone. 
IMetotapyos, ov, 6, Plistarco. 
IDovrewy, wvos, è, Plutone. 
HoXbdevxns, 0us, 6, Polluce. 
Ho\dwpos, ov, è, Polidoro. 
Ho)vxAeeros, ov, o, Policleto. 
Hopriios, 0v, 6, Pompilio. 
Ilévros Evéewos, 6, Ponto Eussino, Mar 
Nero. 


Hoced&v, divos, è (decl. $ 34, oss. 4), 
Nettuno. 

Ipnkdstns, ovs, 6, Pressaspe. 

Hpwaptda:, div, oî, i Priamidi. 

Ipiapos, ev, è, Priamo. 

MpoprSevs, ts, 6, Prometeo. 

IvSayipas, ov, 6, Pitagora. 

Mix, «5, %, Pizia. 

Iipfos, ov, 6, Pirro. 


‘Pappirtros, ov, è, Ramsinito. 
‘Pwpatos 3, Romano. 

*D, ‘ 

Pepn, ns, %, Roma. 


Eaxas, a, 0, Saca. 

Zada,ts, dos, >, Salamina. 
Zkptos, ov, 6, Samio. 

Zdpuos, cv, %, Samo. 
Zapdavanaàios, ov, 6, Sardanapalo. 
Ldpdews, eur, ai, Sardi. 

Z&pos, cv, 6, Saro. 

Zapradds», évos, 6, Sarpedone. 
Ze)wots, oovros, è ed %, Selinunte. 
Zepipapts, os, >, Semiramide. 
ZevSns, ov, è, Seute. 

Zidevios, 0v, 6, Sidonio. 
Zuedta, «5, , Sicilia. 

Zexe) ms, ov, 6, Siciliano. 

Zeéorm, n5, i, Sinope. 

Exd9ns, ov, 6, Scila. 

ZxuSla, as, ©, Scizia. 

Epuépdts, tos, 6, Smerdi. 

Z6Awv, vos, 6, Solone. 

Zovatws 3, di Susa. 

ZopoxXis, tous, 6, Sofocle. 

Erdpra, ns, %, Sparta. 
Erapriàms, cv, è, Spartano. 
Erapriaròs 3, Spartano, di Sparta. 
Zmmowgopetos 3, di Stesicoro. 
Emoiyopos, ov, 6, Stesicoro. 
Erparovixn, ns, *, Stratonica. 
Zrwwòs 3, Stoico. . 
Lifaots, dos e ews, ©, Sibari. 
Zufaptens, ov, è, Sibarita. 
Zvilas, &, 6, Silla. 

Zvpaxovetos 3, Siracusano. 
Vpos, ov, 6, Siro. 
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Zp6yE, cyyés, 4, Sfinge. 
Zaxpdens, 0vs, 0 ($ 42, oss. 3), Socrate 


Tavtados, ov, 6, Tantalo. 
Te)apesy, 6vos, è, Telamone. 
Téumm, év, tà, Tempe. 

TeUxpos, ov, 6, Teucro. 
Tndépayos, ov, 6, Telemaco. 
Tup&vns, ov, 6, Tigrane. 
Tiacapétpyns, ovs, è, Tissaferne. 
Topùpis, dos, *, Tomiri. 

Tpota, as, , Troja. 

Tpowv, “vos, », Trezene. i 
Tuptaîos, cv, 6, Tirleo. ° 


Baiaxes, cv, oî, i Feacì. 
Bayns, ntos, 6, Fanete. 
depavdas, &, 6, Feraula. 
Vepexvdns, ovs, 6, Ferecide. 
deyalevs, ts, 6, Figalese, di Figalia, 
dios, ov, è, Filippo. 
Boîveg, txos, 6, Fenice. 
Dopxus, Uvos, 6, Forci. 
®pitos, ov, 6, Frisso. 
dpuyia, as, *, Frigia. 

dpdé, dy6s, è, Frigio. 
dwxes, #05, 0, Focese. 


Xaipexpdms, ovs, 6, Cherecrate. 
XxXdato:, ov, 6, Caldeo. 

Xx)xedator, wr, ot, i Calcidesi. 
Xalxidevs, É05, o, Calcidese. 

Xapiao;, ov, 6, Carilao. 

Xapire;, wv, ai, le Grazie. 

XKapp.ldns, ov, 6, Carmide. 

Xepodynoos, Xegp6vazos, ov, i, Chersoneso 
Xio;, ov, %, Scio. 

Xîo;s 3, di Scio. 


Yaupt, 105, 0, Psammi. 
Yappitiyos, cv, 0, Psammetico. 


"Queavd;, 00, 6, Oceano. 
"Qy, 7705, 6, Olene, 
"Qpeidvia, &s, 4, Orizia. 
"Opwrés, 05, è, Oropo. 
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IIl. VOCABOLARIO ITALIANO-GRECO 


-—_— RZ 


A. 


DI 


Abbandonare, èxleizeo, mpolzizeo, rata- 
deinew, indelnev. 

abbastanza, ixxvés. 

abbîìsognare, bisognare, detedar, ypriteo 
col gen.; bisogna, fa bisogno, det. 

abbondante, evropos Î, col gen. 

abbondanza, ag3ovia, SI 

abbominevole, pento, 3. 

abbracciare, Goniterdar, drresSsai. 

abbruciare, V. bruciare. 

abele, lata, d. 

abile, ixavòs 3. 

abitare, olxeîv, cixetoSa. d. m. 

abitazione, oixia, x. 

abito, V. veste. 

accadere, yiyvesìai, mposnirtav , cvufai- 
vew, CUpnintew. 

accecare, tupiovv. 

accettare, diyerdat, 

acclamazione, mapaxt)evat, f. 

accogliere, diyecda.. 

accordo; concordia, ouévora, 7; patto, 
cuvThan, n. 

accorgersi, al73dvesSa: (d. m.) col gen. 
o coll’acc. 

accostarsi, TInstdtet ; mpostivat. 

accrescere, avedvew. 

accuratamente, îniuelbiz, otovdatms. 

accusa (innanzi ai tribunali), 709%, #. 

accusare (ai tribunali) uno di qualche 
cosa, ypapecdar, drsixitv TW TWO:. 

accusatore, XATÀ70P0S, 0. 

acqua, VOwp, aT0s, to ($ 47, 9). 

acquistare a sè 0 per sè, rposrorirda, 
rT4GdAL 

acquisto, xT7915, ws, ©. 

acropoli, &xpéro\, ews, >. 

addomesticare, einpepolv. 

addossare, npostarmza, èvrtdàew col dat. 

addurre, condurre d...3 èndyew, 

adempiere, ireredeiv, Ciavdew. 

adirato (essere) con uno, unview, &yds- 
eda, col dat. 

adoperarsi per qualche cosa, ppovtigew 
col gen. 

adornare, xocpeiv, &yd)lew, 

adulare, xo)axedsy coll’acc. 


adulatore, x6lxÈ, &xos, 6. 

afa (caldo soffocante), xabpa, eros, té. 

affamato (essere), mewdp. 

affanno, V. cura. 

affare, reati, 203, Î, npàypa, tò. 

affaticarsi, xkpuvew, move, poxde. 

affatto, m&vtws. 

affermare, piva, paoxew, mpostontada:. 

afferrare , cv)\audvet ; - prontamente, 
&vaprdbt, . 

affidare, impine. 

affinchè, iva, Onws, 0$ (6 184). 

affliggere, lunety ; affliggersi, \vretoda 
coll’aor. pass.;- per qualche cosa, 
acc.; essere afflitto, & aySeodat. 

afforzare, fortificare, puwvvivat, 

affrettarsi, amivieO. 

agevolmente, cadiws. 

aggiungere, Tuostidivat. 

agognare, dpiysoSaa, ipiesda: col gen. 

aggradevole, n6v:, gia, U. 

agricoltura, qeopyia, f. 

aiutare, imapxetv, fonde, tiwpeiv, cupe 
gipew, cuvprovetv. 

aiuto (essere d°) Urnperetv; coll’aiuto 
d'uno, ruvipyovvrds tuwos (gen. assol.). 

ala, rripvb, U0:, 7} — dell'esercito 
xépas, pr ($ 44, oss.). 

albero, 3bvdpo», tò. 

alcuni, évioi; alcuni — altri, oi pév —ol dé, 

alimentare, tpipev. 

alleanza, svppazia, “. 

alleato, oÙ pago 5 2. 

allegrezza, eUpposiva, è. 

allontanare (difendersi), &uvyecdar. 

allontanarsi, ana))dtresdat; essersi al-. 
lontanato, esser lontano, xriyev col 9. 

allora, qéte, 

altare, fupés, 6. 

alterare, drapSeipew. 

alternamente, èv pipe 

altezza, Udos, 0vs, -; 

altrettanto, rosovto; 3 (6 60). 

+ (alius), &))os, n, 0; alter, trepo 

; l'altro, 6 &os; il rimanente, 

ex ? 

altrui, &Aérpros 3. 

amabile, grazioso, eUyapis, i, gen. ros; 
xapisis ($ 40, oss. 4). 


tI 


$ 
6 


amante d’imparare, podopa%s, 23 — 

‘della guerra, bellicoso, qilondiepo; 
2; — del lavoro, della fatica, pdé- 
rovO; 2; — dell’onore, ge.étizno; ®; — 
della sapienza, piddangos 2. 

amare, otégyew; — ardentemente, d’a- 

‘ more, ipav col gen. 

ambasciata, mpeofsiz, 1. 

ambasciatore, ipso peut, oî, 0; al pl. 
oi n mpéofiuus. 

ambedue, &upw ($ 68, oss. 2). 

ambiguo, degépbdo; 2. 

ambizioso, guétipos 2. 

amenità, teprvòv, té. 

amica, 9An, s. 

amichevolmente, proppévws. 

amicizia, quia, ù. 

amico, gfo;, 6; compagno, traîgos, ò. 

ammaestrainento, drdazzalia, di. 

ammaestrare, ddesxev. 

annnalato, V. infermo. 

amministrare, dome, modereve; ammi- 
nistrarsi, reggersi, oixeîv. 

amministrazione dello Stato, molesta, di. 

ammirabile, Savpastò; 3. 

ammirare, Savpdtew. 

ammiollire, pa)axitew; effeminare, Sm- 
Abvew. 

ammonizione, cuppovisuòs, 0. 

amore, dpr, ‘wtos, 6; benevolenza, e0- 
vowa, >; amor dei piaceri, pundovia, i. 

amorevolmente, prdoppdves. 

anche, xai; anche se, xal è4y (xv) col cong. 

ancora, ft; ancora adesso, Et. xaè vÙ»; 
‘non ancora mai, oùndroTe, pamsbmore. 

andare, itvat, épyso3a1; camminare, 
pavew ; viaggiare, marciare, ropeo- 
e53a.; andar errando per, reperopes- 
ec$a.; andare innanzi, procedere, 
mpowéwar; andar via, partire, àara)- 
\krresdu, dnipyeodat, anofalvew; esser 
andalo, partito, olyeodat, 

anello, daxtiiLo;, 0. 

anima, yvX, #; intelletto, vods, è, gpé= 
ves, ai. ; 

animale , &407, 16; Abompa, arde, té; - 
selvalico, dypio», to; Ho, Impds, 0. 

anime, Supòs, 0; star di buon animo, 
Saphet. 

animosamente, Fappaléws, yevvatlws. 

anno, îvuvté;, 0; Eros, 0vs, TÒ. 

annoverare (contare fra), xetap:Spetoda. 

antenati (gli), rpoysyemptvoi, oi; mpéyo- 
voi, ol, 

annunziare, &yyiXew. 

annunzio, &yyela, i. 

anzi, m&))ov; anzi tutto, tpéitor. 


3565 


apparecchiarsi , napaszevàzesda: (a una 
cosa, es ti). 
apparire, patvesSa coll’aor. 2° pass. 


appena, yòdes. 


applicarsi a.., &mresSa: col gen. 

apportare, mpospipev. e 

apprezzare, Separevew, mowtsia: (pixpod,. 
moi)ov OVV. nepi p. .), tndov coll’ace. 

approvare, arodéyesdae. 

aquila, &etòs, è. 

araldo, xiput, Uxos, d. 

arbitrio, èfoveta, è. 

arciero, toédrns, cv, d. 

arco, tétov, rò; arte di trar d’arco, V. arte, 

ardere, V. bruciare. 

ardire, tolpàv. 

arditamente, Sappadéws. 

ardore, V. zelo. 

arduo, yaletés 3, disxodo;s 2. 

argento, %pyvpos, è. 

argilla (d’), xeodperos 3. 

ariete, x01;, è. 

armarsi, prepararsi (per qualche cosa), 
mapagreviteadar (ei5 Ti). 

arme, dra, rd. 

armento, &yéÉn, >. 

arpa, poppt/i, tyY05, È 

arricchire, miovtitew, 

arrivare, apuveicdat. 

arrossire, ipvIpatvesSa: coll’aor. e fut. 
passivo. 

arte, téwm, sì; arte divinatoria, partud,. 
7; arte di trar d’arco, robuà, ©. 

artigiano, Teti, ov, 0. 

ascoltare, &xpo&s9a, duoety; - a bocca. 
aperta, xalvem. 

aspettare, mposdox&v, prrogtven : una cosa: 
mi aspetta, èruutver ql pe. 

aspetto, cidos, tò ; figura esteriore, îdéa, 8. 

aspirare, V. tendere. 

aspro, 7x\n96; 3; (di strada), tpayvs, ta, Ù.. 

assai, cpédpa, May: 

assai bene, assaissimo, xal rav. 

assalire, èmuvae, imrideadai col dal. 

assalto, mposfo)%, ù. 

assediare una città, repuadébeodai Ne. 
dv, no)sopxetv. 

assedio (stringer d'), V. assediare. 

assennalezza, cwpposuwn, d. 

assennalo, ppovpos, cuvetòs I, cuipprvs. 
GUIPpov, 

assente (essere), &netvat, 

asserire, pirat. 

assetato, avo; 3. 

assistere, esser presente, mposelva:, ra=- 
pastivar col dut.; aiutare, cvprovete 
col dut.; difendere, &puuvco, 
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assoggettare (a sè), xatastptperda. 

assolvere, &rodvew. 

asta, dépv, dbpatos, 16 ($ 39). 

astenersi, artyera: col gen.; bisogna 
astenersi, &pextiov tati (1). 

attendere, aspettare, V. aspettare. 

attenente (congiunto, parente), oixetos 3. 

atterrare, pintew. 

atterrire, xatatàoten. 

attestare, waprupedv. 

atto, abile, ixavé; 3. 

aurora, Éws, *. 

. aureo, d’oro, ypvood;, #, oùv. 

uutodidacto, avrodidartos, 6. 

aulore, causa, alrio;, è. 

avanzare un altro, segnalarsi, V. se- 
gualarsi. 

avarizia, guapyupiz, %. 

avere, fyew; possedere, xextioSac; aver 
fame, nevi»; — bisogno, xypriter 
col gen.; — pietà, xztedesto, è)opù- 
pesdal cva; — sete, dupîir. 

avere (1°), la sostanza, oùcia, ij; «t7ua, 
tò, ypipara, tà, 

avidità, n)eovetia, 
qrioypn posi, X. 

avido, rieovixms, cv. 

avorio, ‘elépas, avtos, 0. 

avvedersi, aicSdveada: (d. m.) col gen. 
o coll’acc. 

avvenimento, cvppopà, Î. 

avvenire, accadere, mpo;smimtev. 

avvenire (1°), pio, cò. 

avverso, iy9pò; 3. 

avvertimento, cuwapovespdz, è. 

avvezzare, Few, 

avviamento, peraBo)k, fi. 

avvicinarsi, tinolabew ‘ mpositvat. 

auriga, nvlogos, d 

azione, opera, #pyov, tò. 


îà; — di danaro, 


B. 


Bagnarsi, lavarsi, 

bagordo, PURA, di. 

ballare, dpystodar; xopevew, 

ballo, 3pynSpés, 6, yopòs, d. 

banchetto (durante il) si traduce col 
part. di dere» accompagnato da 
perato. 

barbaro, fapRanos, è. 

basso, umile, txrewò; 3. 

bastante, ixavòs 3. 

bastantemente, iano 

bastare, ixavos éyiuw. 

bastonare, dip:v, 


overdat. 


battaglia , pix, 3 ‘battaglia navale, 
vavpazgia, n; dare una battaglia na- 
vale, vavpaxeto. 

battere, tUrmtiw, mastizobv. 

beatitudine, V. felicità, 

beato, V. felice. 

bellamente, bene, xads. 

bellezza, x4)l05, ovs, té. 

bellicoso, oleuuòs 3. 

bello, xa)65 3. 

belva, Sp, Inpòs, 0. 

benché, V. quantunque. 

bene (il), è &y36v; salute, salvezza, 
compia, A. 

bene (avverbio), eu. 

benefattore, evepyémns, 0v, CE 

beneficare, far del bene, 6 row, ebep= 
gere» coll’acc.; — grandemente, pe- 
yaia ed:pyeceiy TA. 

beneficenza, sdepyesia, N. 

beneficio, edepyesiz, n; favore, yépus, 
eros, i; fare, compartire beneficii, 
V. beneficare. 

benemerito (rendersi) di uno, evepystet 
TW, 

benessere, edebia, 1), eÙSOTA, N. 

benevolenza, eUvota, ©. 

benevolo, e3v005, our. 

bensi — ma, pi — dé 

bestia, V. animale. 

bestiame, Bormpa, AT06, qò. 

bevere, ‘bere, nivew, txrivew; il bere, 
nai 45, Ù. ì 

biasimare, géyew twd 0 Ti, tjxadeiv Tui, 
pippesdai tu; èieyyev. 

bicchiere, xire))oy, T6. 

bisogna, Set coll’acc. e l’inf. 

bisogno (aver), V. abbisognare. 

bisognoso (esser), V. abbisognare. 

bocca, oto ua, «ros, 16; stare a boeca 
aperta, yxévew. 

bontà, V. onestà. 

borea (vento), Boppas, a, 0. 

borgate (per), ratà r6es ($ 166, 2) 

braccialetto, Dii)10v, TÒ. 

brama, V. desiderio. 

breve, fpayvs, cia, d; in breve, èv Bpaxtt. 

bruciare , nale, UAmonzisw, RATUARIEW ) 
NATAPÀE/EL, EITUTPAVAL 

brulto, «i7709s, 3. 

bruto, foczana, «ros, 76. 

bue, fiovs, è. 

bugia, menzogna, WedTos, 0vs, TÒ. 

buono, è7xSòs 3; utile, ypaotòs, d. 

buono (il), tò ayaddr, 


C. 


Cacciare, NMpsevew coll’acc.; dar la 
caccia, Sebxev. 
cacciatore, peveds, 00, è. 
cadavere, véxbs, dos, ò; di 0. 
cadere, nirteo. 
cagione, «îttos 3. 
calare, far calar giù, xaSuvau. 
calore, Sdlros, 0vs, té. 
calunnia, Seafoli, È. 
calunniare, diafiMàew. 
cambiamento, perafioMk, è. 
cambiare, pera\)drrsw, peraBàlàew. 
tamminare, Babe. 
cammino (porsi in), ropevesda. 
campo, campagna, nedcov, TÒ; quia, N; 
essere in campo, andare a campo 
(trattandosi di milizie), otpatevesdai; 
campo coltivato , &ypòs, 6. 
cane, cagna, xwy, è, * ($ 47, 6). 
canestro, . xCVEOVEZKAYVOÙY, cò; taiapos, è 0. 
canna, x&àepos, 6 ; giunco, bw, peros, n. 
cantare, dev. 
canto, @d, 4; canto di guerra, ray, 
&vos, 0. 
canzone, méd9os, 005, T6. 
capello, Spék, tpixòs, #. 
capitananza, nysporla, n. 
capitano, otparnzés, è. 
capo, xepa\x, 7; soprastante, rpoctats, è. 
Capra, cit, aiy0s, 1. 
Caprelto, Épupos, 0. 
carallere, tpéros, è; 7905, 0vS, TÒ. 
carcere, derspuripior, qé. 
carestia, diptbz, de 
carico, &ySos, 0vs, TÒ. 
« caritatevole, pudvSpwros 2. 
carne, odpi, pxòs, 5 — da mangiare, 
xptas, t6 ($ 44). 
caro, pidos 3. 
carro, dppa, ATO, cò. 
casa, 0ixos, ov, 6; olxta, 4; déipa, eros, té. 
caso, tiym, n. 
castigare, xo\dtew; — in danaro, multare, 
Cnprody, 
castigo, Unpla, LD tipwpia, A. 
castità, ampporiv, È. 
casuccia, casetta, oixidiov, t6. 
catena, méòn, >. 
callivo, tristo, xax6; 3; affatto cattivo, 
pessimo, r&yxax0;; dappoco, pabdos 3. 
caltivo, prigioniero di guerra, aiyud- 
Iwros 
causa, atto; 3. 
cavalcare innanzi, passar oltre caval- 
— cando,-mape)avveo, 
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cavallo, frmros, è. 
cedere, six col dat. 


celebrare, cantare, Lpretv, 


celeste, oùpdavios 3. 

ceppo, V. catena. 

cera, xnpòs, ò. 

cercare, ùnted; provare, tentare, rete 
pacdat. 

cervo, tlapos, 6. i 

cessare, rave0d01; far cessare, ravew. 

cetra (il suonar di),* vale “. 

che (nelle comparaz.), i. 

che, sti, 05; dopo le espressioni di 
timore, pi (ne); affinchè, os, iva (6484). 

che ? che cosa? ri. 

chiamare uno, fo& wi; nominare, 
V. nominare. 

chiaro, pavspés 3, dos 3, capi, és. 

chiave, xAels, xAewdé;, i ($ 47, 3). 

chiavistello, moyx}6s, 0. 

chiudere, xMetew, ratax)elev, xadelpytw. 

ciarla, X7p07, 6. 

ciarlare, Adetv, xwridew, 

ciarliero, ciarlone, &do)ésys, ov, d;. 
xwrilos 3; rodviézo; A; dkios 2. 

ciascuno, omnis, nas, nùca, riv; Quis- 
que, EXAITOG, N} 0%. 

cibo, Apipa, aros, xé; cibo delicato, 
oyov, Tò. 

cieco, rup)és 3; render cieco, accecare, 
tUPiovv. 

cielo, odpavés, d. 

cima s x, %; opp. si traduce per 
dxpos 9. 

cinghiale, x&mpos, è. 

cioè, dae (scilicet). : 

circuito, repipetpos, A. . 

città, modes, . 806, ù. 

cittadella, &xpa,. sì. 

cittadino, ro)ttas, 0V, de 

cocchiere, auriga, #vloxos, ò. 

coccodrillo, xpox6detdos, ò. 

cogno (pag. 48), yoevs, yods, È. , 

colà, èxeî. 

collare, gmpentòs, 6. 

colle, yiXopos, 6, \bpos, è. 

collo, dépn, si. 

collocare, dvieravat, raStrravar; trattane 
dosi di soldati, t&rtew. V. porre. 

colonia, &rowiz, è. 

colonna, emiàn, ©. 

colpa (dar) a uno di una cosa, tyxadetv 
l TUL. 

colpo, rxyi, *. 

coltivare, V. esercitare. 

comandante, capo, &pxw, ovros, dj ènte 
TAXTÀ, 7poss 0. 
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tumandare, xedevew ; rposrerrto col dat; 
parlandosi di un generale, rapayzé)àew. 

comando, essere ai comandi, a dispo- 
sizione di uno, rapetva: col Wat. 

combattere, usyecSa: col dat.; combat- 
tere a corpo a corpo con Uno, jovo- 
pay col dat. 

combattimento, 44, , &ycv, vos, A. 

come, ws, distep; come? ros; nelle 
frasi dipendenti, OrW$ ; COSÌ — COME, 
KAÌ — XKÈ, 

cominciare, 7:79 col gen. ; comin- 
ciare una cosa o da una cosa, à&p- 
xeoSai col gen. o con arò, ix e il gen. 

commuovere, xxtax) dv; esser COMMOSSO, 
xwelodat, 

compagno, itaîpos, è. 

compassionare, xatoxvetr, dieaipew, dio- 
qupsadai, ointelpew, xateleety, 

compassione (avere, sentir), V. com- 
passionare. 

compiacere, yapitesda: ; compiacersi, 
V. rallegrarsi. 

compiangere, V. compassionare. 

compiere, &rodenyivat, èbep vissdai, è avi 
€; — una corsa 9, XATAVÙEOD, 

comporre, mettere insieme, suvlotazia:. 

comportarsi verso uno, ty cogli 
avverbi e il dat. di pers.; oppure 
cogli avv. e npòs coll’acc.; npospipe- 
cdai tor 0 npò; wa coll’aor. pass. 

comprare, wveloSai, rpiusdat. 

comune, xowòs, 1, 6v. 

concedere, didéva:. 

concorde (essere), opovoety. 

concordia, auévoa, i. 

condannare, xpivew; — a morte, Favdrov. 

condottiero, xyepcuv, 6vos, è. 

condurre, menare, &yew, rapdy:w; con- 
durre un esercito, capitanare, n7e7- 
eSe:; condurre a termine, &vbaw, te- 
dely; Traredet», mepaivew, dramperre- 
3a; condur via, &mdyswv; dirigere, 
petagepitesda:; condurre (p. e. la 
vita), didyew. 

confidare, nertedem col d., rerotSda: c. d. 

confine, réipa;, eros, cò, pedòpra, cd, 

confondere, cvyyeiv. 

conforme alle leggi, vopumos 3. 

conformità alle leggi, eùvopta, *. 

confusione, tapayxi, *ì. 

congiunto, parente, ug ò. 

congio, cogno, yxosvs, xo@s, è, pag. h8. 

congiungere, GUVATTEW, Fuvuppobe, gey- 
yiva:. 

congratularsi, cvriderda (aor. e fut. 
pass.) col dat. 


—P——ÈPE&—>&m2-c—<&—&.>&<@m&—__m@____y_T——_Ém_—r_—ÉT_——_—TTrry_ry —————_————————————————————————r—crrer*”tatcr—_——_—_r—_—_—_—_——__y ——_ÉÉ9  __—r——P——T——T————___——————————_—_—_—_——_———_———__________m-.—18— 9 


conoscere, yeyvesorew; eldivac; conoscere: 
a fondo, $rayeyvwoxew; apprendere, 
udire, ruvBdveoda ; non conoscère,. 
&yvosiv; far conoscere, dniov; farsi 
conoscere, dndotoda: coll’aor. pass. 

conquistare, xvpiwevev col gen. 

consacrare, avarSiva. 

consapevole, V. conscio. 

conscio (essere) a sè stesso, cvvetivar 
ERUTÒ.. 

consegnare, rapadidéva:. 

conseguire, V. ottenere. 

conservare, salvare, cwtew. 

considerare, osservare, sxote; cohtem- 
plare, Sewpeîv; meditare, ppovriter, 
— una cosa, ti V. pensare. 

considerevole, &Et6\oyos 2. 

consigliare, cuufovAevew rel; consigliarsi, 
deliberare, Bovdeveodar, 

consigliere, segna ò. 

consiglio, Bevi, #; avere un consiglio, 
prendere, far consiglio, V. consì- 
gliarsi. 

contaminare, puabew. 

contemplare, 3e%0Fa, 

contenere, capire, xo pei, bo. 

contesa (venir a), ipitev col dae. 

continuare, diateleîv col part. 

continuo, Timvexds, 66. 

contraccambio, y4pts, eros, *; rendere 
il contraccambio, &rodediva. apo. 

contrappesare, avrabuov «iva col gen. 

contrario, opposto, èvavrlo; 3. 

contrassegno, texurpiov, Tò. 

contrastare, resistere, vavrtovoSa: cole 
l’20r. pass.; contendere, èpitev cold. 

conveniente, rposixwv, Yxovaa, xov (Gen. 
nxovtos); xatptos 3. 

convenientemente, &Eto)éyos. 

convenire, radunarsi, svvépyedae. 

convenire, conviene, sta bene, péru; 
mi conviene, mi siaddice, nposixe: por. 

conversare con uno, aver usanza, trat- 
tar insieme con uno, suvetva col 
dat., dueîv col dat. 

conversazione, usanza domestica, cv»v- 
ovrta, N; oprdia, , cvvidua, dì. 

convincere, déyyw, 2Esdéiyyen. 

cooperazione, colla cooperazione di al- 
cuno, cuurtovouvtò; Twos (gen. ass) 

coprire, V. nascondere. 

coraggiosamente, Sappadéos, 

corno, xépas, atos, Tò. 

corona, stépavos, è, dkinua, atos, to. 

corpo, c@Gpa, atos, té. 

correre, tpixtw; COrrer pericolo, ridu. 
veve. , 


. 


correre incontro, vicino, mposrpéyew, 
TApuToiygew, 

correr oltre, passare correndo, rapa- 
tpéysw coll'ace. 

corrompere, diapielpew. 

corsa, dpogoz, d. 

corvo, xépat, ax0s, 0. 

cosa, faccenda, TpaYMma, TO; Xpiipa, 
*AT03, TO. 

così, ovte(s). 

così che, @sra ($ 186). 

così — come anche, xzi — xat, ti — vai. 

costa, spiaggia, sî traduce per mezzo 
dell’adiett. &syacos 3 (6448, oss. 4). 

costante, perpetuo, dnvezis, és. 
costanza, xaprtepla, sì. 

costringimento, &vyxa, >. 

costrurre, V. fabbricare. 

costruzione, V. fabbrica. 

costlumanza, vòpos, 6. 

toslumatezza, aido;, », eUxocpia, dì. 

costume, éSos, ovs, té, 7905, 05, TÒ, 
tpòros, d. 

creare, nominare, V. nominare. 

credere, giudicare, vopit:w, 70921, do- 
xeîv, Lrrodapdvew; affidarsi, netderSac 
col dat.; credere negli Dei, Seoùs 
vopizew; credere, prestar fede, mestavew 
col dat.; reroStivai col dat. 

crescere, aùbdvessa: coll’aor. pass. 

crucciarsi, 4ySesSe: (d. p.). 

Cuore, xxpdix, 7; mi sla a cuore una 
cosa, mé)er pot twoss aver a cuore 
che che sia, ppovtitey col gen. 

cupidigia, inSvuia, d. 

cura, sollecitudine, orovd4, i, péepruva, 
*, ppovtis, (dos, 4; diligenza, irui- 
dea, ; aver cura, prendersi cura, 
empelcissai (d. p.) "col. gen.; gpov- 
tz col gen. 

curare, peletàr, trpeletodar col gen. 

Custode, 9025, ax0;, 6. 

Custodia, puiazxi4, x. 

Custodire, guidrrz», Fiapuàdrreo. 


D. 


Dabbene e da bene, V. buono. 
danaro, V. denaro. 


danneggiare uno, zouîv, Îpdv «qué toa, 


pidmtEw TUA, 
danno, fidfn, î i far danno, recar 
danno, Briamr:o, coll’acc. 
dannoso, 2xfepé; 3; gadenés 3. 
danza, dpynIpò:, 3; xopos, dè 
danzare, dayitada., gopesev. 
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dappoco, V. cattivo. 
dare, diva; consegnare, rapadidéva:z 
dare acredere, rpostowisiai, pdoxewz 


dar colpa a uno di una cosa, #yxeÀety 


TÙ TUL. 
dea, Seòs, «ì, Sed, fi. 


debole, &o9evs, é5; diventar debole, 


arSevij yiyesdar, 

debolezza, &oSévera, >. 

decidere, stabilire, y‘yvicxso, 0 imper- 
sonalm. doxeî pot. 

decisione, ygispa, té. 

decreto, pippa, tò. 

dedicare, avarSivat, 

deforme, V. turpe. 

degno, &é053, riu; 3; stimare, reputar 
degno, &Et0ùv; — di odio, V. odioso. 

deliberare, V. stabilire. 

deliberazione, fovievpa, té. 

demenza, pavia, è. 

denaro, ypipara, tà. 

dente, 6dovs, évros, 0. 

dentro, èvrò;s col gen. I 

deporre, xaratdéivat; — per sè, xatarie 
Fesdat, 

deputare, eleggere, aipzirda. 

deridere, ozor7:v, ) 

desiderare (con pretensione od opi- 
nione di aver diritto) &Zwd» ; chie- 
dere, cix:îv; chiedere per sè, aiteto- 
Sa; bramare, det03a1, dep. pass., col 
gen.; evyscdai, fBovdesSat 

desiderio , dpebus, e0ws, ©) ; engupla, Lo 
brama, ansia, opp, 4, — dei pia- 
ceri, gundovia, è. 

desideroso di imparare, podopadds, és. 

desistere, V. cessare. 

destare, èys(pev. 

destino, V. sorte. 

destro, debe; 3. 

determinare, dpi. 

deturpare, \vpaiveoSae coll’acc. 

devastare, dyoiv, dap3eipew. | 

dichiarare, ixpabvev ; V. manifestare. l 

difendere, &pvvew col dat.; difendersi 
(a parole), &roXoystsSe; — (a falli), 
UTTAJLI VETTA 

difensore, &ro)oyovpevos, 0. 

difesa, Xrodoyia, d. 

difetto, V. mancanza. 

differente, dekpopos 2. 

differire, esser diverso, dcapépew col gen. 

difficile, &py2)t0s 3; x4dsnò; 3; parve 
sia, 0; difficile a ridurre a miglior 
essere, duseravòpiwto; 3; difficile a 
contentare, dvoxo)o; 2. 

difficilmente, xaderd;. 
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dilettare, viprew; dilettarsi, ripresta:, 

. yalpev col dat. 

dilettevole, 400;, ela, È. 

dilettevolmente ndéws. 

‘ diligente, V. zelante. 

diligentemente, ere) ds, omovdate;. 

diligenza, îrpédera, d. 

dimenticanza, )xSn, ©. 

dimenticare, îrmav3bvecSa: col gen. 

dimorare, diaqpifiv, eva. 

Dio, Seés, è. 

dipartirsi, V. allontanarsi. 

dipendere da uno, iyesdai qwos. 

dire, Xéjew, pava. 

dirigere, iSivew; trattare, maneggiare, 

| petayerpiesdat. 

dirittamente, rettamente, dpSuis. 

diritto, den, 7; a buon diritto, Terzi. 

diritto, destro, debe; 3; — retto, 5p9653. 

dirizzare, drizzare, rettificare, render di- 
ritto, evSuvew, (duvew, dpdaùy, egop3dov». 

dirozzare, ibapepodv. 

discacciare, &rwSeb. 

discendente, postero, Éxyovos, 0. 

disciogliere, V. sciogliere, 

discoprire, V. scoprire. 

discordia, dixostazia, %. 

discorso, 6706, 0; 4ùd3os, 6; colloquio, 
dialogo, deioyos, è. 

diseccato, inaridito, è7z)uxds, via, bs. 

disertore, aùtéporos. ‘ 

disoccupato (essere), cyoddtew. 

disonore, atua, 4. 

disparire, XpavitesSa coll’ aor. pass. 

dispensare, V. somministrare. 

disperare di sè, darsi al disperato, &ro- 
yuyrodarew iauròv; disperardi una cosa, 
amo ytyvoazew coll’ace. 

disperdere, spargere, diasmeipev, cucdd» 
Cew, cuedavvivar O GxEdAvvUEw. 

dispiacere, &rapiozev. 

disporre, dixtiSivag Tegasda. 

disprezzare, V. sprezzare. 

disposizione (stare a), tagetvar, Utdpyev. 

dissensione, discordia, diyostacia, è. 

dissiparsi, drxdiòpàrzeo. 

dissolutamente, &xo0i&stws. 

distante (esser), &riyaw col gen. 

distinguersi da altri, esser diverso, 
diapipew col gen. 

distruggere, zatalvew, dvarpinev, da- 
Ssipzo. 

diventare, 70579, 

diverso, èikpopos 2. 

dividere, xpivew, pepltew, xatavipew 
($ 460, 4, ); dividersi, separarsi, 
diazpivesdar coll'aor. pass. 


divinità, daiuwv, 0, dausbviov, T6; Td 
Szioy. 

divinazione, mnavrui, %. 

divino, Szîc; 3, c4pbéveos 3; celeste, où- 
parvos 3. i 

divorare, ratessiew; consumare, àva- 
slaziv. ) 

dolce, mite, agXos, sta, ov, (9 48); ndvs, 
ela, U; y2uxd;, ela, U. 

dolcemente, 40éws. 

dolcezza, teprvév, 76; mitezza, npaòrns, 
nto, N. 

dolersi, revSew; lamentarsi, 6dUpesda:. 

dolore, 2):)06, 0vs, té; déuvn, %; senza 
dolore, &v&)yato; 2. 

doloroso, &}5w6s 3, svtmpòs 3. 

domandare, èfx:r:0:3x1 domandare, in- 
lerrogare, ipwràvy Twd tu 

domani, aUpiov. 

domestico, di casa, 0 7, rò otrou 

dominare, V. signoreggiare. 

donare, didévae. 

donde, da dove? x632, (indir.) or6- 
Se; donde, da dove, «p° ol, 635. 

donna, yuv4, 4 ($ 47). 

dopo, pets coll’ acc.; dopochè, ret, 
eteri. 

dormire, xaSevdew. 

dottrina, scienza, pà3nua, atos, tò; 
istruzione, qadetz, sì. 

dove, 07, Grov. 

dove? (con moto), 7; 

dovere (il), tò déov. 

dovere (si deve), dei coll’acc. e inf. 

dovunque, ravtagod; mov (enclil.). 

dune volte, dis. 


| duro, gravoso, V. gravoso. 


E. 


E, xxi; e non, zi où (us), oùde (undé); 
V. il $ 178, oss. 2. 

ebbrezza, pis, *. 

eccellente, ciperòs 3. 

eccessivamente, ziuv, cp6dpa. 

eccessivo, spoòpòs 3. 

eccelto, 7)4v, yonpis, Ev col gen. 

eccitare, V. esortare. 

eco, ny, oés, 4. o 

edificare, xtitew, idpvew; — una casa, 
otxodo pe, 

educare, rardevev ; nutrire, allevare, 
Tpigeu. ] 

educazione, mala, #; maidevas, ew 
4; istruzione, dedasralia, è. 

effeminare, Anbsew, puarazitene 


“eleggere, V. nominare. 

emergere, Guarire, 

‘empietà, anta, “. = 

empire, iurnidva: ti rwos. 

emulare, &n)o6v coll’acc. 

‘emulazione, gara, quotiz, d. 

‘entrare, sistévai, elsipyssTat, èvdlvau; inva- 
dere, fare un’invasione, sîsrimtew eis re, 

entrata, rendita, mpòsodos, ù. 

‘epopea, era, tà. 

erigere, dvwstdvat, Quatidtvat, 

eroe, “pws, d. 

errare, peccare, &uxprdvew. 

«errare (andare errando), tsperopevesdai, 
meper) ateo. - 

esame, ponderazione, Eleyyos, 0. 

‘eseguire, epyitzotar, èEepyatioda, pele- 
Tàv, dranpartestat. 

«esercitare, yuprdtew, Ermmdevem, àoxeòv, 
eébipyatesda, peretàv. 

‘esercito, otpatid, j otpard:, dj; duvape:, 
ew6, Î. 

esercizio, &oxnows, EW, N. 

esigere, Amureiv ti twa, parte ti cva. 

esistere, V. essere. 

esilare, xatoxvev, 

“esortare, rapaze\evesdat, d. m., col daf.; 
eccitare, aizzare, raposuvev, npotpé- 
me, mootciresda. coll’acc. 

‘esortazione, tapazédevrts, £0;, È. 

esperienza, îunegio, dì. 

‘esploratore, szoròd:, è. 

“essere, ivi; esser presente, esistere, r- 
peer, ùrapyev; esser in, CON.., Tpossivat; 
‘esser d’accordo, opuovoziv ; essere 0 
slar sollo , Ursiva:; essere insieme, 
cuvsivat; essere in grado, in istato, 
oî0; te elvai; v'è, v'ha, èoti(»), cici(»). 

estate, Sipos, ovs, Ti. 

estraneo, estrano, V. straniero. 

estremo, isyarto; 3. 

età della milizia, otpatesorov ÈTt0s, tò. 

evento, V. ay venimento. 

evidente, d7405 3. 

evitare (allontanare da sè), 

‘eziandio, V. anche. 


K)eterda:. 


è 


F. 


‘Fabbrica, otodounrt;, 805, n. 

fabbricare, costrurre una casa, 
più, V. fondare. 

facile, agevole, fadws, (2, ov. 

facilmente, eds. 

facoltà, polere, èbovoia, 1. 

falcato, dperavapépo;, ov. 


où10d0- 
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fallare, peccare, &uapriveo. 

fallo, errore, «uapmapa, cò; apapriz, Xe 

farma, evdozia, 1; 

fama, 2070:, 5; 
gloria, V. gloria. 


buona rinomanza, 


fame, Mpò;, 6; avere, soffrire fame, 


TETI, 

famiglia, oîxos, è. 

famigliare, oîzzto; 3. 

famigliarità, svv4Sta, #; dpuia, 4; con- 
vivenza, dimestichezza, cvvovzia, ©; 
parentela, cvy/svis, Té. 

fanciulla, xopn, è. 

fanciullo, tixvov, 16; meîs, 
fanciulletto, madiov, té. 

fare, mpdrtew, mou, dptv, amopatvesSat; 
far uno qualche cosa, &rodstviva: 
con doppio ucc.; far fare, coman- 
dare, xerezem coll’ace. e l’inf.; far 
ribellare, &protdvar; fare una spedi- 
zion militare, orpatevesdat. 

fatica, nòvos; far falica, moved. 

faticare, rovzîv. i 

faticoso, imitovo:, mo)urovo; 2; xad:rò; 3. 

fato, V. sorte. 

falto, mpÙpa, @to”, td; mod, €08, "I; 
opera, épyov, tò; in fatto, veramente, 
d)inS6,s. 

fatto (non) &rpaxro; 2. 

favellare, V. parlare. 

favore, y4gt, teos, ©; far un favore, 
papitisdai. 

fede, fedeltà, mistis, 105, #; trovar fede, 
motevessai, pass.; non trovar fede, 
amioteicdat, PASS. 

fedele, moto; 3. 

felice, sLdaizoy , edi aio ; eùtIXA5, é5; 
beato, pandpto; 3; ricco, agiato, d4- 
fis 3; stimare, chiamar felice, eù- 
Sainodiia, ti w, En)ob coll’acc.; 
esser felice, eUruyetv, eVd@Imored. 

felicità, eloaumovia, x; edruyia, n; be- 
nessere, dìB0s, 6; augurar ad uno 
felicità, ovvidistsa (aor. e fut. 
passivo) col d. 

ferire, terpoozzo; colpire, percuotere, 
TÀATTENV, TRIED. 

ferita, Élxos, 0v;, TÒ. 

fermarsi, Uropmbvev. 

fsrmezza , dopdieta , %; con fermezza, 
PAZION AZIONA 

fermo, V. saldo. 

ferula, v&pmai, nz0:) d. 

fianco (d’ esercito), ala, xpas, cò (S 4h, 
OSS.). 

fidarsi, ruorevev 60) dat.; non fidarsi, 
uruativev Col dat. 


madòs, 03 
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fiducia, mistu, tw: ©. 

figlia, Suy&mp, cpò:, (6 36). 

figlio, vid:, 05 fanciullo, mat, 1edis, è. 

fila, serie, ordine, t&Éu, ws, ©. 

filantropo, 9”4vSpwros, 0». 

filo, via, 2706, té. 

filosofare, 91070980. 

filosofia, griosogiz, è. 

filosofo, pi.é6z070:, è. 

fine, té)0s, 0vs, té; limite, mipas, aro;, 
té; esito di una guerra, xer&lust;, 
«0;, %; fine della vita, morte, tekevrà 
toù Biov, 

fingere , dar a credere, mposmorzicàa, 
GATKEW, 

finire, terminare, &ydew, tale, Oeate- 
dev, Tapatvim. 

fino, É%:; fino a..., piypi col gen.; ei; 
coll’ace. 

fio (pagare il), &rorbeo. 

fiore, &vS0s, t6; AvSepov, rò; metafor. 
d444Î3 UP 

fiorire, SAM ew, 3) artàve»; essere infiore, 
essere vigoroso, i06w93a1|$139 ,€); 2|. 

fissare, definire, ipibev. 

fiume, rotapòs, 6. 

fiutare, dcppateada. col gen. 

flagellare, pastezod. 

flagello, past, ty0s, x. 

flauto, al6, 5. 

floridezza, &vSzpov, c0; dpuh, È. 

foglia, guX)0v, té. 

fondamento, rpnris, 1005, %. 

fondare, «tizi, idpvew. 

fonte, V. sorgente. 

forare, Tpunzy. 

formica, piupgat, nzos, d. 

forse, (505; essere in forse, &rope'v. 

forte, isyupòs 3, lapo; 3; naprepòs 3. 

fortemente, validamente, éppopives, V. 
valorosamente. 

fortificare, afforzare, pwwbva; munire, 
V. munire. 

fortuna , V.., sorte. 

forza, &)zk, pipa, j Sivapus, 105, N; 
forza, vigor dell'età, fiore degli anni, 
ap, 4; violenza, V. violenza. 

franchezza, napfnzia, i. 

fratello, &d:)pds, è. 

freddo (il), YUyos, 0vs, T6; fî706, 06, Tò. 

freno, yxa)wòs, è. 

fretta, or0vd4, 3 TAX0s, TÀ. 

f'ettolosamente, dà Tiyous. 

fronte, pitwror, té... 

frumento, V. grano. 

frusta, V. sferza. 

frustare, V. sferzare. 


à* 


frutto, xaprròs, ò. 

fuggire, pevyew eo è da fuggite, 
euxtiov bart, Vi. sfuggire. 

fuggilivo, guyds, &dos, 0, *j è pevyuv 

fuoco, Up, mupéi, té. 

fuori, ftw. 

furente (diventare), paivesSa:. 

furtivo, x)6mpo; 3. 

furto, x)otà, è. 

futuro (il), p#))0v, 76. 

futuro, che è per essere, méllewy, ovsa, 0v 


G. 


Gareggiare, contendere, dizu”i&sdat, 
dep. pass., col dat. 

generale, condottiero d’eserciti, otpa- 
Ta/0s, 0. 

generale, adiett. V. comune. 

generare, V. produrre. 

generazione (una), un’ età d’uomini, 
yess, N. 

genere, yîv05, 0vs, TÒ. 

generosamente, liberalmente, «730605. 

generoso, no) is, yervatos 3; 53.6; 
3; prja)6yog0s % 

genitori, 70v8Ì:, davi ol. 

germogliare » nascere, prodursi, piva 
$ 142, 40. 

gettare, fdirtio; gellar via, posa; 
gettare un ponte sull’ Ellesponto, 
Cauyodoai tòv "Ella;movtov; gettare ab- 
basso, V. calare; gettar dardi, giavel- 
lotti, èfazovtitio. 

giù, 40a. 

giacere, stare, xes3a. 

giammai, obrote (uAmote), ovditote (uno 
dinor:). 

giardino, xitos, d. - 

giavellotto, &xwv, ovtos, 6; lanciar gia-- 
vellolti, izzxoytitzw. 

giocare, TALZSW, 

gioia, xxp4, di. 

giornata di cammino, st23p6;, è. 

giorno, naipz, N 

giovane (il), v:2vixs, ov, d; vios, épnB0:, 8. 

giovane, adiett. véos 3. 

giovare, Gped :v ed dura; — a Quae 
cuno, cvupip=t Tu. 

gioventù, vEÒTA:, MTO5, Î, #Bn, N 

giovevole, V. utile. 

girare, m:puivat, 

giudicare, xpéivew, Tixxpiver, yeyvobone 
dix) t/ 0007480; —— in qualità di giu- 
dice, dust. x 


giudice, xperts, 6; (nei tribunali) îma- 
STAS, 0%, 0, 

giudizio, yopn, #3 xpiots, ews, dì. 

giungere, V. arrivare. 

giuramento, dpxas, è. 

giurare, égvivet; — per Uno, su una per- 
sona o su una cosa, érouvuva. col- 
l’ace.; giurare iLfalso, V. spergiurare. 

giustizia, , datosiva, *; diritto, dixn, %; 
con giustizia, dwatns. 

giusto, conforme alla giustizia, Tixatos 
3; conforme alle leggi, vò parare 3. 

gloria, » xifos, 16; ebxdera, n; dota, fi. 

gloriarsi, far pompa di, î722Mwritesdar. 

glorioso, «U0ogos %; fatti gloriosi, x)éa, 
ev, Td. 

godere, &rciavev col gen.; gustare, 
qedesdai col gen.j — il frutto, xA0= 
ngiodat; rallegrarsi, N, rallegrarsi. 

gomena, x&)ws, ®, d 

governare, V. | signoreggiare. 

governo, reggimento dello Stato, ro): 
tela, Mj Apri, tà. 

gracchiare, xpots. 

grado, saper grado, x&pw eldeva. 

grande, méyas, peydin, péyx; niolto, ro- 
Vus, Told, To)ù. 

grande, veemente, V. veemente. 

«grandezza, méy:Sos, 0vs, té. 

grano, cîros, è. 

gr appolo, forpds, dos, d. 

grasso, pingue, miwY, OY. 

gratitudine, xi pe, tTos, 1; CON grali- 
tudine, irigapitosi riconoscenza, 2Ù- 
LPpiotia, dì. 

grave, veemente, V. veemente. 

‘gravezza, V. peso, 

gravità, contegno, ebxocuia, >. 

gravoso, ya)etòs, *, Gv; fiapuùs, cia, U; 
Cemwòs, i, òv. 

grazia, y4pts, tros, ; fare una grazia, 
un piacere, yapitesdat. 

graziosamente, èriyapitae. 

grazioso, yepies, ($ 40, oss. 4), edya- 
pu ti gen. ros. 

Sregge, G/ibti, 

gridare, xpa}:w, &vafotv; — ad uno, 
pos tw 

. grido, xpavy4, è. 

guadagnare, profittare, xspdzivew ; xtà- 
It, 

guadagno, zipdos, ov:, té. - 

. guardarsi da qualche cosa, pv\krricdai 
ti — da qualeuno, s0.eAswodai oz. 

. guardia, guìaxi, #; colui che fa la 
guardia, custode, guidi, dos, dj 
guardia di caccia, axoròs, è. 
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dr (attivo), ieZa., duatadai ($ 98, 
;; figur. Separedet, 

iL. m6i: 05, 04, 6; portar la guerra, 
muover guerra, far la guerra, toisued. 

guerreggiare, mo\euetv, 

guerriero, stpatusens, 0v, d. 

guida, :7en%v, 6v0s, d. 

guidare, qy7:c3x col gen., peraytpie 
terda. 

gustare, yevesda: col gen. 


I. 


Ideare, V. immaginare. 

idoneo, abile, inavò; 3. 

ignaro, Ure pos 2, col gen. 

ignominioso, sony 0v. 

ignorante, auadts, è sj Aeuveros, OY, 

ignoto, &da)o; 2; kpavis, és. 

illeso, &miusnv, drmpov. 

illustre, pavepòs 3, évdotos Y; essere 0 
diventare illustre, eddoxia tv. 

imbarazzo (essere in), &mopetv, 

imbattersi in, trovarsi con... , cvppe 
yvbvat; imbaltersi in uno, évruygéveo 
col dat., V. incontrare. 

imitare, puuttodai twa; emulare, nico 
coll’ace. 

immaginare, inventare, pnyavtotat, 

immeritamente, map ùtiav. 

immergere, immergersi, xatadbeo. 

immortale, &Savaros 9. 

immutato, &uet4B)inro; 2. 

impadronirsi di una cosa, xpxretv col gen. 

Imparare, pard dv, 

Impazzire, patveodaa, Basuovio. 

impeto, 6pv4, 4; far impeto, opp». 

imperciocchè, y4p (si pone nella ses 
conda sede della proposizione). 

impiegare, spendere, xatasalloxeo, 

imporre, éreStva, 

impossibile, &divaros 2 

imprendere una cosa, Arrestati rwos. 

imprudente, &gpuv, 0v. 

impuro, axdSxpros 2. 

imputare a difetto d’uno qualche cosa, 
Eyuadetv tl cose. 

inaspettatamente, saba 

inaspettato, rxpaddotos. 

incalzare, èyx:teSa: col dat. 

incaricare, èvri))ew e èoridàscTae. 

incendiare, V. bruciare. 

incolume, Xmuo», dtmpoy, 

ineolumità, &Bidfca, >. 

incumpiuto, ineseguito, &rpaxros A 
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incontrare, andar incontro, xrx:r4v col 
dat.; incontrarsi in uno, imbattersi in 
UNO, TPostimTA, CUVTUYXAVEW, TUTI= 
rrsv col dat.; incontra (accade), 
avafxtver, 

indebolire, t:tpew, xatayvivas, 

indegno, avsÉtos % e 3. 

indicare, muaivev, 

indigenza, V. povertà. 

indirizzarsi, V. tendere. 

indizio, tsuipior, té. 

indolente (essere), dxvemv. 

indosso (mettere), V. vestire. 

indovino, vt, £45, d. 

indugiare, xxtox ev. 

indurito, x2pr:prdés 3. 

ineducato, &rx(d:uro; 2. 

inevitabile, V. necessario. 

infaticabile, &x4uatos 9. 

infelice, &rvx4;, #53 &SMtos I; essere 
infelice, &ruy:tv, dustugev. 

infelicità, V. sventura. : 

inferiore (essere) a uno, pewért : col- 
l’aor. pass. 

infermo, &55e45, #5; vosepés 3; essere 
infermo, vos:ts, &sSavatv, 

inferno (1°), ns, ov, 5. 

infondere, V. inspirare. 

infrangere, triturare, xetez)&. 

infuri jare, paiverdaa, d. p., dapordr. 

ingannare, EGunaTay, opuiiew; ingannar 
mentendo, ds0dzw, 

inganno, calunnia, dado, i. 

ingenerare, impurziev, 

ingenerato, V. innato. 

ingenilo (essere), mpozetvat. 

ingiuria, dB pes, 06) n. 

ingiustamente, àdixws; operare ingiu- 
stamente, &dwz, 

ingiustizia, «dix, 4; usare ingiusti- 
zia, far torto, xdexetv. 

ingiusto, 4dzo; 3. 

ingrandire, V. accrescere. 

ingordigia, V. avidità. 

inglorioso, udotos I. 

ingrato, xyApuro; 2. 

innalzare, vboi», V. sollevare; erigere. 

innato, iupuros 3. 

innocenza, qualità di ciò che è innocuo, 
afpr4Bera, dh. 

innumerevole, &vapiSyntos d. 

inorgoglirsi, «y4}):73xt col dal., yav. 
povzzat, 

inquietare, turbare, tap&ttew; svoyàdeto 
col dat. 

insegnare, diddorio tod tu 

inseguire, trdiixzo. 


insensato, &7pwv, 0. 

insidia, éri80v), n; tendere insidie,. 
èruBovdsvew; essere esposto alle insi-- 
die, arifovieveztat, 

insidiare, è iriBovAsvev C. d.; — alle fiere, 
Ev:dpevew coll’ace. 

insieme, &ux col daf.; essere insieme, 
TIVICIAL, 

insolente, 
9097, 

insolenza, UApr:, w;, *. 

inspirare, èvrdivat, 

ipstituire, stabilire, ordinare, x4Swrdvar . 

insultare, Xoops coll’acc. 

insuperbire, 7%vp0053x1;— per una cosa, . 
csuviverdai Eri TDI, ayk))srdar ini tut. 

intellelto, vods, dj auvente, x; gpive:, al. 

intemperante, Gnpatis, és. 

intendere, V. conoscere. 

intermedio, che è di mezzo, #50; 3. 

intero, nà: mà7a, mv; ciuna;, 472, 4, 

interrogare, V. domandare. 

interlenersi in discorsi con uno, ctadte- 
yastal cut, 

intraprendere, è7r3:53x col dat. 

introdursi, xetadvesòtae. 

invadere, #î;34))ew, 

invariato, V. immutato. 

invecchiante (non), &,pws, wv 

invecchiare, 7104. 

inventare, ebsupirzxew, 

inventore, edpéràs, ov, d. 

invenzione, sUpects, #05, È. 

inverno, your, dvos, da 

investigare, rvSdverdat, 

inviare, riprev. 

invidia, pI6v0s, 5. 

invidiare uno per una cosa, gSovety to! 
twos; tniotv coll’acc. 

invincibile, Spaxos D. 

ira, 6ph, 73 Supòs, 0 ò. 

irt ragionevole, Zopuv, 0; kvovs, 0uv. 

isola, v7705, n. 

istruzione, mala 


up proths, 00; UTEp9 pur, Urtp= 


, dtorcnadia, Ne 


L. 
La, V. colà. 


laborioso, moXbrovos 2. 

laccio, tayis, >. 

lacerare? V. stracciare. 

ladro, ladrone, x)érras, è; gip, ge pòsy 
0; xAebb, caròî, 0; Inotdis, où, è 

lagnarsi, ddvpastat. 

lago, Muyn, n. 

lagrima, d4xpvov, té. 


lamentarsi, d00p:73a. 

lamentevole, 700dns, yodides, 

lampo, &otpars, si. 

lancia, Sépu, Sépatos, té (6 39). 

lanciare, V. gettare. 

lapidare, xataretpoù». 

lasciare, abbandonare, îxAetrew, mpo-, 
xata-, èîmuedzizew; lasciare, permettere, 
2%; lasciare addietro, xatxiziz:o ; 
lasciar cadere, xaS:tivar; lasciar an- 
. dare o cessare, derdeime, pedtévat. * 

latte, y%)a, y&Xxxtos, tò. 

lavare, vitew; lavarsi, Aovecda. 

lavorante, èpy4ms, ov, è. 

lavorare, èpy4ts3a. 

lavoratore mercenario, S4;, Sarés, è. 

lavoro, névos, 2; — servile, da schiavo, 
dovie”ov îpyov, tò. 

lecito (è), éEer:(1). | 

legalità, giustizia, eUvopia, *. 

legalmente, vopt/z0s. 

legare, déew. 

legge, vépo:, 8; conforme alla legge, 
legittimo, végeuos 3. 

leggerezza, padtovpzia, dì. 

leggiero, x0090; 3. 

legislatore, vopoSétns, 0v, 6. 

lepre, )x7%5, d, è (6 30, oss. 2). 

letizia, xxpd, è. 

lettera (carattere), ypdppa, atos, tò. 

lettera, epistola, éretolà, 4. 

levare, «pw; — il campo, avatevyvuvae. 

liberalmente, largamente, &p96vws. 

liberare, zievSepoùv. 

libero, è\ev3e pos 3. 

libertà, #ievSepia, 7; — dello Stato, xò- 
tovomta, ); franchezza, rappnsta, n. 

licenziare, &puvat, 

lingua, \@7rz, è. 

liquefare, tixev. 

lira (strumento mus.), Apa, 4. 

lodare, èrxvev coll’ace. 

lode, éraxwos, 6; dar lode, trawtiv col- 
T'acce. 

lodevolmente, &6to\éyws. 

lontano, avv. paxps»; da lontano, 
poems. . 

loquacità, &Soleszia, è. 

luce, PU, PUwTÒS, TO. 

luna, cel, Î. 

lungamente, paxpdav. 

lunghezza, p@xos, ovs, té. 

lungo, puaxpés, d, dv. 

Dun l'altro, &Xlwr. 

luogo, téros, 6; aver luogo (avvenire), 
vlppzadat. 

lupo, \vxos, è. 


| massa infocata, 3ikmvpos 
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Ma, d)}d. 

macchiare, puavven. 

macchinare, unyavà&cS2:, Fepaacdat, 

madre, uimp, pò, È. 

maestro, didderzios, 6. 

maggior numero (il), la maggior parte, 
nieloros 3. 

maggiori (i), V. antenati. 

magistrato, &pyzi, ai. 

magnanimo, peza)idpoyos 2. 

inagnificenza, moiurédeta, n. 

magnifico, ps7z)orpemis, é53 SONtuoso, 
moivte)is, és. 

mai, moti (encl.) e tWwror:; non mai, 
oùnoqti, piroti; lattandosi di tempo 
passato, oùrdrote, unmurore. 

malimente, male, xaxdis. 

malato, V. infermo. 

malattia, vòsos, #. 

male, danno, xaxév, té; arrecar male 
a uno, motey, dpr xard, twa. 

malfattore, commettimale, xxx0dpy0s, è. 

malvagio, V. cattivo. 

malvagità, razbras, nT0s, ©, xaxlaz ri. 

mancanza, évd:z, >; ato pia, fi, omàvs, 
€05, È; aver mancanza, aver difetto, 
omavitiv. 

mancare, scarseggiare, srevitew, deîv 
col gen.; mi manca qualche cosa, 
emdetnee pi Tu. 

mandare, rip.rew; mandar fuori, îxréipe 
tav; mandar a male, xvarpizew, 

mangiare, isdiw col gen. o acc. |$ 188, 
3, a) e oss. 2]. | 

maniera , ‘qoéòro;, 6; maniera di vita, 
dixera, ©; di tal maniera, siffatto, 
towovtos 3 ($ 60). 

manifestare, ‘&rodamvivar, anopaivesdat, 
Ondodv. 

manifesto, V. chiaro. 

mano, yetp, *; por mano, èruyerpet 
col dat.; adiett. verb. èniygsupario». 

mantello, ip&riov, té. 

mantenere, conservare, cwtsw. 

maraviglioso, V. ammirabile. 

marciare, mopevecSa. coll’aor. pass.} 
marciare avanti, rpostéa: ; d'un eser- 
cito, otpatevesdae. 

mare, S&iattx, n; Mya, 
e127à Sa)armtav. 

mattino, Éws, ©. 

maltone, miv3os, è. 

maturo d'età, ties 3. 

maiale, x&rpos, 5. 


"; per mare, 


poòpos,s de 
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massimamente, nel maggior grado, ud- 
desta. 
medesimo, V. stesso. 


medicina (scienza medica), iarpuà ine | 
i modestia, cup posi, N. 


oTAuny n. 

medico, ixrpò:, 9. 

medio, di mezzo, pécos 3. 

mediocrità, p:90t1s, nT0s, *. 

meditare, V. considerare. 

meglio (essere il), V. ottimo. 

memore (esser), V. ricordarsi. 

memoria, #44, 3; richiamare alla 
memoria, ricordare, pvapovedew te: 
2) ciò con cui sì conserva memoria, 
monumento, Dazuvna, té. 

menare (il tempo, la vita), 01470. 

mendico, V. povero. 

meno, pstov; esser da meno, pscovsda:. 

mente, voù; , è; por mente a, V. con- 
siderare. 

mentire, pevdeoSa:. 

mentitore, pavoms, ov, d. 

mentre, merxiv col partie. 

menzogna, debdos, ovs, td. 

meraviglia, V. stupore, 

meravigliarsi, ammirare, dxvpdîio. 

inercato, 270pà, n. 

mercede, pSds, ò. 

meritare, &Etov eivar col gen. 

mmescere, pisyew, xepavvivat. 

mescolare, V. mescere. 

mese, priv, pavd;, d. 

messaggiero, messo, &yyedos, 5. 

messaggio, dyzedia, d. 

mestiere volgare, fxsavvun tipa, È. 

mestizia, ion, N. 

mesto, Autm pòs 3. . 

metà, mezzo, pesòms, ntos, i (confr. 
$ 148, oss. 4). 

mettere, V. porre. 

mezzanotle, misz vixtis. 

mezzi di sussistenza, fiioro;, 6; 
dex, Td, 

mezzo, medio, wis0s 3. 

mezzogiorno, mezzodì, zsmpfpia, è. 

migliore (esser il), &prrrevto. 

militare (Uomo), srparicitns, ov, d. 

millantatore, pévak, axos, 5. 

mina (moneta e peso), pvà, x. 

mira (aver in), oxoneòb, 

mirabile, V. ammirabile. 

miracolo, portento, tépas; atos, cò. 

misero, tarewòs 3; tristo, Aumpòs 3; 
auypòs 3. 

misura, pmicpov;, Tò. 

misurato, moderato, pétptos 3. 

mite, ir; 3, npos, moxsia, npaov ($ 48). 


ertemi- 


mitezza, mpadms, nros, Î, 

moderatamente, pwetplws 

moderato, pitgios 3. 

moderazione , è)xpdrza, i; wp posum, fe 

modesto, c5ypwy, 
desto, cy ppoveta. 

modo; teòro:, 6; ad ogni modo, rev- 
t».: in nessun modo, obdapi;; in 
ar imodo, ipolws. 

molestare, tapartso ; 

molesto, V. gravoso. 

molestia, %ySo0s, ovs, té. 

molle (uomo), Tpupaths, od, è. 

moltitudine, 727306, 0v3, 16; oi rtodlelg 
OX10:, CA 

mollo, adiett. no)vs 3 (6 48). 

molto, avverbd. to.ù, cpdòga, Mav. + 

mondo (il), x6sw0s, 0. 

monile, atpertòs, dè. 

inonte, dp0s, ov:, 16; colle, altura, 16p05;d, 

montone, V. ariete. 

monumento, ruros, 0; prima, Tò. 

mordere, Od4VEW, 

morire, arodiydoxew, Telsutàv ; 
morto, teSwaxévae ($ 122, 9). 

mortale, che deve morire, Svnré; 3. 

morte, Sadvaros, è. - 

mostrare, devivar, atodemuivar, Pala; 
aTOPRivEw 3 pavepò» mov; dnsodvs 
ostentare, èruderuvivai; mostrare di 
sè, atodzixvvada: ; mostrarsi, paiveodat 
colla. 2° p., dinzovrza. 

moto, xivn7t6, ews, %. 

movimento, V. moto. 

multare, tnpioî, 

munire, circondar di mura; meryitem, 

‘muovere, xve; muoversi, xvetz3a: col. 
l’aor. pass. ; di un esercito, V. uscire. 

MUro, Tilyoc, ovs, TÒ. 

musa, Modea, »; Musagete, Mouvs&yém46, 
0U, 0. 

musica (arte), povewi, A. 

mutare, pera)ikrrz (Car. )), petapiddero 


gGg povs esser mo 


bvoyàely col dat. 


essere 


# 


N. 


Nascere, diveniare, ‘796092, piva: 
($ 142, 40). 

nascondere, x0vntzw, Aroxpurrrtw 3 xdde 
TE; nascondersi , KATaduvat. 

nascosamente, x792. 

nascosto , xovrzò; 3; esser nascosto * 
\e9ayvew coll’aec.; rimaner nascostoy 

- TmdavSdvew coll’ace. 


naso, fi;, fewòs, di. 


matura, puo, cws, *. 

naufragare, vavayetv. 

naufragio, vavayla, i; far naufragîo, 
V. naufragare. 

naufrago, vavn76s, è. 

nave, vads; ves, >; nave da carico ; 
ndoîoy, cò. 

‘navigante, vavmns, ov, Ò. 

navigare, rst ; kveyesda: coll’aor. med. 
e pass, 

nè, abdé (undé). 

nè — nè, ore (uire) — cure (prre). 

necessario , avayxatos, &, 0v; è neces- 
sario, bisogna, det con l’ace. e l'inf. 

necessità, &vé&yxn, #. 

negare, sconfessare, àpvetsSa: coll’aor. 
pass. Egapvov elvat. 

negligentare, V. trascurare. 

nemico, typ65 3; il nemico, è ro)tpiss. 

neppure, ovdé (undé). 

nero, puéixz, xx, cy. 

nessuno, V. niuno. 

neve, yu, bvos, n. 

nevischio, viperés, 6. 

niente, ovdév (pndév). 

niuno , ovdets (undels) ($ 68, oss. 4); 

‘in niun modo; sfera ; in niun luogo, 
ovdamod (undapot). 

nobile, 20Sà6<, X, 6v; valente, virtuoso, 
valoroso, xalés te xaì kyu3òe. 

nobilmente, virtuosamente , valorosa- 
mente, yewatws. 

nobiltà d’animo, years, émmros, A. 

nocivo, V. dannoso, 

necchiero, sadms, av, 5; V. piloto. 


nominare; eleggere, arodemvivar; nomi- | 


nare semplicem., dvopdtew, dmayopedtw, 
mposayopeveo ; dire, \éytw. 

non, où (ov, odx) ; Pe ($ 177,3 e seg.); 
nen solo, où pòvoy; non ‘di meno, 
gudiv Ttrov, Opes; non più, ovxtri (pn- 
xbti); non mai, 'oimote (trote), où- 
dérore (underore). | 

noto, conosciuto, d7)0s 3; govepés 3; 
far noto, render noto, dndoty, irpatvew. 

notte; vvé, vuxtés, î. 

novamente, di nuovo, aida. 

nudo, yvpré; 3. 

nulla, ovdéy (pndév). 

numerare, xetaprdpetadar, 

mamero, apeduòs, è. 

nunzio, &yysos, è. 

nwecere, V. danneggiare. * 

nuotare, vsîv. i | 

nuovo, véos 3; di > Ud. 

A@&trimento, xpog4, fi . 

nutrire, «pépev. 
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obbediente, soggetto, xetix00; 2, col» 
dat.; esser obbediente a uno, vimperev, 

obbedire, retsesda:, vraxove» col daf.j 
bisogna obbedire, mecotéov èori(»). 

oblio, \3m, è. 

occhio, dpSa)pds; è. 

occulto, xpurtòs 3; essere —, \avSdyew 
coll’ acc.; rimanere —, Bradavddro' 
coll’ace. 

occupare (una città), rmepuradétesdat; 
impiegare, V. impiegare. 

occuparsi di una cosa, &sxetv t(; — CON 
ardore, seriamente, stovdatew mspi tu 

odiare, îySxipew, ueseiv; abborrire, de- 
testare, otuyeò. 

odio (avere in), &ySesSz( te (coll’aor. 
passivo). 

odioso, pgummré; 3, tyIpos 2. 


| odorare, fiutare, frans. doppawesda 


col gen.; olezzare, dtew. 

oggi, TAMEpov. 

ogni, V. tutto ; in ogni luogo, ravrayod. 
oh! se..., etde coll’ ottat. 

olezzare, dtew. 

olio, élawov, té. 

omero, V. spalla. 

omettere, rapaleinew, DE R03E 

onestà, virtà, xaiortyaSia, di 

onesto, piétuos I. 

onorare, tiudv, Separesew, aid:todta., dep. 
pass. 

onorato, ris 3. 

onore, onoranza, tà, %. 

opera, épyov, 16; opera servile, V_ ser- 
vile. 

operaio, îpy%ms, è. 

operare, tpydtesda, tfepyatesdai, mo, 


3 aperti, de 


par. 
operatore, spyàmns, Ka 0. 
opinione , Pupa s 


opporsi a, ùrostiva. col dat. 

opportuno, acconcio, xafptos 3. 

ora, adesso, viy. 

ora, dunque, où (dopo la seconda 
parola della proposizione). 

oracolo, responso, ypnspòs, 0: inter- 
rogare, consultare un oracolo, pav- 
revecdat. 

oratore, prop opos, è. 

ordinamento, V. ordine. 

ordinare, comandare, xedevew, èrayzià- 
Mesdat; porre in ordine, tertew, dae 


TÀTTEW, CUITATTED | ; preparare, xATA= 
cnodteo. 
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ordinato bene, ben disposto, eUraxro; 2. 

ordine, xòsuos, 0: fila, serie, 
€06, Î. 

ordire, V. immaginare. 

orecchio, o0s, to, $ 39. i 

orgoglio, V. superbia. 

orgoglioso, V. superbo. 

orlo, si traduce con écyaros 3 ($ 148, 
oss. 4). 

ornamento, xocpos, ò. 

ornare, xosuetv, ay0ilew, 

oro, ypusòs, 6, ypustov, Tò; 
aureo, ypusovs, 7, 06. 

osare, tolu%. 

oscuro, sconosciuto, Kondos D; apavis, is. 

ospite, Éévos, d. 

osservare, aisSdveadal twos oppure ti. 

ostile, #ySpòs, odéptos. 

ottenere, tuyy&vew col gen. 

ottimo (esser), &protavev. 

mio, 0X0%, i; inerzia, scioperatezza, 
ampaposiva, apyla, pastom, %; es- 
sere in ozio, cyo)dtiw. 


3 
Fazi, 


d'oro, 


P. 


Pace, cipivn, i; fave la pace, cigriva» 
moreisiue. 

padre, ramip, è ($ 36). 

padrone, V. signore. 

padroneggiare, V. signoreggiare. 

paesano, nostrale, mérpios 2. 

paese, regione, yopa, x. 

paga, pusdòs, 6. 

pagare, àrorivew; pagare, scontare il 
fio o la pena, door miopia. 

palazzo dei magistrati, &pyetov, té; pa- 
lazzo reale, V. reggia. 

palesare, ixpatvew. 

palestra, madaiotpa, n. 

palla, cpaîpa, i. 

pallido , dypds 3. 

pane, &pros, è. 

paragonare, opootv Ti tw, eixdbew ti 
TuL. 

parasanga, napasdyyns, ov, d. 

parco, napàderros, 6. 

parente, congiunto, oîxet0s, 6. 

parentela, 0v/yevt;, 006, TÒ. 

parere, sembrare, doxstv; pabesta: col- 
l’aor. 2 e fut, 2 pass. 

parlare, dire, diyew, quat, pItyyecdat; 
— seriamente, orovddge ; che parla 
‘ în doppio senso, Bryépodos, ov, 

parola. \6y0s, 6; detto, friua, «tas, té. 


. 


parte, mépos, ovs, té; prender parte # 
una cosa, peréyew col gen.; far parte 
ad uno di una cosa, pitaddovar qui 
quos; parte—parte, 0 miv=ò dé, oi 
piv—oì di. 

partecipare di una cosa, petiyew col gen... 

partire, opuisdut, amaibirtesta, unig- 
garda, aroBatvewz — con up eser- 
cito, ixotpatevesda:; — con o su una: 
nave, èxràeîv; esser partito, oiyesSat. 

passaggio, x nipodos, N; mutazione, tra- 
sferi imento, perafold, n. 

passare, ropedesdat, dcipyeodar — da- 
vanti, mapipyecdat, 

passato, mapeinivSvs, via, ds. 

passione, r43os, ovs, té; V. cupidigia.. 

pastore, roy, év05, 0; vopmebz, éw;, 6 

palire, sostenere, pipew, bropépew, i UTO 
pivev; il patire, il patimerto, nd905,. 
ovs, TÒ. 

patria, marpls, (dos, X. 

patrio, nostrale, r4rpios 2. 

patto, trattato, suvdriz, #. 


‘“ pavone, Tx%4;, d, 6, 


pazzia, pavia, sì. 

pazzo, pwpé; 3; esser pazzo, pxivecdate. 

peana, mado, 405, Ò. 

peccare, _apapràven. 

pecora, 065, 0865, n (646, 2); rphfarov, té. 

peltato, reltzatAs, 00, è. 

peha, nix, 4; pena giudiziaria, dm, d. 

penetrare, sistimtav; xatadverdu. 

pensare, ppovet, ioyltesSa, voeta; ripe» 
sare, riflettere, dtavosisdat, d. D., 
ioyizz53x., d. m.; riflettere su una cosa,. 
meditare una cosa, ppovzitew e; 
pensar di fare, disporsi a ..., sila: 
pensar prima, prevedere, rpovozîv; V. 
considerare; credere. 

pensiero, vonua, &tos, té; darsi pem- 
siero d’una cosa, gpovtitew col gen., 
enuedetoSai (d. p.) col gen.; povo- 
siodx. col gen. 

pentirsi, petaptdeodx, d. p., oppure 
imperson. perzpider pol TW0S, mi 
pento di una cosa. 

per altro, V. tuttavia. 

perchè , giacchè, è ori, deri; perchè? dà ali. 

perciò, did rovro. 

percorrere, diépyecdae 

perdere, dexpSeipew,Xroddlvat, modera 

perdonare, ovypryvcionew. 

pericolo, *&d0vos, 6; essere in pericoloy 
correr pericolo, xewduysbew, : 

perire, &ré)ivoda. 

permettere, trascurare, repo pa col 
partie.; è permesso, ikeorip), i 


permntare, avtnata))artesd mt, 

perocchè, V. imper ciocchè. 

perseguitare, PE COIINTATTA 

perseveranza, #,xpàrtez, 4. 

perseverare, tapaptvev. 

persuadere, neiSew coll’ acc.; convin- 
cere, sMéyyew, EGsiiy yen. 

persuasione (forza persuasiva), reudd, 4. 

pervenire a..., èprwvetoda.. 

pesante, gravoso, yaderds 3. 

pesce, ix3vs, è. 

peso, Rapos , ovs, té; gravezza, mole- 
stia, 4y3os, 0vs, TÒ. 

piacere (verbo), &péoxzw col dat. 

piacere (nome), ndov4, è. ‘ 

piacevole, V. dilettevole. 

piaga, EAX0S, 0US, TO. 

piangere, nale; dolersi, nevdeto. 

piantare, quievew, ÈpuovTEvEm, 

pianura, medioy, TÒ, 

piazza, &yopd, n. 

piccolo, purpòs 3; poco, dAtyos 3; me- 
schino, paiios 3, ranewòs 3. 

piede, tous, modés, d. 

pienamente, advros. 

pieno, pestòs 3, col gen.; esser pieno, 
sine col gen.; pieno potere, èé- 
OVGlZ, N. 

pietà, eUotBera, n. 

pietra (di), X3wos 3. 

Pigliare, Maufdven, &nresda col gen. 

Pigro, ignavo (essere), fidaxzvew. 

piloto, timoniere, xufiepvàtas, ov, è. 

pingue, V. grasso, 

pino, TEUXN, N. 

pio, evses, és. 

pioggia, òppos, 0. 

piombare sopra qualche cosa, etorimtev 
ecs TU 

pittura, dwypapia, i. 

più, ràéov, meio, plus; paddo», magis; 
pédioca, mazime; non più , OUZETL 
(unzéri); ‘piuttosto, pài)ov; più RE 
. 92h col partic., V. $ 175, 3; es- 
ser da più, mpoéxew cwòs. 

platano, ri@tavos, ©. 

poco, adiett. diétyos 3; avv., pupòv. 

poesia, momo, 405, N. 

poeta, momris, où, d. - 

poi, dé; ma, «Mg; di poi, érurz; poi- 
chè, dopochè, èrz, sn:i; giacchè, 742 
(nella seconda sede della proposizione). 

politico, todos 3. 

pompa, V. magnificenza. 

pomposamente, ye; oneri ra IRE Ti 

pumposo, meyzdorperisz, és. 

ponderazione, V. esame. 
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ponte (gettare un), V. gettare. 

popolo , è7405, 3; nazione, #9v0s, 0vs, 
té; moltitudine, tA7I0:, 0vs, TÒ. 

porco, Us, cùs, vòs, 7, n. 

porgere, V. somministrare. 

porre, tds: — in qualche cosa, — 
èv; porre presso, accanto, rapewtàvat; 
porre sopra, imporre, énmrSiva:; 
porre in serbo, ser bare, sutatidesdat. 

porta, Sipa, 4; Ùàn, n (ordinariam. 
al plur.). 

portare, xopitew, pepew, factazzy, po- 
pei; portare altorno, reprpipew; por- 
tarsi contro uno, mpospépesdal wi e 
mph; twa Coll’aor. pass. 

porto, Auiv, évos, òd. 

posare su, épi4vetv col dat. 

poscia, érerra, 

possedere, xexr7o3a.; abitare, viuegda. 

possessione, xriux, td. 

possibile, duvarò; 3. 

potente, i più potenti, oî xpeittove;. 

potenza, forza, duvagts, 0s, »; facoltà, 
EGOUGIX, Ne 

potere (verbo), duvar3a coll’aor. pass. 
essere in grado, olév te eva; esser 
forte, isx0e0; si può, è lecito, #Eeoti(v). 

povero, non ricco (pauper), nivn;, nros, 
ì, 4; pitocco (mendicus), mtwX6s 3; 
senza mezzi (înops), %ropo; 2; esser 
povero, rivesdae, TEVATEVEW. 

povertà, mexia, :; indigenza, xpncpo- 
SUN, dh. 

praticare, &oxsîv. 

prato, deu, dvos, 0. 

precipitarsi, pinmet Eauròv. 

preda, deia, %; far preda, Snpevso, &- 
ypevew. 


| predatore, \notis, 0, è. 


preferibile, iperò; 3. 

preferire, cip:to3a; è da preferire, ai- 
partov Èari(v). 

pregare, evyesda. col dat.; domandare, 
supplicare, ixetevew coll’acc., dstoda, 
itatitoda. col gen. 

preghiera, domanda , edi, >; Ténoss, 
E, N. 

premio, yépas,ré ($ 44, oss. 4); — d’un 
certame, &Ilov, TÒò. 

prendere, \xufdvew, cvidapidvew; pren 
dere, far preda, Inpevew; &ypavew, 
prendere una città, zipetv; — una 
strada, to:n:534 0d0v; esser presa, 
esser falto prigione, &Mlsxssda. 

prenupziare, presagire, rpocnpaivem, 

preparare, xataszevdz:wv; prepararsi, XX 
TaanevdbarSai (a qualche cosa, e ©). 
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preparazione, psi, A. ' proteggere, V. difendere. ; 
presente, mapa, odsa, dv; iveotds, via, | prova, tixpriptor, té; convinzione, £Aey= 
6s; essere presente, rapastàvat. I 705, 0. 
presentemente, al presente, voy. provare, repX3a, d. p. col gen. 0 inf. 
presentire, UTONTEVEW. prudente, £30v)08 2, cu9puv, ov, gen. 
preside, rportàms, ov, 0. ovos; essere prudente, cwppovet». 
presso (esser), rapzivar col dat. prudenza, saggezza, cwpposvwn, i; qpò- 
prestamente , V. tosto; velocemente. INTS, WI, %o i 
pretendere, gdsxew. pubblicamente, dntocia. 
pretesto, mpogass, E0S, N. .- | pubblico (adiett.), inpéaos 3; in pub- 
prevedere, npoopàv; mpoudivat. blico, înposia; essere, trattenersi in 
prevenire, g3dvw col part., V. $ 120, pubblico, è» t6 pavepò ear. 
nota) e 6 173, 3. pudore, aide;, oÙs, N. 
prezioso, mo)utiàns, és. punire, Unprovv, xoddbew, ‘amotiveoda., 
prezzo, pagamento, psdòs, è. | punizione, V. castigo. 
prigione, deguwripiov, Tò. punta, «ui, n: Oppure st traduce 
prigioniero, aiyu4lwros 2. con -&xpos 3 ($ 148, oss. 4). 


prima, api ($ 183, 3 e oss.); mpore- | purgare, nettare, xaSxipeo. 
pov; si risolve anche col verbo 794- | purpureo, ropgupodi, è, ov. 
ve, 6 420; prima di tutti gli altri, . 
np@ros 3; per la prima volta, ap&ro». , 

primavera , éup, éxpos, té: di prima- O. 
vera, tapwòs 3. 

primizie, arapyai, ai. 


2. w cd . 

principalmente, pideota. | Quaglia, dprvi, Mod, 
principe, &pyw», ovros, è. qualche cosa, ti (encl.) ; in qualche 
principio, &0x4, *; dar principio, V. co- | - !UOgO, ros (encl.). 

minciare. qualcuno, un tale, cis (encl.). 
privare, otspstv, Amootepetv twd twos e qual dei due, néòr:p0;, &, 0%. 

tds Tu apaupetdai Twd TL quando, dre. — o: , i 
privatamente, in privato, idia. quantunque, e xxt; xatrep col partie. 
privo di ragione, &ppwv, ov. quasi, cysdév, diizov dei». 


procurare, mepàcda., sxo; procac- quello, SENO, Mg:d... |; xa 
ciare, eùpisxeo; procurarsi ancora | 1! qua, tviàde; di quà, dentro, évtòs 


(inoltre), mpostopitesda, col gen. 
prode, V. valoroso. quiete, n7vXix, n. 
prodigio, tipas, tò. quieto, #ovyo; 2. 


produrre, generare, tixrew; que, ava- 
quew; apportare, portare, pspeo. 


professare (un'arte), îrmemdeven. R. 
professione (far) di.., trayys)Aesdx. 
profeta, partis, ews, 0. Raccogliere, &yeipew, cuddéyem. 
profitto, V. utilità. raccomandare, V. comandare. 
progenitori, mpoyeyevnpévor, oi; mpéyo- | radere, sUpew, Eupety; radersi, &upssda, 
vot, ot. radicare, t;gurevsw. 
progressi (fare), mpoxértew, îmddéva | radice, pita (i), *. Ì 
moòs oppure ènl qu. radunare , cv\éyew; radunarsi, svvipe 
proibire, arayopedso, aor. arms. yesdat, 
promettere, imayyiXecdai, Lrtoyssto dat. ragazzo, mats, dòs, 0. 
promulgare, &yyéXew, ixpabvev, ragionamento, doytopòs, 9. 
prontamente, V. velocemente. ragionare, parlare insieme con uno , 
prontezza, mposvuia, n. . Cade zesdai tut. 
pronto (essere), 29éeo. ragione, )670;, è; intelletto, vovs, 00, 
propizio, tisws, cv. 6; senza ragione, ex; a ragione , 


deraeos. 
ragionevole , ppovmos IF, cUppav, v, 
gen. ovo,; esser ragionevole, cwppovs, 


proposto, pesto dinnanzi, mpoxs(psvos 3. 
proprio, idios 3, oixztos 3. 
prossimo (il), ci raggio», vi milas. 


| mmestttinttenint 
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vallegrare, «dopavev; rallegrarsi di una | ricorrere ad uno, ebyesda: col dat. 


cosa, &y4Mesda: (solo al pres. e 
imperf.), yaipw col dat. , sò:s3a 
coll'aor. e fut. pass.; — con uno, 
svyyaipew col dat. 

rana, fatpayos, 6. 

rapidamente, V. velocemente. 

rapidità, V. velocità. 

rapido, V. veloce. 

rapire, pri El; Andy ew; — ad uno una 
cosa, spogliarnelo, &gapetodai tua ti. 

rappigliare, GUfiTMyvUvaAL. 

rattenere, V. trattenere. 

re, fiastàevs, Éws, 0; esser re, fiagrdedew 
col gen. 

regalare, V. donare. 

regale, regio, faciàeto; 2; potere regio, 
autorità regia, Baseia, ù. 

reggia, facile, td. 

reggere, governare, V. signoreggiare. 

regina, Basidsa, n. 

regione, V. paese. 

regnare, fixci)evaw col gen. 

regno, fazeia, ; signoria, &pyi, ©. 

rendere, aroddéva:; rendere uno buono, 
felice o simili, V. fare. 

rendita, mposodos, i. 

repulare, vogitev; reputare degno , 
aboùy, 

resistenza (far), Urootiza. col dat. 

respingere, ànwSeîv, mpotecdar, 

respirare, tunes. 

restante (religuus), Xomés 3. 

restare, pivew, Ciapévew; restare , per- 
severare in che che sia, èupévew. 

restituire, &rodidovae. 

rete, vegi)n, Î. 

rettamente, édp9dis. 

relto, dpSés 3. 

riavere, amcdapdvew. 

ribellare, &protdvar. 

ribellarsi, aor. 2° aft. di àpuwrdva.. 

ribellione, V. sollevazione. 

ricchezza, mioùtos, 0; 0)fos, 0. 

ricco, miovstos, (£, tov; essere, diventar 
ricco, miovrst. 

ricevere, dtyesdat, lapfdvew; — un be- 
neficio, tU nisgev. 

richieder uno di una cosa, &raertiv tvd te. 

ricompensa, y4pu, >; vipas, té (6 44, 
oss. 4). 

ricompensare, apelfecdar col dat. 

riconoscere, Yyeyvwexew,. 

riconoscenza, V. gratitudine. 

ricordanza, V. memoria. 

ricordare, pupvioxew; ricordarsi, pupvi- 
casodai, peprioda: col gen. 


riempire, V. empire. 

riflessione, facoltà di riflettere, \9yt7u6s,ò. 

riflettere, V. considerare; pensare. 

rifugio, xxrzpvy4, dì. 

rimanere, V. restare. 

rimembranza, win, ©. 

rimeritare (coi fàtti), &rodidéva: yépo. 

rimettere in libertà, &ro)v:w. 

rinchiudere, V. chiudere. 

rinfacciare una-cosa ad uno, èyxadsto 
ci TuL 

rinforzare, poyvvar 

ringiovanire, &vf&. 

rinomanza, V. gloria. 

rinserrare, xataxAetew 

rinunziare, &gcévat, 

ripieno, V. pieno. 

riporre per sè, serbare, xatatidecdar, 

riportare, ébx:pezdar. 

riposare, cessare, àavarmavecda:. 

risanare, V. guarire. 

risparmiare , far risparmio , geidesda 
col gen 

risparmio, quid, A. 

rispetto, V. venerazione. 

ritirarsi, avaympers, 

ritirata, vaTdfaom, €06, i. 

ritrovamento, V. invenzione. 

riuscire, pervenire, a..., ipuvetoda. 

riverenza, V. venerazione. 

rocca, V. cittadella. 

rompere, Spavew, diappnyvuva: , 
yruvat. 

rondine, yeXedwv, dvos, d. 

rosa, p6dov, 6; dalle dita dì rosa, rosee, 
pododkrtvdos 2. 

rosso, tpuSpòs 2. 

rovesciare, avarpéreo, 

rovinare, diap3sipev , arodbvat } rovi- 
nare affatto, zEo)\vvat; rovinarsi, &rod= 
\vadat. 

rozzo, ignorante, &ratdevros 2. 

rubare, xkérr:so. 

rumore, tumulto, 3bpufios, è. 

rupe, rmérpa, d. 
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Saccheggiare, not», diupdsiper. 

sacerdote, ispevs, t0s, d. 

sacrificare, Seo. 

sacrifizio, Sveia, +; offrire un sacrifi 
cio, Sustav rmouwtada. 

sacrilego, îspéodios, è. 

sacro, tepéòs 3, col gen. 
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saeltare, lanciar dardi, Eianovr®euy. 

saggezza, Twppovsuòs, 0; copia, n. 

saggio, sapiente, copss I. 

sala, dyinjani, TÒ. 

saldezza, forza, zapr:pia, 4. 

saldo, 27y2%4s, é5; e urodos 2, igpupés 3; 
stabile, fi8x:0s 3; tenersi saldo a 
una cosa, ius col gen.; saldo, che 
sta ferino, gomans, Va, ds. 

salire, avafaivo; salire al trono, xata- 
aTivar eis fazrdetay, 

salvare, owtew. 

salvatore, cwrip, po; è. 

salvezza, swmpia, è. 

sampogna, 70pey8, 6/05, N. 

sangue, xiux, atos, TÒ. . 

sanità, zl, dì. 

sapere, sidéva, inlorasda:; non sapere, 
«ov, V. conoscere. 

sapiente, 7090; 3. 

sapienza, gcogia, è. 

savio, intelligente, accorto, cuveròs 3, 
ppovnos 3. 

sboccare (di un fiume), 

scagliare, V. gettare. 

scambiare, avruatarlattecdÙ, diapuei- 
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scambievolmente, V. alternamente. 

scarpa, urédpua, ato;, tò. 

scarsamente, ivdeds. 

scavare, dixszintev, Ctopurtev. 

scegliere, eleggere, zipetsdat, xplvew. 

scena, crv, È, 

scettro, ox7rmtpov, Tò, 

schernire, ca4rreo. 

scherzare, raitev, 

schialta, yév0s, ov:, Tò. 

schiavitù, dovdeiz, è. 

schiavo , d05)0; , 0, ds, 9; essere 
schiavo di (esser dominato da) una 
passione, un desiderio e simili, #r- 
TOVX ELVAL TIVOS. 

schiera, T4É, EWS, N. 

schierare, V. ordinare. . 

. scienze, tà ypdpuara, 

sciocco , istupidito, rituzwpévo; 3. 

sciogliere, ciasver, Quew. 

scioperatezza, V. ozio. 

scolare, paò4tA;, où, 6. 

sconfiggere, V. vincere. 

sconfitta, «172, 7. 

sconosciulo, 4dn)0; dj; -dpavsi, fn 

sconsideratamenle, eix7. 

sconsideratezza, fadovpzia, fi. 

sconlare., V. pagare. 

scopo, tipus, 2795, TÒ. 

scoprimento, V.invenzione. 


sispà)lew, 


scoprire, ixra)brto. 


scordarsi, V. dimenticare. 

scorrere, fe; scorrer giù, eppoi 
scorrer vicino, rtapxppit. 

scorticare, dipew. 

scrittore di storie, storico, tstopio= 


744795, CA 

scrivere, pags; comporre, cvy/jpdpiv. 

scrofa, D:, 70;, v6:, È. 

sendo . pr s (dos , #; piccolo scudo, 
Ti)ma, 9. 

scultura (arte), &vdpravrototia, dî. 

scuotere, xatatàimten, èar)viereo; far 
vacillare, 09%))ew. 

sdegnarsi (essere sdegnato) contro uno, 
paste col dat. 

se, ei; î4v col cong., dtaev; se —ov- 
vero gite — elt:; oh! se..., «Se col- 
l’ottat. 

sebbene, V. quantunque. 

secondo, giusta, xutà coll’acc. 

seder sopra, epit4vew col dal. 

sedurre, rap4,s0, 

segnalarsi sopra gli altri, dcapépew col gen. 

segno, indizio, texpspiov, té; dare il 
segno, oupatvew; Indo, èxpaivev. 

segrelamente, xpvpa. 

segreto, mistero, puITipror, TÒ. 

seguire uno, fit:ssa., dxodovSe co' 
dativo; obbedire, neidessa coll'aor. 
passivo. 

sembiante (il), cyipara, rd. 

sembrare, V. parere, 

seminare, areipew, 

semplice, &m).0de, î, 06». 

sempre, wet, 

senno, vod;, ò. 

sentenza, xptst;, 05, Y. 

sentenziare, dwdtew; aa 

sentimento, popo, n; epive: di. 

sentire, cisS4vesSa: col gen. o l’acc.; 
udire, AKOVE. 

senza, 4: col gen. 

separare, dividere , ae6ew, xataldew, 
duitdvat; Separarsi , dividersi, dixe 
qlpardat. 

sepellive, Sàrtin: — 
IZATEW, 

sera, dita, #. 

serbo (mettere in), V. riporre. 

servigio, S:parzia, 4; rendere, prestat 
un servigio ad uno, ed:07:7:1 0a. 

servile (opera), Covdelov È2/0v, TÒ. 

servire, doviedew; edi col dat. 
aiulare, va pirito 

servirsi di una cosa, y07% 

servitù, V. schiavitù. 


insieme, guv- 
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Seie, olpo;, 0vs, tò; avere, soffrire sete, 
dpr. 

settentrione, a A; poppas, &, è. 

sferza, pasti, ty/05, N 

sferzare, pxsteyody. 

sforzarsi, V. studiarsi. 

sfrenatezza, soverchia licenza, àvopia, #. 

sfrenato, àx6)aotos 2. 

sfuggire, àropelyev, èxpevyev, dudidpd- 
crew coll’acc. 

siccome, V. come. 

sicurezza (con), aspx)és. 

sicuro, fermo, &z5a}#s, é6; pipa: 3. 

siffalto, totovtos 3 ($ 60). 

signore, xiptos, 63 deonérns, ov, è. 

signoreggiare, «parsiv, &pyew col gen.; 
esser re, Basieder col gen. 

signoria, apri, i; — di Stati sopra altri 
Stati, *yspovla, ; aver signoria, V. si- 
gnoreggiare. 


sino, V. fino. 

siringa, 07peÈ, tyyos, A. 

situato (essere), x:t7Sxt. 

smuovere, far vacillare, cg&)4eo. 

soccorrere, V. aiutare. 

soffiare, zunvetv. 

soffrire, maoyeo. 

solista, copustis, od, d. 

soggetto, Uroyos 2; tarewòs 3. 

soggiogare, yepovasat, dovkoty ; rendere 
schiavo, ebavdpamoditeria. 

solamente, pòvov. 

‘soldato, otpatwòtas, 0v, è; — merce- 
nario, p1odopòpos, 6. 

sole, os, 5. 

‘sollecitudine, V. cura. 

solennemente, V. pomposamente. 

solere, esser solito, sivSiva:. 

solidità, stabilità, &rp4eta, x; con soli- 
dità, iP5wuivws, 

solido, V. saldo. 

solitudine, ipnpia, è. 

sollevare, cipew, eis Upos èealpew. 

sollevazione, st&716, €06, >. 

solo, pévos 3. 

soltanto, pòvov. 

somigliare, towtat, 

sommergersi, xetaduew, 

somministrare ad uno che che sia, 


erapueto Tuwi “T006, TAPÉYEI Lu, indtem. 
sonno, UmIos, 0. 


sontuoso, molute)s, és. 

soppiatto (di), V. nascosamente. 
Sopportare, gépsw, Uropépew, Unopivew. 
soprabbondanza, &g3ovlx, è. 
Soprapporre, immidévar 

soprastante, capo, npostams, ov, ò. 
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soprastanza, V. capitananza. 

soprattutto, uditora. 

sorcio, pùs, puòs, d. 

sordidezza, &vedevSepia, 1. 

sorella, adelon, ©. 

sorgente, 774, *. 

sorte, soîpa, 4; fortuna, tixa, 4; deter- 
minato dalla sorte, destinato, fatale, 
pòpapos, 05; è mia sorte, a me è 
prefisso dal destino, eiuaprai pot 

sospeltare, uromtevew. 

sostanza, oveia, 1; facoltà, avere, xrî 
pa, Tò, 


‘sotto (esser o star), Urmzivae, 


sottostare ad una cosa, #rtova eivai twos. 

sovente, V. spesso. 

sovrano, V. principe. 

sovvenirsi, V. ricordarsi. 

spalla, ©yos, 5. 

sparagno, V. risparmio. 

spargere una diceria, una notizia, X6y0v 
drastetpsw. 

sparire, V. disparire. 

spaventare, xatari4mtev ; 
parte. 

spaventoso, terribile, dewé; 3. 

specchio, xdtottpor, Tò. 

spegnere, sfevviva:, &mosfevvuvat. 

speranza, élrés, (dos, i. 

sperare, i) ritew, 

spergiurare, ertopxetv. 

spergiuro, irtopxos, d, wevdopror, cò. 

spesso, sovente, assai volte, 0)}dxss 
più spesso, mieovaxis, 

spettatore, Fedt/s, od, 6. 

spezzare, Cra Apn IVI AI, KATAYVÙVAL, 

spiacere, V. dispiacere. 

spica, GTÀ/V5, VOS, d. 


turbare , ra 


spingere, èlaivew , dIeîv ; in, a qualche 
cosa, etswSzîv: nel senso di eccitare, 
Tpotpéenso, 


spirito, vos, 6. 

splendido, \apnpés 3. 

spogliare, V. privare. 

spontaneamente, éxovsiws. 

sponlaneo, éx4v, ode, òv. 

sposare, d'uomo yagev, di donna 72- 
psissar col dat. i 

sprezzare , xarappovev col gen.; non 
onorare, &tiu4Zew ; non stimare, é)e- 
yopst col gen.; non curarsi, vr:20- 
pà coll’acc.; bisogna disprezzare, 
xatappovatiov Esti(») col gen. 

sprofondare (in mare), zatadvev. 

stabile, V. saldo. 

stabilire, xx%otdvat; statuire, delibe- 
rare, ytywoazem onn. Impers. Bozzi vot 
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stabilmente, sicuramente, kopa)dis. 

stadio, ot4dtov, tò. 

stancarsi, V. affaticarsi. 

stare, stiva, ttdvat; star fermo, Uro- 
persw ; giacere, uilodai. 

stato, essere in buono stato, EÙ pipeoda. 

stalo, mo)itela, LI mots, n. 

statua, àvdpids, sua 0. 

stesso, aùrtés, 4, 6; lo stesso, il mede- 
simo, è adrés (6 60, oss. 3). 

stima, 'aifaz, tÒ. 

stimare, giudicare, vopitsw, 750032, 
Boxtîy; avere in pregio, Feparevew E 
mortoda: (pupod, moziov 0 nepì 4. n); 
Gn)otv coll’acc.; stimar di più, gsi- 
tovos rjsl0da. 

stimato, tipios 3. 

stimolare, V. esortare. 

stipendio, puoSés, 0. 

stirpe, V. schiatta. 

stoltamente, cixî. © 

stolto, pwpés 3; &ppwv, ov. 

storico, istoproypàpos, d. 

storto, sxodtés 3. 

tracciare, Stappnyvivat; dilacerare, xa- 
TRIRAPATTE. 

strada, V. via. 

straniero, Éév0;, 0; estraneo, apparte- 
nente ad altri, Z4érpras, à, ov. 

straordinariamente, Cewéis. 

strappare, V. togliere. 

studiarsi di...., orevdaw, mepasda. 

subito, e«ùdus, mapaypi pa. V. tosto. 

succedere (avvenire), ytye:3«; succe- 
dere nel regno, xaraotivar sîs mov 
facdatzv. 

suddito, Uroyos 2. 

sudore, idpos, Giro;, 6. 

sufficiente, esser sufficiente, V. bastante, 
bastare. 

sufficientemente, V. abbastanza. 

suo (il), tà éavroò. 

suon di cetra, xSapwdia, >. 

suono, xX05, 5. 

superare, V. vincere. 

superbia, tà ppowiparta. 

superbo, Urttppw», Urtpppov ; tracotante, 
Ufpuords, 00, è; esser superbo, péya 
gpoveîv ; esser superbo di che che sia, 
a ayad)ecdar Enl Tu. 

upplicare, V. pregare. 

sussidio, viatico, #p6dtov 

svantaggio, V. danno. 

svegliare, èys(pev. 

svelare, sxeadurrew. 

sventura, &tuyxla, %; cvppopà, *; ùry- 
pa, té; male, danno, xaxév, qò. 


, tÒ. 


svillaneggiare, V. insultare. 
svergognare, \vuabsoda: coll’uce. 


x: 


Tacere, scwràv, cy. 

tagliare, céuveo ; tagliar via, xzoctuven, 

tale, tocovros 3 ( 60). 

talora, talvolta, éviote; nori (encl.) 

tardi, òvt; più ‘tardi, VaTspov. 

tazza (da mescere il vino), xpatip, 
pos, è. 

teatro, Séarpor, tò. 

temere, po8eioda: , dedonmiva: : temere 
uno, intimorirsi di uno, pofistada 
(coll’aor. pass.) coll’ace.; dedorttva 
coll’acc. 

temperante, èyxpatis, és. 

temperanza, V. moderazione. 

tempio, vews, d, è. 

tempo , xpdvos, è; tempo opportuno , 
xupés, 0; — della vita, aîciv, Gvos, è. 

tenda, cxavi, %. 

tendere ad una cosa, églesda:, 
csx. col gen. 

tenere, : xv; tenere in conto di, repu- 
tare, vopitzv 3 tenere in maggior 
conto, Tipi peitovos noetsda:; tener a- 
vanti, dinanzi, rpofA))ew; tener fronte 
utosti vai; lenersì saldo, tenersi con 
uno, iyesdai twos; tener lontano, 
e(pyew , ariyew col gen.; arorpimew; 
tenersi lontano, astenersi, &réysc9a 
ed àréyew col gen. 

tentare, mepàs3x:, d. p., (col gen. o 
l’înf). adiett. verb. nupariov. 

terminare (frans.), xataravew. 

termine, V. fine. 

terra, 77, ; x°d», ovs, à; terra ferma, 
yi, 23 paese, yo)pa, Ù. 

terra colta (di), xep&peos 3. 

terremoto, tremuoto, cewpòs, d. 

terribile, dawos 3. 

terribilmente, dewos. 

tesoro, însavpds, d. 

testa, x19a)t, n. 

testimonio, udpevs, Ùpos, è. 

limoniere, piloto, xufieprims, 0U, ò. 

timore, pafos, 6 ; porre in limore, in 
timorire, pope. 

tiranno, TUparro6, 6. 

toccare, &rressa. col gen. 

togliere, àparpeisdai tod ci; teglier via 
ixBa)lew. 

topo, pùs, puòs, è. 

lormentare, rupen. 
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oro, rabpos, è } fioùs, è. 
torto, V. ingiustizia. 
tosare, V. radere. 
tosto, avv. taya, tayò; tostochè, 66; al 
più tosto, al più presto possibile, os 
tàiyuwra, 
tracannare, èxrivev. 
tracotanza, Up, ews, x: 
tradimento, mpodocia, i. 
tradire, npodidéva. 
traditore, mpodétns, ov, è. 
tragedia, tpaywdla, i. 
tralasciare, V. omettere. 
tramontare, xarxdiva. 
tranquillità, dovyia, n. 
tranquillo, rovyos 9. 
trascurare, &gedet col gen.; far poco 
conto, dieyopetv col gen. ; omettere, 
mapuvat; permettere, lasciar fare, 
Tepeopàv. 
trattare, 3p&; fare, rouet. 
trattenere, &réyew, xmdvev. 
trattenersì, dimorare, eva, diatpldev. 
travaglio, révos, è. 
triade, trinità, qpeds, &dos, >. 
tribunale, dixaoripiov, té. 
tributo, pépoi, oi, 
triste, Avrmpés 3, Ivypés 3. 
tristizia, malvagità, xaxta, 3. 
tristo, malvagio, rovnpés, d, év. 
trofeo, rponmov, cò. 
tromba, o&imyt, 6705, È. 
trono, Ipévos, d. 
troppo, &y0. . 
trovare, zùpioxsw ; incontrare, xraradag- 
favew ; trovar fede, reurtevecda: ( pas- 
sivo); non trovar féedé, &rutzioSa 
(pass.);- trovarsi bene o male, eù, 
xaxds Eysw, TphttEO. 
tuffarsi, xatadiso, 
tumulto, Sépvfios, 6. 
turbare, confondere, cvyge». 
turpe, aizypò; 3, deus, é;. 
tuttavia, 3po:. 
tutto, nà;, ndca, nav, Anz, Andora, drav, 
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Ubbriachezza, #é3n, d. 

uccello, 6pvis, t05, 3. =; — marino, 
sz1sattia dpvi 3 uccelli, trova, td. 

uccidere, ammazzare, govsvew, amoxtei= 
ve. | 

udibile, anovitòs 3. i ne 

udire, axovew col gen. o l'ace.; drpo- 
assz. col gen. 
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uditorè, &xpo&rfs, où, 6. 

ugnere, ypiew, &delpew. 

uguaglianza, suoms, nTos, 

uguale, suocos 3, tvos 3; rendere, far 
uguale, èEesotv. 

ugualmente, spots. 

ultimamente, recentemente, tvayyo:. 

ultimo, V. estremo. 

umano, &vIporwos 3, pdvSpwro; 2. 

umiliare, rarewoiv. 

una volta, moti e resrrore; una volta 
sola, &rak, 

ungere, V. ugnere. 

unghia, èr)4, 4 (dei quadrupedì). 

unguento, pupov, Tò. 

uno, alcuno, ris (enclit.); l'un l’altro, 
kili. 

uomo, &vIpwros, 0; &vip, dwdpé;, è. 

usanza, uso, vépos, 2; è usanza, è ve 
nuto in usanza, vopiterai; conversa- 
zione, V. conversazione. 

usare di una cosa, yxpsd« col dat.3 
sì usa, è cosa solita, vopitera; es- 
sere usato, solito, ciwSta. 

uscire, muovere (di un esercito), opa&v, 
oppiosa. coll’aor. puss., avabevyvi- 
vat; uscire in campo, sxotpateverdat, 

uso, godimento, yp7ot, €05, %. 

utile, xpustòs, *, 60; ypricos, n, 03 
Aid pos, 0v; esser utile, cuupépew cold. 

utilità, dvnous, sws, ij; pile, 4; recar 
utilità, dgedev e dvodva: coll'acc.; 
trarre utilità, profitto, xspdaiven, 


V. 


Vacca, fiovs, % (6 4l). se 

vagare, mepimiatesSa. coll’uor. pass.; 
percorrere girando, eperopevesdat ti, 
coll’aor. pass. 

valente, egregio, tsdié; 3; arroudzio; 
di xaòs te sat djatòs B; yewvatos 3; 
abile, ixevòs 3. 

valentia, virtù, x0€09. è. 

valersi, V. servirsi. se 

valore, vdpzia, »; dperà, È. 

valorosamente, yevvatos, cvòpelws. 

valoroso, xvdptos, &, 0% 

vanilà. pedtovpia, % 

vano, x56 3. 

vantaggio, V. utilità. 

vecchiaia, 77p2;, 10 ($ 44, oss.) 

vecchio, 102785, sez, vi antico. tz); 
3; i vecchi, i seniori, 9 yspair:p9,; 
oi rtp:73 cisco; una vecchia, vp, 
| ($ 41); un vecchio /:25:. ovr0., 9 
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vedere, dp&v ($ 126, 4), Pireo. 

veemente, spodpòs 3. 

veementemente, \fay, cpédpa. 

vegliare, è/payopivat. 

vela, to16s; far vela, &roràety, avayeota: 
coll’aor. m. 0 p. 

velare, coprire, xaXùntew. 

veloce, tayos, eta, 0; divs, eta, U; wxvs, 
eta, Ù. 

velocemente, réya, dx; — il più che 
è possibile, tav Taylor. 

velocità, GGUms, nTos, A. 

vendere, &rodidosdat. 

vendicare, &rotivesSac; vendicarsi di 
uno, tinapetodai coll’acc., apivesdai 
coll’ace. i 

venditor d’uomini, d’anime, &vdparo- 
dLoThs, 00, d. 

venerare, sifeodar, aidetcdai (6 98 d); 
venerare uno cadendogli a’ piedi, 
mpossuveiv coll’acce. 

venerazione, 2t00s, *; séfas, tò ; aver 
venerazione per.., xidersS: coll’acc., 
sicyovesdai coll’aor. pass. 

ventre, yaotip, stpò:, È. 

ventura (buona), V. felicità. 

veramente, &\n3és. 

vergogna, aloyim, 4; un, È; vere- 
condia, pudore, aidas, ovs, è. 

vergognarsi, aldets3a. coll’aor. pass. 
($ 98, bd), coll’acc., aicyivesdai cal- 
l’aor. pass. 

vergognoso, aisypòs 3, papds 3, kei, 85. 
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volonteroso, volontario, ixdv, ovoa, dv; 
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Zampogna, s6pei, 17706, A. 

zelante, sxo0ndatos, aid, atov; esser 7ze- 
lante, diligente. srovddtev. 

zelo, stovdà, #; impeto, ardore, dppr, 
"; con zelo, con ardore, otovdals, 
zio (paterno), matpos, wos, è. 
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